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AL   SIG.   BARONE   VAM)E\1VER, 

I)i  Saviuiiiinu.  il  i  di  lufjlio  i8i3. 
Pregiatissimo  amico, 

]\el  corlese  biglielto,  di  cui  mi  onoraste  iiella  vigilia  délia  mia  pai- 
tenza  da  Roina,  vi  piacque  di  chiedere  il  niio  debole  parère  sopra 
alcuiîi  antiquarii  quesiti  relativi  ail' imperatore  Vespasiano,  de' quali 
a  prima  vista  non  mi  parve  difficile  la  soluzione,  onde  non  esitai  iiel 
promettervi  iina  pronta  risposta.  Ma  nel  mettermi  dentro  al  labirinto, 
che  per  l'ordinario  circonda  ogni  controverso  puiito  di  cronologia, 
vidi  pararmisi  innaiizi  tali  e  tante  ditlicoltà,  clie  per  superarle  ben 
mi  accorsi  esser  d' iiopo  d' oltrepassare  i  limili  di  una  lettera,  che  si 
voglia  affîdare  aile  poste.  Divisai  quiiidi  di  attendere  una  propizia 
occasione  per  ("arvi  tenere  questi  fogli ,  ma  la  mia  aspettativa  essendo 
stata  lungo  tempo  delusa,  ho  avuto  agio  di  tornar  più  volte  sulla  pro- 
posta materia,  onde  n' è  nato  un  cicaleccio  da  mettere  in  prova  la 
vostra  sofferenza.  Qualunque  pero  sia  il  giudizio  che  crederete  di  por- 
tarne,  io  sarù  abbastanza  soddisfatto,  se  vi  persuaderete  che  io  non  ho 
preterito  diligenza  nell'  obbedirvi  onde  possiale  arguire  quanto  dolci 
mi  riescano  i  voslri  comandi. 

'  [Cette  lettre,  (pi  avait  été  lue  parBor-        était  cependant  restée  inédite,  nous  a  été 
ghesi  à  l'académie  de  Pesaro  (Voy.  Cave-        communiquée  par  le  R.  P.  GaiTucci.j 
doni.  Diplomo  di  Vespasiano,  p.  8).  et  qui 


4  EPISTOLE. 

Ed  omniettendo  ogni  altro  preambolo  non  vi  sia  discaro,  che  prima 
di  soddisfare  aile  vostre  inlerrogazioni,  io  premetta  moite  cose  donde 
dipende  il  successivo  ragionamento.  E  inconcusso  che  Vespasiano  mori 
ai  2/1  di  giugno  del  suo  consolato  nono,  il  che  è  a  dire  nell'  anno  832 
deir  ora  comiine  di  Roma ,  facendone  sicura  fede  Suetonio  '  :  ce  con- 

rsulatu  suo  nono extinctus  est  VIII  kal.  lul.ii  Fermo  è  del  pari 

ch'ei  vesti  la  porpora  impériale  al  primo  luglio  829,  specificandone  il 
giorno  lo  stesso  aiitore ,  quando  narrô  -  :  fc  Tiberius  Alexander  praefectus 
cr  Aegypti  primus  in  verba  Vespasiani  legiones  adegit  kal.  lui.  -n  e  chiaro 
dimostrandosi  Tanno  dall'attestato  di  Dione  :  cr  regnavit  annos  decem ,  sex 
rr  diebus  exceptis^  r  Inlatti  se  dai  2/1  giugno  882,  non  contando  il  giorno 
délia  sua  morte,  retrocederemo  per  dieci  anni  meno  sei  di,  c'  incoutre- 
remo  per  l'appunto  nel  primo  di  luglio  822,  epoca  fissata  dal  latino 
scrittore  al  suo  esaltamento.  Con  essi  convieneEusebio,  che  ha  notato 
neîle  sue  cronache  :  rr  regnavit  annis  ix,  mensibus  xi,  diebus  xxni.  n 
E  la  lieve  discrepanza  di  due  giorni  procède  daU'aver  dedotto  il  suo 
computo,  non  dal  momento  in  cui  questo  principe  fu  per  la  prima 
volta  salutato  imperatore  neU'Egitto,  ma  bensi  da  quello,  in  cui  per 
taie  lo  riconobbe  1'  esercito  délia  Giudea ,  il  che  sajjpiamo  effettiva- 
mente  avvenuto  ai  o  di  luglio.  Niun  conto  deve  poi  farsi  del  testi- 
monio  di  Eutropio,  cr  extinctus  est  annum  agens  imperii  nonum  et 
rfdiem  septimum,n  palese  essendo  che  quel  passo  fu  viziato  per  negli- 
genza  de'calligrafi,  i  quaîi  per  lo  meno  si  diraenticarono  nella  penna 
la  numerazione  dei  niesi. 

Fissata  l'origine  dell'impero  di  Vespasiano,  non  è  meno  importante 
pel  nostro  scopo  lo  statuire,  da  quai  giorno  si  abbiano  a  numerare  le 
sue  podestà  tribunizie,  ed  in  quale  si  rinnovassero.  Oh  qui  si,  che  si 
entra  in  un  mare  procelloso  e  pieno  di  sirti,  nel  quale  convien  sempre 
fissare  lo  sguardo  nella  Cinosura  délia  critica,  e  navigare  con  tutto  il 
sospetto  per  uscirne  salvi  alla  riva.  A  voi,  uomo  eruditissimo,  non 
sono  certo  nascoste  le  tante  controversie,  che  su  questo  punto  hanno 

'  In  Vespas.  c.  xxiv.  ^  [Éfxovapp^vo-s    érij    Iskol    yjfxspcov    è? 

^  Ibid.  c.  VI.  héovTOi.  Lib.  LXVl,  c.  xvii.] 


1813,  LUGLIO.  5 

diviso  la  repubblica  letteraria;  e  non  ignorate,  corne  molti  snlla  scorta 
del  Panvinio  stiniarono,  che  gli  Augusti  compiitassero  le  tribunizie 
podestà  dal  momento  in  cui  salivano  al  Irono,  crescendole  d'anno  in 
anno  nel  giorno  anniversario  délia  loro  elezione.  Altri  per  fama  e  per 
dottrina  non  ignobili ,  coiicedendo  che  la  tiibiinizia  podestà  prima 
abbia  a  desumersi  dal  di  dell'assnnzione  al  principato,  reputarono  che 
non  compiesse  questa  la  rivoluzione  di  un  anno  intero,  nia  nelle  ca- 
lende  del  prossimo  anno  cedesse  luogo  alla  seconda,  talchè  un  Inipe- 
ratore  proclamalo  a  cagion  d' esempio  ai  i5  ottobre  82/1,  già  nel 
primo  giorno  dell'  826  duplicasse  la  tribunizia  podestà.  Poclii  infino 
fra  i  più  recenti,  dei  quali  sono  principi  Nicolo  Toinard  e  l'ab.  Maz- 
zoleni,  sottoscrivendosi  in  parte  a  quest' ultimo  avviso,  anticiparono 
il  giorno  dell' annuo  cambiamento  dal  primo  di  gennaio  ai  lo  di 
décembre,  per  la  ragione  che  in  quel  dl,  giusta  Dionigi  d' AHcai- 
nasso,  solevano  crearsi  i  tribuni  délia  plèbe,  ne' cui  diritti  erano  suc- 
ceduti  gl'  imperatori. 

A  togliere  l' incertezza  proveniente  da  un  si  incomodo  dissidio,  il 
ch.  Eckhel  avocô  al  suo  tribunale  questa  lite  intralciata,  ed  esami- 
nando  con  minutezza  le  ragioni  vicendevolmente  prodotte,  sentenziô 
in  un  particolar  commentario\  che  l'opinione  del  Mazzoleni  era  alïatto 
priva  di  fondamento;  che  la  seconda  cominciava  ad  essere  veritiera 
nell'impero  di  Antonino  Pio  e  che  la  prima  del  Panvinio  rimaneva  in 
vigore  per  tutti  i  Cesai-i  Ira  Augusto  ed  Adriano  inclusivamente.  Ma 
con  tutto  questo  non  abbiam  nel  nostro  caso  punto  migliorato  di  con- 
dizione  :  poichè  quando  il  nostro  giudice  fu  ad  applicare  questo  suo 
sistema  al  regno  di  Vespasiano,  incontrossi  in  tali  difïicoltà,  che  si 
smarri  di  coraggio.  Procedono  queste  da  un  évidente  passo  di  Sueto- 
nio-,  il  quale  gravemente  asserisce  :  rr  tribuniciam  quidem  potestatem 
frac  patris  patrise  appellationem  non  nisi  sero  recepit. it  INello  stesso 
tenoi-e  parlé  Tacito  ^  raccontando  che  dopo  Y  uccisione  di  Vitellio  : 
ffRomae  senatus  cuncta  principil)us  solita  Vespasiano  decernit,ii  fra 

'   Insorito  nel   toiiio  VIII  délia  Fhctrina  ^  In  Vesptis.  c.  xii. 

Numorum  veterwn ,  |).  3g  i  e  seg.  '   UiM.  lil».  IV.  r.  m. 
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quali  onori  non  è  da  rcvocarsi  in  dubbio,  che  anche  la  podestà  tri- 
bunizia  si  comprendesse.  Ora  Vitellio  fu  tratto  a  morte  li  20  décembre 
deH'amio  di  Roma  822,  come  ha  stanziato  il  dottissimo  Noris^  Onde 
per  deposizione  dei  sullodati  scrittori  riman  deciso,  che  prima  di  quel 
giorno  una  taie  autorità  non  fu  compartita  a  Vespasiano.  Essendo 
adunque  certo  il  principio  délie  nostre  podestà  e  costando  che  a  quei 
tempi  esse  nel  progredire  non  se  ne  allontanavano ,  come  poi  fecero 
sotto  il  primo  Anlonino,  se  ne  deduceva  per  conseguenza,  che  gli  anni 
di  quesfèra  non  seguono  la  data  dell'elezione,  ma  bensi  quella  del 
senatusconsulto  mentovato  da  Tacito.  Senti  l'Eckhel  tutta  la  forza  di 
sifl'atta  obbiezione,  e  quantunque  nel  sesto  tomo  délia  sua  opéra  "^  avesse 
ad  ogni  anno  contrapposto  due  diverse  podestà,  nelF  ottavo^  cambiô  di 
linguaggio.  Dopo  aver  cercato  indarno  monumenti  a  prô  del  suo  an- 
tico  parère,  conchiuse  che  la  soluzione  dell'  insorla  difïicoltà  poteva 
soltanto  aspettarsi  dal  tempo;  e  frattanto  confessé  parergli  assai  pro- 
babile,  che  avendo  il  senato  riconosciuto  Vespasiano  per  Imperatore 
circa  le  calende  di  gennaio,  da  quel  giorno  faccia  mestieri  calcolarne 
le  tribunizie  podestà,  cfsic  ut  kal.  lan.  U.  c.  828,  adfigendus  sit  tri- 
er bunatus  I,  et  kal.  lan.  U.  c.  882  tribunatus  X,  cjui  docentibus 
rnummis  fuit  postremus.  n  A  me  sembra  al  contrario  che  questa  volta 
l'illustre  nummografo  viennese  abbia  troppo  presto  ceduto  l'armi; 
onde  mi  proverô  di  scendere  nell'  arringo,  ch' egli  ha  abbandonato, 
traendo  prima  dalle  lapidi  alcuni  argomenti ,  ch'  egli  ha  sdegnato  di 
adoperare,  e  proponendovi  poscia  il  modo  per  cui  conciliare  col  suo 
primo  divisamento,  ch' io  reputo  vero,  le  citate  asserzioni  dei  ciassici. 
Se  le  tribunizie  podestà  di  Vespasiano  debbonsi  dedurre  dal  primo 
gennaio  828,  è  certo  ch'esse  debbono  servilmente  seguire  i  consolati 
ch'ei  sostenne  sul  principio  dell'  impero;  mentre  questi,  oltre  essere 
successivi,  furono  anche  tutti  ordinari,  e  perciô  dalle  stesse  calende  di 
gennaio  prendevano  cominciamento.  Noi  sappiamo  che  questo  ré- 
gnante, essendo  tuttavia  privato,  fu  console  suffetto  :  sappiamo,  e  ce  lo 

'   De  anno  Macédonien,  p.  57.  ^  D.  N.  V.  lom.  Mil.  p.  iig. 

'  D.  N.  V.  tom.Vl,  p.  391  e  seg. 
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attesta  Tacito^  che  dopo  l' uccisione  di  Vitellio  fu  dai  senatori  designato 
console  per  l' anno  ventiiro,  rcipsi  consulatus  cum  Tito  filio  decernitur.  r 
Sappiamo  in(ine  da  Suetonio^,  che  fra'suoi  consolati  ei  numéro  anche 
il  sulïetlo  :  cr  consulatus  octo  veteri  addidit.  ii  Ond' è  fuor  di  contesa 
che  al  cominciare  deH'S'jS  egli  assunse  il  titolo  di  ff consul  iterum,r 
verità  che  viene  altresi  concordemente  attestata  dai  fasti,  dalle  monete 
e  dalle  iscrizioni.  Da  queste  due  premesse  ne  deiiva  in  legittima  con- 
seguenza,  che  per  tutto  quelTanno  si  dovrebbe  sempre  accoppiare  la 
tribunizia  podestà  prima  col  consolato  secondo,  nascendo  ambedue 
dallo  stesso  giorno  e  nello  stesso  compiendosi.  Per  la  stessa  ragione 
nel  seguente  anno,  in  cui  Vespasiano  fu  nuovamente  console,  non  si 
avrebbe  mai  a  disgiungere  la  tribunizia  podestà  seconda  dai  consolato 
terzo,  e  cosi  nell'anno  appresso  fmo  ail' 826,  in  cui  avendo  ottenuto  i 
fasci  ordinari  Domiziano  e  Messalino,  pareggiar  si  deve  il  consolato  l\ 
colla  tribunizia  podestà  IV;  mentre  il  consolato  goduto  innanzi  F  im- 
pero  si  compensa  dai  non  averlo  amministrato  in  quest'  anno.  Questo 
ragionamento  è,  come  ben  vedele,  il  necessario  risultato  délia  con- 
traria opinione.  Ma  il  fatto  sta,  che  le  lapidi  e  qualche  medaglia  lo 
smentiscono  apertamente. 

E  per  riguardo  al  secondo  anno  dell' impero  di  \es])asiano,  in  cui 
per  convincere  d' errore  1' opposto  giudizio,  converrebbe  mostrare  il 
consolato  secondo  unito  alla  seconda  podestà,  mi  è  forza  di  confes- 
sare,  che  Ira  parecchi  esempi  ch' io  ne  conosco,  non  ne  scorgo  alcuno. 
il  quale  possa  vittoriosamente  tenere  il  campo.  Il  Mezzabaiba^  cita 
per  verità  una  medaglia  di  bronzo  probabilmente  di  secondo  modulo. 
conservata  nel  proprio  museo,  la  quale  ostenta  nel  rovescio  la  Dea 
Salute  sedente,  e  porta  nel  diritto  l'epigrafe  IMP -CAES*  VESPAS  • 
AVG-P-M-TR-PII-COS-II.  Ma  1' Eckhel  non  si  arrenderebbe 
all'autorità  di  uno  scrittore,  cui  fu  rimpioverato  dai  Bimard,  che 
crsibi  propinaverit  nummos  falsos,  typos  informes,  et  inscriptiones  luxa- 
trias,!*  e  sosterria  che,  invece  di  TR-P'II,  dovea  leggersi  TR-P-P-P: 

[Hist.  lib.  IV,  c.  III.]  ^  luip.  Rom.  num.  p.  iio. 

[In  Vespas.  c.  viii.] 
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p  poco  forse  gioverebbe  a  persuadeilo  l'assertiva  del  lodato  Mezza- 
barba,  il  quale  attesta  di  possedere  iiisieine  un  altro  luimino,  collo 
stesso  tipo  e  colla  ricliiesta  leggenda  TR- P  •  P  •  P  •  COS-II,  onde 
senibrerebbe  pure  cli'  ei  méritasse  credenza ,  avendo  avuto  campo  di 
eomparare  questi  due  impronti.  Anche  Finestres  de  Monsalvo  ^  riferisce 
una  colonna  migliaria  di  Tarragona,  in  cui  si  ha  TRIBPOT-Il- 
IMPER-VII -COS-II- DES- III;  ma  ella  è  nota  altresi  al  Grutero'^ 
che  vi  legge  ail'  opposto  TR  •  P  -  II  -  IMP  •  VII  •  COS  -  III  •  DES  • 
IIII.  Senza  alcun  ostacolo  troverebbesi  poi  TRIBVNIC  •  POT  •  II  • 
COS-II"  P'P  in  un  marmo  del  Gudio  ^,  il  quale  non  lace  di  averlo 
tolto  dal  Ligorio,  se  non  si  avesse  ribrezzo  di  bevere  ad  una  fonte 
cosi  limacciosa.  Ma  ben  ci  ristorerà  délia  poca  sicurezza  di  questi  mo- 
numenti  il  seguente  anno  82/1,  in  cui  per  avviso  dei  contraditlori 
non  dovrebbesi  incontrare  se  non  la  podestà  II ,  congiunta  al  III 
consolato,  come  moite  lapidi  e  moite  medaglie  per  verità  ci  confer- 
mano.  E  pure  anche  TR- POT  •  III -COS- III  chiaro  si  scuopre  in 
una  lapide  del  Donati^  e  in  ben  quattro  del  Grutero  ^  su  niuna  délie 
quali  cade  il  più  lieve  sospetto.  Chi  sarà  cosi  audace  da  condannarle 
tutte  di  scorrezione,  senza  incontrare  la  taccia  di  pétulante  0  di  osti- 
nato  pirronista  ?  Chi  fra  queste  potrà  negar  fede  alla  magnifica  base, 
scolpita  per  senatorio  décrète  in  memoria  délie  strade  di  Roma  ristau- 
rate*^,  la  quai  forse  serberassi  tuttora  nel  Campidoglio",  ove  la  viddero 
lo  Smezio,  il  Filandro  e  il  Panvinio,  che  tutti  concorsero  nella  stessa 
lezione?  Egu  al  mente  nell'anno  8^5  non  si  dovria  leggere  TR-  POT- 
III  -COS  -mi,  come  ci  porge  lo  stesso  Grutero^;  ma  TRPOT  •  IIII  - 
COS  •  IIII ,  come  trovasi  ail'  incontro  in  un  altro  insigne  marmo  di  quel 
collettore^,  senza  fallo  spettante  a  quest'anno,  ed  in  una  medaglia  d'oro 


Syïloge  inscripliunuiit  Romamruin  Cala-  troisième  est  cependant  fausse  ;  voy.  Momni- 

launiae,  p.  3o.  sen.  /.  N.  /laG*.  L.  Renier.] 
'  Pag.  10/1,  8.  '  [Orelli.n.  7/iâ.] 

^  Pag.  87,  9.  '   [Elle  n'existe  plus.  \\ .  Henzen.] 

'  Pag.  187,  /i.  «  Pag.  189,  8. 

'  Pag.  189.  7.  e  p.  9/.3,  9,  3  e  A.  [La  '  Pag.  -3/1/1,  -2.  [Orelli.  n.  7/18.] 
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del  museo  di  Francia,  fatta  pubblica  dal  conte  di  Caylus  ^  Altri 
esenipi  potrei  addurvi  degli  anni  successivi,  non  pero  cosi  chiari,  stante 
la  non  continua  successione  del  consolati,  onde  per  non  soverchia- 
mente  dilungarmi,  mi  contenterô  dei  già  riferiti,  parendomi  più  che 
bastevoli  al  nostro  intendimento.  Or  da  essi  non  è  posto  forse  in 
pieno  nieriggio,  clie  le  tribunizie  podestà  di  Vespasiano  abbracciavano 
due  diversi  consolati,  il  cbe  è  a  dire,  clj'elle  si  componevano  dalla 
porzione  di  un  anno  congiunto  ad  altra  porzione  di  un  altro?  Se 
cosi  è,  dunque  è  falso  cbe  arabedue  queste  note  cronologiche  comin- 
ciassero  nello  stesso  giorno  :  dunque  è  certo  pei*  conseguenza  che  una 
di  esse  aveva  un'  origine  aiïatto  straniera  aile  calende  di  gennaio. 
Ma  chi  sarà  cosi  folle  per  comniutare  ai  consolati  ordinari  il  loro  giorno 
natalizio,  contro  il  grido  di  tutta  l'antichità?  Toccberà  dunque  aile 
podestà  tribunizie  di  dar  luogo;  ed  ecco  obbligati  gli  avversari  a  rinun- 
ziare  al  principio  da  loro  costituito  del  primo  gennaio  890,  ed  a  ricoi- 
rere  forzatamente  al  doppio  partito  di  anticiparlo  0  di  posticiparlo. 

Ma  quest'ultimo  divisamento,  per  preterire  moite  altre  difficoltà, 
urta  in  un  ostacolo  insormontabile,  offerto  dalla  citata  lapide  Grute- 
riana-,  che  connette  la  tribunizia  podestà  quarta  col  consolato  quarto, 
e  fa  nello  stesso  tempo  menzione  di  Domiziano,  che  vi  si  chiama  COS 
DES  II.  Non  vi  è  alcun  pretesto  per  cui  piatire,  che  questa  iscri- 
zione  non  siaanteriore  al  primo  gennaio  826,  giorno  in  cui  Domiziano, 
già  console  sufîetto,  procédé  console  ordinario,  mentre  dopo  aver 
ottenuto  l'officio,  non  poteva  più  certo  chiamarsene  designato.  Se 
dunque  innanzi  r826  Vespasiano  s' intitolava  TR-POT-IV,  retro- 
cedendo  tre  anni,  ne  risulterà  che  il  tribunato  primo  non  solo  non 
puô  posporsi,  ma  che  anzi  esige  di  esser  premesso  alla  falsa  epoca, 
che  ho  fino  racombattuta. 

A  chi  frattanto  vuoî  persistere  nell'obbiezione  derivata  dai  citati  passi 
di  Tacito  e  di  Suetonio  non  rimane  altro  scampo,  per  eludere  la  forza 
degli   addotti   argomenti,   se  non   di  restringersi  a  giudicare,  che  i 

'  N.  175.  —  ^  Pag.  96/1,  .j.  [Orelii,  n.  7/18.] 
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senatori  offrissero  il  Iribunato  a  Vospasiano  subito  dopo  la  morte  di 
Vitellio,  per  concedere  cosi,  clie  la  tribunizia  podeslà  prima  potè  pre- 
cedere  il  consolato  secondo  e  farsi  uno  spazio  di  dieci  o  undici  giorni, 
in  cui  si  avveri  che  la  podestà  seconda  collegossi  col  consolato  secondo, 
la  terza  col  terzo,  e  cosi  successivamente.  Ma  per  abbondare  si  doni 
pure,  cbe  questa  deliberazione  del  senato  fosse  presa  ai  21  décembre; 
e  per  abbondare  io  dico,  mentre  la  narrazione  di  Tacito  senibra  pro- 
craslinarla  di  qualche  giorno,  ne  puô  certo  fissarsi  nello  stesso  di 
dell'uccisione  di  Vitellio,  per  la  précisa  assertiva  di  quello  storico  '  : 
rrpraecipiti  in  occasum  die  ob  pavorem  magistratuum  senatorumque 
^  vocari  senatus  non  potuitpi  ed  osserverô  solo,  quanto  sia  improbabile, 
cbe  tanti  monumenti,  su  cui  si  verlfica  la  difficoltà  da  noi  proposta, 
s'abbiano  tutti  a  rincliiudere  dentro  gli  angusti  confini  dai  21  ai  3 1  dé- 
cembre. Dodici  sono  le  lapidi  a  me  note,  in  cui  si  fa  rimembranza  del 
consolato  111,  ossia  che  appartengono  ail' 8 2  6,  ed  in  sette  di  queste  si 
memora  il  tribunato  secondo,  mentre  nelle  altre  cinque  ricordasi  il 
terzo.  Se  tutte  queste  ultime  debbonsi  ristringere  in  si  brève  spazio, 
chi  non  si  accorgerà  délia  sproporzione,  e  non  cerclierà  per  quai  pri- 
vilegio  quelle  incise  in  si  pochi  giorni  ci  sono  in  copia  pervenute, 
e  tanto  naufragio  banno  sofferto  tutte  le  altre  di  quelFanno?  Ma  per 
non  appagarci  di  una  sola  ragione  di  verosimiglianza,  io  prenderô 
altrastrada,  onde  plausibilmente  conchiudere,  che  i  tribiinati  Vespa- 
sianei  scaturiscono  da  un'epoca  anteriore  al  senatusconsulto  di  Tacito; 
strada  che  sebben  lunga,  pure  è  quasi  la  sola  che  ci  rimanga  aperta. 
in  tanta  carestia  di  più  certe  memorie. 

Tito  fu  associalo  dal  padre  nella  tribunizia  autorità,  accertandolo 
Suetonio-  :  creidem  conlega  et  in  tribunicia  potestate  et  in  septem 
ff  consulatibus  fuit;ii  e  ch' ei  la  conseguisse  nello  stesso  giorno,  in  cui 
Vespasiano  la  rinnovava,  ogni  ragione  Io  persuade.  Dimostrasi  prima 
dall'esempio  di  Augusto,  il  quale  la  seconda  volta  assunse  Tiberio  in 
collega  ai  27  di  giugno,  giorno  nel  quale  egli  era  succeduto  ai  tribuni. 

'  [HIst.  lib.  III,  c.  LxxxvT.]  —  ^  [In  Tito,  c.  vi.] 
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Si  prova  poi  dal  non  esservi  apparenza,  che  alcuno  dei  primi  Cesari 
abbia  ad  altri  falto  parte  di  questa  podestà,  se  non  precisamente  nel 
giorno  istesso  in  cui  usava  di  accrescersela;  e  conferinasi  dall' osser- 
vazione,  che  tutte  le  volte  in  cui  Tito  e  Vespasiano  si  trovano  accoppiati . 
scorgesi  un  eguale  e  costante  dilTerenza  nei  loro  titoli,  mentre  il 
padre  conserva  sempre  sul  figlio  il  vantaggio  di  due  consolati,  di  sei 
imperiali  acclamazioni,  e  di  due  tribunizie  podestà.  E  perché  non  si 
creda  afïatto  gratuita  questa  mia  asserzione,  eccovene  alcuni  esenipi. 
Ci  è  chiaro  dalle  medaglie,  che  1'  ultinio  titolo  goduto  da  Vespasiano 
fu  TR*  POT'X'COS- IX,  e  caviamo  del  pari  dalle  niedesime  che 
Tito  nel  tempo  délia  morte  paterna  nominavasi  TR •  POT- VIII- 
COS- VII.  Cosi  neir  insigne  aureo  fatto  piibblico  dal  Pedrusi^  si  vede 
nel  diritto  la  testa  del  padre  coll' epigrafe  IMP  •  VESPAS  •  AVG  •  P  • 
M  •  TR  P  •  IIII  ■  P  •  P  •  COS  •  IIII ,  e  nel  rovescio  il  ritratto  del  figlio  colla 
ieggendn  IMP-T-CAES  VESPAS  AVG  F-TR-P  II -COS -II. 
Egualniente  nella  bella  iscrizione  Gruteriana-  altra  volta  citata  si 
dice  dcH'uno  TR- POT- IIII -IMP  •  IX- COS  •  IIII,  e  dell' altro  TR- 
POT-  II  -  IMP  III  •  COS  •  II;  e  nuovamente  in  alti'o  marmo  dello 
stesso  autore^  si  congiuiige  la  TR- P  •  X  •  IMP  •  XX  COS  IX  del 
primo  colla  TR  •  P  •  VIII  •  IMP  •  XIIII  -  COS- VII  del  secondo.  Una 
si  perfetta  rassomiglianza  sarebbe  inesplicabile  senza  il  nostro  sup- 
posto,  il  (juale  viene  avvalorato  dal  sapersi  che  Vespasiano  divise  col 
figlio,  nello  stesso  istante  che  gli  erano  conferili,  tutti  gli  altri  onori 
del  principato,  corne  i  consolati,  gl'  imperi,  le  censure,  i  trionfi.  Il 
che  ammesso,  non  reca  meraviglia,  che  alcun  monumento  non  si  co- 
nosca,  in  cui  la  legge  da  noi  stabilita  non  veggasi  mantenuta.  Se  adun- 
que  si  ha  certezza  che  qiiesti  due  imperatori  numeravano  dallo  stesso 
punto  le  loro  podestà,  quando  mi  riesca  d' aller  m  are  che  il  natale  di 
quelle  di  Tito  non  si  puô  assolutamente  protrarre  ai  a  i  di  décembre, 
ma  si  deve  anzi  plausibilmente  anticipare  al  primo  di  luglio,  sarà 
tolta  ad  un  tratto  ogni  controversia  anche  per  quelle  di  Vespasiano. 

'   I  C.esari  in  oro  rrœcolti  nel  Farncsc  unis.  ^  Pag.  2/1/i,  2.  [Orelli,  n.  j/tS.] 

lom.  I.  tav.  VIII.  n.  5.  ^  Pag.  2/10,  2. 
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E  poichè  la  scieiiza  nummaria  mi  somministra  da  se  sola  niateriali 
sufficienti  aH'uopo,  di  essi  mi  prevalerô  esclusivamente,  con  lanta 
maggior  sicurezza.  quanto  che  possedendo  iiella  mia  i-accolta  gli  ori- 
ginali  non  ho  a  temere  di  scorretta  lezione.  Cinque  diverse  epigrafi  si 
osservano  in  moite  medaglie  di  Tito  tutte  d'argento,  benchè  la  più 
parte  ancor  si  trovino  in  oro,  le  quali  senza  meno  appartengono 
air  832  ,  per  esservi  notato  il  consolato  Ml.  consegiiito  in  quest'anno. 
consolato  la  cui  memoria  non  puo  vagare  negli  anni  appresso.  perche 
s' incontra  nell' ottavo,  che  gli  succède  senza  interruzione.  Eccovele 
lutte  cinque  fedelmente  trascritte  : 


1^  T  •  CAESAR  •  IMP  •  VESPASIANVS  —  TR  •  POT  VIII  • 
COS-VÏÏ.  Eckhel.  D.  \.  V.  tomo  VL  p.  356:  Mezzabarba,  p.  12/1. 
e  in  tre  tipi  del  mio  museo.  E  chiaro  che  questa  epigrafe  fu  scritta 
prima  dei  2^  di  giugno,  ossia  innanzi  la  morte  del  padre.  mentre 
Tito   vi  si  contenta   del   nome  di   Cesare   e  si  astiene   da    quello   di 


Augusto, 


•2^    IMP  •  T  •  CAESAR  •  VESPASIANVS  •  AVG  —  TR  •  P 


VIIPCOS-VII.  EsoloilMezzabarba.p.  12/1, in  riferire  questa  medaglia 
col  rovescio  di  un  prigione  avvinto  ad  un  trofeo.  Quantunque  1  Eckhel 
neghi  espressamente  di  conoscerne  alcuna.  in  cui  si  congiunga  il  titolo 
di  Augusto  coir otiava  podestà.  io  non  isdegno  tuttavia  di  tenerla  per  sin- 
cera,  si  perché  non  olïre  cosa  per  cui  discordi  dalla  storia.  corne  anche 
perché  non  fa  specie  s' ei  non  la  vidp.  per  la  di  lei  rarità.  délia  quale 
in  appresso  addurrô  la  ragione;  e  molto  più  perché  io  ne  posseggo 
unaltra  colla  stessa  epigrafe.  ma  col  rovescio  di  quattro  cavalli  attac- 
cati  ad  un  cocchio.  E  vero  che  la  mia  è  foderata;  ma  ciô  non  ostante 
doua  non  poco  di  autorità  a  quella  del  Mezzabarba.  vedendosi  per 
esperienza.  che  gli  antichi  falsari  il  più  délie  volte  furono  molto  fedeli 
nel  copiare  r  archetipo.  Gosi  vendicata  questa  medaglia.  osseiverô  che 
il  di  lei  rovescio  é  volgare  coH  iscrizione  superiore  nel  dirilto,  e  eh'  ella 
ci  fa  iede  d' essere  stata  coniata  subito  dopo  la  morte  di  \espasiano. 
e  prima  clie  Tito  ricevesse  il  pontificato  massimo:  sembrando  in(a[li. 
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che  Suetonio  ci  faccia  travedere,  clie  vi  abbisognarono  délie  istanze 
per  farglielo  assumere. 

3»  IMP  •  TITVS  C AES  •  VESPASIAN  •  AVG  •  P  •  M  ~  TR  • 
P-VÏÏÏÏ-IMP'XÏIÏÏ-COS-VÏÏ,  presso  TEckhel,  il  Mezzabarba  ed 
m  tre  tipi  délia  mia  raccolta.  Ecco  cambiata  la  podestà,  e  andar  essa 
del  pari  coll' accettazioiie  del  pontilicato  massimo,  e  precedere  la  qua- 
lificazione  di  padre  délia  patria. 

k-  IMP  •  TITVS  •  CAES  •  VESPASIAN  •  AVG  •  P  •  M  —  TR- 


P  •  VIIII  •  IMP  •  XIIII  •  COS  •  VII  •  P  •  P,  presso  molli  aulori  ed  in 
qualtro  tipi  del  mio  medagliere.  Dimostrasi  da  qiiesle  medaglie,  che 
Tito  non  ebbe  lungamente  a  desiderare  l' onorificenza  di  padre  délia 
patria. 

5«  IMP  •  TITVS  •  CAES  •  VESPASIAN  •  AVG  •  P  •  M  —  TR  • 
P  •  VIIII  •  IMP  •  XV  •  COS  •  VÏÏ  •  P  •  P,  presso  tutti  i  numismatici  ed  iii 
ciiique  tipi  délia  mia  collezione.  Si  osservi  che  innanzi  la  fuie  delP  802  . 
gli  eserciti  di  Tito  avevano  riportato  uoa  vittoria,  cbe  gli  guadagnô 
r  impero  decimo  quinto. 

jNon  è  da  iiascondersi,  che  nei  libri  numismatici  tre  altre  epigrah 
s' incontrano  anch' esse  convenieiiti  a  quest'anno,  le  quali  a  mio  giu- 
dizio  son  debitrici  délie  loro  varianti  alla  poca  diligenza  dei  collettori 
0  dei  tipografi,  e  di  cui  lutta  volta  vi  faro  motto,  onde  assicurarvi, 
che  a  ragion  veduta  ho  concesso  aile  prime  il  mio  sullVagio.  L'  Occone, 
autore  di  poco  credito  copiato  troppo  alla  cieca  dal  Mezzabarba, 
produsse  qiiattro  medaglie  d' oro  inscritte  IMP 'TITVS  •  CAES  • 
VESPASIAN VS  •  AVG  •  P  •  M  — TR  •  P  •  VIII  •  IMP  XIIII  COS  ■ 
VII  •  P  •  P.  Ma  è  manifesto,  che  doveasi  leggere  TR  •  P  •  VIIII.  H 
titolo  ffpater  patriaen  non  puô  unirsi  alla  podestà  ottava,  meutre  le 
moite  medaglie,  che  ci  proferiscono  la  terza  nostra  iscrizione,  eviden- 
temente  ci  i'anno  aperto,  che  Tito  aveva  già  preso  il  tribunato  iiono, 
quando  ancor  non  chiamavasi  padre  délia  patria.  Ed  in  vero  non  so 
che   quest'  epigrafe  si  legga  in  alcun  museo.  Lrta  nello  stesso  scoglio 


U  EPISTOLE. 

]a  seconda  leggenda  riferita  dal  medesimo  Occone.  IMP-TITVS" 
CAES  •  VESPASIAN  •  AVG  •  F  •  M  —  TR  •  P  •  VIII  •  IMF  •  XV- 
COS-VII-FF.  la  quaie  va  corretta  essa  pure  TR-F-VIIII.  pel 
Diotivo  di  più  elle  F  IMF- XV  non  puo  iegarsi  con  quel  tribunato. 
Non  va  soggetta  a  questa  opposizione  la  lerza,  divulgata  dalFEckliel. 
IMF  •  TITVS  ■  CAES  •  VESFASI AN  AVG  •  F  •  M  —  TR  •  F  •  VIII  • 
IMF  XlIirCOS  •  VII:  anzi  la  ripulazione  delF  edilore  sembrerebbe 
procacciarle  credenza.  Cio  non  di  nieno  fa  mestieri  di  confessare,  che 
vi  si  cela  un  errore  di  stampa,  e  che  il  tribunato  mérita  qui  pure  di 
essere  cresciuto  di  un"  unità,  essendo  il  primo  l' eruditissimo  autore 
a  condannare  tacitamente  una  taie  leggenda,  si  per  aver  collocata 
questa  medaglia  IVa  quelle  ch  ei  dice  impresse  nelia  podestà  IX,  corne 
perché  due  pagine  dopo  solennemente  dichiara.  che  non  gli  è  noto 
alcun  tipo,  il  quale  annoJi  il  tribunato  oltavo  col  titolo  di  Augusto. 
Niun  conto  adunque  facendo  di  costoro.  applichiamo  le  altre  epigrafi 
e  le  loro  conseguenze  al  nostro  intendimento. 

Tito  non  cambiô  podestà  prima  dei  â/i  di  giugno.  e  nemmeno  il 
fece  nel  saiire  ail'  impero,  ostando  le  due  prime  leggende.  Al  contrario 
la  muto  dopo  quest'epoca,  e  dentro  il  decorso  dell'anno,  accertando- 
cene  le  tre  ultime.  Ma  se  questa  mulazione.  giusta  il  contrario  parère, 
si  deve  dilïerire  ai  21  décembre,  quante  incongruenze.  anzi  quante 
falsità  non  ne  derivano?  Conviene  affastellare  entro  dieci  giorni  molli 
e  diversi  latti.  fra  quali  le  medaglie  c'  insegnano  ch'  è  pur  corso  un 
qualche  intervallo;  in  si  brève  termine  Tito  avrebbe  cambiata  la  tri- 
bunizia  podestà,  assunto  il  pontificato  massimo.  ricevuta  la  denomina- 
zione  di  padre  délia  patria,  acquistato  il  titolo  dimperatore  decimo 
quinto;  e  tutte  quesle  cose  sarebbero  state  successivamente  celebrate 
con  ispeciali  e  moltiplici  nummi  comunissimi.  quando  non  vi  épure 
il  tempo  occorrente  per  fabbricarne  le  matrici.  Ne  nascerebbe  altresi 
l'altro  assurdo,  che  conteressimo  [liù  di  venti  rovesci  diversi.  coniati 
negli  ultimi  undici  giorni  di  décembre,  e  mancheressimo  quasi  alTatto 
di  monete  improntate  ne'sei  mesi  antecedenti.  ai  quali  non  resterebbe 
che  r  unica  medaalia  del  Mezzabarba,  da  me  indicatavi  sotto  la  seconda 
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epigrafe.  Ma  v'  è  di  più.  Chi  puo  darsi  a  credere  che  Tito  mostrasse 
tanto  dispregio  per  ia  prima  dignité  délia  religione,  da  lasciare  vacante 
per  sei  mesi  il  pontificato  massinio,  senza  o  assumerlo  egli  stesso.  o 
provvederlo  di  altro  successore?  Suetonio^  al  contrario  parla  delf  ac- 
cettazione  da  lui  fatta  di  questo  sacerdozio,  corne  di  un  avveni- 
mento  occorso,  se  non  nel  primo  giorno  del  suo  regno,  almeno  poco 
dopo  il  di  lui  cominciare  :  crpontificatum  maximum  ideo  se  professas 
raccipere  ut  puras  servaret  manus  fidem  praestitit,  nec  auctoi-  postea 
ftcujusquam  necis  nec  conscius.-n  In  fatti  l'osservazione  rr  fidem  prae- 
ffstititii  è  giusta  quando  si  tratta  di  giorni,  in  cui  era  fresca  la  me- 
moria  di  Allieno  Gecina  da  lui  fatto  trucidare,  inutde  perô  sei  mesi 
dopo,  allorchè  Tito  aveva  già  dato  saggio  del  suo  cambiamento 
e  délia  dolcezza  del  suo  governo.  Anche  l'impériale  acclamazione 
decimaquinta,  benchè  T  ultimo  di  questi  fatti  in  ordine  cronologico. 
non  puo  confinarsi  ail'  estremo  delF  anno  senza  offendere  la  storia. 
Narra  Sifilino  ^  :  rrCn.  Iulius  Agricola  regionem  hostium   universam 

rrvastavit His  rébus  gestis  in  Britannia  Titus  imperator  XV  ap- 

'■pellatus  est.  n  E  più  difTusamente  Tacito  ^  :  rrtertius  expeditionum 
f-annus  novas  gentes  aperuit,  vastatis  usque  ad  Tavum  (aestuario  no- 
rmen  est)  nationibus.  Qua  formidine  territi  hostes  quamquani  conllic- 
r-tatum  saevis  tempestatibus  exercitum  lacessere  non  ausi;  ponen- 
c:  disque  insuper  castellis  spatiuni  fuit.  i^  Quella  campagna  lu  adunque 
presto  terminata,  se  rimase  tempo  per  la  costruzione  dei  forti;  onde 
per  lo  meno  verso  la  fine  di  ottobre  dovette  giungere  a  Roma  la  no- 
tizia,  e  tralasciarsi  cola  1' antica  denominazione  IMPXIV.  per  sosti- 
tuirvi  la  nuova  IMP  •  XV.  Per  tutte  queste  ragioni  chi  non  conosce 
che  lo  stabilire  ai  2 1  décembre  il  cominciamento  dei  tribunati  di  Tito 
è  un  cozzare  di  fronte  cogli  storici  e  con  tutte  le  apparenze,  e  che  fa 
bisogno  di  anticiparlo  di  qualche  mese,  onde  gliavvenimenti  sopra  me- 

[In  Tito,  c.  IX.]  0  (xèv  T/tos  avTOxpirœp  to  TSSwsnii.'héKOL- 

'  [Lib.    LX\I,    c.    20   :   TvoLÏos  loiiÀios  tov  èireHhjOrj.j 

AyptxôXais  'Tsivra.  HaTéhpa^s Èv  (xèv  ^   Agricola,  c.  xxii. 

Tf}  BpsT7af /a  tolvt'  èj  svsto  ,  xai  iir'  oLVTÔiv 
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«niorati  possano  succedersi  con  quell'  intervallo  clie  le  nostre  medaglie 
richieggono?  E  se  cosi  è,  quai  epoca  più  propria  di  quella  del  primo 
liiglio  in  ciii  il  padre  cominciô  ad  imperare,  e  che  vanta  per  se  stessa 
tanta  probabilità?  E  per  vero  dire,  scegliendosi  questa,  corne  spari- 
scono  tutte  le  sirti  in  oui  correvasi  a  naufragare?  Ecco  la  medaglia 
colla  seconda  iscrizione  relegata  nel  brevissimo  spazio  fra  i  2/1  di 
giugno  ed  il  1  di  luglio  :  ed  ecco  resa  ragione  dell'  infinila  sua  rariià 
e  spiegato  pure  corne  in  essa  veggasi  ancora  1"  antico  rovescio,  mentre 
i  triuniviri  monetali ,  per  la  fretta  d' improntare  la  moneta  del  nuovo 
sovrano,  non  ebbero  tempo  che  di  far  cambiare  le  lettere  del  diritto. 
Cosi  è  permesso  di  credere,  che  sui  primi  di  di  luglio  accettasse  Tito 
il  pontificato  massimo,  ed  è  tolta  l' inverisimiglianza  che  questa  impor- 
tantissima  dignità  si  lasciasse  tanto  tempo  vacante.  Cosi  pure  svanisce 
V  improbabilité  che  al  migliore  dei  regnanti  si  tardasse  sei  mesi  a  con- 
cedere  il  meritato  titolo  di  padre  délia  patria,  quando  si  era  stati  si 
frettolosi  nell'olTrirlo  a  Caligola  e  ad  altri  mostri;  ed  insieme  si  salva  la 
costumanza  del  senato  di  non  decretarlo  se  non  qualche  giorno  dopo 
l'impériale  proclamazione;  onde  noto  Capitolino  di  Pertinace  :  rrprimus 
rr omnium  ea  die,  qua  Augustus  est  appellatus,  patris  patriae  nomen 
fr  recepit.  ^  Laonde  ecco  un  forte  argomento  per  chiarire  che  le  tribu- 
nizie  podestà  Vespasianee,  le  quali,  siccome  si  è  superiormente  dimo- 
strato,  sgorgano  da  una  stessa  fonte  con  quelle  di  Tito,  non  solo  non 
si  possono  ritardare  fin  verso  lo  spirar  di  décembre,  ma  che  vi  è  anzi 
tutta  la  probabilità  per  avanzarle  fino  al  giorno  dell'  elezione  di  questo 
imperatore. 

Ma  un'  altra  bella  ragione  a  prô  del  nostro  parère  vienci  sommi- 
nistrata  da  un  decreto  del  medesimo  Vespasiano,  conservatoci  dal 
Grutero  \  con  cui  permette  ai  Saboresi  di  trasferire  dal  monte  al 
piano  la  loro  città,  dal  suo  nome  appellandola.  Porta  questa  tavola 
la  data  VIII  •  KAL*  AVG.  ma  non  so  per  negligenza  di  chi  le  note 
cronologiche  TR-POT-Vm- IMP-XX-COS-IX  sono  tutte  e  tre 
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cotanto  magagnate,  cbe  giocoforza  sarebbe  il  predicarne  la   falsità. 
Infatti  tutti   sanno  clie  Vospasiano   mori  ai  ^ih  giuono  del  siio  con- 
solato   noDo.   Diinqiie  sotto  quel  cousolato  corne  poteva  scrivere  ai 
!i5  di  kiglio?  E  per  riguardo  alla  tribunizia  podestà,  se  la  prima  deve 
conlarsi  daîl'  822,  corne  si  è  fissato,  certo  è  che  1' ottava  era  spirata 
assai   tempo  prima  cbe  quest'  imperatore  fosse  console  per  la  noua 
volta.  Lo  stesso  dir  si  deve  delF  IMP-XX;  mentre  un  marmo  Mura- 
toriano^  assicui-andoci  cbe  nel  tribunato  nono  Vespasiano  continuava 
a  cbiamarsi    IMP- XVIII,   non  puô  stare  cbe  nell' ottavo  si   dicesse 
IMP-XX.  Va  dunque  emendata  la  disattenzione  del  Grutero,  e  for- 
lunatamente  puô   farsi  colF  autorità   del   Panvinio,  il  quale  desunse 
questa  lapide  da  più  pura  sorgente  e  ce  ne  conservé  il  principio  nelle 
note  ai  suoi  Fasti-,  ove  leggendo  TR-POT- VIIIMMP-XIIX-COS- 
VIII,  fa  svanire  ogni  sospetto  e  restituisce  a  questa  tavola  la  sua  vera 
lezione^.  Forse  pero  stimeretc  cbe  poco  probtto  possa  dedursene,  non 
ben  certo  apparendovi  1'  anno  a  prima  vista.  Imperoccbè  Ira  il  con- 
solato  Mil  ed  il  consolato  IX  essendo  trascorso  un  anno  intermedio, 
puo  egualmente  la  memoria  di  quel  consolato  a  due  anni  convenire; 
e    quindi   mentre  io    direi   corrispondere   questa   data  ai    26    luglio 
deir  83o  ,potreste  del  pari  interpretarla  per  lo  stesso  giorno  delPanno 
susseguente.  Ma  se  la  nota  COSVIII  è  quivi  insignificante,  non  lo 
saràpero  egualmente  il  numéro  delF  impériale  acclamazione,  la  quale, 
come  ognun  sa,  era  sempre  il   frutto  di   una  viltoria.  Io  proverô  in 
seguito  dillusamente,  cbe  in  questi  tempi  i  Romani  non  ebbero  altre 
guerre  se  non  la  Britannica,  e  cbe  dai  racconti  di   Tacito  tre  sole 
vittorie  emergono  cola  in  quest'  intorno  riportate.  La  prima  cioè  di 
Petilio  Ceriale  sui  Briganti  nelP  829 ,  la  seconda  di  Giulio  Frontino  sui 
Silurineir83o,  la  terza  di  Agricola  sugli  Ordovici  nell' 83i.  Ed  infatti 
a  questa  narrazione  ben  corrispondono  gl'imperi  di  Vespasiano,  cbe 
son  memorati  sulle  lapidi  e  sulle  medaglie.  Al  cominciare  del  conso- 
lato VIII,  ossia  deir83o,  ei  continua  ad  intitolarsi  IMP  •  XVII  pei 
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primi  falli  di  Potilio,  ma  beii  presto  il  canibia  in  IMP  •  XVIII  pei 
secondi  vantaggi  clie  quel  capitano  gli  riporto.  Quindi  assume  Timpero 
decimo  iiono  per  la  vitloria  di  Froiitino;  e  nel  prendere  il  iiono  conso- 
lato  neir83i2,  t'a  iiso  dell' impero  vigesimo  acquistatogli  da  Agricola. 
Or  qiiesta  ammirabile  concordia  fra  Tacito  e  i  monumenti  verrebbe 
ailatto  distnitta,  quaiido  si  montasse  in  fantasia  di  assegnare  la  lapide, 
di  cui  iavelliamo,  ail' 83 1,  poichè  ne  nascerebbe  cbe  ai  -ib  liiglio  di 
queir  anno  Vespasiano  seguirebbe  a  cbiamarsi  tuttora  IMF- XVIII. 
Quai  sarebbe  in  questo  caso  la  battaglia  cbe  gli  avria  partorito  l' IMP  • 
XIX,  0  se  Yolesse  rispondersi  che  fa  qaella  di  Frontino,  per  quai 
ragione  avrebbe  egli  tardato  fino  ail'  agosto  dell'  anno  seguente  a  rac- 
corne  gli  allori?  Nécessita  adunque  di  restituire  questa  lapide  all'SSo, 
di  dove  ella  non  oflVe  alcun  inciampo  per  cui  \espasiano  non  possa 
godere  dell'  impero  decimo  nono  subito  dopo  la  vittoria  cbe  glielo 
procuro. 

Cio  i'atto  stringiamo  ora  il  nostro  argomento.  Per  attestato  dell' 
onesta  missione  pubblicata  dagli  accademici  Ercolanesi  \  Vespasiano 
ai  y  marzo  SaS  contava  il  primo  tribunato,  e  per  fede  di  un' altra 
tavola  eguale  riferita  dal  Grutero -.  ai  5  aprile  S-ik  numerava  il  se- 
condo.  Aggiungendone  adunque  sette  altri  alla  tavola  Ercolanese,  e 
sei  alla  Gruteriana,  ne  verra  che  ai  y  marzo  e  ai  5  aprile  dell'SSo 
egli  era  nelPottava  podestà  tribunizia.  Anzi  per  restringere  i  termini 
maggiormente  osserveremo  cb'  egli  contiouava  nella  stessa  podestà 
ancbe  ai  a^  di  giugno,  se  è  vero  cbe  nell'  882  in  detto  giorno,  cbe  lu 
1  ultimo  délia  sua  vita,  ei  computava  la  podestà  décima,  come  abbiamo 
altra  volta  accennato.  AU'  incontro  il  docreto  dei  Saboresi  ci  assicura 
cbe  lo  stesso  imperatore  ai  2  5  luglio  di  quell' anno  prendeva  la  deno- 
minazione  di  TR  •  POT  •  VIIII  -  IMP  •  XIIX  COS  •  VIII.  Se  adunque 
si  hanno  fermi  i  due  estremi,  cbe  ai  -ik  giugno  83 0  correva  la  podestà 
ottava,  e  ai  â5  luglio  dello  stesso  anno  era  già  subentrata  la  noua, 
ognun  vede,  che  ira  questi  due  limiti  convien  riporne  il  comincia- 
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mento;  lo  clie  essendo  la  senteiiza  nostia,  che  lo  slatuisce  al  primo  di 
liiglio,  di  prohabile  cli'  ella  era,  vieii  ora  ridotta  per  cosi  dire  a  male- 
inatica  dimostrazioiie. 

Ma  dopo  aver  esposto  sin  qui,  su  quaiilo  solide  basi  sia  dessa  ap- 
poggiata,  riniane  ora  che  si  adempia  alla  seconda  parte  délia  nostra 
promessa,  liherandola  con  brevi  parole  dall'opposizione  dei  due  clas- 
sici,  sulla  quale  si  è  colaiilo  insistito.  Farà  specie,  che  per  giungere  a 
questo  scopo,  io  incomiiici  dall' ammeltere,  che  realmenle  il  sciiato 
non  prima  dei  21  décembre  822  décrétasse  a  Vespasiano  il  poter  dei 
tribuni,  salvando  cosi  in  lutte  le  sue  parti  1' assertiva  di  Suetonio  : 
ff tribuniciam  potestatem  non  nisi  sero  recepit,ii  spiegata  e  sulTulta 
dal  passo  di  Tacito  :  crinterfecto  Vitellio,  Romae  senatus  cnncta  princi- 
rrpibus  solita  Vespasiano  decernit.  •)i  Concedeio  di  più,  che  quest'impe- 
ratore  non  ne  abbia  antecedentemente  usiupata  la  denominazione  per 
riverenza  al  medesimo  senalo,  da  cui  solo  potevasi  conferire  :  ed  ecco 
mantenuta  lino  allô  scrupolo  l'espressione  di  Suetonio  cmon  recepit,r 
e  spiegato  come  le  sue  prime  medaglie  vadan  prive  di  qiiesto  titolo, 
ma  quai  prô  trarranno  gli  avversari  da  queste  noslre  concessioni? 
Dunque  perché  il  senato  s' indugio  fino  ai  21  décembre  a  riconoscere 
questo  sovrano,  sarà  meno  vero  ch' egli  principiasse  ad  imperare  al 
])rimo  di  luglio,  e  che  a  dieci  quasi  giungessero  gli  anni  dei  suo  regno, 
cui  eran  sinonime  le  voci  podestà  tribunizia?  E  questo  forse  il  primo 
esempio  di  una  legge  che  abbia  avuto  forza  retroattiva?  Cosi  anzi 
pens'io  clie  andasse  senza  meno  quella  bisogna  :  io  sono  d' avviso  che 
il  senato,  fin  allora  devoto  al  rivale  Vitellio,  in  quel  tumultuario  giorno 
dei  2  1  décembre,  in  cui,  al  dire  di  Tacito,  erano  luttera  crplenae  caedibus 
crviae,  cruenta  fora  templaque,Ti  si  stimasse  di  comprar  abuon  mercato 
la  grazia  dei  vincitori  detestando  per  usurpatore  l'emulo  ucciso,  e  con- 
fessando  legittima  i'autorità  di  Vespasiano  fino  dal  punto  in  cui  im- 
prese  a  goderne.  Quindi  mi  sembra  naturalissimo,  cheneirattribuirgli, 
sebben  tardi,  la  potestà  tribunizia,  ordinasse  tutlavia  che  si  tenesse 
come  conferitagli  fin  dal  giorno  délia  sua  elezione.  Ed  in  veio, se  questa 
])odestà  si  fosse  computata  solo  dal  di  dei  décrète,  non  era  (juesto  un 
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rinfacciargli  ad  ogiii  islante,  clie  1' uso  da  lui  faltoiie  per  1' addietro 
era  stato  tirannico  e  solo  dovuto  alla  prepotenza  dell'armi?  JNè  già 
si  rcputi  affatto  gratuita  questa  niia  eredenza.  Il  Griitero  ^  ci  ha  dato 
copia  di  iina  gran  tavola  di  bronzo,  già  esisteiite  nella  basilica  Latera- 
nense-,  conlenonle  per  l'apjiunto  un  frammento  del  solenne  senatus- 
consulto,  di  cui  favelliamo,  cli' è  célèbre  presso  gli  antiquari  sotto  il 
nome  di  iex  re(>ia.  Disgraziatameiite  non  ce  n'  è  rimasta  se  non  f  ul- 
(ima  parte  e  quindi  la  nieno  intéressante.  Manca  dell'  intestatura, 
délia  narrativa  e  délie  più  insigni  deternn'nazioni,  fra  le  quali  non 
doveasi  certo  tacere  \  importantissima  concessione  délia  podestà  tribu- 
iiizia.  Tuttavia  basta  per  farci  conoscere,  che  non  si  lasciô  desiderare 
a  questo  principe  alcuna  autorità  già  goduta  da' suoi  predecessori,  ed 
in  ispecie  da  Augusto,  da  Tiberio  e  da  Claudio.  Ma  ciô  che  intéressa 
precipuamente  la  nostra  causa,  contiensi  nell' ultinio  articolo  cosi  con- 
cepito  :  VTIQVE  ■  QyAECVNQVE  •  ANTE  •  HANC  •  LEGEM  • 
ROGATAM  •  ACTA  •  GESTA  •  DECRETA  •  IMPERATA  •  AB  • 
IMPERATORE  •  CAESARE  •  VESPASIANO  •  AVG  •  IVSSV  • 
M  AND  ATV  •  EIVS  •  A  •  QV  OQV  E  •  SVNT  •  EA  •  PERINDE  •  IV- 
STA  •  RATAQV E  •  SINT  •  AC  •  SI  •  POPVLI  •  PLEBIS VE  •  IVSSV  • 
ACTA-ESSENT. 

Quantunque  questo  passo  non  confermi  espressaniente  il  niio  sospetto, 
svela  perô  1' animo  dei  senatori,  e  con  altro  giro  di  parole  viene  in 
sostanza  a  conchiudere  lo  stesso.  Infatti  quando  una  porzione  di  sud- 
diti,  che  per  un  tempo  ha  negato  di  riconoscere  il  proprio  sovrano, 
si  piega  poi  ad  approvare  tutto  cio  ch'  egli  ha  agito,  è  il  medesimo 
che  s'  ella  confessasse  pubblicamente,  ch'  egli  aveva  avuto  1'  autorità 
di  operarlo.  Non  fa  quindi  meravigiia,  se  nell'  assoggetlarsi  di  Pioma  n 
Vespasiano,  vi  si  desunsero  le  sue  tribunizie  podestà  dall' istante  délia 
prima  proclamazione,  quando  fin  da  quel  giorno  veniva  dichiarato  le- 
gittimo  l'esercizio,  che  di  tal  potere,  se  non  col  nome,  col  fatto  al  meno, 
erasi  appropriato;  mentre  s' egli  si  fosse  astenuto  dal  valersi  di  ogni 
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diritio  dipendente  da  quella  podestà,  beii  ])oco  gli  avrebbe  giovalo  il 
titolo  impériale. 

Da  tutto  ciô  ogniino  bene  scorge  che  Tacito  e  Suetonio  ci  haniio  asse- 
l'ito  il  vero,  quando  ci  narrarono,  che  tardi  a  Vespasiaiio  lu  conferita 
i'autorità  dei  tribuiii.  Ma  scorge  eziandio,  che  la  loro  lestimonianza  non 
offende  pnnto  la  nostra  opinione,  la  quale  vanta  in  suo  favore  l'aperto 
attestato  délie  lapidi  e  dellc  medaglie.  E  qui  non  è  da  tacersi,  che  lo 
slesso  Suetonio,  il  quale  voleasi  far  credere  esserle  cosi  infesto,  in  al- 
Iro  luogo  al  contrario  se  le  palesa  parzialissimo  protettore.  Dopo  aver 
egli  raccontato,  che  Vespasiano  fu  promosso  all'impero  nelle  calende  di 
luglio,  soggiunse  :  rqui  principatus  dies  in  posterum  observatus  est.- 
Ora  gl'imperatori  '  fino  ad  Antonino  Pio  osservavano  l'anniversario  dei 
loro  regno  col  niutare  in  quel  giorno  le  tribunizie  podestà.  Dunque 
Vespasiano,  che  osservava  il  primo  di  luglio  corne  anniversario  dei  suo 
principato,  anclio  per  fede  di  Suetonio  in  quel  giorno  le  rinnovava.  Ed 
ecGO,  s' io  non  m' inganno,  rimessa  in  sodo  la  sentenza  dei  Panvinio. 
a  torto  neglelta  dai  moderni,  liberato  l'Eckhel  dalle  difficoltà  che  lo 
avevano  tratto  in  errore,  ed  assicurata  a  noi  una  scorta  non  fallace 
])er  regolare  la  cronologia  di  \espasiano. 

Speditomi  da  si  noiosa  e  difficile  controversia,  da  cui  dijjende  total- 
uiente  la  soluzione  dei  vosti'O  terzo  quesito.  dovrei  aggiungere  un 
qualclie  cenno  sui  frequenti  consolati  dei  nostro  imperatore,  onde  pie- 
namente  fondare  ciô  clie  ho  detto  finora  e  ciô  che  rcstami  a  dire. 
Ma  quosta  série  è  già  si  invittamente  ordinata  e  scliiarita  per  opei-a  di 
tanti,  e  nuovamente  dal  dotto  padre  San  Clémente,  che  ben  volentieii 
vi  rinietterô  al  suo  libro  De  vulgaris  aerae  emendatione,  avvertendo  pei'ô 
che  mi  è  piaciuto  di  seguire  1'  èra  comune  di  P»oma  siccome  la  più  vol- 
gare,  e  quindi  la  sua  èra  Gapitolina  mi  précède  di  un  anno.  In  com- 

'  [Il  faut  en  excepter  Néron,  qui  avait  semble)  à  partir  du  i"  janvier.  Voy.  le  jiou- 

été  proclamé  empereur  le  i3  octobre  ôh  ,  et  veau  fragment  des  actes  des  Frères  Arvales. 

qui    cependant   conqda   dabord   ses  puis-  publié  par  M.  de  Rossi,  BullcUino  di  Ar- 

sances   ti-ibuniciennes    ;i   partir  du    A    dé-  cheoîogia  cristimia ,  \nff]\o  ed  agoslo  i8(>(). 

cembre.    el    |)lus    tord   (en   Go    à  ce   qu'il  W .  IIenzkn.] 


22  EPISTOLE. 

penso  ho  amato  meglio  di  annettervi  iii  calce  délia  présente  lettera 
una  tavola,  in  cui  ho  congiunto  i  consolati  di  ^  espasiano  colle  sue 
trihunizie  podestà,  la  quale  vi  farà  più  apertamente  avvertito  del 
sistema  che  mi  sono  proposto,  e  nella  quale  ho  notato  tutti  gli  an- 
tichi  monumenti  a  me  noti,  che  per  la  diversità  dell'epigrah  atti  sono 
a  spargere  qualche  lume  sulle  gesta  di  questo  Augusto.  A  voi.  inde- 
l'esso  coliettore  délie  memorie  délia  gente  Flavia,  non  mancherà  cer- 
tamente  molto  tesoro  per  impinguarla,  e  siete  più  ch'  altri  in  por- 
tata  di  ghidicare  s"  io  siami  apposlo  al  vero.  o  di  quanto  me  ne  sia 
allontanato. 

Ma  egli  è  omai  tempo,  che  io  ponga  mano  una  volta  a  soddislaie 
aile  vostre  demande,  la  prima  délie  quali  ricerca  quante  medaglie  di 
\  espasiano  portino  il  titolo  d' imperatore  decimonono,  e  quai  grado  di 
fede  meritmo  esse  che  sia  loro  prestato,  Fra  i  lanti  tipi,  che  di  questo 
imperatore  sono  venuti  alla  luce,  io  non  ne  conosco  che  due  soli  in- 
signiti  di  questa  denominazione,  non  ponendo  in  conto  le  picciole 
diversità,  che  ponno  accrescerne  il  numéro  nelle  raccolte.  Eccoveli 
descritti  giusta  gli  originali  del  mio  medagliere  : 

i«  C AESAR  •  VESPASIAN VS  ■  AVG.  Testa  laureata  di  Vespa- 
siano  rivolta  a  sinistra.  —  iJMP-XIX  nell"  esergo.  Moggio  iVumenta- 
rio  da  cui  sporgono  sette  spighe. 

Altro  colla  testa  dell"  imperatore  rivolta  alla  dritta. 

9°  C  AESAR  •  VESPASIAN  VS  •  AVG.  Testa  laureata  di  Vespa- 
siano  voltata  a  sinistra. —  IMP-XIX.  Scrofa  che  cammina  verso  la 
dritta  preceduta  e  seguita  da  tre  porcelli. 

Altro  colla  testa  dell' imperatore  voltata  alla  destra. 

Non  neghero  cli'  io  possegga  una  terza  medaglia,  coll'  epigrafe 
DIVVS-AVGVSTVS-VESPASIANVSda  un  lato,  e  colla  solita 
scrola  unita  air  IMP-XIX  dall' altro  :  ma  1"  anima  di  rame,  che 
sotto  vi  trasparisce  abhastanza.  l'accusa  per  impostura  di  un  antico 
falsario,  su  cui  non  puô  appoggiarsi  alcuna  osservazione.  Vero  è  altresi 
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che  un'  aitra  ne  riferisce  il  Mezzabarba'  iscritta  nel  diritto ,  IMP  •  C  AES  • 
VESP-AVG-P-M,  e  TR-P-IX-IMP-XIX-COS- VIII -P- P  nel 
rovescio,  la  qiiale  seaibra  egli  aver  tolto  dall'  Occone  per  la  mancaiiza 
deir  asterisco,  con  cui  siiole  denotarc  le  proprie  aggiunle.  Ma  perô  è 
vero  ancora  che  avendone  taciuLo  il  tipo,  non  se  ne  puô  portare  alcun 
giudizio,  e  clie  il  niuseo  da  cui  si  dice  desunta  è  notato  coll'  abbrevia- 
tura  Choul.  Relig.  senza  che  nel  catalogo  degli  autori  e  délie  collezioni, 
di  cui  si  è  valso,  coniparisca  alcuno  che  possa  compiere  queste  voci 
troncate-.  Forse  deve  cercarsene  il  suppleniento  nella  prima  edizione 
deir  Occone,  ch' io  non  ho,  ed  intanto  ho  domandato  conto  di  questa 
leggenda  a  tutti  gli  elenchi  di  medaglie  impcriali  da  nie  conosciuti,  i 
quali  di  consenso  avendomi  risposto  d' ignorarla,  sospenderô  anch'  io 
prudentemente  di  iarne  alcun  uso.  Gonq:)enserô  intanto  questa  perdita 
col  donarvi  altri  rovesci  di  Tito  coniati  senza  nieno  nel  tempo  di  cui 
voi  ricercate  monumenti.  Hanno  essi  per  epigrafe  IMP  •  XIII,  ed  io  vi 
ho  superiormente  avvertito,  ch'  egli  prese  questo  titolo,  quando  il 
padre  assunse  l'altro  d' imperatore  decimonono.  Eccovene  due  del 
mio   museo  : 

1°  T-CAESAR- VESPASIANVS.  Testa  laureata  di  Tito  ri- 
volta  a  sinistra.  —  IMP- XIII  nell'  eserf^o.  Scrofa  rivolla  a  dritta  con 
tre  porcelli. 


b 


''   [Impcralovum  Rom.  unniisin.  ]).  1 17.]  décrit  ainsi  celte  médaille,  dans  la  première 

"  [Ces  mots  sont  l'abréviation  de  :  Du        édition  de  son  livre  (Anvers,  1579,  "i-''^'- 
Cilioul,  Religion  des  anciens  Romains.  Occo         p.  100  : 

.4r/j-.   IMP -CAES- VESP-AVG-P-M 

TR •  P  •  IX  •  IMP  -  XV  {f,)rte  XIX)  •  COS  ■  V II!  ■  P  -  P  • 

{Reli[r.  196  et  2^11.) 

Et  Ton  voit  en  effet,  aux  pages  indiquées  de  ((^olien.  Médailles  impériales,  t.  I,  p.  35.'}. 

l'ouvrage  de  Du  Choul,  une  gravure  repré-  n.  io3  et  loi).  Du  Choul  n'en  a  pas  donné 

sentant  le  revers  d'une  médaille,  attribuée  le  droit,  dont  la  légende  est  toute  de  lin- 

par  l'auteur  à  V^espasien.  et  portant  en  lé-  vention  d'Occo,  à  moins  que  celui-ci  ne  lait 

gende  TR.  P  IX-IMP-XV- COS  VIII  •  tirée  de  quelque  médaille  fourrée,  connue 

P  •  P.  C'est  le  revers  des  médailles  de  Ti-  celle  que  décrit  M.  Cohen,  ouvrage  cité, 

(us  avec  le  trépied  surmonté  d'un  dauphin  p.  'i()7,  note.  L.  Piemer.] 
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•2°  TCAESAR- VESPASIANVS.  Testa  corne  sopra.  —  IMP  • 
XIII  neir  eseigo.  Paslore  vestito  dipelli,  con  irti  crini,  volto  a  destrf» 
e  setluto  sopra  iiiio  scoglio,  in  atto  di  mungere  il  latte  da  iina  pccora 
in  un  vaso. 

So  che  il  Mezzabarba^  cita  quest'  ultima  medaglia  con  diversa  epigrafe 
intorno  la  testa,  e  se  ne  appella  al  testimonio  délie  scbede  Pedrusiane  : 
ma  so  pure  che  il  Pedrusi-  non  ha  ricavato  dal  suo  impronto,  forse 
consumato  dagh  anni,  che  la  nuda  parola  VESPASIAN;  onde  la 
lezione  del  mio,  ch'è  chiara  e  lampante,  mérita  di  esser  preferita.  E  un 
altro  errore  ha  preso  lo  stesso  Mezzabarba ,  quando  asseri  che  d  no- 
stro  pastore  mungeva  unavacca,  mentre  ch'ella  sia  una  pecora  chiaro 
si  conosce  e  dal  disegno  del  Pedrusi  e  dalla  mia  medaglia.  ?son  ignoro 
r  altro  denaro ,  promulgato  dall'  Occone  colla  leggenda  T  •  C  AESAR  • 
IMP -VESPASIANVS  dal  primo  lato,  e  IMP  •  XIII  •  COS- VI  dal 
secondo  col  tipo  di  una  quadriga.  Giurerei  peraltro  che,  o  per  ne- 
gligenza,  o  per  infelice  conservazione,  questo  rovescio  fii  maie  inteso 
e  deve  correggersi  TR- POT- VIII -COS  •  VII,  giusta  gi' indubitati 
esempi,  che  ne  abbiamo  collo  stesso  cocchio  a  quattro  cavalli  e  colla 
stessa  epigrafe  nel  diritto.  Infatti  è  insolito  che  nelle  medaglie  di  Tito 
si  faccia  menzione  dell'impero  e  del  consolato,  e  si  passi  sotto  silenzio 
la  podestà  tribunizia,  quando  questa  suol  sempre  citarsi  a  preferenza 
deir  impero.  Per  ammettere  una  tal  novità,  è  necessaria  certamente 
una  testimonianza  più  accrédita  ta  di  quella  dell'  Occone.  Conchiudo 
adunque  che  non  essendomi  note  altre  medaglie  di  autentica  origine 
atte  al  nostro  scopo,  io  mi  contenterô  di  presentarvi  le  due  citate  di 
Vespasiano,  e  le  altre  due  di  Tito  :  ed  intanto  il  mio  proprio  sguardo 
vi  restera  mallevadore  délia  loro  sincerità.  Sebbene  di  quest'  attestato 
non  avete  voi  di  mestieri,  mentre  tutte,  ad  eccezione  dell'  ultima,  spes- 
sissimo  si  fan  vedere  :  e  quelle  di  Vespasiano,  che  io  vi  providi,  essendo 
di  particolare  conservazione  e   d'  irreprensibde  fedeltà,  sapranno  da 

'   \hnp.  Boni,  ivnnism.  p.  i2i.]  —  "  Ccsari ,  tom.  i[.  tav.  XXI.  n.  8. 
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loro  stesse  farsi  rendere  giustizia.  Potrei  tesservi  lungo  indice  dei  mu- 
sei  elle  le  conservano,  e  degli  autori  che  le  hanno  approvate.  Ma  per 
chi  ha  qiialche  tintara  di  numismatica,  sarebbe  cio  un  portar  frasconi 
a  Vallonibrosa,  e  chi  n'è  afTatto  digiuno  mi  taccierehbe  di  pédante, 
quasi  ch'io  volessi  opprimerlo  con  inutili  citazioni. 

Passando  a  rendervi  ragione  di  questi  tipi,  siccoiiie  vuole  il  seconde 
quesito,  faro  osservare  che  la  medesima  scrofa  trovandosi  tanto  colT 
effigie  di  ^espasiano,  quanto  con  quella  di  Tito,  sarebbe  per  se  stessa 
plausibile  argomento  per  credere  contemporanee  queste  due  meda- 
glie,  ancorchè  non  ce  ne  facesse  fede  1'  epigrafe.  Non  è  insieme  da  om- 
mettersi  ch' ella  comparisce  anche  prima  nei  rovesci  del  padre,  giac- 
chè  unita  ail'  IMP  •  XII  fu  pubblicata  dal  Gessner  \  e  in  compagnia  dell 
IMP-XIII  si  fa  vedere  in  un  integerrimo  denaro  del  museo  Cesareo, 
mentovato  dall'Eckhel-.  E  perô  ben  lecito  dubitare  délia  lezione  del 
Gessner,  non  sapendosi  che  ad  altri  sia  nota  questa  medaglia,  ed  in 
vero  io  stesso  me  ne  trovo  posséder  una,  la  quale  per  essere  alquanto 
malconcia  mostra  sulle  prime  di  offrire  il  numéro  XII,  quantunque  sia 
il  XIX,  se  ben  si  risguardi.  Egualmente  per  la  sua  rarità  puô  sospet- 
tarsi  che  a  quella  dell'  Eckhel,  per  iscambio  de' zecchieri,  siasi  appli- 
cato  il  rovescio  di  Tito;  e  fa  lusinghiera  tentazione  a  questa  credenza 
r  osservarsi  che  non  se  ne  conosce  alcuna  con  gl'  imperi  intermedi,  e 
clje  la  mancanza,  da  essa  pure  soQ'erta  del  titolo  d' imperatore  nel  di- 
ritto,  è  cosi  propria  degl' impronti  notati  coll' IMP -XIX,  che  non  ve 
ne  ha  altro  esempio  in  tutta  la  série  di  \espasiano.  Gomunque  sia, 
l'Oiselio^  fu  il  primo  a  sospettare,  che  in  opprobrio  de'Giiidei  fosse 
qui  impresso  quest' animale,  quasi  per  rimproverare  a  quella  nazione, 
ch"  egli  poteva  ora  liberamente  vagare  per  quelle  contrade,  da  cui  essa 
avevalo  escluso.  Si  fa  forte  il  citato  antiquario  sull' esempio  di  Adriano, 
riferito  da  Eusebio  nellecronache  :  r  Aelia  ab  AelioHadiiano  condita,  et 
rin  fronte  ejus  portae,  qua  Bethléem  egreditur,  sus  sculptus  in  mar- 


'   ISumismala  iinp.  tav.  X\X\ .  f.  33.  '    Thés,  seleci.  numisni.  paij.  85. 

=  D.  y.  r.  lom.  M.  [).  331 
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rrmore,  significans  Romanae  potestati  subjacere  Judaeos.  •;?  Eiitraroiio 
d'  un  salto  in  qucsta  sentenza  il  Pedrusi  ^  ed  il  Rasche-.  Ma  non  ne 
riniase  soddisfatto  1  EckheP,  che  propose  una  sua  nuova  interpre- 
tazione  allusiva  ail' origine  di  Roma,  per  cui  avressimo  soll  occliio  la 
celeberrinia  scrofa  veduta  da  Enea  co' Irenta  figli,  di  cui  canto  \ir- 
gilio\  E  davvero  i  tre  porcelli.  che  qui  si  niirano,  sembrano  ricor- 
dare  i  trenta  feti  délia  porca  Albana,  e  dall' altra  parte  questo  rove- 
scio  non  si  mostra  nei  tenq)i  in  cui  nienavasi  gran  rumore  pel  trionfo 
Giudaico.  Qualunque  pero  di  quesle  due  spiegazioni  \i  piaccia  di 
scegliere,  certo  è  che  la  porca  non  ha  che  fare  colF  inipero  decinio- 
nono.  e  che  da  questo  tipo  non  puô  ritrarsi  alcun  frutto  a  pro  del  terzo 
quesito. 

Più  agevole  è  1"  interpretare  il  seconde  rovescio  col  nioggio  iVunien- 
tario  ricolmo  di  spighe,  il  quale  ci  la  fede  aver  \espasiano  procurata 
1  abbondanza  dell'  annona.  Ma  paghi  gli  altri  eruditi  di  a\er  data  una 
si  trita  spiegazione,  non  si  sono  presi  aleuna  cura  d  indagare,  se  quest' 
iniperatore  abbia  mai  a\  uto  motivo  di  più  specialmente  esercitare  in 
cio  la  sua  provvidenza.  Or  pare  a  me,  che  ai  tempi  appunto,  in  cui  fu 
battuta  questa  medaglia,  se  gliene  aprisse  luminosissima  occasione. 
Ci  è  noto  da  Eusebio  nella  cronaca,  che  nell' anno  nono  del  suo  im- 
pero,  c:  lues  ingens  Romae  facta.  itautper  multos  dies  in  ephemeridem 
cfdecem  millia  ferme  mortuoruui  liominum  referrentur.-  Lo  stesso  ci 
vien  narrato  dall"  autore  délia  Storia  Miscella  :  r  nono  autem  inqjerii 
rejus  anno  très  civitales  Gypri  terrae  motu  corruerunt,  et  Romae  nia- 
cr  gna  pestilentia  fuit. --i  Dubito  il  Muratori,  nei  suoi  Annali,  che  questa 
disgrazia  dovesse  dilTerirsi  tre  anni  dopo,  raccontandoci  Suetonio, 
Dione  e  \ittore,  che  nell"  ottavo  consolato  di  Tito  insorse  iierissimo 
contagio.  Ma  la  peste  dell'  83o  non  esclude  quella  dell'  833,  memo- 
rata  anch'  essa  dalla  Storia  Miscella,  ed  è  stata  rifermata  la  prima  nella 
nonapodestà  di  Vespasiano  dal  dottissimo  Eckhel  ^,  che  ne  cita  in  ap- 

'  Cesari,  toni.  Il,  p.  Sog.  ^  D.  \.  V.  tom.  VI,  p.  33G. 

"  Lexicon,  tom.  II.  part.  II.  p.  6û8  e  *  Aeneid.  lib.  Mil. 

65a.  '  D.  Y.  r.  tnni.  VI.  p.  336. 
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poggio  iina  confessioiie  di  Plinio  K  Or  chi  non  sa  che  la  fa  me  è  una 
necessaria  conseguenza  délia  peste,  la  quale  toglieiido  i  coltivatori, 
lascia  deserti  i  campi?  Egli  è  adunqiie  assai  probabile  che  iielF  83 1 
provvedesse  \  espasiano  ai  bisogni  di  Pioma  e  delT  Italia,  col  far  veiiire 
dall  Africa  e  dall'Egitto  quantité  di  frumenlo,  e  ad  un  tal  beneficio 
alliida  la  présente  medaglia,  la  quale  in  questo  supposto  gioverebbe 
eziandio  ai  nostri  desiderii,  fissando  nelf  83 1  l'epoca  dell' inipero  de- 
cimonono  da  noi  ricercata. 

Resta  per  ultimo  la  medaglia  di  Tito,  cbe  vi  ho  detto  rappresentare 
un  pastore  che  munge  una  pecora.  jNon  a  caso  vi  ho  dimosti-ato  che 
l' IMP  •  XIII ,  di  cui  si  fregia,  corrisponde  alF  IMP  •  XIX  di  Vespasiano  : 
ne  a  caso  io  l'ho  congiunta  al  novero  di  quelle  di  cui  mi  cercavate  con- 
tezza;  parcndomi  ch'  essa  più  di  ogiii  altra  possa  donar  lume  aile  nostre 
indagazioni.  Niuno  degli  antiquari,  ch' io  sappia,  ha  finora  illustrato 
questo  tipo,  e  Io  stesso  dottissimo  Eckhel  se  ne  sbarazzô  presto  col  non 
riferirlo.  Il  solo  Pedrusi,  che  ha  dovuto  forzatamente  parlarne,  ci  tesse 
al  suo  solito  un  lungo  panegirico  sui  pregi  délie  pécore,  e  solo  lascia 
incidentementecaderea  proposito,  non  esser  improbabile,  che  col  pré- 
sente impronto  venga  indicata  quella  feracità,  che  godevasi  sotto  l'im- 
pero  di  \  espasiano  e  di  Tito.  Bella  feracità  sarà  stata  questa,  se  corne 
ho  indicato  nel  nummo  superiore,  regnava  in  questi  giorni  fierissima 
peste  e  v'  era  bisogno  di  grani  stranieri. 

Ma  il  confutare  il  Pedrusi  è  peggio  che  lavare  un  Etiope;  onde  tra- 
passiamo  di  volo  su  queste  quisquilic.  Più  degno  d'un  erudito  sarebbe 
stato  il  riflettere  che  questo  tipo  è  unico  in  tutta  la  numismatica,  e 
solo  vi  ha  qualche  cosa  di  simile  sulle  medaglie  di  Cizico.  In  fatti  il 
rovescio  favorito  di  quella  città  si  è  un  pastore  che  munge  una  ca- 
pra;  ed  io  Io  conosco  ripetuto  sotto  M.  Aurelio,  Faustina  giuniore, 
Commodo,  Giulia  Mesa,  Alessandro  Severo  e  Giulia  Mamea;  benchè 
non  dubiti,  che  s' incontri  nei  musei  anche  sotto  altri  imperatori.  Il 
Froelich-  nel  pubblicare  la  medaglia  di  Mamea,  scrisse  crpastoris  mul- 

'   Hist.  nat.  lib.  X^1II.  —  '  Appoidicula  ad  nummos  urbinm  Graecarum. 
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rgentis  figura  videtiir  rurales  divitias  agri  Cyziceni  iiidicare,^  e  citô 
i  versi  di  Valerio  Flacco  ^  : 

Nec  procul  ad  tennis  surgit  confînia  ponli 
Urbs  placidis  demissa  jugis;  re\  divitis  agri 
Cyzicus. 

Ma  questa  opinioiie  non  parve  abbastanza  soddisfacente.  Mancavano 
Ibrse  infiniti  altri  simboli  per  denotai^e  la  fertilità  di  un  contado.  senza 
sempre  ricorrere  al  medesimo?  0  se  pure  i  Ciziceni  volevano  vantarsi 
del  loro  latte,  perché  il  pastore  munge  sempre  una  capra,  ma  non 
mai  una  pecora,  o  una  vacca,  la  quale  pure  è  si  famigliare  aile  loro 
medaglie?  Più  dottamente  sospettô  1' Eckhel  -  :  r  forte  hoc  typo  adlu- 
"diturad  tribuni  Cyzicenorum,  quae  ex  veteris  Atheniensis  noniine 
r XiyiKopeîs  vocabatur,  ut  docet  marmor  Peyssonelii  apud  Caylus; 
(T  quamvis  auctore  Euripide  ea  tribus  nomen  habuit  ab  Aegicoreo  lovis 
rrfilio,  et  hic  a  Palladis  aegide.  Sed  constat  aegidem  quoque  dictam 
rraTTo  Tris  <xi')6î."  Pare  adunque  molto  più  verosimile.  che  i  Ciziceni 
si  stimassero  d'  aver  qualche  rimota  parentela  colla  capra  Amaltea; 
e  chi  sa  che  questo  tipo  non  alluda  ad  alcuna  loro  particolare  tradi- 
zione,  da  noi  non  conosciuta,  cosa  che  ben  sarebbe  dello  stile  di  quelle 
fastosissime  città.  Certo  è  pero,  che  in  queste  medaglie,  benchè  si 
vari  r  atteggiamento  del  pastore,  ora  in  ginocchione,  ora  sedente,  or 
sotto  un  albero,  or  sopra  un  monte,  sempre  vi  fa  la  capra  la  princi- 
pale figura;  ond'  è  molto  probabile,  che  qualche  mistero  vi  si  na- 
sconda  ad  una  capra  precipuamente  spettante.  Lo  che  essendo,  nulla 
ha  certo  di  comune  colla  pecora  nostra.  Aggiungete  esserci  ignoto  che 
gli  abitanti  di  Gizico  abbian  fatto  alcuna  straordinaria  comparsa  du- 
rante il  regno  di  Tito;  och'egli  abbia  loro  compartito  shigolari  bene- 
ficenze,  in  cui  memoria  il  loro  tipo  prediletto,  benchè  in  parte  alte- 
rato,  fosse  inciso  sui  rovesci  di  questo  Augusto.  Dirô  di  più,  che  non 
ci  è  palese  neppure  ch'  esistono  medaglie  di  quella  città  portanti 


II  (1 
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lui  nome.  Sembra  adiiiique  potersi  ragionevo! mente  stabilire,  clie  il 
tipo  Giziceno,  venuto  fuori  per  la  prima  volta  nell' impero  cli  M.  Aiire- 
lio,  nulla  giova  aU'ilkistrazione  cli  luia  medaglia  di  Tito. 

Dovendosipertanto  altrove  rivolgere  la  mente,  nel  silenzio  degli  altri 
anliquari  io  mi  farô  ardito  di  proporvi  una  forse  non  mal  fondata  con- 
gettura,  per  cui  nel  nostro  pastore  reputo  dipinto  un  Britanno.  Certo 
è  che  in  questi  tempi  ferveva  la  guerra  in  quell' isola;  anzi  più  sotto 
vi  mostrerô  che  il  soggiogamento  dci  Siluri,  ottenuto  da  Giulio  Fron- 
tino,  devesi  per  1' appunto  stabdire  sulla  fine  dell'S.So,  epoca  che  beii 
si  adatta  a  questa  medaglia.  Or  chi  non  sa  il  costume  dei  Romani  di 
celebrare  sui  nummi  le  riportate  vittorie,  e  di  farîo  specialmente  col 
j'appresentarvi  la  figura  del  vinto?  Nojoso  sarebbe  ad  un  erudito  par 
vostro  r  udire  una  lunga  cantafera  sopra  un  oggetto  cosi  dozzinale; 
onde  mi  restringerô  ad  esaminare  soltanto,  se  i  simboli,  di  cui  s"  a- 
dorna  questo  rovescio,  ben  convengono  al  mio  concetto.  E  primiera- 
mente  la  riipe,  su  cui  si  asside  il  pastore,  ci  ricorda  esser  questo  il 
seggio   ordinario  délia  Brettagna,   quand' è  efllgiata  sulle   medaglie, 
come  in  c|uelle  di  Adriano';  d'Antonino  Pio  di  primo  bronzo-,  e  di 
secondo  ancora^   di  Gommodo  *  c  di  Settimio   Severo^Ed  in   vero 
c  insegna  Strabone  :  cr  maxima  insulae  pars  campestris  est,  et  silvis  ob- 
ff  sita;  multos  etiam  terrestres  habet  colles  ^  -^  I  crini  irti  ed  alquanto  lun- 
gbi  sono  egualmente  non  nuovi  sulla  fronte  délia  Brettagna,  che  m 
tal  modo  scapigliata  rimirasi  in  altra  medaglia  descritta  dal  Gusseme  '  : 
cf  figura  crinibus  incomptis  dextera  caput  fulcit,  pede  super  proram.^i 
Ne  mal  conviene  che  vestito  apparisca  un  Brettone,  pel  rigore  dell' 
inverno  ch'ei  soffre,  mentre  il  paslore  di  Gizico,  abitante  in  clima  più 
caldo,  per  1' ordinario  si  fa  veder  seminudo,  come  del  pari  le  pelli  di 
cui  si  cinge  ben  corrispondono  ail'  idea  che  i  Romani  avevano  di  bar- 
Patin,  Imp.  Rom.  nuin.  p.  i5-2.  °  [Èrrli  §'>;  zjAsinli]  Tifs  rnjcro'j  -ârshtàs 
Vaillant,  Nuin.  iinp.  part.  1,  [).  yS.                «at  xoLTàhpuixoî,  -sroAÀà  hè  nii  ■)swXoÇi% 
Patin,  hnp.  Roui.  nuin.  p.  170.                     twi»  yw^irxiv  écrit.  Geogr.  lib.  IV,  c.  v,  §  9.J 
Vaillant,  Ntim.  hnp.  part,  l,  p.  196.                 '  Diccionnrio  niiinisinnlicn .  tom.  IV.  p.  S. 
Mezzabarba. /wp. /(ow.  »;/;«.  p.  997.           n.  '47. 
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bari.  Clie  dirô  poi  délia  pecora  senza  corna,  si  ritrosa  a  venire  sui 
iiummi,  mentre  cosi  di  frcquente  vi  comparisce  l'ariete?  Ella  a  mio 
senno  or  qui  si  mostra  corne  T  animale  proprio  deiringhilterra,  per  la 
slessa  ragione  cioè,  per  cui  il  camelo  segue  1'  Arabia,  il  coniglio  la  Spa- 
gna,  1  ibide  1  Egitto,  il  leone  TAfrica,  ilcavallola  Mauretania,  e  simili. 
E  giiistamente  puô  servirle  di  simbolo  pei  numerosissimi  greggi ,  che 
in  essa  mai  sempre  pascolarono,  e  per  le  preziose  lane,  che  hanno 
ognora  formate  la  precipua  ricchezza  di  quel  paese,  talcliè  sappiamo 
non  esser  le  lane  spagnuole  salite  in  reputazione,  se  non  dopo  che  le 
razze  inglesi  cola  trasmigrarono.  Anche  ai  Romani  fu  cognita  Tabbon- 
danza  délie  pécore  di  quelf  isola,  avendolo  avvertito  Cesare^  :  ?•  Pè- 
re corum  magnus  numerns.  r  E  acconciamente  poi  un  Bretlone  si  scol- 
pisce  in  atto  di  mungere,  per  dimostrare  che  il  latte  era  la  maggior 
parte  del  suo  nutrimento.  Ma  per  non  andare  soverchiamente  per 
le  lunghe.  basti  un  passo  dello  stesso  Cesare,  tolto  di  cola  ove  mi- 
nutamente  descrive  i  costumi  di  quegl'isolani-  :  rrplerique  frumenta 

mon  serunt,  sed  lacté  et  carne  vivunt,  pellibusque  sunt  vestiti 

rcapilloque  sunt  promisso.  -^  \on  pare  che  1'  incisore  abbia  avuto 
sott' occhio  i  commentari  Cesariani,  quando  scolpi  questo  conio,  tanto 
tutte  le  caratteristiche  di  un  antico  Inglese  vi  sono  esattamente  os- 
servate? 

Ne  temo  1  obbiezione,  che  quando  voleasi  rappresentare  con  umana 
faccia  un  regno,  o  una  provincia,  era  costume  di  farlo  sotto  forma  mu- 
liebre,  niuno  stabile  rito  avendo  avuto  su  questo  punto  i  Romani  dei 
buoni  secoli  specialmente.  La  Partia  in  abito  femminile  s' incontra  nelle 
medaglie  di  Antonino,  e  un  Parto  con  barba  e  calzoni  è  famigliare  a 
quelle  di  Augusto.  La  Gallia  e  la  Spagna.  che  in  due  distinte  meda- 
glie di  Galba  portano  ornamento  donnesco,  in  un  altra  dello  stesso 
principe  si  ritrattano  sotto  Taspetto  di  due  soldati  di  différente  arma- 
tura.  L  Armenia,  che  ai  tempi  di  Augusto  inginocchiata  e  femminile  fu 
esposta  da  Acjuilio  Floro,  virile  e  stante  si  vede  in  un  denaro  inedito 

'   Bell.  Gall.  !ib.  V.  c.  XII.  —  '  [Bell.  Gall  lib.  V.  c.  xix.] 
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délia  stessa  gente,  conservato  iiel  museo  Bellini  \  La  Dacia  in  fine,  che 
tante  volte  apparisce  con  lunga  stola  sotto  Traiano,  sotto  Decio  e 
sotto  molti  aitri  imperatori  da  Filippo  in  poi,  non  è  forse  egual- 
mente  designata  in  un  uonio  ora  con  îunglie  braglic,  ora  seniinudo, 
su  grimpronti  del  primo  Traiano  ?  Ne  insolilo  è  certamente,  che  per 
significare  una  citlà,  o  una  provincia,  si  ollra  una  figura  in  atto  di 
esercitare  quell'  arte  che  ivi  era  la  più  praticata.  Gosi  nelle  medaglie 
di  Carteia  di  Spagna  vedesi  un  uonio  che  pesca,  nelle  altre  di  Aspen- 
dio  di  Frigia  due  lottatori  ignudi,  in  quelle  di  Gidonio  di  Greta,  famosa 
per  la  sua  manifattura  degli  archi,  un  artefice  che  incurva  un  arco  al 
luoco,  in  quelle  di  Pei-sia  un  arciero.  Ma  perché  non  sembri  che 
gli  esempi  si  cerchino  mollo  di  lontano,  basti  la  Mauretania  rappre- 
sentata  sulle  medaglie  di  Adriano  in  figura  di  un  uomo  che  trae  pel 
freno  un  cavallo,  la  Macedonia,  che  nelle  istesse  apparisce  sotto  foggie 
di  cocchiere,  e  la  Partia  che  in  quelle  di  Antonino  fa  mostra  del  suo 
arco  e  délia  sua  fai'etra.  E  adunque  pienamente  conforme  al  gusto 
degli  antichi  Romani,  se  il  nostro  dcbellato  Siluro  vien  effigiato  nella 
sua  prediletta  occupazione  di  mungere  il  gregge.  Se  non  che  qualche 
critico  intempérante  potrebbe  richiedermi,  onde  avvenga  che  la  Bret- 
tagna,  qui  a  mio  credere  rappresentata  con  si  rustiche  spoglie,  quando 
altra  volta  ci  comparisce  col  suo  nome,  sia  tutta  adobbata  alla  mili- 
tare,  con  sago,  calzari  e  paludamento;  abbia  scudo  e  giavellotto,  e 
stringa  finalmente  nella  destra  corne  suo  attributo  un'  insegna  mili- 
tare.  Piisponderô,  che  nella  nostra  medaglia  sonosi  voluti  indicare  i 
Siluri  vinti,  e  percio  si  è  usato  di  vestiario  ch'  era  loro  comune,  nelle 
altre  si  è  alluso  alla  Brettagna  già  ridotta  in  provincia  Romana,  e 
quindi  si  le  è  posto  attorno  1'  abbigliamento  che  i  vincitori  vi  avevano 
introdotto.  Per  la  stessa  ragione  il  barbaro  Parto  che  restituisce  i  ves- 
silli  ad  Augusto  porta  il  suo  abito  nazionale,  mentre  il  re  de' Parti, 
che  ricevc  la  corona  da  Traiano,  indossa  la  clamide  e  la  corazza,  che 
gli   era  straniera.  Gosi  la  Spagna,  che  succinta  ed  armata  di  due  gia- 

'   [Voy.  Decad.  XIII,  oss.  vui.  tom.  II,  p.  iio  et  suiv.  cf.  Colien,  Méd.  cous.  pi.  \1, 
Afjuilia,  3.  et  p.  80,  n.  /i.  L.  Renier.] 
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vellolli  stende  la  dcstra  a  Pompeo  nella  seconda  niedaglia  délia  gente 
Minazia  presso  il  Morelli,  ammantata  di  lunga  stola  si  fa  incontro  ad 
Adriaiio  nel  suo  avvento.  Oltre  di  clie  chi  puô  render  conlo  délia  ra- 
gione,  per  cui  il  simbolo  di  una  provincia,  clie  in  un  certo  tempo  e 
spesso  una  volta  sola  è  stato  il  suo  distintivo  sulle  medaglie,  sparisca 
poi  affatto  ed  un  altro  totalmente  diverso  se  ne  sostitiiisca  ?  Ad  un  tal 
censore  domanderei  anch'io,  perché  la  tiara,  unica  insegna  dell'Ar- 
menia  sotto  Augusto,  in  tutti  i  tipi  posteriori  si  cambia  in  una  specie 
di  pileo  frigio?  Perché  le  Gallie,  clie  hanno  una  si  particolare  accon- 
ciatura  di  capelli  in  una  medaglia  di  Galba,  non  ne  hanno  poscia  al- 
cuna  straordinaria?  Perché  infine  la  stessa  Brettagna,  che  in  un  aureo 
di  Claudio  si  présenta  ornata  di  stola  con  un  tinione  in  mano  ed  una 
nave  ai  piedi,  ha  poi  variato  il  suo  costume  cotanto,  e  preso  c[uello  che 
mi  verrebbe  obbiettato?  Poiché  adunque  il  nostro  tipo  cosi  ben  corri- 
sponde  alla  pittura  che  Gesare  ci  ha  lasciata  dei  Brettoni,  poiché  fre- 
quentemente  solevansi  dai  Romani  rappresentare  sulle  monete  le  na- 
zioni  vinte,  poiché  in  fine  questa  medaglia  fu  necessariamente  impressa 
poco  dopo  il  tempo  in  cui  i  Siluri  furono  soggiogati  da  Frontino,  spero 
che  voi  non  taccierete  di  troppo  azzardata  la  mia  congettura,  o  mi  con- 
cederete  almeno  ch'ella  è  più  probabile  e  piii  erudita  délia  Pedrusiana. 
Lo  che  essendo  havvi  ogni  plausibile  argomento  per  indurne  che  il  ti- 
tolo  d'imperatore  decimoterzo,  il  Cjuale  trovasi  in  compagnia  del  nostro 
Siku'o,  dalla  vittoria  sopra  costoro  per  1'  appunto  prendesse  origine;  e 
per  inferirne  insieme  un  egual  fonte  ail'  impero  decimonono  di  \  espa- 
siano.  corrispondente  al  tredicesimo  di  Tito,  come  vi  ho  già  dimostrato. 
Scendendo  finalmente  ail'  ultima  inchiesta,  per  la  quale  si  ricerca 
con  quai  podestà  e  con  quai  consolato  debbasi  annettere  l' intitola- 
zione  IMP-XIX,  se  potesse  prestarsi  fede  alla  già  citata  medaglia  del 
Mezzabarba,  in  cui  si  legge  TR- POT- IX- IMP -XIX- COS  •  VIII  • 
P-  P,  la  risposta  sarebbe  pronta;  ma  vi  ripeto,  che  la  di  lei  autorité'  è 

'  [L autorité  de  cette  médaille  est  nulle.  tare  dOcco,  admise  tacitement  par  Mezza- 
puisque  dans  la  légende  le  chiffre  XIX  des  barba;  voyez  plus  haut,  p.  28,  note  9. 
salutations  impériales  est  dû  à  une  conjec-        L.  Renier.] 
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lutlora  dubbiosa.  Sventuratamente  perù  non  conosco  altro  inonuniento, 
iii  cui  quest' impero  si  accoppi  ad  altra  data  cronologica,  onde  fa  me- 
stieri  il  ricorrere  ail'  impero  antécédente  ed  al  successivo  per  assegnar- 
gli  pure  iina  sede  alquanto  feiuna.  E  fiior  d'ogni  dubbio,  cbe  nelF  ultimo 
semestre  délia  sua  vita,  cioè  nel  consolalo  nono  corrispondente  ail'  882  , 
già  Vespasiano  cbiamavasi  IMP-XX,  del  che  vedrete  indicate  le  prove 
nella  mia  tabella.  Anzi  la  quantità  délie  memorie,  cbe  si  trovano  con 
(juesla  denominazione,  esige  che  se  le  assegni  un  qualclie  notabile 
tempo  :  onde  non  sareste  sovercbiamente  ardito,  se  dallo  slesso  prin- 
cipio  deir  anno  la  desunieste.  Al  contrario,  da  altri  marmi,  cbe  nello 
stesso  luogo  troverete  notati,  impariamo  cbe  1'  impero  decimottavo 
ebbe  il  suo  nascimcnto  nella  podestà  Mil,  consolato  Mil,  ossia  giusta 
1  miei  calcoli  ncl  primo  semestre  83o;  giaccbè  tanto  l' impero  decimo 
settimo,  quanto  il  decimottavo  si  sposano  a  questo  medesimo  conso- 
lato ed  a  questa  medesima  podestà.  Maggiorlume  ci  somminisli-a  uiia 
lapide  del  Muratori  ',  in  cui  osservasi  TRIB  •  POT  •  VÎIII  •  IMF  •  XlIX  • 
COSVIII,  onde  stabilito  cbe  quel  tribunato  comincio  al  primo  lu- 
glio  83o,  ne  viene  cbe  fino  a  quel  giorno  almeno  seguitava  a  decoj- 
j'ere  il  diciottesimo  impero,  il  quale  anzi  deve  sicuramente  protrarsi 
lino  ai  29  di  quel  mese,  pei'  detto  délia  tavola  Saborense  di  cui  ho 
latto  uso  un'  altra  volta.  Fuori  di  queste  non  sono  a  mia  notizia  altre 
lapidi  cbe  giovino  al  nostro  intento;  onde  dal  fin  cjui  detto  puo  solo 
ricavarsi,  cbe  se  fino  ai  29  luglio  800  continuava  l' impero  decimot- 
tavo, e  se  al  principio  deir832  era  già  subentrato  il  vigesimo,  il  de- 
cimonojio  deve  forzatamente  rinchiudersi  in  qucil  anno  e  mezzo  che 
decorre  fra  questi  marmi,  e  non  ci  resta  pei'  dirne  qualche  cosa  di  più 
preciso,  se  non  d'  inq)lorare  T  aiuto  délia  stoi'ia,  la  quale  è  anch' cssa 
in  questi  tempi  non  poco  smilza  e  diginna. 

Dopo  che  l'anno  828,  pei-  la  saggia  e  forte  condolta  del  padre  dell' 
imperatore  Traiano,  fu  repressa  1' audacia  di  \ologese  re  de' Parti, 
che  minacciava  la  Siria.  non  pare  cbe  duianle  il  i-egno  di  Vespasiano 

■  Pag.  2007,  h. 
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Timpero  fosse  più  moleslato  da  esterne  guerre.  Si  arguisce  dal  silenzio 
deorli  scrittori.  dalla  dedicazione  fatta  del  tempio  délia  Pace,  dalle  me- 
daglie  scritte  P ACI  •  ORB  •  TERR  •  A  VG :  PACI  •  AVGVST  :  FAX  • 
AVGVST.  molle  délie  quali  debbonsi  riferire  a  questi  lempi,  corne  le 
due  publ)licate  dal  museo  \itali  da  codesto  ch.  sig.  Visconli  col  titolo 
COSVII,  e  finalmente  dalla  testimouianza  dell  autore  délia  Storia 
Miscella.  che  nel  sdenzio  degli  altri  non  è  da  disprezzarsi  :  c:rex  Par- 
fc  tliorum  Vologeses  metu  solo  in  pacem  coaclus  est.  Tum  deinde  sine 
-ullis  bellorum  tumultibus,  in  immensum  respublica   Piomana  pro- 

rvebitur nono  autem  anno  imperii  ejus,  etc.n  Solo  non  mai  si 

estinse  pienamente  la  guerra  Britannica,  e  per  buona  sorte  ci  è  riina- 
sta  la  Vita  che  Tacito  scrisse  di  suo  suocero,  in  cui  per  l'appunto  se  ne 
ragiona.  Per  la  quai  cosa,  se  il  resto  dell' impero  era  in  pace  eccetto 
clie  in  Inghilterra,  onde  fuor  d' essa  non  si  poterono  ottenere  vittorie 
che  dessero  motivo  a  salutazioni  imperiali,  converrà  ammettere  che 
gV  imperi  successivi  a  questo  tempo  aile  gesta  Britanniche  senza  meno 
si  riferiscano.  Ma  poichè  in  c^uella  guerra  i  soli  fasti  di  due  anni  inte- 
ressano  la  nostra  causa,  dal  principio  cioè  dell'  83o  fino  a  quello  dell' 
839,  a  questo  brève  spazio  limiteremo  le  nostre  ricerche.  E  per  verità 
due  sole  vittorie  in  quest'  epoca  ci  vengono  memorate  da  Tacito^  :  la 
pnma  di  Giulio  Frontino  sui  Siluri,  1'  altra  di  Giulio  Agricola  sugli  Or- 
dovici.  e  sugli  abitanti  dell"  isola  di  Mona;  ne,  spero,  vi  spiacerà  udirne 
la  descrizione  dalla  sua  bocca.  crSiistinuitque  molem  Julius  Frontinus, 
rrvir  magnus,  quantum  licebat,  validamque  et  pugnacem  Siluruni  gen- 
"tem  arrnis  subegit,  super  virtntem  hostium  locorum  quoque  difficul- 
f:  tates  eluctatus.  Hune  Britanniae  statum .  bas  bellorum  vices  média 
-jam  aestate  transgressas  Agricola  invenit,  cum  et  milites  velut  omissa 
r  expeditione  ad  securitatem  verterentur.  Ordovicum  civitas,  haud  multo 
rantc  adventum  ejus,  alam  in  finibus  suis  agentem  prope  universam 
rrobtriverat.  .  .  Tum  Agricola,  quamquam  transacta  aestas.  .  .  ire  ob- 
crviam  discrimiui  statuit.  .  .  et  quia  in  aequum  digredi  Ordovices  non 

'   Agricola ,  cap.  xvii  e  xviii. 
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rfaudebani,  ipse  ante  agmen.  .  .  erexitaciem,  caesaque  prope  uiiiversa 
vTgente.  .  .  Monam  insulaiii  redigere  in  potestatem  animo  inteiKlit.*: 
Racconta  poi  corne,  ad  oula  délia  mancanza  délie  navi,  condusse  a 
biion  leriiiine  la  sua  spedizione,  encomia  la  di  lui  modeslia,  per  cui 
r  ne  laureatis  quidem  gesta  proseculus  est;-^  e  concliiude  :  rrliaec 
r primo  statim  anno.-!!  Non  v'  è  questione  in  assegnare  queste  gesta  di 
Agricola  ali'  83 1;  sappiamo  che  questo  valoroso  guerriero  aile  calende 
di  luglio  deir  83o  fu,  in  compagnia  di  Domiziano,  suffetto  a  Vespa- 
siano  e  Tito,  consoli  ordinaii,  il  primo  per  l'ottava  volta ,  e  il  seconde 
per  la  sesta.  Ci  è  noto  per  assertiva  dello  stesso  Tacito,  clie  mentre 
occupava  ancora  questa  luminosa  carica,  cregregiae  spei  filiam  juveni 
0- mihi  despondit,  ac  post  consulatum  collocavit;  ac  statim  Britanniae 
■'praepositus  est.-^  E  dal  seguilo  del  discorso  apparisce,  cli'ei  non 
perde  molto  tempo  in  recarsi  alla  sua  provincia,  ove  giunse  nello  stesso 
anno  83 1,  remédia  jam  aestate  transgressus. ^i  Cominciô  la  campagna, 
fTCjuamquam  iransacta  aestas,'!  e  la  chiuse  r primo  statim  anno.*o  Ma 
non  è  da  dubitarsi,  per  la  rislrettezza  del  tempo  e  per  la  grandezza 
délie  cose  da  lui  operate ,  clie  non  la  protraesse  fin  vei'so  il  terminare 
deir  83 1.  Ond'  ecco  resa  ragione  per  cui  Vespasiano  se  non  al  prin- 
cipio  deir  anno  seguente  si  intitolù  IMP-XX. 

Ma  fissata  la  vittoria  di  Agricola  nelT  83 1,  ne  viene  che  quella  di 
Frontino  devc  riporsi  nell'  83o,  essendo  stata  ottenuta  nelf  anno  pré- 
cédente. Cosi  vuole  r  ordine  délia  narrazione  di  Tacito,  cosi  la  frase 
immediatamente  soggiunta  :  rrhunc  Britanniae  statuni,  lias  bellorum 
T  vices  Agricola  invenit,-  frase  cbe  non  ammette  molta  dilazione  di 
tempo.  Posto  adunque,  che  la  debeîlazione  dei  Siluri  non  puo  essere 
accaduta  nei  primi  mesi  guerrieri  dell'  83 1  antecedenti  alla  venuta  di 
Agricola,  ne'quali  i  Romani  vivevano  crveluti  omissa  expeditione  ad 
rsecuritatem,'^  non  resta  che  il  ricacciarla  al  terminare  délia  précé- 
dente campagna.  Laonde  sapendo  noi,  che  Facclamazione  impériale 
non  ottenevasi  se  non  dopo  guadagnata  una  battaglia,  clie  T  acclama- 
zione  XIX,  per  attestato  dei  marmi,  va  riposta  fra  i  29  luglio  83o  ed 
il  geniiaio  83'i,  Irovando  in  questo  termine  due  vittorie,  la  seconda 


36  EPISTOLE. 

délie  quali  vieil  certameiite  reclamata  dall' inipcro  vigesimo,  ed  igno- 
rando  clie  in  questo  tempo  altra  in  altra  parte  ne  sia  stata  conseguita, 
non  esito  punto  nel  riconoscere  nella  prima  l' origine  dell'  impero  deci- 
monono.  E  siccome  V  intei'a  sommissione  dei  Siluri  da  lei  partorita  non 
lu  probabilmente  compiuta  che  col  terminare  délia  campagna,  e  (jual- 
che  giorno  dovette  pur  consumarsi  nel  farne  per\ enire  a  Roina  la  notizia , 
cosi  sospetto  che  non  molto  prima  délia  fine  dell'  83 o  assumesse  Ve- 
spasiano  questo  nuovo  titolo,  da  lui  continuato  fino  aile  prime  gesta  di 
Agricola,  vale  a  dire  per  tutto  r83i.  Cosi  questo  impero,  provenendo 
(la  una  vittoria  sui  Brettoni,  si  conforma  aile  mie  congetture  sul  pastore 
délia  medaglia  di  Tito;  cosi  fissandosi  neir83i,  si  appoggia  ancora  su 
(pianto  vi  ho  scritto  circa  F  altro  denaro  col  inoggio  frnmentario;  cosi 
infine  accop])iandosi  alla  tribnnizia  podestà  nona,  riceve  e  dà  nuova  au- 
torità  alla  medaglia  del  Mezzabarba ,  la  quale,  sebbene  per  se  stessa 
nulla  provi  ignorandosi  il  suo  tipo  e  dove  esista,  pure  coslando  ora  che 
non  opponesi  alla  cronologia,  sembra  non  doversi  più  rigettare  corne 
manifesta  impostura.  Gonchiudo  adunqne  portar  io  ferma  opinione 
che  l' impero  XIX  si  legasse  col  consolato  Mil  e  colla  tribnnizia  po- 
destà IX  e  X,  giacchè  nell'  anno  83 1  in  cui  egli  decorreva,  ambedue 
quei  tribunati  ottennero  stanza. 

Ed  eccoini  alla  fine  di  questa  prolissa  cicalata,  la  quale  vi  avrà  re- 
cato  senza  meno  nonpoco  tedio.  Onde  per  non  aumentarlo  con  insulsi 
complimenti,  farô  punto  protestandomi  nudamente  si,  ma  perô  can- 
dida mente,  ecc. 


1813.  LUGLIO.  37 

TAVOLA 

DVA   ThlIUNATI,   DEGLI   IMPKP.I    K   DEI  CO^iSOLATI 
DI   VESPASIANO   E   1)1   TITO. 

Dnl  1  liin-lio  8-i-!  ai  3i  dciccmlire  S->.-i. 

iiHj>.  Caes.  Vespasiaiius  Aiiy.  cos.  c  quindi  [t.  m.  Ir.  |»ot.  cos.  des.  Il,  mi|».  1 

T.  Vespasianus  Cacsar  Au{>.  f.  princeps  juvenlalis,  cos.  des. 
Ser.  Galba  Iinp.  Gaes.  Aug.  II,  T.  Vinio  Iiufino  cos. 

Vespasiano. 

IMP-CAESAR-VESPASIANVS'AVG.  —  Eckliel,  D.  \.  I.  I.VI.  p.  ;^>.  i . 
IMP  •  C AESAR  •  VESPASI ANVS  •  AVG  •  TR  •  P.  —  Ilml. 

-'Intcri'ecto   Vitellio senatus  cuncta  priiicipihus    soiita   Vespasiano    dccci- 

fiiit ij)si  consulalus  cum  Tito  filio  dcconiiliir.r)  (Tacil.  Hist.  lib.  I\.) 


TITVS-ET-DOMITIAN-CAESARES-PRIN-IVVEN.   -  Eckhol,  t.  \  I,  p.  39  5. 
TFLAVIVS- AVGVST-F-COS-DES.  —  Panviii.  p.  907. 


Dal  1  jjeniiaio  îS-i^  ni  3o  ffiu|jn()  H-?.'^. 

Imp.  Gaes. V(3S[)asianus  Aii«j'.  p.  111.  iv.  pot.  cos.  II,  des.  III,  p.  p.  inip.  ! 

T.  Vespasianus  Caesar  Xug.  f.  princeps  juvenlutis,  cos. 

Imp,  Vespasiano  Aug.  Il,  Tilo  Vespasiano  Gaesare  cos. 

\'f:spasia\o. 

TR-POTCOS-ITER.  —  Passini  sulle  medagli.'. 
COS-DES-III-TR-POT.  —  Ibid. 

TR  •  POT  ■  COS  -11 A  •  D  •  NON  •  MART.  —  Aiitirinlà  Ermlamsi .  jtrcl.  al 

vol.  I  de  Bioiizi .  p.  \lv. 
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Tito. 

T- CAES- AVG- F-COS. —  Caylus,p.  9,  n.  166.  Pu6  anche  spetlare  al  semestre 
seguente. 

Dal  i  liiglio  828  al  3i  décembre  828. 

luip.  Caes.  Vespasiaims  Aug.  |).  m.  tr.  pot.  II,  cos.  II,  des.  III,  p.  p.  unp.  Ve 

JorseM. 
T.  Vespasianus  Caesar  Aug.  f.  cos.  imp. 

Imp.Vespasiano  Aug.  II.  Tito  Vespasiano  Caesare  cos. 

\  ESPASIANO. 

TR- POT -Il -cos -H.  —  Mezzabarba,  p.  110. 

TR- POT -11 -IMP -VU -COS -Il -DES- m.  —  Finestres,  p.  So.Deve  pero  leggersi 

COS-III-DES'IIIl,  mentre  T  impero  VII  non  puo  determinarsi  in  c|uesl"anno. 
IMP'V-P-P-COS-II-DESIG-III.  —  Caylus,  p.  9,  n.  166.  Puo  anche  apparte- 

nere  al  semestre  anteriore,  in  cui  pure  verificavasi  COS -II. 

Espugnata  Gerosolima  ai  2  settembre.  to  tov  AïnoHpixToprji  ovouct  diJ-Zôzepoi 
sla^ov.  (Dion.  lib.  LXVI,  c.  vu.  ) 


Dai  1  gennaio  89/1  al  3o  giugno  82/1. 

Imp.  Caes.  Vespasianus  Aug.  p.  m.  tr.  pot.  II,  cos.  III,  des.  I\,  imp.  M  e  Ml,  p.  p. 
T.  Vespasianus  Caesar  Aug.  f.  designatus  imperator,  pont.  cos. 
Imp.Vespasiano  Aug.  III,  M.  Cocceio  Nerva  cos. 

Vespasiano. 

TR- POT -Il -COS- III.  —  Eckhel,  t.  VI,  p.  822. 
TR-P-II-IMP-VI-COS-IIL—  Grut.  p.  078,  1,  e  p.  17G,  1. 
TR-P- II -IMP -VI -COS -m -DES -mi.  —  Panvin.  p.  'îoy;  Mural,  p.  kk'o,  7. 
TR-P-II-IMP-VI-P-P-COS-III-DES'IIII-NON-APR.  —  (irut.  p.  578,  1. 
TR-P -II -IMP -VII -COS -m -DES -mi.  —  Grut.  p.  i56,  3;  Murât,  p.  txhô,  7. 

Tito. 

CAES- AVG-F-DESIG- IMP,  medaglia  colla  testa  di  Vespasiano  e  il  titolo  COS- 
III.  —  Eckhel,  t.  VI,  p.  35 1. 
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T  •  CAESAR  •  AVG  •  F  •  IMPERATOU,  pontiJex\  P-R-C- AN  •  DCCCXXIII!. 
—  Grut.  p.  3oo,  1.  Se  IMPERATOR  qui  sta  per  générale,  spetto  a  quosto 
semestre;  se  per  sovrano,  al  susseguente,  il  clie  è  probabile. 


Dal  1  luglio  Sah  ai  3i  décembre  82/1. 

Imp.  Caes,  Vespasianus  Aug.  p.  m.  tr.  ])ol,  III,  cos.  III,  des.  IIII,  inip,  Vlll .  |).  p. 
Imp.  T.  Caesar  Vespasianus  pont.  tr.  p.  cos.  des.  II,  imp.  II. 
Imp.  Vespasiano  Aug.  III,  M.  Cocceio  Nerva  cos. 

Vespasiano. 

TR  POT-III-IMPVIll-COS'III.  —  Grut.  p.  189,  7. 

TR  •  POT  •  III  •  IMP -IIX- COS  •III -DES -IIII.  —  Grut.  p.  oA'd,  a  ,  3  e  /i  ;  Donati, 
p.  187,  h. 

Tito. 

T- IMP -CAESAR -COS -DES -II.  —  Eckliel,  t.  VI,  p.  35 1. 

T •  CAESAR •  IMP -PONTIF-TR- POT.  —  Eckliel,  t.  VI,  p.  359. 


Dal  1  gennaio  SaS  ai  3o  giugno  8;i5. 

Imp.  Gaes.  Vespasianus  Aug.  p.  m.  tr.  p.  III,  imp.  VIII,  cos.  IV,  censor.  |).  p. 
Imp.  T.  Gaesar  Vespasianus  pont.  tr.  p.  cos.  II,  censor,  imp.  II. 
Imp.  Vespasiano  Aug.  IV,  Imp.  Tito  Gaesare  II  cos. 

Vespasiano. 

P-M-TR-POT'III-IMP-VIII-P-P-COS-IIII.  —  Grut.  p.  189,  8. 
P-M-T-P-P-P-COS- IIII -CENS.  —  Eckhel,  t.  VI,  p.  33 1.  Piiô  anche  jipparte- 
nere  ai  semestre  seguente. 

Tito. 

PON-TR-POT-COS-II.  —  Eckhel,  t.  VI,  p.  353. 
PON  •  TR  •  POT  •  COS  •  II  •  CENS.  —  Ibid. 


'   [Ou  plulùt  Avgur;  voy.  Decad.  VU,  oss.  vu,  tome  I,  j>.  8^9  et  35o,  et  Fasii  sacerdo- 
tal I ,  tome  111,  p.  895.  L.  Renier.] 


^i(.  Kl'ISTOLE. 


D.-.l  J  liifflio  825  ai  3i  (Kciinlire  <S:î;j. 

Imp.  (.;u'S.  \  <'>|»asiaiiuj-  Aii<].  \k  m.  Ir.  |).  I\  ,  cos.  IV,  oeiibOi'.  iiii|).  I\.  p.  (i. 
Imp.  T.  Cai'sar  Vospasianus  pont.  Ir.  p.  II.  cos.  II,  des.  III.  cciKsot.  mip,  III 
linp.  Vospasiano  Au<|.  I\,  Imp.  ïilo  Caesare  II  cos. 

\  KSPASIANO. 

PONT- MAX  -TRPOT-  1111  •  IMP  -VIIII  •  COS-  1111    P-P.  — (iiul.  |).  •.>/./!.  -.?. 

Qiiesta  lapide  non  ])u6,  ronie  le  successive  iscrizioni,  esser  coujune  al  si'guenle 

semestre,  dicendosi  di  Domiziano  COS 'DES -11. 
P-M-TR-P' 1111 -P-P-COS- 1111.  —  Cayhis.  j).  K-.n.  i-jb. 

Tito. 

PONTIF-TR-POT-11-IMP-lIl-  COS-11.  —  (irut.  p.  -î/i/i.  3. 
IMP-  Ill-PON-TR-POT-lI-COS-11.  —  lùklid,  I.  \I.  p.  35:^. 

•■Doniifianus consulaluni  (udiiianiini  <;essil.  cnincpie  ccdi'iilc  •'!  >Mllra;;aMlc 

•-traire."  Siu'lon.  in  DnmUuin.  c.  11. 


l)al  1  jjt'niiiiio  Sa()  ai  oo  jjiiiono  Sâfi. 

Inij).  Caes.  \espasianus  Anj^;.  p.  m.  Ii.  pol.  I\,  cu.^.  1\.  iciiMir.  iiii)i.  \,  p.p. 
Inip.  T.  Caesar Vespasianus  [lonl.  Ir.  pot.  11.  cos.  II,  censoi'.  inip.  I\ . 
Domiliano  Caesare  II.  ^1.  Vaicno  Messalino  cos. 

Vesi'asiano. 
TR-POT-1111-IMP-X-COS-lIII-CENSOR.  —  (irul.  p.  197,  U, 

Tito. 

IMP-lllI-PON-TR-POT-ll-COS-11.  —   K.  kliei.  I.VI.  p.  :^-).r 

L  auniento  dell   inipexo  è  slata  la  rayiune,  \)cv  cm   iio  ijui  coUocali  (jut>li  ûnv 
nionumenli.  clie  rld  resto  potrebltero  ascriversi  amlic  al  semestre  passalo. 


Dnl  1  lujriio  89<)  ai  81  (ti'(tii)l>re  8'î6. 
Imp.  Caes.  \espasianiis  An<).  p.  m.  Ir.  pot.  \.  en.-.  1\ .  (t-ri-^or.  imp.  X.  p.  p. 
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Inip.  T.  Caesar Vespasianu-  |iont.  fr.  }..  III.  'O-.  II.  cen.?or.  irnp.  IV. 
Domitiano  Caesare  II.  M.  \aleiio  Mt—alino  co-. 

.Non  conosco  monumenti  di  questo  seuieïtre.II  Ca\iu.s,  p.  9,11.  i-ji.pubblicàuna 
medaglia  sfiilta  PONT- MAX-TPv- POT'X- COS  •  IIÎI  •  EX- S  •  C,  coi  tipo  di 
Marte  con  asta  e  parazonio.  Potrebbesi  dubitare  che  avesse  letlo  X  per  V,  mentie 
îa  décima  podestà  di  \  e.-pasiano  non  puo  mai  convenire  col  con.solato  IIII.  Tuttavia 
prel'erisco  di  credere.  cbe  que^to  niimnio  sia  .^uberato,  apparienendo  certamente 
que.«lo  rove-cio  a  ^e^one,  sotio  di  cai  s'  incontra  istessi.s.-^imo. 


Dal  1  gennaio  827  ai  3o  giugno  827. 

Imp.  Caes.  Vespasianus  Aug.  p.  m.  tr.  p.  V,  cos.  V,  censor.  imp.  XI  -  XII.  p.  j». 
Imp.  T.  Caesar\espasianu>  pont.  tr.  pot.  III.  cos.  III.  censor.  inqi.  ^  (^  \  I. 
Irnpi.  \espasiano  Aug.  V.  Imp.  Tito  Caesare  III  co-. 

^ESP\SIA!fO. 

P-M-T-P-PP-COS-V-CENS.  —  Eckhel.  t.  VI.  p.  .358. 

IMP -XII.  —  Ge.^sner,  Impp.  tav.  L\ .  ûg.  33.  se  non  procède  da  rnâla  Itzioue. 

Tito. 

TR-POT-COS-III-CENS.  —  ErkheL  t.  VI.  p.  3.55. 

Convengono  tutte  anche  al  semestre  successivo,  mentre  nelle  medaglie  di  questi 

tempi  non  usa  farsi  m^nzione  del  numéro  dei  tribunati.  Xon  è  del  pari  ben  certo. 
che  a  questo  semestre  si  abbiaao  ad  assegnare  gl'  imperi  XI  e  XII.  Yi  è  tuttavia  mo- 
tivo  di  sospettare  che  1"  IMP  •  XIII  'debba  statuirsi  nel  semestre  seguente,  ed  ha 
stabile  sede  nel  principio  deirSaS. 


Dai  1  iiigîio  827  ai  .3i  décembre  827. 

Imp.  Caes.  \  espasianus  Aug.  p.  m.  tr.  pot.  \L  cos.  \,  des.  M.  ceu>or.  imjj.  Xlll. 

p.  p. 
Imp.  T.  Caesar  Vespasianus  pont.  tr.  p.  IV.  cos.  III.  censor.  imp.  VH 
Imp.  \e-p9-iano  Aug.  V.  Imp.  (".ae-are  Tito  III  cos. 

v;.  6 
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Vespasiano. 
Il  Murat.  p.  liUb,  8,  riferisce  in  un  niurmo  la  seguente  epigrafe  : 

PONTIFEX  •  MAXIMVS  •  TRIB  ■  POT 
XIII  •  COS  •  V  •  DESIGN  •  VI  •  CENSOR 

Egli  la  repiita  scorretta,  perche  Vespasiano  non  arriva  alla  tribunizia  podestà  XIII: 
io  la  credo  piuttosto  mancante,  e  la  supplirei  cosi  ^  : 

PONTIFEX  •  MAXIMVS  •  TRIB  •  POT  •  vi  ■  hup 
XIII  •  COS -V- DESIGN- VI -CENSOR 


Dal  1  gennaio  8a8  ai  3o  giugno  828. 

Imp.  Caes.  Yespasianus  Aiig.  p.  ni.  tr.  p  t.  M,  cos.  M.  des.  VII,  <ensor.  inip.  XIII 

e  xn .  p.  p. 
Imp.  T.  Caes.  Yespasianus  pont.  tr.  pot.  VI,  cos.  IV,  des.  V,  censoi-.  iin|).  \  11  e  \lll. 
Imp.  Vespasiano  Aug.  M,  Imp.  Tito  Caesare  I\  cos. 


ESPASIANO. 


TRIB  •  POT  •  VI  ■  IMP  •  XIII  ■  COS  •  VI  •  DESIGN  ■  VII  •  CENSOR.  —  Muratori , 

p.  U(j6,  1. 
TR  •  POT  •  VI  •  IMP  •  XIIII  •  COS  •  VI  •  DES  -VIL  —  Panvin.  p.  208  ;  GruL  p.  l>oo,  -3. 
P-M-T-P'P-P-COS-VI.  —  Eckhel.  t.  VI,  p.  .33.3. 
IMP- XIII.  —  Eckhel,  t. VI,  p.  33Zi. 
IMP -XIIII.  —  Eckhel.  t.  VI.  p.  336. 

Tito. 

PONTIF-TR-P-COS-IIII.  —  Eckhel,  t.  VI.  p.  3-5.5. 

Tutte  queste  medaglie  possono  collocarsi  nel  semestre  successivo,  ad  eccezione 
délia  seconda,  che  puo  appartenere  ail' antécédente. 


'  [Cette  inscription  existe  encore  à  Ma-  PONTIFEX  •  MAXIMVS      TRIB 

corner,  en  Sardaigne.  où  elle  a  été'  vue  par  POT- V- IMP- XIII-  P-  P   COS-v- 

le  général  Délia  Marmora  ;  vov.  son  Voyage j  DESIGN  •  VI 

t.  II,  p.  469,  1 0  ;  cf.  Henzen ,  n.  56 19.  Les  Elle  se  rapporte  donc  au  Irinieslre  i)récé- 

lignes  dont  il  s'agit  s'y  lisent  ainsi  :  dent.  L.  Remer.] 


1813,  LUGLIO.  43 

Dal  1  iufjlio  828  ai  3i  deceniltre  828. 

Iinp.  Caes.  Yespasianus  Aug.  p.  m.  tr.  p.  \II,  cos.  VI,  des.  VII,  censor,  iiup.  XV 

e  XVI,  p.  p. 
Imp.  T.  Caes.  \  espasianus  pont.  Ir.  j)ot.  V,  cos.  IV,  des.  V,  censor,  inip.  IX  e  X. 
Imp.  \  espasiano  Aug.  VI,  Imp.  Tito  Caesare  IV  cos. 

Non  conosco  ceifi  nionunienti  di  queslo  semestre.  Presso  a  poco  pero  in  ([uesti 
giorni  deve  assumere  Vespasiano  il  tilolo  d'  IMP •  XV  e  XVI,  montre  l' IMP- XIV 
si  vede  nel  semestre  passato,  e  nel  venturo  troveremo  il  XVII. 


Dal  1  gennaio  829  ai  3o  {jingno  829. 

Imp.  Caes.  Vespasianus  Ang.   p.  m.  tr.    pot.   VII ,  cos.  VII ,   des.   VIII ,   censor, 

imp.  XVII,  p.  p. 
Imp.  T.  Caes.  Vespasianns  pont.  tr.  pot.  V,  cos.  V,  des.  VI,  censor,  imp,  XI. 
Imp.  Vespasiano  Ang.  VII,  Imp.  Tito  Caesaie  V  cos. 

Vespasiano. 

PONT- MAX -TRIB-POT-VII  •  IMP-XVII'P  •  P  •  COS- VII  -  DESIGN- VIII.  — 

Romanelli,  p.  2/17. 
TR  -  POT  •  VII  •  IMP  -  XVII  •  COS  •  VII  •  DES  -  VIII  -  CENSOR.  —  Mnrat.  p.  /i /i6,  2  ; 

Grnt.  p.  i5/i,  ù. 
P-M-TR-P   COS-VII-P-P.  —  Eckhel,  t. VI,  p.  335. 

Tito. 
COS- V.  —  Medaglia  del  mio  museo. 

Questi  due  inipronli  |)ossono  appartenere  anche  al  semestre  successivo. 


Dal  !  liiglio  829  ai  3i  décembre  829. 

Imp.    Caes.  Vespasianns   Ang.   p.   m.    tr.   pot.  VIII,    cos.  \II,   des.  VIII,    censor, 

imp.  XVII,  p.  p. 
T.  Caesar  Vespasianns  imp.  j)ont.  tr.  pot.  VI,  cos.  V,  des.  VI,  censor,  imp.  XI. 
Imp.  Vespasiano  Aug.  VII,  Imp.  Tito  Caesare  V  cos. 

6. 
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Tito. 

IMP-PONT-TtllB-POT-VI-COS-DES-VI-CENSOR.  —  IJerloli.  Anticluto  di 
Aqiiileja ,  p.  i  oo. 


Imp.  Caos.Vespasianus  Aug.  p.  m.  tr.  pot.  VIII,  cos.  VIII,  des.  IX.  ceiisor.  iiiip.  XVII 

é.xvni,p.  p. 

Imp.  T.  Caesar  Vespasiaiius  pont.  tr.  pot.  VI,  cos.  VI,  de-;.  VU,  censor,  mip.  XI 
e  XII. 

liup.  Vespasiaiio  Aug.  VIII,  Imp.  Tito  Caesare  VI  cos. 

\espasiano. 

TR- POT -VIII -IMP- XVII -COS -VIII -DES- IX  CENSOR.  —  Gml.  p.  263,  7; 

}).  -270,  2;  p.  i85,  5;  .Murât,  cet. 
TR-POT-VIII-IMP-XVIII-COS-VIII-P-P.  —  .Murât,  p.  228,  2. 
TR  •  POT  •  VIII- IMP -XYIIl- COS -VIII -CENSOR.—  Grut.  p.  289,  10. 
P-M-TR-P-P-P-COS-VIII.  —  Eckhel,  t. VI,  p.  33(j. 

Tito. 

T  •  CAESAR  •  IMP  •  AVG  •  F-  TR •  P  •  COS  •  VI  •  CENSOR.  —  Eckhei ,  t.  VI,  p.  356. 
Queste  due  medaglie  possono  eguahueiite  spettare  al  fuluro  semestre. 


Dal  1  luglio  83o  ai  3i  décembre  83o. 

Imp.  Caes.  Vespasianus  Aug.  p.  m.  tr.  p.  I.X,  cos.  VIII,  censor,  imp.  XII.X,  p.  p. 
Imp.  T.  Caesar  Vespasianus  pont.  tr.  p.  MI,  cos.  VI,  censor,  imp.  XII. 
Imp.  Vespasiano  .\ug.  Mil,  Imp.  Tito  Caesare  VI  cos. 

Vespasiano. 

TR-POT-IX-IMP-XIIX-COS-VIII.  —  Murât,  p.  9007,6. 

TR  •  POT  •  VIIII  •  IMP  •  XIIX  •  COS  •  VIII VIII  et  IIIl  •  I<AL  •  AVG.  —  (irut. 

p.  i6/i,  1;  Panvin.  p.  209. 


1813,  LUGLIO.  hh 

Dal  1  [jiMinaio  83  i  ni  8o  niiiPiio  83  i . 

Imp.  Caes.  Vespasianus  x\iig.  p.  m.  ti\  pot.  1\,  cos.  Vlll,  (•«■iisor,  iiup.  XIX  ,  p.  p. 
Imp.  T.  Caesar  Vespasianus  pont.  ti-.  p.  VII,  cos.  VI,  censor,  im|).  Xlil. 
L.  Ceioiiio  Connnoflo,  D.  Novio  Prisco  cos. 

Vespasi4\o. 

III-NON-IAN PRO  -SALVTE-IMP-VESPASIANl-CAESARIS- AVG- 

TRIB-  POT-  COS-VÏÏT-ET-T-  CAESARIS- AVG-P  VESPASIANl  •  COS- 
VT.  —  iMarini,  Fr.  Arval  lav.  XXIÏ. 

IMP- XIX.  —  Eckhel,  t.  VI,  p.  336. 

Tito. 
IMP- XIII.  —  Eckhel,  I.  VI,  p.  356,  e  nel  mio  nniseo. 

Oueste  niedaniie  possoiio  anche  speltarc  al  segiientc  scrneslre. 


Dal  I  liij;lio  N3i  ai  3i  docernlu'c  83  i. 

Imp.  Caes.  Vespasianus  Aug.  p.  m.  le.  pol.  X,  cos.  VIII,  censor,  inip.  XIX,  p.  [>. 
Imp.  T.  Caes.  Ves|)asianus  pont.  ti-.  p.  VIII,  cos.  VI,  censor,  imp.  XIII. 
L.  Ceionio  Connnodo,  D.  Novio  Prisco  cos. 

Non  conosco  monumcMli  di  questo  semestre. 


Dal  I  jjennaio  832  ai  a'i  ,'jiiijjiio  83'j. 

Imp.  Caes.  Vespasianus  Aug.  p.  m.  tr.  pot.  X,  cos.  IX,  censor,  \m[).  XX,  p.  ji. 
Imp.  T.  Caes.  Vespasianus  pont.  tr.  pot.  VTII,  cos.  VII,  censoi-,  im[).  XIV. 
Imp.  Vespasiano  Aug.  VIIII,  Imp.  Tito  Caesare  VII  cos. 

Vespasiano. 

TR-POT-X-IMP-XX-COS-IX.  — Crut.  p.  â/i3,  8. 

TR-  POT  -  X  •  IMP  •  XX  •  COS  -VIIII.  —  Murât,  p.  9.-2H,  h  ;  Mallei ,  Ver.  ill.  p.  -(Hç),  6. 
TR-POT-X-COS-VIlll.  — Rckhel,  t.  VI,  p.  33;,  e  in  (pialiro  diversi  li|)i  dd  mio 
inuseo. 
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Tito. 


PONT  •  TR  •  POT  •  VIII  •  IMP  •  XIIII  ■  COS  -VU.  —  Grut.  p.  !)/i3 ,  b. 

TR- POT •  VIII -COS- VII.  —  Eckliel,  t. VI.  p.  356,  e  in  tre  tipi  délia  mia  laccolta. 


E  dai  a'i  giugno  83-2  al  i  liiglio  8.S2. 
linp.  Titus  Caesar Vespasiaiiiis  Aug.  pont.  tr.  p.  MIL  eus.  \II.  censor,  iiiip.  \l\. 

IMP  ■  TITVS  •  C  AES  •  VESPASl  AN  •  AVG  •  TR  •  POT  •  VIII  •  COS  -VU.  —  N.'l  mio 
miiseo. 

iV.  B.  Non  si  è  iatio  iiso  di  altre  epigrafi  del  Mezzaharba,  non  reputandosi  abhaslanza  siciire. 
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AL  DOTTORE  GIOVANNI  LABIJS, 

m  MILAN 0'. 

Di  Pioma  ,  li  ?)0  novembrt'  181  G. 

Pregiatissimo  Signore. 

La  ringrazio  sommamente  délia  miglior  lezione  lavoritami  délie  due 
lapidi  di  P.  Gornelio  Scipioiie  e  di  G.  Poiizio  Peligno-.  Ella  savia- 
mente  osserva,  clie  sembraiio  esser  state  collocate  ambedue  circa  im 
egual  tempo,  parendo  certo  clie  il  Peligiio  fosse  curatore  dei  luoglii 
pubblici  avaiiti  il  780,  perché  n'cbbe  iii  collega  M.  Grasso  Frugi,  ch'  è 
senza  ineno  il  console  di  queU'anno^  Qiiindi  piiô  bene  accoppiarsi  cou 
P.  Scipione  cli'io  bo  creduto  aver  ottciiuto  i  fasci  dopo  il  777,  e  qiiesto 
intaiito  mi  somministra  un  argomento  di  piii  per  distinguerc  questo 
Scipione  dall' altro  probabilmente  suo  padre,  il  cui  consolato  ho  l'i- 
posto  nel  755. 

Ma  quanto  mi  pare  di  esser  certo  cbe  questi  due  Scipioni  fossero 
due  persone  distinte,  altrettanto  sono  incerto  tuttora  dell'anno  preciso 
in  cui  si  abbiano  a  fissare  i  fasci  del  secondo,  se  non  che  qualche  lume 
maggiore  spero  di  acquistare  di  mano  in  mano  che  andrô  stabilendo  i 
consolati  sufletti  di  quel  tempo. 

Frattanto  mi  permetta  ch'io  seguiti  a  valermi  délia  sua  bontà  per 
altre  lapidi,  che  non  m' interessano  meno  di  questa,  e  clie  mi  presen- 
tano  un  gineprajo  di  difiTicollà.  Forse  queste  in  gran  parte  spariranno 
quando  saremo  certi  délia  loro  lezione.  Sono  queste  le  cinque  celebri 
riferite  dal  Grutero  ''  pertinenti  a  Postumia  Paola  moglie  del  console 

'   [Conimuniquée  par  M.  le  docteur  Labus  pour  la  cwa  locorum  pitblicorum  judicando- 

'ii«-]  rain,  et  composée  de  (\\\t{ive  practorii  prési- 

[Grut.  p.  396,  5  =  Urelli,  29.75,  et  dés  par  un  consuhris.  Cf.  Dion.  Sy,  1/1,  où 

Grut.  p.  /loy,  h.  Ce  sont  deux  inscriptions  il  est  question  d'une  commission  semblable 

de  Brescia.  L.  Renier.]  instituée  par  Tibère  pour  la  cura  a/rei  Tiùe- 

^  [Rorgbesi  pense  ici  à  l'inscription  de  ris  et  riparum.  W.  Henzen.] 
Gruler,  p.  200,  6,  qui  contient  les  noms  ''  Pag.  ^169,  2 ,  3 ,  /i ,  G,  e  i).  320,  10. 

des   membres   d'une   commission  instituée 
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Giuveiizio  Secoiido,  di  cui  due  ne  diede  corne  inédite  il  Fabretti\  e 
elle  si  lianno  lutte  nel  Rossi-.  Due  di  esse  si  lianno  pure  presso  il  Do- 
nati^  e  monsig.  Marini,  nelle  sue  Figuline  inédite,  sostiene  che  quivi 
si  aveva  da  riconoscere  P.  Giuvenzio  Celso,  console  per  la  seconda  volta 
nel  88-2,  e  che  lia  mal  fatto  il  Fabretti  leggendovi  IVVENTII  •  SE- 
CVNDI-COS,  quando  i  niarnii  lianno  SECVND.  che  a  suo  senno 
deve  ÏLiterpretarsi  SECVND//m  COS.  Questa  è  dunque  una  coniesa 
che  non  puô  decidersi  se  non  con  Eispezione  dei  marnii.  Prétende  di 
più  il  Marini  che  Postumia  sia  figlia  di  Giuvenzio,  il  che  a  me  non 
pare  in  alcun  conto.  che  stranissimo  sarebbe  il  dividere  il  nome  del 
padre  come  vedesi  in  alcuno  di  quei  marmi,  F  •  FIL- PAVLLAE- 
IVVENTII  •  SECVND.  ond"  io  la  crederô  ben  figlia  di  un  Publio. 
ma  moglie  di  Giuvenzio  Secondo,  taciuta  la  voce  ujcor  come  veggiamo 
in  quasi  tutte  le  medaglie  délie  mogli  degH  Antonini.  Sospetto  eziandio 
cir  egii  non  abbia  maggior  ragione  ove  opina  che  il  SECVND  stia 
in  luogo  di  ilerum,  perché  il  cognome  di  Secondo  non  è  ignoto  nella 
Fente  Giovenzia.  e  una  Giuvenzia  Seconda  abbiamo  in  un  marmo  del 
Gori*  e  un'  altra  in  un  altro  del  Miiratori%  e  un  M.  Giuvenzio  Se- 
condo console  ci  comparisce  in  un  altra  lapide  Bresciana,  che  vorrei 
anch'  essa  raccomandata  alla  di  Lei  correzione,  dataci  dal  Grutero^, 
dal  Rossi  '  e  dal  Gagliardi  ^  Se  anzi  è  lecito  di  avanzare  una  conget- 
tura  cosi  alla  cieca.  dirô  che  costui  mi  ha  faccia  di  essere  appunto  quel 
Giuvenzio  che  ricerchiamo,  o  forse  meglio  un  di  lui  figlio.  stante  clie  il 
vediamo  porlare  il  cognome  di  Postumio.  che  sarebbegli  derivato  dalla 
madré,  nel  quai  ultimo  caso  basterebbe  questo  marmo  a  distruggere 
la  congettura  del  Marini,  perché  si  dice  figlio  di  Marco,  quando  alFop- 
posto  è  certo  che  Giuvenzio  Celso  ebbe  il  prenome  di  Publio. 

Di  tutti  questi  sassi  per  altro  vorrei  più  specialmente  a  Lei  racco- 

'   Inscv.  (lom.   p.  5b.  n.  ?>-2% .  e  p.   ôy.  '   Inscr.  Et):  l.  1.  p.  77. 

n.  3-37.  '  Pag-,  lyi,  -2. 

■  Mei».  Brescùme ,  p.  9  65.  -3  63.  989.  "  Pag.  192,  11. 

■ifili  e  935.  '  Mein.  Brescùme,  p.  -iho.  7. 

'   Viw.  i63.  697.  '  Antico  stdto  de'  Cenoman'i,  p.  99. 
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mandati  il  terzo  del  Grutero  per  essor  siciiro,  che  vi  stasse  L-RO- 
SCIO-IVLIAN-PACVLO,  e  non  L- ROSCIO  •  AELIAN.  e  lo 
(juinto  ^  onde  giudicare  che  cosa  possa  credersi  dell'  ultinia  riga  C  AE- 
SIANVS  COS,  che  in  moite  copie  veggo  trahisciata.  È  interessantis- 
simo  a  mio  credere  il  ben  determinare  chi  sia  questo  Giuvenzio  Se- 
condo,  giacchè  questa  discussione  ne  tira  addietro  se  infinité  altre, 
(ioè  quella  relativa  ai  Rosci  Paculi,  ai  Rosci  Eliani  ed  ai  Salvi  Giuliani, 
persone  tutte  nobilissime,  che  fanno  gran  figura  nei  fasti  di  questi 
tempi  e  de'  quali  vi  sarà  poscia  luogo  a  discorrere. 


AL  DOTTORE   GIOVAXM   LABLS, 

I^  MILA>0\ 

Di  Ronia.  li  ali  décembre  181  G. 

Pregiatissimo  Signore  ed  Amico, 

La  ringrazio  sommamente  délie  notizie  somrainistratemi  sulla  lapide 
di  Postumia  Paola,  e  mi  place  di  esser  sicuio  délia  lezione  L- RO- 
SCIO •  IVLIAN  •  PAC  VLO^  che  parmi  esser  1'  unica  che  possa 

Pag.  369  ,  G.  (voy.  la  lettre  du  3o  mai  1818,  à  Aniati). 

[Communique'e  par  M.  le  docteur  Labiis  put  copier  lui-même  cette  inscription  sur  le 

^''^•]  monument,  et  il  la  lut  ainsi  qu"il  suit  : 
^  [Borghesi.  ayant  été  plus  tard  à  Brescia 

HONORI 

POSTVMIAE 

PAVLLAE 

IVVENTlI-SECVND-COS 

5.    VIBIA-L-F-SALVIA-VARIA 

CVM-NVMMlIS 

ALBINO  -ET-VARIA 

ET-L-  ROSCIO- AELIAN -PACVLO 

SALVIO  •  IVLIANO  •  FILIIS 

On  voit  qu'il  y  a  bien  à  la  8^  ligne  :  L  •  KO-  cédente) .  et  non  pas  I VLI AN ,  comme  on 
SCIO  •  AELIAN  •  PACVLO .  comme  il  lit  chez  Gruter.  et  comme  le  lui  avait  affirmé 
I  avait  d'abord  supposé  [\oy.  la  lettre  pré-         Labus.  L.  Ri;.\!er.] 
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(lare  qualche  lume  per  fissare  T  età  di  tutte  le  nobilissime  persone  di 
cui  parlano  quei  sassi.  E  siccome  furoiio  costoro  Milanesi,  o  Lombardi 
per  lo  meno,  non  Le  dispiacerà  forse  di  permettermi  che  su  di  essi 
mi  trattenga  alquanto  seco  Lei,  onde  proponendole  le  mie  congetture 
ed  Ella  emendandole,  giungiamo  forse  a  sapere  di  loro  più  di  quello 
che  si  sappia. 

Parmi  clie  non  si  abbia  da  dubitare,  che  la  Yibia  Salvia  Varia  no- 
minata  con  tutti  i  suoi  figli  in  questa  lapide,  non  sia  appartenente 
alla  famiglia  milanese  del  célèbre  Salvio  Giuliano,  ordinatore  dell' 
editto  perpetuo,  accertandocene  il  consimile  nome  di  uno  de'  figli,  ed 
osservando  che  il  nome  dell  altro  iNummio  Albino  era  egualmente  usato 
nella  casa  dell' imperatore  Didio  Giuliano  ^  il  quale  pure  era  pronipote 
di  quei  giurisconsulto.  Ciô  posto,  parmi  che  il  Roscio  Giuliano  Paculo 
debba  essere  quel  Roscio  Paculo  console  designato,  di  cui  parla  la 
lapide  scoperta  in  Vercelli  nel  1788,  pubblicata  in  un  opuscolo  dal 
professore  Ranza-,  e  quello  stesso  di  cui  si  fa  memoria  nella  dedica- 
zione  délia  pietra  scoperta  a  Collemaggio  ed  édita  dal  Marini^  So  che 
il  mio  amico  Yermiglioli*  credè  di  potervi  leggere  PACVVI  invece 
di  PACVL,  ma  più  che  a  lui  credo  al  preclaro  abate  di  Costanzo. 
uno  de' più  gran  pratici  di  leggere  pataffi  che  abbiamo  avuto  in  Roma. 
il  quale  attesta^  di  aver  vista  e  rivista  questa  memoria,  e  di  avervi 
trovato  questa  leggenda  : 

DEDICAT  •  PR  •  lDVS«fim»PP 

gMiiio  S  c  I O  •  p  A  c  V  wmmm^mk 

^»p  A  p  I R I  o  •  A  E  L  vmmmmm 

cos 

11  Marini  contradisse  da  principio  ail'  opinione  che  qui  fosse  men- 

'  Spart,  in  Wulio  Iuliano,  ci.  [Tl  en  a  donné  un  meilleur  texte  dans  sa 

^  [Iscrizione  scoperta  in  Vercelli,  1788,  -2*  édition,  p.  iiG.  L.  Remer. ] 
in-S".  ]  ^  Disamina  degli  scritlori  di  S.  Bufino , 

'  Fr.  Anal.  p.  /402.  p.  '499. 
"  Iscriz.  Perug.  [ed.  I].  tom.  II.  p.  29Û. 
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tovato  lin  console  suffeito  a  Mariillo  nel  987,  per  la  ragione  che  il 
suiïetto  non  sarebbesi  inentovato  avanti  l'ordinario  Eliano;  ma  se  n'è 
poi  disdetto  nelF  opéra  inedita  délie  figiilinc,  avendo  osservato  che  il 
suiïetto  al  primo  ordinario  è  anzi  ricordato  quasi  sempre  innanzi  al 
secondo  ordinario.  Con  questi  lumi  potrà  costui  credersi  padre  di  quel 
Roscio  Eliano  Paculo,  console  ancli'esso  e  clie  viveva  nel  977,  di  cui 
parla  un'altra  lapide  bresciana^  e  che  sappiamo  aver  avuto  ancli'esso 
il  prenome  di  Lucio  da  una  lapide  romana  data  dal  Muratoii'-.  Di  lui 
nonno  pero  lo  crederemo,  se  questo  L,  îioscio  Eliano  Paculo  vorrà 
teiiersi  pel  console  ordinario  del  976,  nel  ([ual  caso  non  potrebbe 
colui  essere  certamente  il  Roscio  l^liano  Mecio  Gelere  délia  lapide 
controversa  Ira  il  Mariiii  e  il  Morcelli^  Tutto  cio  sia  dette  nel  sup- 
posto  che  i  Rosci  délia  lapide  bresciana  :  ROSCIORVM  •  PACVLI  • 
AELIANI  •  N  •  COS  •  ET  •  BASSAE  •  FILIORVMQV^E  •  EOR,  non 
siano  che  due  soli,  cioè  Roscio  Paculo  Eliano  e  Roscia  Rassa,  corne 
parmi  verarnente  per  la  lapide  del  Muratori,  che  nomina  schietta- 
mente  PERMISSV-L- ROSCI- AELIANI  •  PACVLI.  Ghè  se  vorrà 
tenersi  che  i  Rosci  ivi  nominati  siano  tre,  0  vero  due  Rosci  e  una 
Rassa  moglie  di  uno  di  loro,  potrà  allora  interpretarsi  Rosciorum  Paculi 
Aeliani  nepotis  consuUs,  e  dire  che  il  nostro  Paculo  Giuliano  viveva  an- 
cora  nel  977  in  età  di  poco  più  di  70  anni,  e  che  l'altro  Eliano  è  il 
console  del  976  di  lui  nipote,  non  essendosi  fatta  memoria  di  chi  lu 
figlio  del  primo  e  padre  dell'altro,  perche  probabilmente  preinorto. 
Confesserô,  clie  questa  opinione  ancora  non  mi  dispiace,  parendomi 
che  quel  N  stia  nieglio  interpretato  Nepotis  di  quelle  che  Noslri,  come 
far  converrebbe  nell' altra  sentenza,  osservando  che,  scbbene  i  liberti 
e  i  servi  sogliano  aggiungere  il  iioster  qualche  volta  aile  cariche  dei 
loro  padroni,  ciô  non  di  meno  usarono  sempre  di  posporlo,  onde  tro- 
vasi  spesso  CAES-N,  e  AVG-N,  non  mai  N-CAES,  e  N-AVG". 

Gmt.  p.  18,  10;  Fabr.  p.  695,11.  iGo.  et  xAIorcelli,  De  Slilo,  p.  76,  éd.  Hom.  Cf. 

|Cf.  Labus,  Marmi antichi Bresciani ,  p.  29.]  Henzen,  n.  /igSa.  L.  REiviEii.] 

Pag.  iGSC),  17.  ^  [Il  faut  remarquer  cependant  que  Ja 

[Voy.   Marini.   Fr.   Arval.   p.  177.^,  lettre  N  est  placée  après  le  nom  et  que  le 
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Ritornando  aduiique  al  Paciilo  Giiiliano,  s' egli  fu  console  ne!  987, 
sarei  tentato  di  sospettare  che  la  sua  madré  \ibia  Salvia  A  aria  fosse 
moo^lie  di  M.  Salvio  Giuliano,  figlio  del  giiirisconsulto,  e  console  ordi- 
nario  del  928,  di  cui  parla  Dione  ^  Sappiamo  da  Larapridio  cli' egli 
fu  ucciso  da  Comniodo,  e  per  verità  questa  donna  con  tanti  figli,  che 
mai  non  nomina  il  marito,  mi  ha  Y  aspetlo  di  una  vedova.  In  questo 
supposto  benissimo  anderebbe  che  uno  dei  figli  avesse  conservato  il 
nome  di  suo  padre  Salvio  Giuliano,  e  che  Pacuîo  lo  stesso  gentilizio 
di  Giuliano  avesse  ritenuto,  tuttocbè  adotlato  nella  gente  Roscia,  e 
forse  da  quel  L.  Roscio  Eliano.  vissuto  circa  questi  tempi,  in  di  cui 
luogo  fu  sostituito  T.  Fundanio  Vitrasio  Pollione,  corne  abbiamo  dai 
fasti  sacri  editi  daî  Marini^.  Sarebbero  adunque  essi  cugini  dell' im- 
peratore  Didio  Giuliano.  di  cui  si  confuse  notizie  ci  ha  lasciate  Spar- 
ziano,  onde  confusissimi  mi  sembrano  gli  stemmi  che  ne  hanno  dati 
il  Muratori^  illustrando  una  lapide  che  per  me  è  evidentemente  sup- 
posta*,  e  il  Casaubono  neile  note  alla  Vita  sua.  Veda  di  grazia,  se  con- 
giuntamente  a  queste  imove  congetlure  potesse  meglio  correre  cosi^  : 

monument  a  été  érigé  par  des  affranchis  de  née  par  Marini.  Fr.  Anal.  p.  ■2-20.  et  en  effet 

la  famille  Roscia.  Je  crois  donc  quon  doit  elle  est  certainement  fausse.  W.  Henzen.J 

interpréter  Nostri,  comme  Ta  fait  Labus.  ^  [Labus  a  donné  depuis  ime  généalogie 

U  .  Henzen.  1  de  la  famille  de  Didius  JuUanus,  en  la  rat- 

'   Lib.  LXXll.  .5.  tachant  aux  familles  Matiena,  Nonia  et  Ro- 

-  Fr.  Anal  p.  1G6.  scia,  de  Brescia;  voy.  ses  Momimenti  antichi 

'  Pag.  338.  I.  scopcrii  in  Brescia  (i8-23,  in -4°).  p.  48. 

'  I  Cette  inscription  avait  déjà  été  condam-  L.  Renier.] 
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Clic  Le  ne  pare  di  tutti  questi  sogni?  Me  ne  dica  pure  liberamente 
il  suo  avviso,  cliè  questi  non  sono  forse  altro  che  deliri,  cli'  io  mi  fa- 
ceva  in  letto  quando  aveva  la  febbre.  Aggiungerô  solo,  giacchè  si  è 
aperto  tanto  il  campo  aile  congetture,  che  potrebbe  aversi  nn'altra 
prova  di  quanto  sospetto,  tenendo  che  in  Lamj)ridio  ^  sia  corrotto  il 
nome  di  Paterno,  la  di  cui  figlia  fu  sposata  al  figlio  di  Giuliano,  e  che 
abbia  a  correggersi  Patruino,  di  cui  si  confessa  figlia  la  Domizia  Vetti- 
lia  délia  lapide  del  Ranza.  Cliè,  se  questo  non  è,  non  mancano  due 
altri  fralelli,  cui  dare  in  moghe  la  figlia  di  quel  prefetto  del  pretorio. 
Ma  basti  di  tali  illusioni. 

Per  una  prova  di  quanto  poco  qui  si  badi  agli  studi,  Le  basti  il  sa- 
pere  che  la  Biblioteca  italiana  vi  è  si  rara,  ch'  io  non  ho  potuto  ancora 
vedere  il  fascicolo,  in  cui  mi  avverte  di  aver  parlato  del  prodromo 
deir  avvocato  Fea,  onde  mi  pento  di  non  aver  commesso  che  qui  a  me 
se  n'  invii  una  copia.  Pure  giacchè  la  mia  dimora  in  questa  città  non 
è  per  esser  lunga,  converrà  aver  sofferenza  per  qualche  altro  inese,  e 
nel  frattempo  farô  pur  tanto  che  mi  riescirà  di  vederlo.  Grazie  intanto 
Le  siano  per  fonorata  menzione,  che  mi  annunzia  di  avervi  fatto  di  me, 
quantunque  più  mi  soddisfi  il  sentire  ch'  Ella  sia  stata  di  egual  pa- 
rère col  mio,  rapporto  a  quel  frammento. 

Potrei  immediatamente  servirla  non  di  cinque  o  dieci  figuline,  ma  di 
cinquante  e  cento,  se  una  tal  notizia  non  dovesse  servire  per  stamparle, 
giacchè  mi  trovo  sul  tavolino  la  copia  di  tutte  quelle  clie  ha  conosciute 
monsig.  Marini,  ch'io  mi  sono  fatta  sulle  sue  schede  délia  Vaticana  nel 
mese  corrente,  dopo  aver  conosciuto  disperato  il  caso  di  vederle  stam- 
pate^.  Ma  siccome  ho  trovato  délie  triche  per  far  questa  copia,  appunto 
perché  era  imputato  di  volerle  pubblicare  con  detrimento  del  pregio 

In  Commod.  c.  xiv.  plaire,  et  depuis  j'ai  pu  i'eiu'ichir  de  beau- 

"  [L  ouvrage  de  Marini  est  encore  inédit.  coup  de  nouvelles  découvertes.  Le  recueil  de 

Il  avait  été  continué  pendant  quelques  an-  Marini  est  donc  à  présent  bien  loin  d'être 

nées  par  Borgbesi,  qui  plus  tard  perdit  pa-  complet;  il  a  cependant  encore  une  grande 

tience  et  cessa  de  s'en  occuper.  En  i844,  importance  à  cause  du  commentaire  qu'il  a 

à  San-Marino.  j'ai  pris  copie  de  son  exem-  joint  aux  inscriptions.  W.  Henzen.] 
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di  quel  manoscritlo ,  cosi  vuole  iina  mia  delicatezza  ch'  io  per  ora 
non  ricorra  a  quel  fonte.  Ella  perô  le  vedrà  tutte  in  numéro  di  sopra 
i/ioo  nell'anno  venturo,  se  mi  riuscirà  di  condurre  ad  effello  il  mio 
divisamento  di  passare  quest'altro  inverno  a  Milano.  Non  per  questo 
tema  clie  sia  per  mancarle  il  numéro  clie  desidera,  e  solo  mi  lasci  il 
tempo  necessario  per  ripescarle  altrove,  a  mia  giustificazione,  giacchè 
mi  piace  di  vivere  in  pace  con  tutti.  Eccolene  intanto  due,  cbe  mi  sono 
State  date  da  leggere  quest'oggi,  e  clie  sono  ambedue  inédite  finora  • 

1. 

^     C-NINIDI   FELICIS   OP   FIG  DOLIA 
^  L-AVRELIO-COMMOD 


Gall 


us. 


EX   PR   DOM    LVC-OPVS    DOL 
O  OFF-  PEDV    LVP 

La  prima  è  quasi  simile  a  quella  clie  il  Marini  riieri  al  n"  135.  se 
non  che  nella  sua  era  scriito  COMMODO  per  intero,  e  in  questa 
r  angusiia  del  sito  ha  fatto  sopprimere  l'ultima  lettera.  La  seconda  ha 
d  nierito  di  correggere  la  copia,  che  il  Marini  ne  aveva  avuta  da  nion- 
signor  di  Bagno  e  ch'egli  aveva  riportata  al  n"*  Bg;  ove  invece  di  LVP 
era  stato  scritto  erroneamente  LVR,  sebbene  egli  stesso  si  fosse  ac- 
corto  che  cosi  non  poleva  stare,  montre  1' oflicina  doveva  essere  di 
quel  P;^D  •  LVP  che  si  nomina  presso  il  Fabretti  '  in  un  tegolo 
deirSyS,  che  deve  trovarsi  anche  presso  il  Muratori  ^  ossia  del  PE- 
DVC'LVPVL,  ch' io  stesso  due  anni  fa  ho  veduto  nel  niuseo  iapi- 
dario  di  Lrhino  e  ch'era  stato  del  Fabretti,  da  cui  fu  edito^  Ouest' 
ultima  porta  la  data  dell'  886,  e  tutte  unité  insieme  non  sembrano 
lasciarci  dubitare  che  costui  non  si  cliiamasse  Peduceo  Lupulo.  Sento 
che  molti  di  questi  mattoni  siano  stati  trovati  ultimamente  vicino  ad 
Albano,  che  mi  si  è  dato  speranza  di  farmi  vedere  quando  saïainio 

'   Inscr.  p.  5 10.  n.  iliH.  ''   hiscv.  p.  5o(J,  n.  \o.'i. 

"■  Pa^.  3i8.  1. 
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piunli  a  Roma,  e  che  io  non  mancherô  di  niandarle.  A  caso  disperato 
andrô  un  [viorno  in  Gampidoglio,  ove  ne  esistono  alcuni  ommessi  dal 
(iuasco,  e  con  essi  supplirô  senza  meno  ai  di  lei  desideri.  Girca  poi  ai 
duc  dise[;ni  che  ne  brama,  attenderemo ,  se  permette,  di  abbatterci  in 
quaicuna  cbe  sia  più  intéressante,  perche  questi,  a  dir  vero,  non  mi 
pare  che  lo  meritino. 

Per  obbedirla  fui  ieri  dall' avvocato  Fea,  e  mi  feci  mostrare  la  figu- 
lina  ch' egli  ha  recentemente  pubblicata  ^  E  di  perfettissima  conser- 
vazione,  ma  disgraziatamente  fu  ridotta  dai  cavatori  in  sette  o  otto 
pezzi,  de'  quab  uno  manca.  Ecco  come  io  F  ho  letta,  se  pure  la  me- 
moria  non  mi  ha  tradito,  essendomi  parso  di  fargli  un'ingiuria,  se  dopo 
che  r  aveva  stampata  gli  avessi  chiesto  di  cavarne  una  copia  : 

EX    FIGmiAEAMAVGVS 
O    K  V  S  T  IM  "E  A  Q_y  I 
C  O  S 

Ella  vede  che  la  mia  è  alquanto  diA^ersa  da  quella  data  dal  Fea. 
perché  nella  prima  linea  lia  ommesso  la  trattina  sovrajiposta  al  M,  e 
nella  seconda  ha  letto  ex  ingenio  interamente  RVSTIC ,  quando  a 
mio  senno  doveva  esservi  RVST  II ,  giacchè  1'  ultima  lettera  non  è  cer- 
tamente  un  C,  onde  a  me  è  parsa  un  I  più  piccolo,  che  colla  giunta 
délia  linea  sovramessavi  viene  a  porsi  in  riga  cogli  altri  caratteri^. 
Questo  bollo  è  unico,  non  più  veduto  da  alcuno,  e  pregevolissimo 
perché  serba  la  memoria  di  un  consolato,  di  cui  non  so  che  abbiamo 
altri  testimoni  fuori  di  un  lacero  marmo  dato  dal  Galletti^  e  riprodotto 
dal  Donati^,  in  cui  dopo  il  RVSTICO  segue  frattura,  e  di  un' altra 
dedicazione,  che  il  Grutero  ^  dice  trovarsi  di  fianco  alla  base  del  Gecina 
Albino  prefetto  del  Uih  e  leggersi  : 

RVST II.  .  .    LINIO 

CoS 

'   [Pradromo  di  nitorc  osscrvazioni ,  p.  12.  '  Nella  sua  Capena ,  p.  5. 

Cf.  Frummcnti  di  Fasli,  p.  18,  n.  62.]  "   Pag.  170,  2. 

^  I  Voy.  plus  haut,  loui.  \.  p.  50]  '"  Pag.  286.  7. 
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Il  Marini'  asserisce,  che  qiiesta  detlicazione  non  si  ti'ova  nel  cippo;  ma 
il  (ado  sla  cli' egli  ha  torto  e  ragione  il  Griitero,  perché  io  ve  F  ho 
trovata  vicino  al  zoccolo,  con  lettere  capovolte,  segno  che  iiell' inci- 
dere  di  luiovo  qiiesla  base  è  stata  rovesciala,  e  quaiitiuique  sia  tulta 
ricoperta  di  calce  potei  leggervi  interamcnte  la  prima  riga,  e  non 
aspetto  che  un  bel  giorno  di  sole  per  ritornarvi  a  scopiire  la  seconda-. 
Jnianto  per  dirle  qualche  cosa  sul  supplemento  e  interpretazione  da 
larsi  alla  figulina  del  Fea,  L'avveitiro  che  mi  è  parso  mancarvi  due 
lettere,  che  la  M  con  quel  Iratlo  su[)eriore  ci  avvisa  che  quella  let- 
tera  è  solitaria,  e  che  il  tutto  insieme  ci  assicura  che  ivi  non  si  desi- 
dera  che  il  principio  del  nome  délia  figulina.  Le  diro  poi  che  non  si 
conosce,  ch' io  sappia,  alcun  nome  di  fornace  in  cui  si  avveri  la  con- 
dizione  che  precedino  due  letlere  e  seguilino  le  altre  AEA,  onde  o  è 
questa  una  fabbrica  ignota,  nel  c[ual  caso  non  so  che  tacere,  ovvero 
r  incisore  ignorante,  corne  è  il  più  délie  volte  in  questi  mattoni,  ha 
messo  un  dittongo  dove  non  andava,  ed  allora  suppliro  francamente 
EX  FIG  OC  AEA  M,  e  leggero  ex  figulinis  Oceanis  majoribus,  o  mino- 
nbm  Aiigusii,  suU' autorità  di  molti  altri  tegoli,  e  di  questi  due  spe~ 
cialmente  : 

1 . 
^     OP    DOL    EX    PRAED    AVG    N    FIG 
^  OCEANAS   MAIORES 


O 


OPVS    DOLIARE    EX    FIGVLINIS    OCEAN 
IS   MINORIBVS   PRAEDIS   D   N   AVG 


L'  unica  opposizione  che  puô  larsi  a  questo  supplemento,  si  è  che 
r  altre  volte  alF  OCEANIS  non  si  è  posto  il  dittongo;  ma  senza  por- 
tarne  altri  csempi,  Ella  ha  visto  di  sopra  ora  Pi^D,  ora  PEDV. 

'    Iscr.  Ail.  ]i.  kQ.  DEDICATA-PRIDIAE'NONAl 

'   [Borghesi  y  retourna  en  eflel,  en  18/12,  RVSTICO-IMui^î^^WlLlNOc) 

et  il  put  déchiffrer  entièrement  cette  dédi-  NOVEMBREIS  1 

cace,  qui  est  ainsi  conçue  :  Voy.  plus  liaul.  tome  V,  p.  56.  L.  BKMiin.j 

.VI.  H 
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Di  queste  mie  osservazioni  La  prego  a  non  farne  uso  pubblico,  per- 
ché il  Fea  ben  si  avvedrebbe,  ch'  io  ho  prestato  il  foiidamento  alla 
giusta  censura  che  si  mérita  per  la  sua  negligenza,  e  poichè  in  Roma 
io  sono  il  solo  con  cui  egli  non  abbia  avuto  che  dire,  non  voglio  per- 
dernii  questo  merito. 

Grandi  novità  antiquarie  ci  somministrano  gli  scavi,  che  si  lanno 
in  Campo  Vaccino,  e  precisamente  innanzi  a  quelle  tre  colonne  che 
si  erano  sempre  credute  l'avanzo  di  un  tempio,  benchè  non  si  fosse 
concordi  délia  divinité  ivi  adorata.  Essendosi  giunti  al  piano  délia  via 
Sacra,  si  è  trovato  l' intero  basamento  di  una  fabbrica  magnificentis- 
sima,  di  cui  fanno  parte  le  tre  colonne  rimaste,  e  che  i  più  sostengono 
ora  essere  la  curia  abbellita  da  Augusto,  come  aveva  pensato  il  Xardini, 
Ma  ciô  che  intéressa  maggiormente  sono  due  frammenti  di  fasli  Capi- 
tolini  venuti  fuori  in  quest'  occasione,  e  la  speranza  assai  fondata  di 
trovarne  altri.  Si  è  avuto  la  bontà  di  passarli  a  me,  perché  ne  prepari  sol- 
lecitamente  l'illuslrazione  da  presentarsi  a  quest' Accademia  di  Archeo- 
logia^  Il  primo  frammento  di  quindici  linee  contiene  la  meta  dei  nomi 
dei  consoli,  da  L.  Cornelio  Maluginense  console  nel  296  fino  ai  decem- 
viri,  ed  il  secondo  di  nove  righe  mostra  Tavanzo  de' nomi  dei  tribuni 
dei  358  e  SSg  e  délia  prima  dittatura  di  Gamillo.  Pareccliie  novità  vi 
ho  trovate,  specialmente  in  génère  di  cognomi.  Una  di  queste  trovasi 
iiel  Maluginense  console  nel  295,  cui  non  si  aggiunge  l'altro  cognome 
di  Gosso,  ma  sibbene  un  altro  che  incomincia  per  VI  e  che  deve  ter- 
minare  in  VS,  per  attestato  délie  tavole  triontali.  Io  non  so  che  altri 
tatto  abbia  motto  di  questo  secondo  cognome,  se  non  Diodoro  Siculo-, 
che  pone  consoli  in  quell'anno  Q.  Fabio  Vibulano,  L.  Gornelio  Kov- 
piTÎvov.  In  mancanza  di  meglio,  vô  finora  pensando  che  intruso  sia  il  K, 
e  il  vero  cognome  fosse  Urùmiis,  chè  la  seconda  lettera  dei  maimo. 

[Le  travail  dont  il  s'agit  a  été  en  effet  parement,  à  Milan,  sous  ce  titre  :  Nuovi 

inséré  dans  les  Actes  de  l'Académie  pontifi-  frammenti    dei  fasti    consoUiri    Capilolini , 

cale  d'Archéologie,  tom.  I.  part.  I^^(i 8-3 1),  parte  I.  1818;  parte  II,  180.0.   W.  Hen- 

p.  181-296,  et  part.  IP  (18-2 3).  p.  871-  ze\.] 

076.  Il  avait  été  antériem-ement  publié  se-  -  [Lib.  XI,  S  86.  | 
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essendo  rotta,  piiù  riceverne  qualunque  che  incomiiici  con  un'asta'. 
lo  Le  sarô  obbiigatissimo  se  si  compiacesse  di  dare  un  occhiata  ai  codici 
deir  Anibrosiana  di  quest'aulore,  onde  vedervi  se  ne  cava  alciina  va- 
riante di  questo  cognoQie,  e  cosi  pure  di  quello  del  console  dell'anno 
susseguente  L.  Minucio,  cli' ei  chiama^  KccpGVTioLvos ,  e  che  non  dubito 
essere  corrotto  invece  di  KccpcvsvTccvos.  Quando  Ella  fosse  disposta  a 
favorirmi,  non  avrei  che  a  pregarla  a  sollecitarmi  le  sue  grazie,  per- 
ché ini  possono  essere  utili,  ed  intanto  ho  già  scritto  a  Firenze,  perche 
mi  si  consultino  i  codici  délia  Laurenziana,  e  dimani  andrô  da  me 
stesso  a  vedere  quelli  délia  \aticana,  ove  per  fortuna  il  più  antico 
Diodoro,  ch' è  molto  mntilo,  contiene  appunto  il  libro  che  cerco.  Il 
bello  perô  si  è  che  questi  nuovi  IVammenti  ci  manifestano  un  solenne 
errore  di  Diodoro,  che  da  due  diverse  persone,  Carventano  e  Minu- 
cio, ne  ha  fatta  una  sola.  La  cosa  è  fuori  di  contesa,  perché  il  marmo 
dà  per  collega  a  Vibulano  un  C ARVEN ,  che  IN  •  Mag  '  MORTVVS  • 
EST,  e  IN'EIVS-L-F-EST  L.  Minucio  Augurino.  Ma  di  quai  gente 
sarà  stato  cognome  questo  Carventano?  lo  non  io  so  finora,  e  comincio 
a  disperare  di  saperlo,  avendone  già  fatto  inutilmente  moite  ricerche. 
Sono  queste  le  due  sole  difficoltà,  che  ancor  mi  riraangono,  essendosi 
tutte  le  altre  bastevolmente  da  me  schiarite. 

Un'altro  scavo  negli  scorsi  giorni  é  stato  aperto  nello  stesso  F'oro 
Romano  a  piedi  délia  colonna  di  Foca  per  conto  délia  Duchessa  di  De- 
vonshire.  Finora  é  stato  infruttuoso,  ma  quest' oggi  mi  si  dice  essersi 
scoperta  una  figulina,  che  se  é  tal  quale  mi  viene  descritla.  dovrebbe 
essere  incognita.  La  cattiva  giornata  mi  ha  impedito  di  correre  subito  a 
vederla,  ma  lo  iaro  dimani.  E  dunque  da  sperarsi  che  questo  suolo  fe- 
condissimo  sarà  quest' anno  per  dare  molto  pascolo  ai  nostri  studi. 


'   [\ov.  Nuovi JraniDienli  deifasti  Capito-  '   [Lib.  XI.  §  88.  j 

linij  part.  1,  p.  i5,  ed.  Milan.] 
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VL  PROF.   SEBASTIANO  CIAMPI, 
[>  PISA'. 


Di  Ronia.  li  -ao  ffbljraio  181 


PregiatissiiTio  Sigiioie  ed  Amico 


Il  Gori  piibblicô-  questo  sigillo  di  Lronzo  che  disse  conservarsi  in 
Volterra  nel  museo  Guarnacci  : 

CIPPRPR 
CVCOSII 

Ha  egli  iii  vari  tenipi  esercitato  l' ingegno  degli  antiquari,  ed  aiiclie  il 
célèbre  Alariiii  lo  lia  fatto  soggetto  di  una  lunga  nota  nella  sua  opei'a 
inedita  dei  sigilli.  Niuno  perô  a  mio  senno  ha  lin  ora  ioccato  il  punto, 
e  d' altronde  non  posso  io  dissiniulaiio  nel  mio  lavoro  sui  fasti  par- 
lando  apertamente  di  nn  console.  Convengo  anch' io  che  il  Gori,  il 
qnale  ho  trovato  freqnentemente  in  fraude,  non  lo  abbia  copiato  con 
esattezza,  ma  senza  moltiplicare  le  correzioni  sono  persuaso,  che  l'unica 
variante  debba  trovarsi  nella  seconda  lettera,  la  quale  dovrebbe  essere 
un  F  e  non  un  I,  onde  abbia  a  leggersi  rf  Gains  Fulvius  Plautianus  prae- 
fclectus  praetorio,  clarissimus  vir,  consul  iterum.ii  In  taie  sup])osto  sa- 
rebbe  il  più  insigne  dei  sigilli  antichi  che  ci  sono  rimasti,  ed  uno  dei 
pochi  monumenti  sopravvanzali  di  quest'uomo  si  cognito  nella  storia. 
Ma  io  non  ho  alcuna  relazione  a  Volterra,  onde  Le  sarei  obbligatis- 
simo,  se  potesse  trovar  modo  di  far  nuovamente  confrontare  la  lezione 
di  questo  sigillo,  e  se  anzi  potesse  procurarmene  un  impronto,  il  che 
sarà  molto  facile,  poichè  dovendo  essere  a  lettere  rilevate  basterà  acco- 
starlo  per  un  momento  alla  fiamma  di  una  candela  perché  poi  descriva 
col  fumo  un'esattissima  copia  sopra  un  pezzo  di  carta^. 

'   [Communiquée  par  M.  Palcnno.  biblio-  *  Iiiscrlpdoncs  Elruriac,  t.  III,  p.  -362. 

thécaire  de  la  bibliothèque  Palatine  de  Flo-  ^  [Voir  la  lettre  du  -2  avril,  au  même  cor- 

rence.l  respondant.j 
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AL  DOTTORE  GIOVAWI  LABIS, 

I>   MfLANO  '. 

Di  lioiiiii .  il  1  (li  in;iizo  iJiij. 

Pregiatissimo  Amico, 

La  iapide  Veronese,  di  ciii  mi  lia  t'avorilo  ii  disegno,  non  mi  ei'a 
ignota,  perché  me  1' era  copiata  (la  un' opiiscolo  di  un  taie  signore 
Siauve'-,  clie  mi  pane  abbastanza  insipide.  Sapeva  cli'  Ella  ne  aveva 
parlato  negli  Atti  deW  Aleneo  Bresciano,  ma  quest'  opéra  non  mi  è  mai 
venuta  aile  mani.  Mi  è  stato  ora  caro  oltremodo  di  averne  un'  esalta 
incisione,  e  lodo  ed  approvo  moltissimo  il  di  Lei  supplemento,  clie 
parmi  naturalissimo,  e  da  cui  non  disconvengo  nemmeno  in  un  ajjice. 
Ella  vuole  che  Le  dica  il  mio  parère  sopra  codesli  suoi  Nonii,  ed  io  La 
servirô  cosi  come  puo  farsi  su  due  piedi  e  senza  libri,  col  solo  presidio 
délie  mie  schede.  Sarebbe  certamente  stalo  necessario,  ch'  io  avessi 
veduto  ciô  ch'  Ella  ne  ha  disputato,  la  quale  trovandosi  sulla  faccia  del 
iuogo  aveva  molli  aiuli  di  pin  dall"  ispezione  oculare  délie  lapidi;  ma 

'   [Communiquée  par  M.  le  docteur  Labus        pra  V  iscriziono.  dcl  console  Muciono  :  \  erona  . 
fils.]  i8ii.  in-S\  r/inspi'i|)lioii  donl  il  ^'a<n(  est 

"  [Letterfi  al  sig.  Giov.  Dancsc  Biiri ,  sn-         ainsi  conçue  : 

MrNONIOvM| 
POBrARRIC 
M   V   C    I    A    N 

COSrPRvXVv 

5.  SACvFrCVHAT 

ETyPATRONOvR 

VERONE  N    S 

OBv  LARGITIONE^ 

Qjy  O  D  V  AT  '  T  H  E  R 

10.  IVVENTIA 

PERFICIENDvttS- 

REIvFVBLIC'D 

O  R  D  O         ) 

Vov.  Labus.  Intorno  varii  antklii  iiioimmenll scoprrli  In  liirsrin  {  jîicscia  .  i  'S-);i.  in-V'  i.  p.  i  o'i. 
L.Remf.r.] 
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il  tempo  mi  manca  per  aiidarne  in  traccia,  e  d'  altronde  non  è  lorse 
niale  il  non  aver  V  animo  preoccupato. 

Comincero  adunque  dallo  stabilire  che  M.  Nonio  Arrio  Muciano 
è  senza  meno  il  console  ordinario  del  qB/i,  non  lasciandocene  dubi- 
tare  il  frammento  dei  fasti  sacerdolali  che  abbiamo  nel  Vaticano,  edito 

dal  Marini',  in  cui  si  ha RIO  •  MVCIANO -COS.  Sarà  egh 

quello  che  prima  di  esser  console  dedicô  una  lapide  a  Commodo^,  e 
poscia  un'  allra  a  Diana  ^,  che  vien  onorato  nel  sasso  da  Lei  fatto  in- 
cidere\  e  ch'  ebbe  per  moglie  Sestia  Asinia  Polla^.  Ella  non  dubita 
ch'  egli  non  sia  quegii  stesso,  che  dicesi  puramenle  M.  Nonio  Muciano 
in  due  marmi  del  Grutero*^,  uno  ereitogli  dal  suo  nipote  Muciano, 
r  altro  dal  commilitone  C.  Giulio  Sacerdote,  ed  allega  per  motivo 
délia  mutazione  délia  tribu  la  cura  e  il  patronato  conferitogli  dalla 
città  di  Verona.  Ma  sotto  la  sua  correzione  la  cosa  non  parmi  cosi  spe- 
dita,  e  dirô  anzi,  che  l' iscrizione  del  nipote  mi  fa  nascere  molto  dub- 
bio  suir  identità  délia  persona. 

Non  entrerô  nella  contesa,  se  1'  ufficio  di  curatore  di  una  città  fosse 
ragione  sufficente,  perché  quel  taie  cui  veniva  conferito  dall'  impera- 
tore,  cambiasse  di  tribi^i,  niente  parlando  poi  del  padronato,  che  per 
niolti  esempi  non  dava  certo  motivo  a  taie  cambiamento.  Osserverô 
bensi,  che  v'  è  ogni  apparenza  ch'  egli  non  arrivasse  tardi  al  conso- 
lato,  si  perché  ciô  risulta  dall'età  in  cui  a  mio  senno  viveva  suo  pa- 
-  dre,  com'  anche  perché  mi  pare  che  lo  conseguisse  più  per  la  sua  no- 
biltà,  come  figlio  di  un  consolare,  che  per  proprii  meriti,  i  quali  gli 
avrebbero  procurato  ben  altre  cariche  che  quelle  di  cui  parla  la  lapide 
Veronese,  la  quale  essendo  onoraria  non  pare,  che  dovesse  omnietterne 
alcuna  di  riguardo. 

Credo  adunque,  che  lo  conseguisse  circa  ai  trenta  anni,  età  comune 
ai  consoli  di  quel  tempo,  il  che  essendo  converrà  ammettere,  che  ne 
avesse  almeno  circa  sessanta,  quando  gli  fu  dedicata  quella  lapide  dalf 

'  Fr.  Arval.  p.  167.  ''  [  Voy.  plus  haut.  p.  Ci.  note  2.] 

'  Grul.  p.  262 ,  5.  '  Grut.  p.  366.  6. 

'  Murât,  p.  3A8,  5.  «  Pag.  46-2.  1  et  4. 
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altro  Muciano,  perché  potesse  avère  un  nipole  in  istato  di  farlo.  Do- 
vressinio  adunque  scendere  ai  tempi  almeno  di  Alessandro  Severo,  ma 
io  non  posso  dissimularle  che  molto  mal  volentieri  posso  indarmi  a 
riportare  ad  un' epoca  cosi  bassa  l'iscrizione  del  Muciano  giuniore.  Si 
questa  che  la  sua  compagna  mostrano  molto  bel  garbo  e  leggiadria,  e 
quel  che  più  monta,  in  ambedue  si  nota  la  tribu,  che  sotto  Garacalla, 
com'  Ella  puo  insegnarmi,  cominciô  a  tralasciarsi,  e  mancano  del  ti- 
tolo  di  clarissimus  vir,  che  dopo  Sevei'o  quasi  mai  ai  consoli  negavasi 
6  di  cui  già  faceva  uso  il  nostro  iNonio  Arrio  Muciano  per  fede  délia 
Muratoriana^  dedicata  a  Diana. 

Non  insisterô  molto  sulla  circostanza  che  Giulio  Sacerdote  si  no- 
mina  suo  commilitone,  quando  il  marmo  \eronese  non  ci  somministra 
alcuna  carica  militare,  ma  larô  ben  le  meraviglie  che  il  nipote  gli  at- 
tribuisca  la  tribu  Fabia  già  ripudiata  e  non  piuttosto  1'  altra  in  cui 
aveva  amato  nieglio  di  essere  ascritto.  Lna  adunque  délie  due  :  o  il 
Muciano  del  sasso  del  nipote  non  è  il  console  del  gS^,  o  egli  cambiô 
tribu  dopo  quella  dedicazione,  e  quindi  è  posteriore  a  quella  del 
marmo  \eronese.  Gio  per  altro  non  credero  mai,  se  il  disegnatore  fu 
esatto;  chè  quegli  M  cosi  larghi,  e  quelle  lettere  cosi  ben  fatte,  se  sono 
già  rare  al  tempo  di  Gommodo,  sarebbero  un  prodigio  nell'impero  di 
Gordiano  Pio,  e  mi  converrebbe  ammettere  allora  che  in  \  erona  si 
scolpisse  meglio  che  in  Roma,  giacchè  sebbene  conosca  originalmente 
venti  0  trenta  lapidi  di  quel  tempo,  non  ve  n' è  alcuna  che  se  gli 
possa  appressare  per  ombra.  Osservando  adunque  che  i  Nonii  più  an- 
tichi  del  nostro  Nonio  Arrio  furono  tutti  ascritti  alla  tribu  Fabia,  ed 
air  altra  al  contrario  quelli  che  possono  credersi  posteriori,  perché  la 
lapide  del  nipote  ci  astringe  a  riconoscere  due  Muciani,  proporrei  di 
credere  che  il  dedicante  fosse  appunto  il  console  del  90/1,  ed  il  suo 
avo  un  altro  console  vissuto  ai  tempi  di  Antonino  Pio.  La  cosa  per  me 
sarebbe  dimostrata,  se  in  una  Gruteriana-  si  avesse  da  leggere  veia- 
mente  MVCIANO,  e  non  piuttosto  MACRINO,  come  veggo  farsi 

'  Pag.  348.  5.  —  -  Pag.  hk-2,  3. 
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(la  molli  altri  '.  JNientc  m'  imbarazza,  clie  lanto  l'avo,  quanto  il  nipote 
siano  stati  quindecemviri,  perché  i  sacerdozi  in  quei  tempi  erano  per 
lo  più  ereditari  nelle  famiglie,  ne  mi  dà  fastidio  clie  mi  si  affacci  un 
nuovo  suffetto  sotto  un  inqjeraLore,  durante  il  cui  regno  abbiamo  im- 
mense lacune  da  ri  empire. 

Intanto  se  aicuna  délie  lapidi  di  cui  si  è  trattato  esisle  ancora, 
Ella  dalla  forma  délie  lettere  o  rotonda,  o  oblunga,  potrà  trarre  dei 
buoni  argomenti  per  distruggere  o  convalidare  i  miei  sospetti ,  perché 
ci  troviamo  appunto  nel  tempo  délia  mutazione,  e  dieci  o  venti  anni 
d' intervallo  mostrano  a  quei  giorni  maggior  differenza  che  cinquanta 
o  cento  in  altra  età.  lo  sono  stato  per  molto  tempo  d'  opinione  che  le 
lettere  quasi  nulla  giovassero  a  dimostrare  F  età  di  un  monumento, 
ma  r  esperienza  mi  ha  poi  convinto  che  ciô  è  vero  per  rapporto  aile 
lettere  cattive,  perché  sempre  vi  sono  stati  dei  cattivi  scarpellini,  non 
cosi  pero  rapporto  aile  buone  e  di  antica  forma,  le  quali  la  moda  e 
l'ignoranza  avevano  mandate  in  obblio. 

Che  che  perô  ne  sia  dei  miei  sospetti  sul  doppio  Muciano,  i  quali 
pero  spiegherebbero  la  ragione,  per  cui  al  secondo  siasi  avuto  cura  di 
aggiungere  il  nome  di  Arrio  anche  in  lapidi  di  poche  parole,  onde  cosî 
non  si  confondesse  col  più  antico,  diro  che  reggendo  un  tal  supposto, 
il  primo  Muciano,  cui  aggiudiclierei  anche  un  marmo  def  Muratori -, 
potrebbe  stabilirsi  come  lo  stipite  conosciuto  délia  iamiglia.  In  questo 
caso  lo  farei  padre  di  M.  Nonio  Macrino  console  suffetto  di  cui  ab- 

'  [Séguier,  clans  le  ins.  loygS  (d)  i  de  avoir  copié  lui-même,  sur  le  monument, 
la  Bibliothèque  de  Nîmes,  déclare,  p.  5o,        celle  inscription,  qui  est  ainsi  conçue  : 

M  •  N  O  N  I  O  •  M  •  F 
FAB-MACRINO-COS 
XVVIRSACFACPR 

LEG  •  AVG  •  PRPRAET  •  PROV 

5.    PANNON        INFERIOR 

L-VSSIVSPICENTINCOMMIL 

PRAESIDIOPTIMOETRARISSIM 

Cf.  Donali ,  p.  SScj ,  7.  Orelli ,  n.  .3554  .  a  re-  "  Pag.  109.  1  -2  ;  Rossi ,   Memorie  Bre- 

produit  le  texte  inexact  de  Gruter.  L,  Renier.]        scianc,  p.  'ài-i. 
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biamo  tanti  marmi,  che  fu  certamente  legato  délia  Pannonia  Superiore  \ 
e  cil'  io  credo  esser  quel  Noiiio  Marco  o  Mucro  (e  che  si  avrà  a  correg- 
gere  Macnno)  che  nelle  Pannonie  appunto  insieme  con  Settimio  Severo 
mal  parlava  di  Comraodo,  corne  ci  fa  sapere  Capitolino-.  Egli  ebbe  in 
moglie  un'Arria  per  fede  d' una  lapide  del  ^Jai^ei^  chè  ARRIAE  \i 
si  ha  daleggere  certamente,  e  non  ANIMAE  col  Rossi%  e  sarà  questa 
l'exidente  ragione  per  cui  suo  figlio,  giusta  liiso  del  tempo,  chiamossi 
M,  Nonio  Arrio.  Sospetterei  che  il  cognome  di  Macrino  fossegli  pro- 
venuto  dalla  madré,  veggendo  che  ÎSonio  Arrio  dedico  una  lapide  a 
M,  Romanio  Macrino,  che  potrebbe  essere  suo  avo  materno;  ma  poco 
fondamento  puô  faisi  sopra  di  quella,  almeno  nel  modo  ch' io  la  co- 
nosco,  ossia  perché  frammentata  o  più  perché  guasta  presso  il  Rossi^ 

Riconosco  per  altro  figlio  di  M.  ^onio  Macrino  quel  M.  Nonio  Arrio 
Paulino  Apro,  di  cui  parlano  Ire  lapidi  del  Gratero'%  una  délie  quali 
ci  fa  sapere  ch'ebbe  per  moglie  una  taie  che  vi  si  chiama  L-FILIA- 
CVLA'C'F.  Ma  avendo  osservalo  in  alcune  délie  migliori  schede 
\aticane  che  a  questa  pietra  mancava  la  prima  linea  ne  intatta  era  la 
seconda,  colpito  di  più  dalla  stranezza  del  nome  FILIACVLA,  tengo 
per  certo  che  in  quella  riga  debba  leggersi'  Lucii-  YlLiae-  PACVLAE- 
Qlarissimae  '  Y eminae ,  e  che  vi  si  abbia  a  cercare  una  délie  discendenti 
dci  Paculi  di  cui  Le  ho  parlato  altra  volta^.  Io  bestemmio  la  modera- 
zione  di  costui,  che  si  è  contentato  di  chiamarsi  uomo  chiarissimo, 
perché  sarei  tentato  di  farlo  console  ordinario  nel  960.  in  cui  abbiamo 
un  Apro  che  non  sappiamo  chi  siasi,  ne  sarei  alieno  dal  tenerlo  per  un 
antenato  di  Arrio  Apro  suocero  dell' imperatore  Numeriano,  special- 
mente  se  la  famiglia  di  Caro  fosse  stata  Miîanese.come  vollero  alcuni. 

Terzo  fratello  di  Arrio  Muciano  farei  il  M.  Nonio  Macrino  giuniore 

Grut.  p.  1097,  8.  '   [Celte  conjecture  a  été  coniirmée  par 
'  In  Clmul.  Albin,  c.  ii.  [Les  ms.  ont  No-        Labus  qui  put  voir  depuis  l'inscription  ori- 

mnm  Murcum.  L.  Remer.]  giuale:  Moiuitnenti  diitichi  scopcrti  in  Brescia  . 

^  Mu^.  Ver.  p.  91.  7.  p.  ûÇj.  W.  He.\ze\.] 

*  Pag.  282,  e  p.  20/1.  ^  [^^y-  '^'  lettre  du  ah  décembre  1816. 

*  Pag.  58.  K.  à  Labus.] 
''  Pag.  5/1.  10;  p.  hhi.  9.  e  p.  3 07.  2. 
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d'  una  lapide  del  Rossi  ^  e  loro  sorella  la  Nonia  Macrina  clie  si  ha  da 
lin  alti'O  sasso  del  medesimo-.  Intanto  il  trovare  uno  di  questi  fratelli 
col  cognome  del  padre  giustificherà  la  nécessita,  in  cui  furono  gli  altri 
di  torre  in  prestito  i  cognonii  del  nonno  e  di  altri  parenti.  onde  ditïe- 
renziarsi.  Finalinente  figlio  del  nostro  Nonio  Arrio  parmi  l'altro  Alu- 
ciano  del  Grutero^,  qualunque  sia  stata  la  ragione  per  cui  assunse 
anche  il  nome  di  P.  Delfio  Peregrino,  seppure  non  fii  piuttosto  délia 
gente  Déifia  e  non  assumesse  dalla  madré  il  nome  di  ^onio,  e  sua 
sorella  o  ciigina  sarà  stata  Nonia  Arria  Ermionilla*.  Del  resto  veg- 
gendo  che  tutte  le  lapidi,  che  favellano  di  costoro,  provengono  da 
codesti  paesi;  ch'  essi  furono  legati  in  parentela  con  altre  case  degli 
stessi  luoghi,  come  sono  T  Arria  e  la  Pacula;  sentendo  poi  che  restano 
avanzi  dei  loro  nomi  in  alcuni  fondi  dell' agro  Bresciano,  com'  Ella  mi 
scrive,  circostanza  che  io  valulo  moltissimo,  non  esito  a  tener  quasi 
per  certo  che  questo  ramo  délia  gente  Nonia  fosse  domiciliato  in  Bre- 
scia,  tanto  più  che  non  me  ne  fanno  difticoltà  i  consolati  ottenuti  in  un 
tempo,  in  cui  spessissimo  li  troviamo  conferiti  apersone  che  non  erano 
native  di  Roma.  Ma  da  vero,  che  io  ciancio  più  di  una  digressione,  come 
suol  dire  il  nostro  Monti,  onde  finiamole  il  tedio  di  tanto  cicaleccio^ 


AL  SIG.   PROF.  SEBASTÏANO  CIAMPI, 

L\   PISA^ 

Di  Roma.  li  -2  aprile  1817. 
Pregiatissimo  Signore  ed  Amico, 

Moite  grazie  Le  siano  rese  per  la  premura  con  cui  si  è  compiaciuta  di 

Pag.  01.  blié  par  Labus.  dans  ses  Monumenti  antichi 

Pag.  90.  scoperti  in  Brescia ,  p.  48.  W.  He\ze\.] 
Pag.  kk-2  ,  3.  *  [Communiquée  par  M.  Palermo.  ton- 

[Grut.  p.  680,  5.]  servateur  de  la  bibliotlièque  Palaliiie  de  Flo- 

[Voy.  l'arbre  généalogique  des  Nonii,  rence.  Voy.  la  leUre  du  -20  février.] 
des  Matieni .  des  Romanii  et  des  Roscii ,  pu- 
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favorirmi  rapporte  al  sio;illo  dl  G.  Fulvio  Plauziano.  Questo  cimelio  è 
per  ogni  parte  si  intéressante,  che  al  primo  momento  di  ozio,  che  mi 
trovi  avère,  conto  d' imbrattare  qualche  foglio  di  carta  per  illustrarlo. 
Gli  cresce  pregio  il  monogramma  che  si  trova  avère  ne!  manico,  e  clie 
dovrebbe  manifestarci  1'  uso  a  cui  era  destinato^ 


ALL'  ABATE  AMATI, 

IN  RO:\IAl 

Di  Savig-nono.  li  -ib  inaggio  i(Si7. 
Amico  carissimo, 

Ali  ariivano  tutte  tre  in  iina  volta  le  tre  vostre  carissime  dei  7.  i^, 
e  '2  1  corrente,  aile  quali  appena  lelte  rispondo,  perché  non  abbiamo 
che  r  intervalle  di  poche  ore  fra  il  passaggio  dei  due  corrieri.  Gonvcrrà 
aduncpie  contentarsi  di  parlare  délie  cose  più  interessanti.  Preziosissima 
è  senza  meno  la  dedicazione  che  ci  détermina  Fetà  di  Munazia  Pro- 
cula^,  ma  lutto  stà  d' indovinare  il  collega  di  Orfito,  senza  di  che  re- 
steremmo  nella  medesima  incertezza.  Osservando  gli  avanzi  délie  lettere 
che  appariscono  sul  pezzo  da  voi  tiovato,  aveva  creduto  di  poter  leg- 
gere  W dente  •  ET  •  ORFITO  •  COs,  ma  la  seconda  vostra  lettera 
distrugge  questo  mio  sospetlo,  avvisandomi  che  si  è  trovata  un' altra 

'   [Nous  donnons  ici  la  gravure  de  ce  sceau,  d'après  Pempreinte  envoyée  à  Borghesi  par 
le  prof.  Cianipi  : 


^   [Conimunique'e  par  M.  Pellicioni.]  —   '   [Voy.  la  leltre  du  l 'i  juin,  à  Labus. 


9- 
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schcggia  appartenente  a  quella  riga,  in  cui  vi  è  scolpito  PI.  ed  aggiiiii- 
gendo  clie  credete  di  poter  leggerc  crisFlno.  E  vero  che  Cassiodoro  ed 
alciini  allri  dci  vccchi  fasti  iiotarono  aU'anno  iio  di  Cristo  Crispinus 
et  Solenus  nome  sbagliato  di  Salvidieno  Orfito;  ma  non  vi  è  dubbio 
elle  merilano  maggior  fede  1' anonimo  ISorisiano  e  i  fasti  idaziani,  so- 
stenuti  da  due  lapidi  e  da  due  figuline,  che  scrissero  Priscino  et  Orjito. 
Cosi  dunque  converrà  leggere  ancor  qui,  s'è  vero  che  vi  sia  qualche 
ragione  di  sospettare  délia  finale  INO;  ma  vi  confesso  che  dalla  copia 
degli  avanzi  di  lettere,  che  mi  avete  mandata,  non  ho  potuto  cavarne 
costrutto,  specialmente  non  sapendo  se  il  secondo  pezzetto  debha  an- 
teporsi  o  posporsi  al  primo.  Tali  osservazioni  hanno  bisogno  di  esser 
fatte  in  persona.  lo  non  posso  che  suggerirvi  tutti  i  colleghi  conosciuti 
degli  Orfiti,  onde  con  taie  scorta  vediate  quale  è  quello  che  puo  me- 
glio  convenire. 

An.  5 1 .  Ti.  Claudio  Aiig.  V  et  Oïjito.  Il  Marini  '  aveva  sostenuto  che 
in  quest' anno  si  era  anche  segnato  Priscino  et  Orfto,  ma  se  n' è  poi 
disdetto  nell'  opei'a  délie  figuline. 

An.  101.  Un  Cornelio  Scipione  Orfito  Irovasi  sufTetto  aile  calende 
di  marzo  in  quesf  anno,  che  si  scrisse  Traiaiio  Aug.  Il  et  Paelo.  Ma  egli 
non  dovrebbe  poter  essere  nominato  in  una  lapide  di  décembre,  perché 
non  fu  console  ordinario,  e  a  quel  mese  vi  erano  allri  sulTetti. 

An.  110.  Orfto  et  Priscino,  ma  qualche  volta  trovasi  anche  Priscino 
nominato  pel  primo. 

An.  i/ig.  Orfito  et  Prisco.  Stanno  costoro  in  moltissime  lapidi,  ma 
Orfito  vi  lia  sempre  la  precedenza. 

An.  1  5/i.  Laterano  et  Orfto.  Fu  quest' ultimo  un  sufTetlo,  e  non  proviene 
che  da  una  lapide  del  Mazocchi  per  lo  meno  assai  guasta  nelia  lezione. 

An.  iG5.  Orfto  et  Pudente.  Si  ha  pero  anche  un  esempio  di  Pudenle 
et  Orfto. 

'   [Fr.  Arvat.  p.  i  o-i .  1 15  è.] 
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An.   172,   Maximo  et  Orjilo. 

An.  178.  Orfilo  et  Ihifo.  In  una  lapide  del  FabrettP  queslo  consolalo 
si  nota  Orjilo  et  Juliano. 

An.  970.   Anliochiano  et  Orjito. 

Non  diibito  clie  il  nostro  Orfito  debba  essere  alcuno  dei  soprascritti, 
percbè  fra  i  tanti  consoli  incerti  ch' io  conosco,  non  ritrovo  che  un 
Memmio  Vitrasio  Orfito,  cbe  è  di  un' elà  troppo  bassa  perché  gli  pos- 
sano  convenire  le  belle  lettere  di  codesta  iscrizione.  Hicbiamate  adun- 
que  ad  esame  quel  seniirotti  caratteri,  e  vedete  di  fissar  la  lezione, 
délia  quale  potete  immaginarvi,  se  avrô  piacere  cbe  nuovaniente  m' in- 
formiate. 

Venendo  aile  figuline-,  un  altro  esemplare  délia  prima  trovasi  nel 
museo  Capitolino  e  fu  édita  dal  Fabretti^.  Devesi  cosi  rislaurare  : 

^     O-D-EX-PR- LVCILLAE    VERI 
^     FEC- MER- C  •  CL- QVIN 

e  leggervi  FEC//  MERcurius  Caii  CLaudii  QyiNquatralis. 

La  seconda  è  ignota.  Si  conosce  bensi  A.  Aris'.io  Menandro  da  un 
altro  bollo  del  Fabretti  ^,  in  cui  fu  scritto  : 

A- APISTI  •  MENANDRI 
O  DOLIAREM 

V  •  Q_-  F 

La  terza  è  inedita,  ma  conosciuta  dal  Marini,  che  ne  vide  un' altra 
nel  museo  Rusconi.  Si  supplisca  come  segue  : 

^     OPVSDOLEXFIGTONNSEIISA^ 
^  L-ALLI-RVFI 

e  si  legge  :  Ex/igiiUnis  Tonneianis  Seiae  Isauricae  L.  Allii  Riifi. 

'■  [Inscr.  p.  21  3,  n.  536;  Kellermann ,  '  Iitscr.  p.  5i3,  n.  187. 

Vigil.  Rom.  n.  10-2  a.]  '  Inscr.  p.  5oo,  n.  38 

"  [Voy.  la  lettre  du  là  juin,  à  Labus.] 
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La  prima  délie  rettilinee  Irovasi  anche  nel  musco  di  Classe  e  fu  pub- 
blicata  dallo  Spreti  '.  Integra  dice  : 

L-AlsTONI  -MIION 

La  seconda  è  del  tutto  sconosciuta.  Sembra  pero  che  vi  si  parli  délie 
figuline  Atiliane.  ^on  è  nuovo  il  nome  di  Alessandro  fra  i  figuli. 

Anche  la  terza  è  ignota,  ma  Cecilia  Qninta  si  conosce  da  un  altio 
bollo  del  Fabrelti^,  cli'io  ho  visto,  ma  alquanto  rotto,  presso  l'antica- 
gliaro  Ignazietto,  in  cui  si  scrisse  : 

EX  ■  FIGLINIS 

CAECIL-QVINTAE 

SVLPICIANI 

L' ultima  poi  è  cosi  rotta  ch'  io  non  so  che  me  ne  dire. 

Munazia  Procula,  per  quello  che  posso  vedere  su  due  piedi,  esce 
ora  fuori  la  prima  volta  dalle  viscère  délia  terra.  Bello  è  il  tubo  di 
piombo  cou  cui  si  arricchisce  la  raccolta  fattane  dal  Marini.  Parmi  che 
i  piccoli  avanzi  délia  gran  base  bastino  a  persuaderci,  clie  in  essa  non 
si  parli  di  altri  clie  di  lei,  ma  sarebbe  desiderabile,  che  dai  vari  fram- 
menti  che  si  rinvengono  potesse  giungersi  a  ristaurarla.  se  non  inte- 
ramente,  almeno  quanto  basta  per  sapere  di  lei  qualche  cosa  di  più. 
Avrebbe  ella  mai  qualche  relazione  con  un  Munazio  Proculo  di  qiiesta 
lapide  parimenti  Romana,  che  orribilmente  guasta  sta  presso  il  Gru- 
tero^  : 

M-MVNATIAE 

AMOTHILLINI 

SORORI-CARISSIMAE 

AC-PIENTISSIMAE 

5.       MVNATIVS- PROCVLVS 

C  O  H  •  I  1 1 1  •  V  I  G 

F RATER 


'   De  ampliludine  vrbis  Raiennae .  1.  Il,  "  [Inscr.  p.  5oâ,  n.  7-^.] 

pari.  11.  p.  -.'.'u.  n.  (>i.  ^  Pag.  55 A.  3. 
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Vi  ringrazio  délie  iscrizioni  trovate  alla  coloniia  di  Foca  di  cui 
nel  venturo  ordinario  farô  parte  ail' amico  Labus,  siccome  mi  com- 
meltete  ^ 


AL  DOTTORE  GIOVANNI  LABUS, 

lA  3IILAN01 


Pregiatissimo  Amico 


Di  Savignano,  li  7  giugno  1(817. 


Vi  aveva  chiesto  qiialche  barlume  per  aiitorizzare  û  sospetto  che 
Nonio  Apro  fosse  slato  console,  e  voi  me  ne  mandate  certezza  in  una 
lapide  preziosissima^.  Glii  potrà  piu  ora  dubitare  del  nome  del  con- 
sole del  959?  lo  ne  bo  già  riempiuto  qnel  latercolo  ne  miei  scar- 
tafacci,  non  senza  espressa  menzione  délia  mano  benefica  da  cui  mi  è 
provenuta  si  ricca  limosina.  E  non  meno  vi  ringrazio  dell'  assicurazione, 
che  nel  titolo  perduto  di  sua  moglie  leggevasi,  come  aveva  sospettato, 
L- FIL-PACVLAE*.  Una  tal  lezione,  unita  ail' altro  marmo  inedito 
che  mi  avete  fatto  conoscere,  mi  diviene  interessantissima,  perché  dal 
consolato  del  959,  sapendosi  la  vera  loro  ctà,  e  dal  prenome  del  padre 
non  dubitando  cli' ei  non  sia  il  console  L.  P»oscio  Paculo,  di  cui  ab- 
biamo  altre  volte  parlato^,  parmi  che  non  rimanga  più  luogo  a  contesa 
nel  fissare  i  suoi  fasci  al  987,  cosi  regolai'e  trovandosi  ora  la  conve- 
nienza  dei  tempi. 

lo  sono  in  debito  di  compensarvi  di  quella  iscrizione,  e  fortunata- 
mente  posso  fai'lo,  se  non  con  altra  di  egual  merito,  almeno  con  nu- 
méro maggiore,  perché  gli  scavi  romani  sono  stati  ultimamente  fecondi, 
e  il  mio  amico  Aniati  è  assai  diligente  in  non  lasciar  scorrere  alcun  or- 

'   [Voy.  la  lettre  suivante.]  "   [Voy.   Labus.    Monumcnti  andchi  sco- 

-  [Communiquée  par  M.  le  docteur  La-  pcrti  in  Tlrcsciu ,  p.  -39,  et,  plus  haut,  la 

bus  fils.]  lettre  du  1"  mars.] 

'  [Voy.  le  texte  de  cette  inscription  dans  '  [Voy.  la  lettre  du  2/1  décembre  1816. 

la  lettre  du  9  juin,  à  Amati.]  à  Labus.] 
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diiiario  senza  farmi  parte  d' ogni  minuzia.  Eccovi  adunque  due  nianni 
trovati  presse  la  colonna  di  Foca,  il  primo  de'  quali  è  slato  cosi  dall 
Amati  giiistamente  supplilo  :  qiiod  a  te  mihi  fieri  ùjrille. 


FiLiw    PiniNTISSIMOilil^Illli^IMPIjlli»^ 
QJV  O  D  ■  KTi%W\  H  I  ■  F  I  E  R  I 

c  ^mmmi.  l  e 

INIQVA  •  FORTVNA  •  INVIDIT 
5.  HOC-EGO-TIBI-FECI 

MATER- INFELICISSIMA 


D        \ 
\ 

SEX  •  IVLIVS\ 
EVFROSINVS^ 
FECIT- PROPARTE 
5.  DIMIDIA  •  SIBI  -ET 
IVLIE-  CYRILLE 
CONIVGI  •  SVAE 
LIBERTIS  LIBER 
TABVSQVE- POS 
lo.      TERISQVE    ECR 

Ma  niuno  di  questi  due  marmi  mérita  grande  attenzione.  Più  inte- 
ressanti  sono  questi  altri  due,  e  pel  loro  scritto,  e  per  il  luogo  ove  si 
trovarono.  Già  saprete  essersi  ora  veduto,  che  la  colonna  di  Foca  ha  un 
basamento  alto  più  di  sessanta  palnii,  perché  la  colonna  è  sovrapposta 
ad  una  gran  base  su  oui  leggesi  l' iscrizione  già  éditai  A  questa  sotto- 
ponesi  un  gran  dado  che  sembra  esser  stato  ornato  di  bassirilievi,  il 
quale  posa  nuovamente  sopra  un  ripiano  al  ([uale  si  ascende  d  ogni 
inlorno  per  una  scalinata  di  quatlro  gradini.  Ora  sul  quarto  scalino  a 

'   [\oy.  Henzeu.  a.  ôogy.] 
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mezzo  giorno  si  è  trovata  un' ara  ])iantala  in  opéra  con  qiiest' epigrafe 
a  grandi  e  bellissime  leltcie,  clie  nu  scj-ivono  appai'ire  dei  giorni  An- 
toniniani  '  : 

AnOOCIKAKOlC 

eeoic 

EX-  ÔR ACV  LÔ 

Non  si  puô  certo  supporre  essere  slala  collocala  in  quel  luogo  per 
(levozione  dell' imperatore  o  dell' esarca  Smaragdo,  tanto  più  ch' è 
posta  l'iioii  di  ogni  simmctria,  cioè  m)  in  mezzo,  ne  ad  nna  dellc  due 
estreniità,  e  neninieno  nella  sezione  délie  due  meta.  Amati  s' immagina 
ch'  essendosi  dovuto  occupare  con  quella  scalinata  piramidale  lo  spazio 
di  quest'ara  antica,  o  area  sacra,  religiosamente  si  conservasse  l'istes- 
sissimo  sito  con  la  pi-imitiva  o  rinnovata  memoria.  Ma  quante  queslioni 
fai-  si  possono  su  questo  nionumento?  E  pi'ima  percliè  in  Greco  in 
uno  dei  l'ori  di  Roma?  Forse  perche  F  ordino  l'oracolo  di  Delfo,  o  al- 
tro  délia  Grecia?  Poi,  e  cio  è  che  pin  importa,  dunque  la  religione 
cristiana  dominante  sul  principio  dei  VII  secolo  non  distruggeva,  ma 
conservava  monumenti  tanlo  gentileschi?  Avete  voi  mai  sentito  nomi- 
nare  gli  Dei  àîrwcr/xaxot?  Pei"  me  conosco  bene  gli  Dei  averrunci,  de- 
pulsori,  0  se  anche  voleté,  trovo  clie  a  costoro  si  diede  dai  Gi'cci 
il  nome  di  cLkz^incLxoi. ,  di  àTTOTrofXTrarot,  di  divoTpo'KCuoi,  ma  questa 
nova  appellazione  mi  era  alTatto  ignota.  Ma  chi  saranno  costoro?  Apollo 
ed  Ercole,  ch' ebbero  Fonore  di  qnesti  norni  pi'esso  i  Greci  l'avi-anno 
anche  consei'vato  presso  i  Romani?  Vi  sarà  per  nulla  enlrato  Giove, 
che  tante  volte  pi'ende  nelle  medaglic  il  titolo  di.  Propugnatore,  e  di 
Sospitatore?  Vorremo  noi  afTatto  bandirne  Lihero  e  Marte,  che  anclr 
essi  sui  nummi  s' intitolano  Gonservatori?  Or  vedele,  quanto  campo  è 
aperto  alla  vostra  erudizione. 

Ma  qui  non  finiscono  le  novitrà.  Accanto  alT  ai'a  de<>li  Dei  Depulsori 
si  è  trovato  un  altro  cippo  iii  ()])era  anch'esso,  con  queste  parole,  i  cni 

'   [Voy.  Orelli ,  n.  9  i  3/i ,  et  Cor;>.  inscr.  Gr.  n.  ^991 .  | 
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caratteri  nii  scrivono  esser  propri  degli  ultimi  tempi  republ)licani  o  fie' 

priini  iiiipcriali  : 

MCISPIVSLF 
PR 

lo  non  dubito  che  questo  M.  Gispio  figlio  di  Lucio  prelore  non  sia 
appunto  quel  M.  Gispio  Levo,  tribune  délia  plèbe  in  coinpagnia  di  Mi- 
lone  nell'anno  C)C)-,  che  vien  più  volte  mentovato  da  Tullio,  e  segnata- 
inente  neir  orazione  post  ir dit ii m  '.  La  forma  dei  caratteri  e  l'ommissione 
del  cognome,  che  ai  tenq)i  di  Augusto  cominciô  a  non  lasciarsi  giani- 
mai,  mi  persuadono  che  non  si  abbia  a  pensare  ad  altri.  E  vero  che 
ci  è  ignoto  ch'egli  sia  giunto  alla  pretura,  ma  sappiamo  bene  che  non 
gli  mancava  se  non  un  gradino  per  arrivarvi,  e  la  série  dei  pretori  de- 
gli  anni  seguenti  offre  parecchie  lacune  da  rienq)ire.  Ecco  adunque  un 
uuovo  personaggio  cui  posso  tenere  di  vista  per  la  uiia  série  dei  ret- 
tori  délie  provincie.  Ma  cosa  ha  preteso  costui  con  cjuesta  sua  lapide? 
Ha  egli  forse  dedicato  l'ara  vicina?  Si  potrebbe  crederlo,  ma  i  tempi 
discordano. 

Tubi  di  piombo,  figuhne,  marmi  e  pitture  somministra  altresi  lo 
scavo  di  Tor  Marancia  vicino  a  S.  Sebastiano  fuori  le  mura,  ma  egli  mi 
servira  di  soggetto  ad  altra  lettera,  tanto  più  che  colla  posta  di  quest" 
oggi  dovrei  averne  maggiori  notizie.  Intanto  vale  pluritnum  et  nos  ama. 


ALL'  ABATE  AMATI, 

LN  ROMAl 

Di  Savignano.  li  9  g-iugno  1817. 
Amico  carissimo. 

Il  frammento  di  peperino  cristiano  acquistato  dal  Sig.  Mazois,  è  più 

[M.  Morarasen  doute  de  l'identité  [Corp.  la  préture,  à  moins  qu'il  n'ait  été  rétabli  par 

i)iscr.  Lat.  vol.  L  n.  6l)i),  le  Cispius  de  César.  W.  Henze\.] 
Cicéron  ayant  été  condcinnalus  (iiiil)itus ,  et  -  [Communiquée  par  M.  IVllicioni.  ] 

n  ayant  pas  dû.  par  conséquent,  parvenir  à 
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intéressante  di  quel  che  vi  crediate,  perché  i'  uiiico  clie  mi  conosca  cou 
quella  consolare  indicazione.  INon  è  niiovo  per  altro  ed  esisteva,  tempo 
fa,  in  S.  Cecilia ,  ove  fu  letto  quand' era  ancora  più  integro.  lo  ne  ho  una 
copia  dal  Marini,  che  \o  riferisce  fra  le  sue  iscrizioni  cristiane  ',  sebbene 
non  sappia  onde  1'  abbia  tratto  : 

MARCIAtEYI,AI,IAtAMPE 

MARTIA;tPO;TtCON; 

lOHANNI-TI 

ARABI  ABAl, 

Conosco  ora  dal  vostro  esemplare,  che  non  era  stalo  conservato  1' oi - 
dine  cleile  righe  ch'erano  nel  marmo,  e  capisco  anclie  clie  non  era  stato 
fedelmente  copiato,  non  essendovi  il  punlo  dopo  il  lOHANNI,  punto 
che  guastava  ï  intelligenza  délia  lapide,  parendomi  che  vi  si  abbia  a 
leggere  omiinamente  post  consulalum  lohanni  iterum.  11  postconsolalo  mi 
la  propendere  a  credere  cbe  vi  si  nomini  1' ultinio  dei  cinque  Giovanni 
che  furono  consoli,  cioè  quello  che  procédé  senza  collega  in  Oriente 
l'anno  di  Gristo  538,  essendo  quello  appunto  il  tempo,  in  cui  i  post- 
consolati  cominciarono  a  divenire  comunissimi,  niuna  notizia  avendosi 
più  (|uasi  (leir  unico  console  Gonstantinopolitano.  E  vero  che  in  Italia 
più  comunemente  si  notarono  gli  anni  col  postconsolato  di  Paulino, 
ch'era  stato  Fultimo  dei  precedenti  consoli  occidentali,  ma  in  Roma 
poterono  egualmente  segnarsi  con  quelli  di  Giovanni,  che  vi  era  stato 
co.CTnito  come  ci  provano  altre  iscrizioni,  onde  non  mi  fa  alcuna  me- 
raviglia  questa  nuova  nota  dell'  anno  5/to  '-. 


'   Pag.  8U,8.  cette  inscription;  le  nota  lOHANNI   ne 

'-  [L'année  5/io  était  désignée  à  Rome  faisait  pas  partie  de  la  date  commençant  par 

par  le  consulat  de  Flarius  îustinns,  et  non  les  mots  POST-  CONS;  trois  épitaphes 

par  les  mots  posl  consuhitum  lohaitnis  ilc-  avaient  été  gravées  successivement  sur  la 

mm;  voy.  mes  Inscr.  christ,  tom.  1,  p.  Gii  pierre,  et  la  troisième  commençait  par  les 

et  6 1-2.  J'ai  donné  dans  le  même  ouvrage,  mots  locuS  ■  lOHANNI  -TI.  .  .  Voy.  ma 

p.  ."iGà,  n.  \?i!\\.  une  meilleure  coj)ie  de  copie.  .1.  1>.  dk  Rossi.] 

1  0. 
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Belia  è  poi  V  iscrizioiie  di  Annia  ïsiade,  che  fu  scorrettaniente  stam- 
nata  dal  Grutero',  il  quale  vi  lesse  SER  invece  di  SERGIVS.  Questo 
preiiome  cosi  intero  è  preziosissimo.  Convien  dunque  credere  che,  per 
un'alterazione  di  promuizia,  Y  antico  Servius  fosse  divenuto  Sevgius,  e 
se  questo  è,  i  iiumismatici  e  i  coinmentatori  non  avranno  ragione  di 
far  tanto  chiasso  contro  gii  scrittori  clie  dissero  Sergio  Galba,  quasi  che 
avessero  essi  voluto  donare  alla  gente  Sergia  un  imperatore  ch'  era  ma- 
nifestamentc  délia  casa  Sulpicia. 

Questa  volta  io  ho  corne  ben  compensarvi  di  lutte  le  iscrizioni  nian- 
datemi,  e  passera  forse  del  tempo  prima  che  voi  possiate  mandarmene 
alcuna  che  eguagli  in  pregio  quella  che  vi  trascrivo.  11  mio  buon  La- 
bus  me  r  ha  ripescata  dalle  schede  dello  Gnocchi,  che  si  ricopiô  tutti 
gli  epitafi  Bresciani  e  la  cui  ddigenza  e  criterio  fu  più  volte  encomiata 
dal  Donati. 

M  •  N  O  NM  O   •  M  •  F 

FAB-ARRIO 
PAVLINO  •  APRO 

COS 

XV-VIR-  SACR-FAC 

PRIMO  -AMICO 

FVNDANVS 

Ecco  finalmente  gl'interi  nonii  del  console  ordinario  del  960,  al  quai 
anno  nulla  sapevamo  de'consoli,  se  non  il  puro  Apro  et  Maximo  dei  fa- 
stografi.  Era  un  pezzo  ch'  io  teneva  di  mira  costiii  che  mi  era  cognito  da 
ben  tre  altre  lapidi,  per  dargii  appunto  i  fasci  di  quest'  anno;  ma  egli 
si  ostinava  a  non  volermi  neppure  mostrare  un  lembo  délia  sua  por- 
pora.  Ora  che  sono  riuscito  a  smascherarlo ,  so  non  solo  l'anno  in  cui 
procédé,  ma  so  anche  che  fu  liglio  di  M.  Nonio  jMacrino  console  su(ïetto, 
il  quale  ebbe  per  moglie  un'Arria  di  altra  lapide  Bresciana,  dal  che  me 
ne  viene  buon  argomento  per  la  derivazione  dei  nomi  dal  lato  malerno. 
So  di  più  cir  eoH  |\i  fratello  di  M.  Nonio  Arrio  Muciano  console  01 - 
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dinario  ne]  96/1,  e  ch'  ebbe  per  moglie  mia  tal  Paciila  figiia  di  L.  Roscio 
Paculo,  che  provero  esser  stato  suflelto  nel  987.  Gonosco  ancora  suo 
noniio  ed  una  turba  di  sorelle,  di  nipoti  e  di  altri  suoi  parenti  da 
farne  le  litanie.  H  Fiindano  poi  sarà  un  pronipote  0  altro  discendentc 
dal  famoso  Minucio  Fundano  proconsole  d'Asia,  la  cui  famigiia  sap- 
piamo  da  Plinio  essere  stata  Bresciana  ancb'essa,  e  in  cui  fu  comune 
questo  cognome  per  fede  di  altri  marnii. 


AL  DOTTORE  GIOVANNI  LABIS, 

O  MILAISO'. 

Di  Savignann,  li  i4  giugno  1817. 
Pregiatissinio  Amico, 

Neir  ultima  mia  vi  promisi  contezza  di  un  novo  scavo  di  Ronia  -, 
e  mantengo  quest' oggi  la  mia  parola.  A  Tor  Marancia,  tenuta  délia 
Ducbessa  di  Ghablais,  fuori  di  porta  S.  Sebastiano,  poco  più  in  là  délia 
nota  chiesa  Domine  quo  vadis,  sulla  sommità  di  un  poggio,  si  scoperse 
accidentalmente  un  opus  tnusivum  cbe  invogliô  di  fare  délie  ricerche. 
Si  sono  quindi  scoperte  le  rovine  di  una  gran  casa  con  tutti  i  pavimenti 
délie  stanze  a  musaico,  rappresentanti  or  figure,  or  semplici  ornati. 
La  vigilia  délia  mia  partenza  lui  a  vedervi  un  cubiculo  ornato  di  sei 
figure  a  meta  del  naturale  dipinte  sul  muro,  cbe  dagii  avanzi  del 
nome  scritto  loro  vicino  alla  testa  si  riconobbero  essere  Pasifae,  Canace, 
Fedra,  Mirra  e  Scilla,  non  restando  délia  sesta  donna  cbe  i  piedi. 
Bella  fra  1' altre  mi  parve  l'imagine  di  Scilla,  cbe  aveva  una  manu 
piena  di  capelli,  e  teneva  1' altra  fuori  di  una  fenestra,  ceitamente  in 
atto  di  far  cenno  a  Minos.  Vi  vidi  pure  alquanti  rottami  di  statue,  pin 
délia  meta  di  una  bella  Venere,  e  cio  cb'è  più  raro  vi  trovai  le  reii- 
quie  di  un' iscrizione  già  dipinta  sul  muro  con  belle  lettere  biancbe  so- 


'   [Communiquée  par  M.  le  (locleurLal)us  -  [Voy.  la  leUre  du  aô  mai.  à  Amali. 

fils.l 
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pra  un  l'oiido  rosso  ma  di  cui  non  si  poterono  avère  se  non  sillabe  sparse. 
Si  era  tenuto  da  prima ,  che  fosse  una  casa  di  campagna  di  qualchc 
ricco  Roniano,  ma  il  direttore  dello  scavo  mi  ha  scritto  ullimamenle. 
che  avendo  latto  dei  tasti  in  diversi  luoghi  del  poggio,  sonosi  trovatc 
per  tutto  egiiali  ruine,  onde  pare  più  naturale  il  crederlo  un  qualche 
pago  abitato  da  persone  non  volgari. 

Intanto  si  è  saputo  il  nome  délia  padrona  délia  casa  da  alcuni  tubi 
di  piombo  ivi  trovati.  in  cui  leggesi  : 

MVNATIAE-M-FIL-PROCVLAE 

Anche  la  sua  età  si  è  presso  a  poco  risaputa  da  un  cippo  rotto  in  mille 
pezzi,  di  cui  di  tanto  in  tanto  vanno  trovandosi  nuovi  frammenti.  Ecco 
cio  che  se  n"  è  avuto  finora  : 

D  ¥MmmmA  D  •  D  E  cm^i^^ 
wmD\wm^^mt:ET •  orfito  •  co'ûmMt^ 
mmm^mÂm>c  lo-et-fortvn  M^mmmâ 

MVNATfPrti 

Parrebbe,  che  vi  si  avesse  da  leggere  Pudenle  et  Gif  la  cas,  e  sai'es- 
simo  all'anno  918,  ma  è  un  catlivo  giudicare  sopra  due  mezze  lettere, 
che  non  escludono  nemmeno,  che  non  vi  si  possa  leggere  Priscino,  o 
Prisco.  Ignoto  mi  era  il  nome  di  questa  Munazia  Procula,  e  solo  cono 
sceva  un  centurione  Munazio  Proculo,  che  si  trova  in  una  guasta  la- 
pide del  Grutero  ^  ch' esser  forse  potrebbe  il  padre  di  costéi.  essendo 
anche  quel  marmo  Romano. 

Più  fortunati  sono  stati  gli  scavatoii  nel  rinvenire  tiguline,  délie 
quali  eccovi  quelle,  che  mi  hanno  trascritte  finora.  e  che  vi  ricopio. 
perché  ne  arricchiate  le  vostre  collettanee. 

'   Pag.  556.  3.  [Voy.  la  lettre  du  -25  mai.  à  Aniali.] 
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1. 

^     ODEX  •  PR- LVCILLAE-VERI 
^ CL-  Q_yiN 

Fu  édita  dal  Fabretli  '  e  dal  Muratori '-.  Leggo  cropiis  doliarc 
fcex  praediis  Lucillac  Veri  [fecit  McrcurivH  (](m"\  Clandii  Qninqua- 
ff  tralis.  T 


^ ARISTI-MENAN    .... 

^ I O IIV  •  P  T  O  R 

E  ignola  alTatlo.  Perô  un  A.  Apistio  Menandro  è  nominato  in  un'  al- 
tra  figulina  data  dal  Fabretti^  e  dal  Muratori*. 

3. 

^     OPVS    DOL-EX-FIG    T  O  N.fJli?f  ftl  S  A^ 
^     L-ALLI'RVFI 

Si  ristaui'a  da  un'altra  inedita,  che  dal  miiseo  Rusconi  è  passata  re- 
centemente  al  Vaticano  :  TONNSEIISA/",  che  fu  letta  dal  Marini  rr  opus 
rrdoliare  ex  figulinis  Tonneianis  Seiac  Isauricae  Lucii  Allii  Rufi.-!^ 

h. 

L-  NTONl 

Gompiasi  anche  questa  da  un'altra  del  nuiseo  di  Classe,  édita  dallo 
Spreti  ^  che  dice  L  •  ArTONI  •  IVRION ,  che  avrà  da  leggersi  L.  Antonii 
Mirionis. 

APR  ET   PAE   COS 
EX    h    AiiL-ALEXS  -S 

Mè  il  Mariin,  nù  io  la  conoscevamo.  Parmi  di  non  sbagliare  supplendo 
ed  interpretando  ce  Aproniano  et  Paetino  consulibus  ex  figulinis  Atilianis 
ff  Alexsander  servus.  n 

'    Inscv.  [).  fii'.j.  11.  187.  ''    Pag.  ^98,  lO. 

'   Pag-.  AgO.  19.  ep.  5oo.  1.  ^  De  Amplitiidine  nrbis  Ravennar ,  L  II. 

Iitscr.  p.  ,")Oo.  n.  ?)8.  part.  H,  p.  -161.  n.  (n. 
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6. 

FIGLCAECQVINT 
TFLROMANISVLP 

È  inedita  anche  qiiesta ,  ma  facilmente  s'  interpréta  da  un'  altra 
clie  diede  il  Fabretti ',  in  ciii  leggesi  crex  figulinis  Caeciliae  Quintae 
r:Sulj)iciani.  r 


ALL'  ABATE  AMATl, 

I>   R03IAI 

Di  Savignano,  li  28  luglio  1817. 

Carissimo  Amico, 

Singular  cosa  qnella  vostra  lapide  Nomentana  ^,  e  peccato  che  sia 
cosi  malconcia.  A  prima  vista  m' era  parso  che  Merulano  si  avesse  a 
supplire  onninamente  il  nome  di  quell' Isiaco  sacerdote;  ma  poi  riflet- 
tendovi  meglio,  mi  sono  ricordato  che  poteva  anch'  essere  Verulano, 
e  un  M.  Helvio  Claro  Verulano  Prisco  ci  è  noto  da  una  lapide  del  Alura- 
tori*.  Convengo  pienamente  con  voi  nel  supplire  nella  prima  lacuna 
qtii  fuit  annis  XXXV,  cliè  quegli  anni  non  sono  di  certo  quelli  délia 
vita,  ne  nuovo  è  il  numerare  quelli  del  sacerdozio,  e  a  proposito  délia 
madré  degii  Dei  mi  sovviene  ï  acditmis  matris  Deum  annis  XII,  che  sta 
nel  Grutero  ^  Ben  mi  imbroglio  nell'  ET  •  SANETAE,  che  vien  dopo  ■'. 
Veggo  che  voi  inclinate  a  leggere  et  sanitate,  e  se  Tultima  lettera  sarà 
doppia  Tl,  vel  conseiitirô;  ma  diversamente  parmi  che  converrebbe 
porre  a  carico  del  quadratario  troppi  sbagli.  Vi  sarebbe  mai  ricordata 
una  donna?  Chè  non  è  insolito  il  vedere  un  lungo  panegirico  del  pa- 

'   Inscr.  p.  5o2,  n.  72.  *  Pag.  1078,  2. 

^  [Communiquée  par  M.  Pellicioni.]  ^  Pag.  808,9. 

'  [Amati  a  publié  depuis  celte  inscrip-  ^  [L'inscription  est  aujourd'hui  au  musée 

tion,  dans  les  /Uti  délia  Pontif.  Accad.  di  du  Vatican ,  011  je  lai  vue;  on  y  lit  SANI- 

Archeol.  vol.  I,  part.  I,  tav.  III;  cf.  ihid.  TA'E ,   comme   l'avait  conjecturé   Amati. 

p.  89.  On  peut  en  voir  le  texte  dans  la  W.  Henzen.] 
lettre  du  12  août,  à  Labus.  L.  Renier. 1 
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clrone  o  dcl  inarito,  e  ti'ovare  col  semplice  nome  acceiinata  poi  in  un 
cantone  la  moglie  o  la  liberta.  Veramente  il  nome  sarebbe  un  poco 
strano;  ma  anche  madonna  Melizusa  non  burla.  Credo  poi  sicura- 
mente  di  non  sbagliai'e  se  leggo  nclla  quinta  riga  viœi  quomodo  vohii 
hilaris  annis  LXX,  chè  la  memoria  d' esser  vissuto  a  suo  modo  parmi 
che  ben  si  adalti  al  naturale  bui'bero  di  rpiesto  prête.  Feci  quod  volui 
abbiamo  in  un  maimo  del  Grutei'o\  vixi  quemadmodum  volai  disse 
un  tal  Sesto  Perpenna  ne!  medesimo-,  e  vixi  quod  volui  semper  hene 
pauper  hoîieste  mi  ricordo  di  aver  io  letio  in  una  lapide  clie  debbo 
avère  fra  le  mie  schede^  Che  poi  un  morto  avesse  mandato  il  passeg- 
giere  pei  fatti  suoi,  lo  sapevamo  dal  Grutero*,  ma  glielo  disse  pero 
di  buona  grazia,  vak  viafor  cl  ahi  in  rem  luam.  Pei-  strapazzarlo  poi  non 
ci  voleva  che  lutta  F  inuibanità  del  prête  nomentano;  chè  sono  per- 
suasissimo  che  1'  ultima  riga  si  abbia  a  leggere  corne  voi  fate.  Brutlo 
indovinello  è  qnello  délia  seconda  j'iga  dell'  iscrizione  latérale.  Il  pen- 
sare  ad  un  collegio  di  vespilloni  parmi  cosa  troppo  strana,  tanîo  più 
che  il  numéro  di  trenta  pei"  quanta  idea  potessimo  farci  delT  anlico 
Nomento  sarebbe  straordinario.  Avendo  di  vista  una  Gruteriana^  in 
cui  si  dice  :  ffin  hoc  monumento  sive  scpulc.  corp.  per  aedil.  inferri 
fflicebit,ii  mi  era  passato  per  capo  che  Melizusa  fosse  ivi  stata  sepolta 
d' ordiiie  dei  decurioni  nomentani;  ma  quel  SVAE  guasta  tutli  i  miei 
conti,  perche  parmi  indicare  che  costei  premorisse  a  Ser  Fedro.  Quindi 
propori'ei  di  attenermi  al  senso  più  piano,  posila  hic  a  XXX annis,  sop- 
pressa  cioè  1' ultima  parola  perché  ripetuta  poco  prima,  e  di  credere 
che  costei  fosse  stata  ivi  tumulata  trenta  anni  prima  che  il  padrone 
pensasse  a  ivi  scegliersi  il  suo  requietorio,  e  che  essendosene  ricoi'dato, 
nel  farsi  la  lapide  abbia  voluto  far  menzione  anche  di  lei.  INon  sarebbe 
unico  quest' esempio  di  memoria  posta  molti  anni  dopo  la  morte. 

Per  quante  ricerche  abljia  fatte,  non   lio  potuto  sapei- novelie  del 
vostro  Sulenio  Partenio  Euribato,  ed  aggiungerô  anche  che  il  primo 

'    Pag.  1107,  ].  ^   P;,g.  898,  u 

'  Pair.  990,  9.  '"  Png.  93-2.  8. 

■'    [Grut.   p.  5-j5,  '2.   L.   RliMER.J 
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e  il  terzo  nome  mi  sono  alîatto  niiovi^  Voi  avete  facil  maniera  di  con- 
vincervi  se  costui  è  mentovalo  in  altre  lapidi  cristiane,  consultando 
r  indice  délie  iscrizioni  del  Marini.  Aeppur  io  dubilo  che  costui  non 
sia  un  antico  fedele;  e  di  fatti  se  ne  vuole  piii  autentica  riprova  délia 
formola  de  seculo  cUscessit,  che  cosi  senza  dubbio  deve  compiersi  la  pe- 
nultima  riga?  Già  si  sa  che  d  D-M  niente  prova  contro  la  cristianità 
di  alcuno.  Eccovene  un'allra  affatto  somigliante  data  dal  Grutero-,  che 
lutti  hanno  perô  tenuta  per  cristianissima  : 

D  ■  M 

PVER  TATIANVS 

DISCESSIT-DE-  SAECVLVM 

ANN  -XI  •  DIE-IIII  •  KAL 

MAIAS 

Ben  perô  nella  vostra  m'  imbarazza  quelF  ARCARIVS,  che  non  so 
corne  ivi  stia  a  pigione. 


ALL'  ABATE  AMATJ, 

I>  P.OMA\ 

Di  Savignano,  li  -2  agosto  1817. 

Garissimo  Amico, 
GiacchèBoma  non  somministra  pascolo  al  nostro  letterario  carteggio, 

'   [L'inscription  dont  il  s'agit  est  conservée  au  musée  du  Vatican;  elle  est  ainsi  conçue  : 

D        •        M        •        S        • 

SVLENIVSPARTHENIVSEVRY 

BATVSANIMAINNOCENSDVL 

CISOMNIBVSSVISETAMICIS 

ACCEPTVSQVIVIXITANNISXXXII 

MENSVMVIIIDIEBVSXIIIITITVL 

VMPOSVIMVSKARISSIMONOS 

TROCAELESTINVSFRATRIETPRISCACO 

N  ]  V  G I  F  E  C  E  R  V  N  T  D  V  L  C I S  S I  M  M'ï^^M; 

ACERBVSMISERDESEC  V^imMïm 

SSIT(5 

ARCARIVSçi 
Voy.  Aui  délia  Pontificia  Accademia  di  Av-  ^  Pag.  1060,  5. 

rheol.  vol.  I,  part.  I.  ]).  83.  L.  Remer.]  '  |Conimuniquée  par  M.  IVIlifiniii.] 
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supplirà  la  Romagna,  che  non  sianio  poi  tanto  meschini,  quanto  pei- 
avventura  vi  pensate,  ed  abbiamo  ancor  noi  le  nostre  lapidarie  ric- 
chezze.  )Jon  è  raolto  che  vari  franiinenti  di  marmi  sono  stati  scoperti 
a  Macerata  Feltria,  e  qiiesta  mattina  per  1' appunto  me  ne  sono  state 
mandate  le  copie  pel  mio  pai-ere.  Ne  scelgo  i  due  piii  integri,  e  che 
sono  stali  abbastanza  ben  copiati  : 

1 . 

INVI    .... 

AD  •  CVIVS-ME 

MQj  CERTATIM -PLEB 

CONVENIANT-IVSTI 

tiae  ■  lande  •  MODESTIAE-AC- TEMPE 
rantiae  '  o»iNIB  •  CLARO  •  MATVRITATE 
.     .     .  PRAECIPVO  •  OB  •  HAEC -TAM  •  INLV 
stria -MEKIT A-  ORDO'ATQjPLEBS-PIT-PI 
sain-  •  PAT-  D IGN •  STAT •  SET •  ET'TAB'AEN 
eani'  INCIS AM  •  LITERIS  •  OBTVLERVNT 
QVAE-NON  -SOLVM  •  PRAESENTIVM  •  MERIT 
BENEFICIA -OBTESTENTVR- SD  -ET -PRETR 
RENOVENTVR-INSIGNIA 


ALINEVM  •  FECIT 

QjPAVIMENTVM-TEPIDARI  -S-P-REFECIT 
NVS-MVNICIPI  •  SIGNVM-FORTVN/& 
IDEM-  BALINEVM-SVSPENDIT-TVBV 
VS- PIS  GIN  AMQVE-V- FECIT 
M  -VETVSTATE- CORRVP 
SVA-PECVNIA-REFECIT 


E  insigne  il  primo  iVanimento,  perché  definisce  la  lite  contro  il  Fa- 
bretti  e  1'  Olivieri  che  Macerata  Feltria  (che  non  potevasi  negare  pro- 
venire  da  nn  Pitino,  perché  le  carte  diplomatiche  gliene  conservavano 
il  nome),  discende  dal  Pisaurense,  come  penso  il  Cliiverio,  l'Olstenio 
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e  il  Bimard  ;  e  non  già,  com'essi  s'idearono.  dal  Mergente,  clie  dev' 
essere  stato  più  in  là  verso  Fossombrone,  ove  vi  ricorderete  che  ci 
copiammo  una  bella  lapide  che  lo  nomina'.  In  questa  m' imbarazzano 
le  tre  prime  righe,  di  cui  non  arrivo  ad  afferrare  il  senso.  A  che  deve 
convenire  la  plèbe?  E  corne  ci  entra  qnesta  disposizione  in  nna  filza 
di  dativi,  coi  quali  sembra  esser  stata  ordinata  liscrizione? 

Bella  è  la  seconda,  perché  ci  insegna  che  Pitino  Pisaurense  era  un 
municipio,  che  aveva  i  suoi  bagni.  e  che  la  devozione  alla  Fortune 
est^ndevasi  anche  fuori  dei  contoi'ni  di  Fano.  Ma  in  questa  trovo  più 

nodi  che  nell'altra.  Quel nus  municipii  si  avrebbe  forse  ad  inter- 

pretare  palromis,  onde  il  marmo  ci  faccia  sapere  che  quell'  ignoto  era 
patrono  del  municipio  quando  dedicô  la  statua  alla  Fortuna  ?  Quel 
suspendit  halineum  pare  che  voglia  denotare  che  lo  fabbricô  sopra  archi 
0  volte.  I  tuhuh  li  conosco  bene,  ma  non  so  corne  i^staurare  quell'ac- 
cusativo  in  us;  finora  non  mi  è  venuto  che  hcus,  ma  temo  che  la  se- 
guente  piscina  non  distrugga  la  mia  congettura,  quando  pure  non 
volessero  inlendersi  i  ricettacoli,  che  mandavano  1' acqua  alla  piscina 
medesiiua.  Ma  dove  mi  casca  affatto  1' asino  è  a  quell  V  isolato,  chè 
ne  il  Vivus,  ne  qualunque  délie  allre  interpretazioni,  che  si  sogliono 
dare  a  questa  sigla,  qui  ci  entra  per  certo.  Datemi  su  questi  due  IVam- 
menti  d  vostro  dotto  avviso,  chè  per  corrispondere  alla  gentdezza  di 
chi  me  gli  ha  mandati  bisognerà  che  nella  risposta  gli  infdzi  quattro 
chiacchere. 


AL  DOTTORE  GIOVANM  LABLS, 

1>   MILA>:0=. 

Di  Savignano.  li  12  agosto  1817. 
Pregiatissimo  Amico, 

Anche  in  questa   provincia  sonosi   trovati   negli   scorsi  giorni   al 
[Voy.  Orelli.  n.  6089.]  —  -  [Communiquée  par  M.  le  docteur  Laljus  fils,  i 
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quanti  bei  frainmeiiti,  uno  de'  quali  è  intéressante,  perché  toglie  le 
discussioni  sui  due  Pitini  Pisaurense  e  Mergente,  e  statuisce  1'  ubica- 
zione  del  primo  \  l}n  altro  trovato  a  Rimini  mi  dà  la  corda,  perché 

Homina  un  ta!  municipio  COTTO di  cui  non  so  novella^.  Ma 

sospendo  di  parlarvi  di  questi,  fmché  non  gli  abbia  visti  coi  miei  occhi, 
o  non  ne  abbia  avuto  un  impressione  cavata  sugii  originah.  Eccovene 
un"  altra  trovata  a  Nomento  vicino  a  Pioma.  rhe  vi  tara  ridere  ^  : 

«ili»E  R  V  L  A   N   o  ^ 

PHAEDRO^SACERDOTI- 

mifflN  TANORVM^MATRIS^D^Mv 

^mmmmmmN is-xxxv  sanita'e- 

5.    -^^^mm^W^OMODO  y  VOLVI  v  HILARIS  v  ANNIS  *  XXX  ^ 
CVRIOSEvQVIT   ATTE 

In  la t ère  dextro  : 

ET-  MELIZVSAE-VERNAE-SVA^^j 
VIXIT   ANNIS    XVIII  •  POSITA    HIC    A- XXX- 

sittda. 

In  latere  sinisiro  : 

sistrutn. 

Ché  ve  ne  pare  di  quel  curiose  quid  ad  te,  che  cosi  alrneno  u]i  pare 
doversi  leggere  ?  Non  era  mo  ])urbero  questo  pretaccio  "?  Intanto  questo 
sasso  parmi  capace  di  far  fare  dei  lunari.  Per  dirvi  i  miei,  nella  terza 
riga  supplirei  qui  fuit,  e  crederei  che  quei  trentacinque  anni  siano 
quelli  del  sacerdozio.  Xella  quarta  poi  leggo  vixi- quOMODO  VOLVI 
sull' esempio  del /m  quod  volui  del  Grutero\  de)  vixi  quemadnwduin 
volui  dello  stesso^  e  del  vixi  quod  volui  semper  hene  pauper  honestc,  d'i 
un' altra  lapide,  che  non  ho  cercata,  perché  1' ho  tra  le  mie  schede^ 
Ma  l'impiccio  sta  in  quel  posita  hic  a  XXX.  L' opinione  meno  invero- 

'  [Voy.  la  lettre  précédente.]  '  [Voy.  la  lettre  du  a 3  juillet,  à  Amati.l 

"  [Henzen,  n.  oi-iB;  voyez  le  texte  de  '  Pag.  1127,  1. 

cette  inscription  dans  la  lettre  du  '4  sep-  '"  Pag.  920,  9. 

tembre.  à  Nardi.]  "  [Grut.  p.  535,  2.  L.  Renier.] 
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simile  parmi  che  sia  quelln  (V  inlendere  a  XXX  amis,  onde  costei  fosse 
ivi  sepolta  da  trent' anni  prima,  finch' essendo  cadiito  in  mente  a  Ser 
Merulano,  oVerulano  Fedro  di  costruirsi  in  quel  luogo  la  sua  tomba, 
se  ne  ricoi-dasse  e  volesse  a  lei  comune  il  titolo. 


ALL'  ARCIPRETE  NARDl, 

m  RIMINO. 

Di  Savignaiio.  li  h  seltenibre  1817. 

Amico  carissimo, 

Mi  consolo  con  voi  délia  vostra  fortuna.  Il  pezzetto  di  lapide  sco- 
perto  nuovamente  ristaura  tutto  il  restante  e  ne  abbiamo  già  tutto  ciô 
elle  poteva  interessare.  Convengo  con  voi  cbe  si  abbia  a  leggere  in- 
teramente  : 


R  A  /"  I  S  S  IM  A  E 
C  •  L  V  C  C  /  V  S  •  P  A  V  L  1  N  ^(  .s- 

DECVR  •   ArIMINI-  QVA  E  S  T  •  A  ^// 

H    VIR-  QVAeST- ALIMENT- ÎT   V  n- 

5.       Q_yiNQ_-  I  TeM-MVNIC-COTT-O///» 

HON-PERF 

La  gente  Luccia  è  abbastanza  nota ,  e  fu  consolare  nel  8 1 9  per  mezzo 
di  C.  Luccio  Telesino.  È  vero  che  nei  fasti  troverete  scorrelto  il  suo 
nome  Lucius ,  ma  egli  si  corregge  colf  amplissima  e  magnificentissima 
base  del  museo  Vaticano^  dedicata  a  sua  figlia,  ch'  io  mi  sono  copiata 
dair  originale,  e  che  dice  : 

DlS-MANlBVS 

LVCCIAE-C-F 

TELESI  N  AE 

SACRVM 

'   [Gnit.  |i.  11/18.6:  Murât,  p.  170-2,  i3.] 
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Non  vi  è  diibbio,  che  non  vi  è  più  da  pensare  al  Colloniensis ,  ma  io 
attendero  di  sentire  da  voi  illustrato  il  niunicipio  Cottio,  che  mi  è  an- 
cora  oscuro.  E  vero  che  so  da  Plinio  '  che  le  z\lpi  délia  Cottia  gode- 
vano  dei  diritti  municipali;  ma  il  mio  imbroglio  procède  dalla  lamosa 
lapide  delf  arco  di  Susa ,  che  nomina  lutte  quelle  città,  e  niuna  ve 
n' è  che  si  chiamasse  Couia.  Ne  pare  che  vi  fosse  anche  ai  giorm  (\\ 
Plinio,  mentre  che  quelle  città  fossero  piuttosto  cadute  che  cresciute. 
mentre  non  se  ne  cita  che  dodici  di  quindici  ch'erano.  Pnô  stare  tutta- 
volta  che  alcuna  cambiasse  nome,  ed  eccovi  un  bel  campo  di  erudi- 
zione,  e  forse  a  poter  fissare  a  nn  bel  circa  1'  età  délia  lapide - 


AL   DOTTORE   GIOVWM  LABUS, 

I>   MIL  A  NO  \ 

Di  Sîivignano.  li  9  settembre  1817. 
Pregiatissimo  Amico, 

Gli  scavi  di  Roma  sono  da  molti  giorni  int'econdi,  e  non  iianno  soni- 
ministrato  che  le  due  iscrizioni  che  Fea  ha  pubblicate  nel  Diario  di 
quella  città,  e  che  gli  hanno  dato  motivo  di  credere,  che  il  tempio 
ove  sono  state  trovate,  e  ch'è  alla  sinistra  di  quello  di  Giove  Tonalité, 
sia  délia  Concordia  e  non  1"  altro  che  rimane  alla  destra,  corne  si  e 
creduto  finora,  e  che  diviene  per  lui  la  chiesa  di  Giunone  Moneta.  Es- 
sendo  probabile,  che  questo  foglio  insignificantissimo  non  sia  veduto 
da  voi,  ci'edo  buon  consiglio  di  ricopiarvele. 


M-ARTORIVS    GEMINVS 

LEG-CAESAR-AVG-PRAEF-AERAR-MIL 

CONCORDIAE 

'  Hisl.  nat.  lib.  111.  c.  x\iv,  .S  -20.  '  [Communiquée  par  M.  le  docteur  Lalms 

^  [Voy,  Tonini,  5/orm  rf« /?u«ài/,  tom.  1.         Ills.] 
j).  298,  note;  cf.  Henzen,  n.  5i-33.] 
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L  V  S  I  T  A  NM  A  E 

DESIGN 

.  .  .  SALVTE-TI- CAESARIS 
AVGVSTI  •  OPTIMI  -AC 
IVSTISSIMl  •  PRINCIPIS 

CONCORDIAE 
AVRi-  P  -V 

ARGENTi  •  P  -X 

Non  ho  poluto  sapere  iiidla  afFatlo  di  Artorio  Geinino,  ma  nella  se- 
conda sospetto  che  fosse  nominalo  il  famoso  G.  Uminidio  Durmio  Qua- 
drato,  ch'  era  legato  délia  Lusitania  sotto  Tiberio,  e  che  lo  fu  anche  al 
|)iincipio  delV  impero  di  Caligola,  corne  ci  addimostra  la  tavola  del 
giiii'amenlo  degli  Ariliensi',  e  clie  fu  console  o  negli  ultimi  aniii  del 
primo,  0  sui  primi  del  secondo  per  testimonianza  délia  bella  lapide  di 
Monte  Casino  data  dal  Fabretti^.  Mi  si  scrive,  che  dopo  si  è  trovato 
qualciraltro  IVammento  di  questa  iscrizione  ed  ho  pregato  Fea  a  man- 
darmelo,  onde  slaremo  a  vedere,  se  ho  indovinato. 

In  questi  giorni  siamo  stati  più  fortunati  nella  nostraproviricia.  [)ei- 
chè  scavandossi  nei  fondamenti  del  vecchio  diiomo  di  Rimini  ne  sono 
veriuto  fuori  queste  due  piètre,  che  io  mi  sono  ricopiato  dagli  original!^: 


1 , 


R  A  /•  I  S  S  IM  A  E 
C   •  L  V  C  C  /  V  S  •  P  A  V  L  I  N  //  .s 

D  E  C  V  R   •    A  /-IMiNI  •  QVAEST-  Aed 

Il    VIR-  Q_yAeST -ALIMENT -Tl    Vir 

5.    Q_yiNQ_-  î  TrM-MVNIC-COTT-O?»» 

HON-PERF 

'    Faijrclli.  luscr.  p.  GjS.  ii.  i3:   Moi-  '   Inscr.  p.  171.  n.  S-^G. 

colli.    iJc  stilo  inscr.    \(.   iSlx.    éd.    Piom.  '  [  Voy.  la  lettre  du  4  septembre,  à  Narrli. 

[Orplli.  II.  :\(\tu,. 
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9. 

D  •  M 
C  •  F  A  NM  O 
T  H  A  L  L  O 
E  T  •  F  A  NM 
5.  AE-VERE 
C  V  N  D  E 
M  •  G  A  LLI 
VERECVN 
D  V  S  •  P  M 
10.  B  •  M 

La  prima,  rotta  in  due  pezzi  e  rhe  ho  procurato  di  supplire  coiiie 
vedete,  è  di  buoni  teinpi,  ma  la  seconda  lia  caratteri  che  sembrano 
posteriori  agli  Antonini.  Quella  di  G.  Luccio  vi  intéressera  foi'se,  per- 
ché nomina  per  la  prima  volta  in  lapide  il  municipio  Coltiense.  corn' 
io  credo,  e  che  sarà  Y  ad  Collias,  o  le  CoHiae  lontane  trenta  miglir.  da 
Pavia,  corne  imparasi  da  Strabone  e  dalla  tavola  Peutingeriana^  NidJa 
seconda  è  alquanto  sti'ano  quel  FM,  che  non  sajn'ei  niegho  spiegare  che 
patronis  o  parenlibus  amanlissiinis'^ . 

In  quest' occasione,  ho  pure  veduta  una  fi.f;uhiia  inedita  venuta  fnori 
dai  fondamenti  di  una  nuova  fabbrica,  che  dice  : 

L-  BARBI  •  L-  F 

A  Cotignola  paese  che  deve  essere  in  venerazione  a  voi  altri  Lom- 
bardi,  perché  cuna  délia  famiglia  Sforzesca,  si  mena  gran  rumore  j)er  lo 
scoprimento  di  un  bel  monumento  sepolcrale  trovato  sotterra,  alla  pro- 
fondità  di  \>.  i  piedi,  ancora  in  opéra  e  ricco  di  colonnelte,  di  busti,  e  (h  al- 
tri intagli,  L'iscrizione.  ch'è  la  seguente,  non  dice  pero  cosa  importante. 

C-VARIVS-C-L-DIO  E  V  R  I  P  V  S  ■  F  1  L  I  VS 

VARIA-CHRESTE  IN'FR-P-J. 

LIBERTA  IN -AGR- P -XXXXV 

'   [C'est plutôt  une  ancienne  ville,  dont  le         ria  di  ilimim.  toni.  I.  p.  298.  \A  .  Hexzen.] 
nom  s'est  conservé  dans  celui  de  S.  P«Wro  m  "  [Lisez  Vosnit  Micis  Bene  MereniUms. 

Cotto,  diocèse  de  Piimini;  vov.  Tonini.  Slo-        Th.  Mommsf.n.1 
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Non  so  dirvi  cica  délie  sculture,  ma  dalla  lapide,  di  cui  posso  ga- 
rantire  la  bonlà  délia  lezione,  perche  mi  viene  da  tre  diversi  copisti 
tutti  uiiilbrmi,  pare  clie  possa  giudicarsi  dei  tempi  almeno  di  Augusto, 
pei-  la  pai'ticolarità  di  quel  numéro  JL,  che  abbiamo  frequentissimo  iielle 
medaglie  consolari  e  che  dopo  quell'  imperatore  affatto  sparisce. 

E  giacchè  qaesta  volta  ho  impreso  a  parlarvi  di  sassi  Romagnoli, 
eccovene  un  altro  scoperto,  è  vero,  da  lungo  tempo,  ma  che  puo  dirsi 
inedito,  perché  èstalo  pubblicato  con  tanta  negligenza  e  confusione  che 
s' io  non  vi  dico  ove  sia ,  non  lo  troverete  certamente.  Sta  nel  Mura- 
tori  ',  che  ha  creduto  parlarvisi  di  un  G.  Pompilio  console,  che  i 
buoni  abitanti  di  Forlimpopoli,  presso  cui  si  ritrova,  ciedono  il  fonda- 
tore  del  loro  paese.  Trovasi  in  cinque  pezzi,  uno  de'  quali  non  gli  ap- 
partiene,  e  che  il  Muratori  ha  disordinatamente  uniti  insieme,  onde 
ne  ha  fatto  un  pasticcio  taie,  che  puo  darsi  per  enigma  alla  sfinge.  E 
scritlo  in  lettere  degradanti,  délie  quali  quelle  délia  prima  riga  sono 
alte  sei  buone  dita,  e  di  iina  bellezza  taie,  che  non  mi  ricordo  di  aver 
mai  visto  le  eguali,  e  si  che  ho  veduto  parecchi  pataiïi. 

1.  o.  3.  h. 

/S  •  L  •   F  -j     jA  N  I  •  V  E  Tj     f A  N  V  S  •  !     i  C   O   S 

ODALIS         AVG-PRO         O  V  I  N  C  •  A)       FRICAE 


NC-DELMAl  TIAE-ITEl  N  C  •  P  A  Ni  jNONIAE 
ER-CVRATO|  IR-AQJVARVj  '|o  R- VI  A  E  •  A  E(  "ilLPRAET 
R  1    ■    0_V  A  E  SS  |vi-VICTR-ÏÏl-V/ 


.  .  .  r  i  L  *  I-  b 

.  .  .  AVGVST 

.  .  .  SENATV 

.  .  .  RAETOR 

.  .  .  M-GAM 

Paff.  A35.  6. 
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Ecco  corne  io  l'ho  siipplito  : 

/  '  funisulaiius  •  /  '/  '  a  ni  '  velloniaiius  •  cas 
V  ii'v  ir  ■  ep  u  Ion  u  m  '  sodalis'  cnig-  procos'j)  rot-  inc  ((fric  a  e 
leg' niig  ■  pi'  ■  pr  •  proi'inc •  dclm((ti((c ■  îicm-provinc  p((nnoni((e 
item- morsiae  ' super  •ciiralor  ■  a(j>iarit)n- ciiralor  -viae  aeinil- praet 
tr •pl-praef  •  aerari ■  (juaestor  •  trib •  mil •  le(j ■  vi ■  viclr  ■  iii •  vir -a- a- a 'f\j 

\  oi  riderete  del  mio  supplemento,  vedendo  quante  cose  abbia  ag- 
giunte,  e  per  poco  che  non  direte  ch' io  mi  sono  impazzito;  ma  ces- 
sera la  vostra  meraviglia,  se  la  paragonerete  colT  altra  lapide  che  di 
costiii  ci  lia  dato  il  Marini  ^  Iiitaiito  voi  troverete  nominato  costui  corne 
legato  délia  quarta  legione  da  Tacito'-,  ed  avrete  forse  il  successore  di 
Frontino  iiella  cui'a  délie  acque^. 


AL  DOTTORE   GIOVANM  LABUS, 

I>   MILA>0\ 

Di  Savigriano,  li  -20  ottobre  1817. 
Amico  carjssimo, 

Non  posso  lagnarmi  délia  mia  gila  Marchigiana  per  la  parte  nu- 
nn'smalica,  perché  visitando  il  mnseo  Bellini  in  Osimo,  e  l'indice  del 
museo  Benedetli,  che  altra  volta  esisteva  a  Fermo,  vi  ho  aviito  cono- 
scenza  di  alcune  medaglie  inédite  délia  mia  série  prediletta,  cioè  délia 
consolare.  Non  sono  stato  egualmente  felice  per  la  parte  lapidaria , 
perché,  a  riserva  di  un  marmo  che  mi  dà  un  console  ignoto,  non  ho 
trovato  di  nuovo  che  poche  quisquiglie.  Quel  marmo,  cli' é  disgrazia- 
tamente  rotto  da  un  lato,  é  chiuso  dagii  altri  tre  da  uiia  semplice 
ma  dignitosa  scorniciatura.  ed  é  scrilto  con  lettere  alte  mezzo  palino 
e  che  mi  sono  sembratc  anleriori  aTraiano,  percliè,  quantunque  siano 
belle,  sono  perô  alquanto  massiccie  né  mostrano  ancora  lutta  la  rafli- 

'    Gionuile  di  Pisa.    lom.    III.    p.   -291.  ^  [Voy.  ])lus  haut  tom.  III.  p.  72  et  suiv.] 

[Voy.  plus  haut.  t.  IIL  p.  78.]  "  [Communiquée  par  M.  le  docteur  Labus 

-  Amud.  lih.  XV.  c.  vu.  fils.] 
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natezza  a  cui  si  giunse  sotto  ([uell"  iuiperatore.  Le  due  prime  linee 
toccano  la  fine  del  marnio,  onde  piiô  credersi  che  non  si  fosse  la- 
sciato  alcuno  spazio  anche  dalla  parte  destra. 


STAMENTO 
NI  BASSI-COS 
;PVBLICA 


Credo  che  mi  acconsentirete  che  la  prima  riga  devesi  onnina- 
menle  ristaurare  EX  -TESTAMENTO ,  e  se  cio  è,  non  potrà  essere 
che  corto  il  nome  di  questo  console ,  che  deve  corrispondere  alla 
lacuna  EX -TE.  lo  conosco  veramente  un  console  incerto  T.  Pom- 
ponio  Basso,  ma  a  conti  fatti  il  suo  nome  qui  non  cape.  Supplirei 
adunque  L.  o  P.  o  (jualunque  altro  prenome.  NONI  •  BASSI.  Voi 
vi  ricorderete  di  L.  Flavio  Silva  Nonio  Basso  console  ordinario  ne! 
83/i,  e  si  pure  di  G.  Salvio  Libérale  ^onio  Basso  fratello  Arvale  nel 
83 1,  console  anch' egli  per  fede  del  marmo  d' Urbisagha  dato  dal 
Grutero  '.  Quest'  appellazione  comune  a  quei  due  consolaii  non  era 
perô  la  loro  propria,  onde  mi  persuado  che  fosse  loro  provenuta 
dalla  madré,  e  supporrei  ch' essi  fossero  nati  da  due  figiie  di  Nonio 
Basso.  In  questo  caso  potrebbe  dirsi  che  il  novo  Basso,  se  non  è  il  loro 
avo,  sia  almeno  un  loro  zio  materno.  e  che  quindi  possa  tenersi  ch'ei 
sia  stato  sulïetto  sotto  Claudio  o  sotto  Nerone.  Gerto  che  la  vicinanza 
d'  Lrbisaglia  ad  Osimo.  ove  si  trova  la  pietra  di  cui  discorriamo,  pare 
che  ci  persuada  a  non  doversi  cercare  altro  supplemento  che  NONI, 
sebbene  di  costui  niuna  notizia  ci  sia  pervenuta.  Forse  neir  ultima  riga 
si  avrà  a  supplire  halnea.  Intanto  ecco  preparato  il  soggetto  di  un"  eru- 
dita  ciarlata  al  mio  ariivo. 

'   Pag.  loâS.  6.  [Voy.  plus  haut.  toni.  III.  p.  177.] 
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ALL'  ABATE  AMATI, 

IN  P.OAIA  '. 

Di  Milniio.  Il  •)  1  décembre  i8i  7. 
Ainico  carissinio, 

La  vostra  lettera  mi  lu  recata,  meiitr'io  pranzava,  e  mi  empi  iosto 
di  tanto  entusiasmo,  che  mi  convennc  intromettere  l' incominciato  cle- 
sinare.  La  lessi  e  la  rilessi  più  di  dieci  voile,  e  ne  feci  lutta  sera  un' 
incredibile  baldoiia  coi  miei  amici.  Ne  voi  mi  condannerete,  perché  un 
diploma  inedito  coll'  ignoto  consolato  di  un  uomo  cosi  célèbre  corne 
lo  è  Avidio  Cassio  mérita  che  se  ne  faccia  rumore  non  per  una  giornala. 
ma  per  una  settimana  e  per  un  niese'^  Ed  aggiungete  poi,  ch'egli 
serve  mirabilmente  a  corroborare  iina  mia  opinione,  che  non  mi  era 
ancora  attentato  di  mettere  fuori ,  appunto  per  Tostacolo  che  me  ne 
faceva  questo  Cassio;  cioè  che  tutti  i  presidi  délia  Siria,  la  prima  tra 
le  provincie  imperiali,  siano  stati  consolari,  come  lo  furono  indubita- 
tamente  quelli  delTAfrica  e  dell'Asia,  ch' erano  le  principali  Ira  le 
provincie  dcl  senalo, 

Intanto  sarà  questa  la  quarta  onesta  missione,  che  mi  si  è  falta  co- 
noscere  da  che  sono  in  Milano,  e  sarà  la  XXII  di  quante  sono  com- 
parse finora.  L'opéra  sulla  Pannonia  del  Blaskovicli  mi  aveva  tatto  la 
spia  che  due  altre  n'  erano  state  rinvenute  sulla  fine  del  secolo  pas- 
sato  nelle  vicinanze  del  Danubio,  ch'  erano  state  édite  da  Stefano 
Weszpremo,  nella  sua  biografia  dei  medici  di  Ungheria  e  di  Transil- 
vania,  ove  niuno  si  sarebbe  mai  ideato  di  ricercarle.  Feci  inchiesta  di 
questo  libro,  ove  difatti  le  rinvenni;  ma  il  povero  dottore,  che  non 


'   [Communiquée  par  M.  Peliicioni.]  Chieti,  1826,  in-4  ,  p.  10.  el  cesl  ce  texte 

-  [11  s'agit  du  diplôme  d'Anoraniim,  qui  incomplet  qui  a  été  reproduit  par  i\mati , 

venait  d'être  apporté  à  Rome  par  Monsei-  Gionialc  Arcad.  1827,  juillet,  p.  78,  par 

gneur  Rossi ,  évêque  des  Marses.  Ce  diplôme  Gazzera ,  Nolizia  di  ulcuni  diplomi,  p.  kk,  et 

a  été  depuis  publié  d'une  manière  incom-  par  Cardinali,  DipJomi  imperiali.  tav.  XXIl. 

plète  par  Ravizza,  dans  ses  Epigrammi  di  L.  Renier.] 
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seppe  leggerle,  le  ha  prodigiosamenle  corrotte.  La  prima  è  frammen- 
tata  ed  appartione  ad  Adriano\  la  seconda  è  intégra  -  e  quasi  coeva 
alla  Yostra  Lancianese.  Trovansi  tutle  due  édite  di  nuovo,  ma  cogli 
stessi  errori  délia  prima  copia,  da  quel  buon  vecchio  del  barone  ^  er- 
iiazza,  clie  ne  ha  raccolte  quante  se  ne  conoscevano,  per  farne  un  ap- 
pendice ad  un'  altra  venuta  di  Sardegna,  che  ha  pubblicata  pochi  giorni 
sono,  lo  vi  manderei  un  esemplare  di  questa  recentissima  stampa^,  se 
qui  losse  vindibile;  ma  non  ne  sono  capitate  che  due  sole  copie  rega- 
late  daU'autore,  una  délie  quali  per  altro  essendo  stata  diretta  ad  un 
mio  amico,  io  mi  sono  bravamente  rubata,  collonorato  pretesto  che 
i  ferri  di  bottega  si  prendono  ovunque  si  trovano.  E  un  buon  opuscolo, 
di  cui  il  prelato  Marso  non  potrà  far  senza, volendo  trattare  di  somi- 
gliante  materia.  Intanto  poichè  Topera  del  Weszpremo  e  la  disserta- 
zione  del  ^  ernazza  non  cosi  facilmente  si  troveranno  in  Roma,  io  vi 
copierô  la  missione  ungarica,  che  ho  anche  studiato  di  ridurre  a  sufli- 
ciente  lezione,  quantunque  non  sia  ancora  ben  certo  di  aver  toccato 
la  meta,  e  la  quale  non  sarà  inutile  per  dar  lume  alla  vostra. 

Yenendo  ora  al  supplemento  proposto  délia  anxanese,  converrà  per 
limetterle  la  testa,  che  ha  miseramente  perduta,  comin'ciare  dallo  sta- 
bihre  il  consolato  di  Avidio  Cassio.  A  i  ho  già  detto  che  trovandolo 
préside  délia  Siria,  io  aveva  già  sospeltato  che  costui  avesse  otlenulo 
i  fasci;  e  nelle  mie  schede  lo  aveva  supposto  suiTetto  negli  ultimi  anni 
di  Antonino  Pio  dopo  la  legazione  di  alcuna  délie  provincie  confinanti 
col  Danubio,  e  cio  in  premio  di  aver  costretto  i  Sarmati  rut  pacem 
ffannorum  centum  ab  Antonino  absente  peterent.-  come  dice  \ol- 
cazio  Gallicane*.  Ed  infatti  i  governi  di  quelle  provincie  erano  una  délie 
consuete  scale  per  giungere  ail'  apice  degli  onori^,  ed  appunto  in  quei 
tempi  M.  Stazio  Prisco  e  P.  Furio  Saturnino  erano  legati  pi'opretore 

'   [^o^.    Canliiiali .     Diploiiu    mpcviaii ,  *  [\\\  Avid.  Cass.  q.  w.] 

tav.  XVIl.]  ^  [Borghesi  a  démontré  depuis  que  les 

^  [Cardiuali,  ihid.  tav.  \XIII.  ]  deux  Pannonies.  les  deux  Mésies,  et  même 

'   [Dijjlouifi  di  Adriano  spicgato ;  Torino  .  un  peu  plus  tard  la  Dacie,  étaient  des  pro- 

1817.  in-6°.]  vinces  consulaires.  W.  Hiînzex.] 
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délia  Dacia  quando  ottennero  il  coiisolato,  ordinario  il  primo  nel  912, 
sulTetto  il  seconde  nel  91/1.  Ma  ora  che  sappiamo  che  qiiesta  maf^i- 
stratura  di  Avidio  è  caduta  sotto  T  impero  dei  due  Augusti,  stretta- 
mente  si  coartano  i  termini  entro  cui  conviene  circoscriverla.  È  noto 
c\\  ei  fil  mandato  legato  nella  Siria  sul  bel  principio  délia  guerra  Par- 
tica.  dopo  che  l' irruzione  di  Vologese  ebbe  fugato  il  suo  predecessore 
Attidio  Corneliano,  e  che  quando  L.  Vero  giunse  in  Antiochia,  e.oli  vi 
era  certamente,  scrivendo  Dione^  crLucius  ut  venit  Antiochiam.  .  .  in 

-oppido  niansit Gassio  permisit  exercitum,  1^  La  venuta  di  L.  Vero 

accadde  per  lo  meno  nel  716,  si  per  le  cose  che  sappiamo  dalle 
storie,  si  per  la  sicurezza  che  ce  ne  danno  le  sne  medaglie  inscritte 
PROFECTIO-AVG-TR-P-III-COS-II.  sia  che  alludano  esse 
alla  sua  partenza  da  lioma,  sia  che  risguardino,  com'  è  più  probabile, 
la  sua  mossa  da  Antiochia  verso  V  Eufrale.  E  veramente  pare  che 
neli' anno  avanti  egii  abbandonasse  Roma,  come  ha  visto  piudiziosa- 
menle  l'abate  Mai,  nel  suo  proemio  a  Frontone,  perché  si  sa  che  nel 
viaggio  ei  cadde  malato  a  Canosa,  onde  narra  Gapitolino-  :  crcum 
cfMarcus  cognovisset  Verum  apud  Ganusium  aegrotare,  ad  eum  viden- 
ffdum  contendit  susceptis  in  senatu  votis,  quae,  postqnam  Romani 
ffi'ediit,  audita  \  eri  transmissione  stalirn  reddidit.  -  Ora  cio  avvenne 
sicuramenie  nel  915  pei'  le  moite  medaglie  colE  epigrafe  SALVTl- 
AVG,  che  portano  la  tribunicia  podestà  \V1  di  Marco  e  la  H  di 
Vero.  Quando  anche  adunqne  volesse  credersi  che  Avidio  fosse  partito 
da  Homa  in  compagiiia  di  L.  Vero,  resterebbe  sempre  ch"  ei  cio  avesse 
latto  nel  910.  onde  0  in  quell'anno,  0  nel  précédente,  che  sono  i  due 
primi  del  impero  dei  due  fratelli,  dovrà  necessariamente  fissarsi  il  suo 
consolato;  si  perche  egli  non  torno  più  in  Roma,  onde  non  avrebLe 
potulo  amminislrai'lo  se  non  assente,  il  che  in  un  piivato  non  è  cosa 
da  siipporsi  cosi  di  leggieri;  si  perché  il  costume  voleva  che  la  Siria 
che  (di  era  commessa  fosse  retta  da  un  consolare. 


[Ô  oi>vA.oÙKtos  èXdôûv  eh  Àvriôx^siav. . .         rà  crlp^rs'Jiixrx  îTSTpei^i.  Lib.  LXXI .  c.  ii.] 
2VT0>  fzèvïv  T))  TôoAcJ  £jcâ(9)7TO. ..  Ka(T(Tiw§é  "   [In  Marco,  c.  viii.l 
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Ma  io  sono  anche  persuaso  che  qiiesto  brève  termine  debba  restrin- 
gersi  maggiormente,  e  che  appena  si  senti  la  fuga  cli  Corneliano  fosse 
egh  mandato  spacciatamente  nella  provincia,  ove  ginngesse  avanli  la 
fine  del  91^.  Fondo  questa  opinione  sopra  Capitolino  che  scrisse  '  : 
r  Duces  autem  confecerunt  Parthicum  bellum  Statius  Priscus  et  Avi- 
:-dius  Cassius  et  Martius  Verus  per  quadriennium.'^  Ora  ne!  918  già 
quella  guerra  era  finita,  secondo  che  ben  vide  il  Tillemont,  e  corne  ci 
mostra  sulle  medaglie  il  titolo  IMP-III-  che  in  quell'anno  presero 
gl" imperatori ,  titolo  indubitatamente  dovuto  alla  fine  di  quella  guerra. 
perché  non  si  vede  cresciuto  nell'  insigne  nunimo  col  trionfo  Partico 
di  Marco  e  di  Lucio  coniato  nell'  anno  seguente.  Ciô  posto  percliè  si 
verifichi  il  quadnennium,  voi  ben  vedete  esser  necessario  l'ammettere 
che  la  legazione  délia  Siria  di  Avidio  tocchi  qualche  parte  del  91^. 
onde  dirô  ch'ei  fu  console  veramente  in  quell'anno,  procedendo  aile 
calende  di  maggio,  tempo  in  cui  solevano  cessare  i  consoli  ordinari, 
e  che  essendo  scaduto  aile  calende  di  settembre,  se  ne  andô  senza 
ritardo  alla  sua  provincia.  Ne  osta  il  consolato,  che  ho  detto  aver  am- 
niinistrato  in  quell'anno  P.  Furio  Saturnino;  perché  da  una  lapide  del 
Donati  ^,  in  cui  si  dice  designato,  e  che  porta  una  data  corrispon- 
dente  a  questo  tempo,  non  si  impedisce  che  possa  credersi  console 
del  terzo  nundino,  e  quindi  proceduto  dopo  la  fine  di  agosto. 

A  tutto  ciô  aggiungete  un  altra  ragione  somministrata  dalla  stessa 
onesta  missione  che  si  vuole  illustrare.  E  stato  acutamente  osservato 
dal  barone  Yernazza.  che  il  licenziamento  délie  truppe,  che  dava  ori- 
gine a  questi  diplomi,  si  collega  quasi  sempre  a  motivi  di  pubblica 
gioia,  e  che  se  ne  trova  il  suo  corrispondente  nei  congiari  memorati 
sulle  medaglie^;  il  che  essendo.  questo  congedo  si  combinera  bene 
neir  anno  9 1  û ,  in  cui  vi  fu  la  prima  liberalità  per  1'  assunzione  dei 
nuovi  imperatori,  non   mai  col  916.  in  cui  vigendo  più  che  mai  la 

■   |In  Vero,  c.  vu.]  bout,  tom.  IV.  p.  3.3 1  et  suiv.).  que  celle 

'  Pag.  i48.  8.  opinion,  qui  avait  été  généralement  admise, 

[Borghesi  a  démontré,  dans  son  mé-  ne  peut  plus  être  acceptée  quavoc  certaines 

moire  sur  le  diplôme  de  Decius  ('voy.  plus  restrictions.  W.  Henzen.] 
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guerra  Partica  dovevansi  piiittosto  richiamare  che  dimettere  i  vete- 
rani.  Parmi  che  anclie  Monsionore  convenga  in  questo  mio  ragiona- 
mento,  e  deteriiiiiii  il  91/1  per  data  délia  sua  oiiesta  missione,  \eg- 
geiido  cil'  ei  non  ha  dato  agli  imperatori  che  iina  sola  trihiinizia 
podestà.  Ma  conviene  avvertirlo  che  se  cio  va  hene  per  LucioVeio  non 
cammina  pero  rettamente  per  Alarco  Aurelio,  il  quale  quando  sali  al 
trono  già  contava  la  podestà  XV,  avendola  molto  prima  ottenuta  da 
Antonino  quand' era  ancora  Cesare. 

Xella  casa  in  cui  scrivo  non  ho  commodo  di  libri  e  di  medaglie  per 
verificare  un  altro  mio  sospetto,  ma  temo  hene  che  si  ahbia  da  aggiun- 
gere  anche  il  titolo  patres  patriae,  sapendo  che  nei  tempi  posteriori 
soie\  a  cjuesto  conferirsi  insieme  con  l' impero. 

Non  solo  sensatissima  ed  appoggiata  al  esempio  dell'  imperatore 
Gordiano  è  la  vostra  magistrale  correzione  nomina  eovum  (0  militimi) 
qui  •  MILITAVERVNT,  ma  resa  pur  anche  necessaria  dal  succes- 
sivo  SVBIECIMVS,  che  diversamente  resterebbe  volante  e  turhe- 
rebbe  il  senso.  Di  egual  peso  è  pur  Y  altra  in  cohorlib.  praetOKlS  con 
quel  che  segue,  certo  essendo  che  in  quelle  righe  doveva  essere 
indicato  il  corpo  dell'  esercito  cui  appartenevano  quel  soldati,  ed  il 
seguente  VRBANIS  facendoci  la  spia  del  praetoriis,  che  vi  doveva 
essere  da  prima,  e  con  cui  cosi  spesso  si  associa.  Non  convengo  poi 
neir  Antonimanis.  p.  v.  prima  perche  mi  sembra  che  si  fossero  do- 
vute  poscia  nominare  ad  una  per  una  le  coorti  nrbane,  come  si  era 
iatto  délie  pretorie;  di  poi  perché  non  so  hene  se  nel  91/1  avessero 
ancora  assunte  il  nome  di  Antoniniane.  E  questo  un  punto  che  mérita 
maggior  studio  che  non  ho  ora  il  tempo  di  fare  \  Ben  vorrei  essere 
sicuro  di  queîl'  V  premesso  al  XIV  che  dev'  essere  stato  quello  che 
vi  ha  suggerito  quel  supplemento,  e  che  voi  non  dovete  aver  creduto 
un  numéro,  esser  non  potendo  il  V  perché  fra  esso  e  d  XIV  essere 
doveva  necessariamente   il  X  cli'  è  memorato  dalla  riga  dopo  il  con- 


'  [Borghesi  a  démontré  depuis  (voy.  plus        ne  fut  donné  aux  corps  militaires  que  sous 
haut.  tom.  IV.  p.  290  et  suiv.'i  que  ce  nom         Cnracalla.  W.  He.vzex.] 
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solato.  Ma  io  sosterrô  sempre  che  quegli  è  un  numéro,  perché  la 
lineetta  sovraposta  lo  dimostra  chiaramente  e  non  siamo  ancora  al 
tempo  nel  quale  cosi  denotavansi  le  abbreviature.  Quindi  quando  non 
sia  un  X  conie  io  sospetto,  ricorrerô  piuttosto  al  disperato  partito  di 
leggervi  XIIV,  appunto  come  abbiamo  il  XIIX  nelle  medaglie  di 
M.  Antonio.  Ma  su  di  ciô  aspetterô  di  sentire  che  siasi  meglio  consul- 
tato  r  originale  ^  Neppure  sono  contento  del  ristauro  et  eorum  sivgulis 
PIE'MILITIA*  FVNCTIS.  A  qualunque  caso  preferirei  iisque  fortiter 
et  pie,  che  trovasi  nelle  oneste  missioni  posteriori;  ma  in  quel  vano  io 
vorrei  piuttosto  indicato  il  tempo  in  cui  avevano  militato  costoro  e 
che  dava  loro  diritto  al  congedo.  So  che  Gordiano  e  Filippo  1'  omi- 
sero,  ma  so  anche  che  Vespasiano,  Domiziano,  Adriano,  Antonino  e  lo 
stesso  M.  Aurelio  non  lo  tralasciarono  giammai,  onde  piacerebbemi 
che  si  seguissero  piuttosto  gli  esempi  anteriori  che  i  posteriori.  E  già 
stato  osservato  da  altri  che  venticinque  anni  di  servizio  si  richiedevano 
nei  fanti  e  nei  cavalieri,  e  ventisei  nei  classiari,  per  ottenere  il  ben  ser- 
vito  ;  per  lo  che  in  questa  riga  mi  aggradirebbe  di  scrivere  IISQyE- 
V-ET-XX-ANNIS-PIE,  o  qualche  cosa  di  simile^ 

Non  veggo  l' ora  che  Monsignore  mi  insegni  onde  abbia  tratto  il  sup- 
plemento  di  T.  Flavio  Celso  Planciano,  che  mi  è  affatto  ignoto;  e  si 
pure  su  che  si  fondi  il  prenome  di  Lucio  dato  ad  Avidio  Cassio,  del 
quale  non  1'  ho  mai  potuto  trovare  adorno,  nemmeno  nella  lettera  che 
gli  dirigge  Frontone  e  di  cui  siamo  debitori  aile  scoperte  del  Mai. 
Nella  riga  seguente  al  consolato  è  più  che  certo  che  non  vi  entra  per 
ombra  quel  tribuno,  giacchè  nelle  oneste  missioni,  quando  si  tratta 
délie  milizie  urbiche,  non  mai  si  nomina  chi  le  comandava,  sapen- 
dosi  già  che  dipendevano  dai  prefetti  del  pretorio.  Scrivasi  adunque 
solamente  COH'X'VRB,  ch'  è  il  corpo  cui  apparteneva  il  licen- 
ziato  Apolloniano,  e  che  si  sarà  messo  in  mezzo  perché  riga  composta 
di  poche  lettere.  Ben  vorrei  tolto  anche  quell'  EX  clie  vi  avete  pre- 

'   [Il  y  a  I ,  en  effet,  et  non  pas  V  sur  le  ^  [Borghesi  oublie  ici  que  le  diplôme  se 

monument;  voy,  la  lettre  suivante.  L.  Re-  rapporte  aux  cohortes  prétoriennes  et  aux 
MEB.l  cohortes  urbaines.  W.  He\zen.1 
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posto,  e  di  cui  non  Irovo  esempio,  se  non  nell'  EX-OPTIONE  di 
Filippo,  che  non  è  del  caso. 

L' onesta  missione  ha  assorbito  quasi  tutta  la  carta,  onde  poco  ne 
resta  per  ciarlare  délie  altre  lapidi ,  clie  non  sono  meno  intéressant!  di 
quella  in  bronzo.  Preziosissima  è  per  me  quella  col  consolato  di  L.  Lol- 
liano  Avito  ',  di  cui  non  avevamo  che  due  lapidi  con  LOLLIANO  ■ 
ET- POMPEIANO  senz'altro.  Per  congettura  io  Taveva  creduto  quel 
L  •  HEDIVS  •  RVFVS  •  LOLLIANVS  •  AVITVS  ch'  è  memorato 
come  sacerdote  di  non  so  quai  collegio  nelle  insigni  tavole  che  avete 
nel  Vaticano  accanto  al  cancello  d' ingresso  al  museo  Ghiaramonti,  ed 
ora  il  sasso  di  Pietra  Mara  me  ne  assicura.  Di  grazia  Monsignore 
compia  Topera  e  mi  trovi  anche  il  collega  Ponqjeiano,  che  doveva 
essere  memorato  nella  riga  inferiore  ch'  è  stata  ommessa  nella  copia  che 
ne  ho  avuta;  che  cosi  sarà  finita  per  rapporto  a  costui  la  gran  contesa 
se  tutti  i  Pompeiani  di  questi  tempi  siano  délia  casa  dei  Curii,  il  che 
ha  negato  il  Marini.  Chè  se  altre  lettere  non  vi  sono  nel  marmo,  badi 
almeno  se  qualche  linea  o  sopra  o  sotto  è  stata  cancellata,  perché  se 
è  cosi,  io  non  dubitero  più  che  non  sia  questi  il  Pompeiano  nipote 
di  M.  Aurelio  fatto  uccidere  da  Garacalla. 

E  che  diro  poi  del  sasso  di  Lanciano  con  L.  Elio  e  M.  Servilio  con- 
soli  del  756'-,  anno  che  non  si  era  ancora  veduto  notato  in  marmo,  se 
si  eccettui  il  miserabile  frammento  dei  fasti  GabiniîEgli  mi  è  caris- 
simo,  spettando  ad  un  anno  nel  quale  spero  di  aver  fatto  un' insigne 

'  [Il  ne  semble  pas  que  celte  inscription  -  [Nous  empruntons   au  manuscrit  des 

ail  jamais  porté   le  nom  du  collègue  de  fastes  consulaires  la  copie  de  celte  inscrip- 

L.  Lollianus  Avdus;  voy.  Alonimsen,  1.  N.  lion  : 

kb'i'j.  L.  Renier.  —  Les  noms  de  ce  col-  L'AELIO    'ET 

lègue  viennent  de  nous  être  révélés  par  une  jyj  .  s£r^vILIO  •  COS 

inscription   tronvée  à    Porto;   il   s'appelait  PATRONO-L- FL  AV- PORO 

T.  Slntilius  Maximns.  Il  en  résulte  que  L.  Loi-  COLLEG  •  FF  •  RESTl  ARIORVM 

Uams  Avitus  n'esl  pas  cet  Avilus  qui  fut  5.  MVNICIP-ANXANI 

,  „.  PPROBDD 

consul  avec   Fompeiunus  en   209,  comme 

Borgliesi  Tavail  conjecturé,  tom.  IV,  p.  5o8  Elle  est  fausse;  voy.  la  note  de  Borghesi  sur 
et  suiv.  mais  celui  qui  fui  consul  avec  Maxi-  les  consuls  de  fan  75G ,  et  Mommsen ,  I.  ^. 
mus  en  lA/i.  J.  B.  de  Bossi.]  811*.  L.  Reniep..] 

i3. 
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scoperta,  ricliiamando  cioè  a  questo  Servilio  tutto  ciô  che  di  un  Marco 
console  e  anticamenie  legato  di  Bruto  a  Filippi  lia  detto  Appiano,  e  a 
proposito  del  qiiale  lianno  perduto  la  Lussola  i  di  lui  commentatori. 
Il  consolato  del  marmo  di  Alba  Fucente  ^  dà  uiia  solenne  mentila  ai 
Napolitani  ed  al  Muratori-,  che  illustrando  un' altra  lapide  cogli  stessi 
nomi  di  L.  Yenuleio  Aproniano  e  di  L.  Sergio  Paulo,  gli  avevano  cre- 
duti  duumviri  di  Pozzuoli,  onde  si  vede  quanta  ragione  avesse  il  Marini 
di  deriderli  ^.  E  lo  stesso  fi'ammento  che  incomincia  L*  AELIO^  è 
pure  stimahdissimo  perché  appartenente  al  figlio  adottivo  di  Adriano, 
di  cui  ci  fa  sapere  che  fu  principe  délia  gioventù,  il  che,  se  ben  mi 
ricordo,  ignoravasi,  e  dalle  medagiie  certo  non  ci  era  stato  detto.  \'e- 
dete  adunque  corne  tutte  queste  iscrizioni  siano  preziose,  quanto  io 
ve  ne  sia  grato  e  quanto  interessi  di  fissarne  bene  la  lezione. 


ALL'  ABATE   AMAÏI, 
IN  ROMA^ 

Di  Milano,  li  37  gennaio  1818. 

Amico  carissimo, 

\  oi  volele  ch' io  prosegua  a  cianciare  sul  bronzo  Auxanese*^;  cian- 

^   [Celte  date  est  ainsi  conçue  :  Les  restitutions  sont  de  Borghesi.  L.  Re- 

LVENVLEIO- APRONIANO -17  ^JiER.  —  Je  pense  que  la  deuxième  ligne 

LSERGIO-PAVLLO-H  ^°S  doit  être  ainsi  suppléée  :  PRINCIPE ///o. 

V  KAL-OCTOBR  H  eût  été  contraire  à  l'usage  de  joindre  le 

Elle  avait  déjà  été  publiée  par  Marini.  Fr.  titre  de  princeps  juventutis  à  la  mention  du 

Arval.  p.  196.  L.  Remer.]  consulat   (voy.    ma   note  sur   l'inscription 

'  [Pag.  1 1 15, /i  ;  Monimsen, /.  A.  2/t65.|  n.  8267  du  tome  II  du  Corpus  inscriptin- 

^  [Fr.  Arval.  p.  196  et  218.]  num  Latinarmn),  et  l'on  ne  pouvait  avoir 

*  [Ce  fragment  était  ainsi  conçu  dans  la  omis  celui  de  fils  de  l'empereur,  qui  à  lui 

copie  commiuiiquée  à  Borghesi  :  seul  valait  plus  que  tout  le  reste.  Th.  Momm- 


SEiV.J 

*  (Communiquée  par  M.  Pellicioni.] 

"*  [Vov.  la  lettre  du  21  décembre  1817. 
AVGVRI-COS}-;/  ^,  j     ,T 
-'                                au  même  correspondant.] 
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ciamone  adunque,  clie  la  materia  non  manca.  Sono  contentissinio  che 
quell'V  antécédente  al  XIV  siasi  convertito  in  un  I  numéro,  e  cbe 
quindi  niente  più  si  opponga  a  leggervi  XIII,  corne  poitava  il  senso 
più  naturale.  Scabrosa  è  la  questione  dclle  coorti  urLane  clie  voi  mi 
proponete,  e  taie  che  richiede  niolti  libri  e  moite  indagini,  ed  io  al 
momento  che  scrivo  non  ho  clie  lo  scarso  presidio  délie  mie  schede. 
Vi  dii'o  tuttavolta  che  parmi  molto  fondata  Topinione  del  Fabretti  '  che 
coorti  urbane  al  disotto  délia  décima  non  siano  mai  esistite.  Egli  taccia 
di  false  o  di  mal  letle  tutte  le  lapidi  che  memorano  le  coorti  urbane  III, 
IV,  V  e  cosi  discorrendo;  la  quale  dura  sentenza  parmi  che  si  possa 
mitigare  senza  guastare  il  fondo  délie  sue  teorie.  E  certo  che  le  coorti 
urbane  furono  quattordici  fin  da  principio,  numéro  corrispondente  aile 
regioni  di  Roma;  che  Augusto  ne  fu  il  fonda  tore,  e  che  sembra  dimo- 
stralo  che  in  questo  numéro  si  comprendevano  anche  le  pretorie.  Se 
avessi  présente  il  frammento  di  Dione  trovato  dal  Morelli  nella  Mar- 
ciana  che  traita  appunto  di  questa  istituzione,  parlerei  con  maggior 
fondamento.  Parmi  tuttavia  che  allora  si  chiamassero  tutte  indislinta- 
mente  urbane,  che  raro  è  allora  il  Irovare  memoria  di  coorti  pretorie, 
onde  puo  stare  che  si  trovi  menzionata  la  III  e  la  llll  urbana,  quantun- 
que  sia  veramente  la  III  o  la  IIII  pretoria.  In  appresso  la  dipendenza 
che  queste  avevano  dal  prefetto  del  pretorio  fece  si  che  più  comune- 
menle  pretorie  si  appellassero,  ma  non  perciô  cambiarono  il  loro  nu- 
méro lerimanenti  urbane  che  obbedivano  al  prefetto  diRoma.  Al  tempo 
di  Tacito  le  pretorie  erano  nove,  onde  cinque  pare  che  dovessero  essere 
le  urbane,  che  per  cio  dovevano  cominciare  dalla  décima;  ail'  opposto 
sotto  Timpero  di  Settimio  Severo  le  pretorie  erano  dieci,  e  quattro  sole 
le  urbane,  come  attesta  chiaramente  Dione-.  Quando  poi  si  togliesse 
una  coorte  al  prefetto  di  Roma  per  darla  al  prefetto  del  pretorio,  non 
saprei  ben  dirlo.  Se  è  ben  copiata  la  Mazocchiana  da  voi  citata,  ch  io 
indovinando  credo  essere  la  riferita  da  lui  a  pagina  108,/,  e  che  trovasi 
ancora  nel  Grutero^  nel  codice  Vaticano  6o35  '  e  meglio   nol   Fa- 

'  [Imcr.  p.  iSi.]  '  Pag.  -358,  8. 

-  Lib.  LV.  c.  wiv.  "  Pnff.  -i-i. 
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bretti'.  coiiverrà  dire  che  ai  tempi  di  x\iitonino  erasi  già  cresciuta  la 
décima  aile  pretorie  senza  diminuire  le  urbane,  perché  in  essa  tanto 
trovo  nominata  la  décima  pretoria  che  la  décima  urbana.  Quanto  è 
adunqiie  da  dolersi,  che  il  broiizo  Anxanese  sia  mutilo,  e  che  quindi 
non  possiarao  conoscere  il  vero  stato  di  questa  faccenda  ai  tempi 
di  M.  Aurelio  !  Tuttavolta  parmi  che  a  due  soli  si  ristringano  i  sap- 
plementi,  che  si  possono  proporre.  Se  sotto  M.  Aurelio  stavano  le  cose 
corne  sotto  Antonino,  avrà  da  rimettersi  QyiNQyE-X-XI'XII-XIII- 
XIV- SVBIECIMVS  (chè  non  credo  che  sotto  il  Pio  tre  sole  fossero 
le  urbane,  corne  si  trovano  nel  marmo  Mazocchiano;  benchè  sia  diffi- 
cile il  render  la  ragione  perché  1'  altre  non  vi  sono  nominate).  Se  poi 
si  terra  che  fosse  già  avvenuta  la  mutazione  che  trovasi  al  tempo  di 
Severo,  allora  si  dovrà  scrivere  QyATTVOR-XI-XII-XIII -XIV- 
SVBIECIMVS.  Ben  perô  sarei  d'awiso  che  regnando  M.  Aurelio  fos- 
sero continuate  le  cose  come  sotto  F  impero  précédente,  essendo  ben 
più  probabile  che  abbia  fatta  una  innovazione  Settimio,  che  sappiamo 
aver  cassate  tutte  le  coorti  pretorie  per  vendicare  la  morte  di  Pertinace. 
lo  vedo  bene,  che  facendo  un  diligente  paragone  e  prendendo  in  cri- 
tico  esame  le  molteplici  lapidi  che  memorano  queste  coorti  si  dovrebbe 
venire  a  capo  di  sciogliere  questa  contesa,  ma  per  ciô  ci  vuole  tempo 
e  pazienza,  ed  io  non  so  quanto  voi  abbondiate  di  ambedue  queste  cose. 
Non  vi  risposi  punto  sulle  righe  di  supplemento  in  cui  parlasi  de! 
diritto  di  cittadinanza,  perché  veggendole  postillate  credeva  che  vi 
ibste  pentito  di  averle  scritte.  Sono  d  accordo  con  voi  che  questo  di- 
ritto non  fosse  nominato  in  questo  diploma,  come  non  lo  é  in  quello 
deir  imperatore  Gordiano^  enel  seconde  di  Filippo^,  e  ciô  solo  perché 
nella  prima  parte  non  vi  é  luogo  da  inserirlo,  onde  ragione  vuole  che 
non  si  abbia  da  supporre  nemmeno  nella  seconda  che  n  era  una  co- 
pia. Senza  di  ciô  la  circostanza  del  soldato,  ch'  é  un  Teatino.  non  mi 
farebbe  difficoltà,  e  di  fatti  lu  troviamo  concesso  nel  primo  diploma 
di  Filippo  ad  alcuni  soldati  del  Miseno.  11  decreto  che  in  queste  oneste 

'  Iiiscr.  p.  i3i,  II.  68.  [OrellL  n.  3/i22.]  ^  [Cardinali,  Diplomi  imp.  tav.  \XVII.] 

^  [Cardinali.  Diplomi  imp.  tav.  XXV.] 


1818,  FEBBRAIO.  103 

missioni  si  riferisce  è  a  mio  credere  un'  esatla  copia  di  quello  clie  leg- 
gevasi  nella  tavola  affissa  in  Roma,  onde  fra  i  soldati  bastava  che  vi 
fosse  alcuno  che  non  avesse  il  diritto  di  cittadino,  perché  l'imperatore 
in  favore  di  questi  lo  inserisse  nel  siio  decreto,  e  perché  quindi  pas- 
sasse anche  nelle  copie  che  ne  cavavano  altri  che  già  erano  cittadini. 
Piuttosto  per  negare  che  questa  concessione  si  trovasse  nei  hronzo 
Anxanese  io  ne  caverei  argomento  dalla  qualità  del  corpo  congedato, 
perché  parmi  di  potere  asserire  che  chi  non  era  cittadino  Romano 
non  aveva  diritto  di  entrare  nelle  coorti  pretorie  e  nelle  coorti  ur- 
bane,  nel  quai  caso  era  inutile  di  concedere  a  simili  soldati  cio  che 
già  avevano.  E  veramente  due  diplomi  ci  sono  rimasti  in  favore  délie 
coorti  pretorie,  che  sono  quelle  di  Gordiano  eil  seconde  di  Filippo,  in 
niuno  dei  quali  si  parla  del  diritto  di  cittadinanza. 


ALL'  ABATE  AMATI, 

I>'  ROMA'. 

Di  Milano,  li  9(3  febbraio  i8i8. 
Amico  carissimo, 

Mi  è  stato  carissimo  1'  epigramma  di  Crinagora  da  Samo,  e  cosi 
1' avessi  conosciuto  prima,  che  ne  avrei  volentieri  favellalo  nella  mia 
dissertazione^.  Non  dissimule  che  a  chi  non  tiene  ben  diritto  il  filo 

'  [Communiquée  par  M.  Pellicioni.]  tons  à  1  Anthologie  grecque,  éd.  de  Fr.  Ja- 

'  [Delta  gente  Arrin  Romana.  Voy.  plus        cobs,  tom,  IL  p.  i3û,  n.  gS,  le  texte  de 
haut,  lom.  I,  p.  5 1  et  suiv.  Nous  emprun-        lépigramme  dont  il  s"agit  : 

ÔOpvdSvv,  27ra'pTr7«  tô  (léyct  hXsos,  ri  Kwéjstpov 

Âpptos  ar/^fiVTns  IraAos  mctpi  -/^ei^iat  Vr\vox) 

K/.tvOsii,  en.  'doXXùûv  riu.iôavris  ^îXéoov , 
AieTov  àp-KaaOéwa  (piXoi)  alpa-ov  <hi  ïê'  iji:'  ê-^6poïs , 

AiOis  ipr)i^iTjiv  âvQoptv  ex  vexiicov. 
Kreivas  S',  ô's  a(p'  èxô^iilsv ,  sdïi  àveaûnaTO  TOLyoTs, 

Moûros  àrÎTlmov  ëe^âfievos  Q-divaTov. 

A  la  hn  du  troisième  vers,  le  manuscrit  du  Vatican  a  îislXov  au  lieu  de  Prjvov.  L.  Renier.] 
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croiiologico  puo  tare  impressione,  e  persuadergli  clie  il  lalto  da  lui 
narrato  sia  impresso  nella  mia  inedaglia;  e  veggo  anche  clie  voi  date 
già  vinte  le  mani.  Ma  sospeiidete  di  grazia  un  poco  il  vostro  giudizio, 
chè  la  mia  causa  non  è  cosi  disperata,  conie  vi  pare. 

Tre  ragioni  tutte  fortissime  escludono  quell'  azione  dal  mio  rovescio; 
la  prima  délie  quali  si  è  che  i  tempi  non  convengono.  Ho  già  detto, 
e  niun  numismatico  mel  negherà,  clie  il  conio  del  mio  denaro  non  puo 
posticiparsi  oltre  il  718,  perché  colla  morte  di  Sesto  Pompeo  finiscono 
le  cosi  dette  medaglie  di  famiglia  unicamente  dedicate  a  celebrare  le 
gesta  délie  particolari  genti  romane;  e  da  quel  punto  in  poi  tutta  la 
moneta  si  risente  délia  perdita  délia  liberté,  e  délia  signoria  sotto  cui 
era  caduta  la  repubblica.  Ma  io  voglio  essere  più  libérale  ed  ampliare 
il  termine  fino  al  720,  cioè  fino  alla  morte  di  M.  Antonio,  e  dopo  quel 
tempo  sfidero  tutti  i  numismatici  presenti  e  passati  a  trovarmi  una  me- 
daglia  d' oro  0  di  argento  di  conio  romano,  che  non  porti  il  ritratto 
del  figlio  di  Cesare  0  almeno  il  suo  nome.  So  bene  che  ve  ne  hanno 
due  0  tre  sole  impresse  colle  tante  altre  per  la  restituzione  délie  insegne 
militari  fatta  dai  Parti,  ma  le  insegne  ivi  rappresentate  e  Y  epigrafe 
SIGNIS  RECEPTIS,  e  SIGNA  Fopuli  Komaïii,  non  parlano  forse 
di  Augusto  più  che  nol  farebbe  la  sua  efligie?  Ed  a  ragione  le  monete 
debbono  conservare  questa  legge,  perché  Ottaviano  entrô  in  pieno  pos- 
sesso  di  tutti  i  diritti  conseguiti  dal  suo  padre  adottivo,  fra  i  quali  quello 
vi  fu  d  improntare  i  nummi  délia  sua  figura,  come  ci  fa  sapere  Dione  K 
Ed  aggiungete  poi ,  che  circa  que'i  tempi  essendosi  fatta  la  célèbre  di- 
visione  délia  zecca  fra  Gesare  e  il  senato,  mercé  la  quale  toccarono  al 
primo  i  metalli  nobili,  ed  ail'  altro  rimase  il  rame,  come  niuna  mo- 
neta incontrasi  in  bronzo  senza  la  nota  S  •  G  indicante  1'  autorità  sena- 
loria  da  cui  era  garantita,  cosi  niuna  deve  aversene  negli  altri  metalli 
senza  qualche  indizio  dell' autorità  Cesarea,  da  cui  le  era  dato  corso. 
Questo  teoreraa  combina  appuntino  colTaltra  osservazione  di  cui  ho 
reso  conto,  cioè  che  le  teste  ornate  di  pizzi  spariscono  aifatto  dalle  me- 

'  [Lib.  XLIV.  c.  IV.  Cf.  EckheK  D.  J.  V.  tom.  VI.  p.  7.] 


1818,  FEBBRAIO.  105 

daglie  dopo  il  722,  onde  tacendo  mille  aitre  ragioni  di  confronto  0  di 
analogia,  conchiudo  che  la  stampa  di  qiiesto  nummo  non  puô  diiïerirsi 
oltre  il  tempo  da  me  fissato,  senza  violare  tutti  i  canoni  che  abbiamo 
in  numismatica. 

Ciô  posto,  osserviamo  un  poco  a  quai  tempo  puô  riferirsi  il  Tatto 
narrato  dal  Samio,  nella  quale  indagine  ci  dà  egli  un  qualche  lume, 
avvisandoci  che  si  tratta  di  un  soldato  italiano  sulle  rive  del  Reno.  Non 
certo  avanti  Giulio  Gesare,  perché  niun  Romano  prima  di  lui  arrivô 
fmo  a  quel  fiume.  Non  nella  guerra  ivi  fatta  da  lui,  perché  in  quel 
tempo  ci  abbondano  gli  scrittori,  ed  un'  azione  che  alzô  tanto  grido  da 
meritare  che  un  Greco  pensasse  a  celebrarla ,  non  sarebbe  stata  cer- 
tamente  taciuta  da  tanti  Romani.  Ma  cio  che  piii  monta  si  é  che  di 
quelle  guerre  noi  abbiamo  unesattissimo  giornale  neisuoi  Gommentari, 
e  non  ve  n  è  alcun  indizio.  Gome  persuadersi  che  Gesare,  il  quale 
racconta  tante  minuzie,  e  segnatamente  narra  ^  due  azioni  di  due  suoi 
aquiliferi  che  non  sono  per  nulla  da  mettersi  al  paro  con  quella  di 
Arrio,  avesse  preterita  questa  tanto  più  importante?  Gome  credere 
ch'  egli  almeno  non  avesse  fatto  cenno  del  pericolo  che  aveva  corso  di 
perdere  un'aquila,  cosa  che  tanto  interessava  l'onore  di  un  générale 
romano  ?  Non  in  fine  in  alcun  anno  intermedio  fra  le  campagne  di  Ge- 
sare e  il  728,  perché  in  quel  frattempo  non  vi  fu  altra  guerra  sul 
Reno.  Me  ne  appello  ad  Appiano  e  a  Dione  che  narrarono  la  storia  di 
quell'età;  me  ne  appello  a  Tacito  che  tante  cose  ci  ha  detto  dei  Ger- 
mani,  e  me  ne  appello  più  d'ogni  altro  aile  tavole  trionfali  Gapitoline, 
che  ci  rimangono  intègre  in  quegli  anni,  che  col  sussidio  délie  ta- 
vole Rarberiniane  si  protraggono  anche  più  abbasso,  e  nelle  quali  non 
si  ha  alcun  vestigio  di  guerra  Germanica.  Tutti  convengono  che  i 
primi  moti  d'  armi  vi  ricomparivano  mentre  v'  era  legato  M.  Lollio  con- 
sole del  788,  che  vi  fu  battuto  nel  787  -;  ma  per  quanto  voglia  supporsi 
che  i  torbidi  vi  fossero  incominciati  qualche  tempo  prima,  non  po- 

'  Bell.  Gall.  lib.  IV,  c.  xxv;  Bell,  civil.         Sueton.    in   Augiist.    c.  xxiii;    Dion.   Cass, 
lib.  III,  c.  Lxiv.  lib.  LIV,  c.  xix  et  xx;  Horat.  Carm.  lib.  III, 

^  [Velleius   Paterculns.   lib.  Il,  S   97:        od.  ix.] 

vt.  1  i 
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tranno  mai  anticiparsi  al  di  là  del  729,  constando  che  in  quell' anuo 
M.  Lollio  non  era  nella  Germania  ma  tanlo  da  lei  lontano  nella  Ga- 
lazia^  Anche  adunque  ammesso  che  Crinagora  vivesse  circa  i  tempi  di 
Augusto,  converrà  credere  che  questo  fatto  avvenisse  in  quei  trenta  e 
piii  anni  di  guerra,  che  vi  si  ebbero  dal  ySB  in  poi  sotto  Lollio,  sotto 
Druso ,  sotto  Vero,  sotto  Tiberio,  sotto  Germanico,  e  in  quei  tempi 
va  bene  che  per  quanto  eroica  fosse  l'impresa  non  ce  ne  fosse  giunta 
memoria,  perché  di  quegli  anni,  a  riserva  del  povero  Dione,  non  ci  è 
un  cane  che  ce  ne  dia  fiato.  Voi  stesso  sembrate  fissarlo  nella  spedi- 
zione  di  Germanico  memorato  dall'autore  in  altro  epigramma^,  ma  se 
ciô  è,  acium  est  delT obbiezione  alla  mia  congettura,  chè  ognuno  vede 
che  un  fatto  posteriore  al  766  non  ha  nulla  che  fare  con  una  meda- 
glia  anteriore  al  728.  Ma  passiam' oltre. 

L' Arrio  del  poeta  è  un  semplice  soldato,  e  se  voleté  ve  lo  faro  anche 
centurione,  anche  tribuno,  ma  non  potete  ragionevolmente  doman- 
dare  di  più,  stando  al  testo  del  vostro  epigramma.  Ma  siamo  ancora 
ben  lontani  perché  egli  arrivi  a  diventare  un  condottiere  di  armata , 
corne  si  richiede  nel  nostro  caso.  Per  quanto  vi  divincoliate,  l'asta  corta 
che  il  mio  Quinto  tiene  nelle  mani  è  quell'  istessissima  che  si  vede 
in  pugno  degl'  imperatori  in  abito  militare,  ond'  è  certissimo  indizio  di 
suprema  podestà  militare,  sia  poi  0  non  sia  l' asta  pretoria ,  come  ho  so- 
spettato.  Chè  se  da  quel  gregario  mi  vorrete  fare  un  duce  di  eserciti, 
risponderô  che  quel  vostro  Greco  era  un  gran  scimunito  se  lodava  un 
générale  come  si  loda  un  soldato,  e  se  per  celebrare  il  suo  eroe  non 
sapeva  trarre  alcun  partito  dalla  elevatezza  del  suo  grado.  Oltre  di  che 
dove  voi  trovate  un  Arrio  da  confidargli  un  esercito  fra  il  696  e  il 
728,  tempi  in  cui  domina  tanta  luce  nella  storia  Romana,  che  non 
solo  conosciamo  tutti  i  duci  di  quell'  età  ma  anche  quasi  tutti  i  loi'o 
legati  ?  Per  quale  sciagurata  combinazione  questo  si  forte  capitano,  dopo 
un  azione  cosi  magnanima,  sarebbe  caduto  in  tanto  obblio  ?  Possibile 
che  Dione  ed  Appiano  storici  di  quei  tempi,  e  Valerio  Massimo  e  Fron- 

'  [Vov.  plus  haut.  toni.  II.  p.  899.]  —  "  \A)itlinl.  Orner,  éd.  Fr.  Jacobs,  tom.  Il ,  p.  i55. 
n.  98.1  " 
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tino  collettori  di  taiiti  aneddoti,  avessero  preterito  un  uomo  che  me- 
ritava  di  andare  del  paro  coi  tre  che  riportarono  le  spoglie  opime  ?  E 
dove  poi  lascio  Plinio  in  quel  lungo  capitolo  délia  foitezza  militare, 


ove  nomina  tanta  gente? 


Dico  poi  in  terzo  luogo  che  le  cose  descritte  dal  Crinagora  non  con- 
fronlano  con  quelle  rappresentate  nel  tipo.  \oi  non  disconveri'ete  clie 
le  medagiie  Arriane  lianno  lutta  1'  apparenza  di  alludere  ad  un  latto 
medesimo;  ma  nel  vostro  supposto  che  ne  laremo  del  clatro  Morel- 
liano  ?  L'  epigramma  parla  decisamente  di  un'  aquila  legionaria,  e  ffui 
si  niostrano  le  insegne  di  una  coorte,  dilferenza  per  se  stessa  notabi- 
lissiina.  Egli  non  nomina  che  un  insegna  sola,  e  qui  se  ne  vedono 
due.  Ghè  se,  come  voi  dite,  quel  vessillifero  tiene  due  stendardi, 
perché  1' eroe  è  in  alto  di  rapirlo  non  di  lanciarlo,  converrà  dire  ch'e- 
gli  è  il  vessillifero  nemico,  che  oltre  la  propria  insegna  porta  ancora 
la  conquistata,  e  ne  verra  ï  assurdo  che  le  insegne  germaniche  fossero 
consimili  aile  romane,  perché  sono  anibedue  pertellamente  compagne. 
Ma  cio  che  tronca  tutte  le  contese  si  è  che,  per  credere  rappresen- 
tata  l'azione  del  poeta  greco  su  questa  medaglia,  conviene  che  vi 
apparisca  un  Romano  ed  un  nemico,  il  quale,  o  sia  un  Gallo,  o  sia 
un  Germano,  sarà  sempre  un  abitante  del  Reno  e  quindi  un  barbaro. 
I  Germani  ed  i  Galli  nelle  medagiie  di  Giulio  Gesare,  di  Augusto  e  di 
Domiziano  sono  sempre  efligiati  o  nudi  allatto,  o  colla  sola  clamide. 
Air  opposto  i\  vessillifero  délia  medaglia  nostra  non  solo  è  vestilo,  ma 
è  vestilo  alla  romana  quanlo  Arrio  medesimo ,  perché  porta  un  ar- 
matura  tutta  lalina  e  indossa  il  sago  al  pari  di  lui;  onde  con  vostra 
buona  permissione  conchiudo,  che  qui  si  accenna  un  fatto  fra  Romano 
e  Romano,  non  fra  un  Romano  ed  un  barbaro.  E  se  volessi  poi  perder 
tempo  a  descrivervi  i  tipi  in  cui  veramente  sonosi  voluti  efliigiare  un 
barbaro  ed  un  lîomano,  come  in  quelle  délia  Didia,  délia  Fonteia, 
délia  Minucia .  délia  Servilia.  vi  farei  ben  vedere  che  cio  facevasi  con 
tali  distinzioni,  che  non  vi  é  pericolo  d'equivocare. 

Or  che  ne  dite?  Per  me  certo  non  mi  trovo  ancora  in  caso  di  mu- 
tare  sentenza,  parendomi  che  una  cosa  nofi  abljia  che  tare  coll  altra. 
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AL  DOTTORE  GIOVAXM  LABUS, 

m  MILAîNO'. 

Di  Savignano,  li  i5  niaggio  1818. 
Amico  carissimo, 

Eccomi  stabilmente  restituito  alia  patria  per  abbandonarmi  tutto 
aile  mie  peniali  occupazioni.  Dopo  avère  accurataniente  visitato  tutto 
cio  che  mi  olTrivaiio  di  degno  Veroiia,  Viceiiza  e  Padova,  bo  dato  uiia 
stuggita  a  Venezia  al  solo  oggetto  di  avère  un'  idea  di  quella  meravi- 
gliosa  città,  riserbando  ad  altro  tempo  1' esame  degli  oggetti,  che  vi 
possono  interessare  un  antiquario.  Quindi  dopo  aver  percorso  di  volo 
Ferrara  e  Bologna  fui  a  casa  al  principio  délia  scorsa  settimana,  e  non 
arrestandomi  cbe  un  solo  giorno,  trapassai  a  Pesaro,  onde  fare  ail' 

amico  Perticari  la  visita  che  gli  aveva  promessa La  compagnia 

deir  amico  mi  ha  Irattenuto  più  di  quello  che  aveva  stabilito,  e  solo 
ieri  sera  sono  tornato  ai  lari  paterni  dopo  una  lunga  e  piacevole  pere- 
grinazione  di  sette  mesi. 

Poco  fi'utto  epigrafico  ho  tratto  dal  mio  giro,  dopo  che  vi  abban- 
donai  a  Brescia;  solo  a  Verona  avendo  trovato  abbondante  pascolo  alla 
mia  faine,  sono  stato  sommamente  contento  di  avervi  veduto  la  scor- 
retta  lapide  del  Grutero-,  riprodotta  più  accurataniente  dai  Matïei^, 
che  serve  di  base  aile  nostre  divinazioni  sui  motivi  che  fecero  as- 
sumere  ai  Nonii  l' altro  nome  di  Arrii.  Eccovela  ricopiata  dall'  ori- 
ginale : 

Dis 

CONSERVATORfe 

PRO-SALVTE 

ARRIAE-  SVAE 

5.  M-NONIVS 

MACRIN-CONSECR 

'  [Communiquée  par  M.  le  docteur  La-  '  Pag.  19,  â. 

bus  fils,]  ^  Mus.  Veron.  p.  91,  7. 
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Moite  altre  iapidi  ho  trovate  in  quel  museo  portatevi  posteriormente 
alla  stampa  Maffeiana ,  che  meriterebbero  bene  di  venire  in  luce.  Mi 
è  stato  detto  che  quell'  abate  Venturi  è  da  un  tempo  che  ne  ha  assunto 
l'incarico,  ma  finora  n'è  vana  l'aspettazione.  Disgraziatamente  non  ve 
ne  ho  trovata  alcuna  clie  Ira  queste  corrispondesse  aile  mie  ricerche, 
e  solo  mi  sono  ricopiata  la  seguente,  che  ben  meritavalo  per  la  sua  im- 
portanza,  e  ch'io  vi  mando,  quantunque  non  abbia  ancora  avuto  il 
tempo  di  esaminare  se  da  altri  sia  stata  pubblicata'. 


PVB-NASO 
IIIIVIR-VIARCVR 

FLAM-AVG 
PRIMO  •  VERON 
5.  CREATO 

PLEBSVNIVER. . 


Avrete  già  sentito  parlare  délie  belle  novità  che  présenta  l'antitea- 
tro  Veronese.  lo  sono  stato  lietamente  sorpreso  di  trovarvi  aperti  due 
scavi,  uno  nel  mezzo  ch'  era  allora  molto  poco  inoltrato,  l' altro  in  faccia 
ad  una  délie  porte  d'ingresso,  che,  quantunque  angusto,  è  perô  giunto 
a  scoprirne  il  pavimento.  Che  direbbe  ora  il  marchese  Malïei,  se  ve- 
desse  distintamente  ch'  è  sotterrato  un  altro  intero  ordine  di  archi 
délia  sLessa  altezza  e  dimensione  dei  superiori?  Per  quanto  ho  potuto 
vedere,  non  essendomi  riuscito  di  calarmi  al  basso  perche  il  piano  è 
ricoperto  di  un  sottile  vélo  di  acqua,  e  quindi  non  avendo  potuto  in- 
trodurmi  nel  nuovo ambulacro  ch'è  sgombro  di  terra, parmi  che  questa 
scoperta  toglierà  alïatto  tutte  le  contese  suH' altezza  del  podio.  La  ri- 
percussione  dei  sassolini  che  ho  gittati  nell'  acqua  mi  ha  assicurato 
che  il  pavimento  era  di  marmo.  Puo  assicurarsi  che  non  vi  era  altro 
giro  di  gradini  oltre  gli  esistenti,  perché  il  nuovo,  che  sostiene  1'  ultimo 

'   [Elle  a  été  publiée  depuis  par  le  comte  niière  lij;ne  quelques  traces  du  nom  vaVA- 

Orti  di  Manara,  dans  un  opuscule  intitulé:  I.Eno;   voy.  mon  Supplément   au  recueil 

L'antico  marmo  di  Valerio  Nasone;  Verona,  d"Orelli.  n.  Bggi.  W.  Henze>j.] 
i836,  in-8°.  On  distingue  encore  à  la  pre- 
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ordiiie  di  essi,  mostrasi  perpendicolare.  Niente  che  lo  scavo  si  avanzl 
un  pô  di  fianco,  ci  si  farà  vedere  ch'egli  era  soUevato  sopra  l  arena 
uer  un' altezza  corrispondente  a  quella  di  un  arco;  il  che  essendo, 
comprend eremo  bene  corne  gli  spettatori  potessero  starvi  al  sicuro  da 
ogni  insulto  délie  fiere.  L' escavazione  di  mezzo  non  è  ancor  giunta  a 
toccare  il  fondo,  ma  intanto  c'insegna  che  egli  fu  appostatamente  rieni- 
pito.  sembrando  che  vi  si  fosse  fatto  un  deposito  degli  scarichi  délia 
(Mttà,  non  trovandosi  infatti  che  rottami,  fra'quali  ho  riconosciuto  un 
capitello  di  marmo,  che  apparisce  intero.  Voi  corne  più  vicino,  sarete 
al  caso  di  continuarmi  le  notizie  su  questo  importante  argomento,  che 
l'ara  saltare  d'  allegrezza  1'  avvocato  Fea ,  il  quale  cosi  vedrà  realizzate 
le  sue  congetture  sul  Colosseo. 

A  Pesaro  fino  dallo  scorso  autunno  fu  trovato  in  poca  distanza  dalla 
città  d  seguente  marmo,  ch'  è  ora  stato  trasportato  nel  seminario.  Egli 
è  stato  pubblicato  molto  scorrettamente  nella  gazzetta  di  Perugia,  ed 
io  ve  lo  ricopio  perché  farà  bella  figura  fra  le  vostre  lapidi  militari. 

D  •  M 

SVETO 

MARCELLIN 

M   I    L   I   T  A  V   I   T 

5.  A  N  •  V  I  •  M  •  V  I  I  I 

TES-AN-II-M-XI 

EQjAN-II-M'VIIII-D-X 
CVRAlsT-SALENA 
P  A  V  L  I  N  A  •  NA 
10.  SVETO-CRISPIN-'E 
SVETO  •  P AY  L  I  N  •  E  V  ■  A^  G 
SVETO  -AVGVRIN  •  M  •  C  •  IIII  •  PR 
SVETO  IVSTVS 

Ma  basti  per  ora  d'  antiquaria. 
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ALL'  ABATE   AMATI, 

r^  ROMA  '. 

:  Di  Savignano,  It  3o  maggio  1818. 

Ainico  carissimo, 

Finalmente  dopo  lunghi  giri  e  rigiri  eccomi  di  piè  feniio  a  casa. 
Ebbi  la  vostra  lettera  dei  7  aprde  a  Milano  iiel  mentre  che  vi  capital 
reduce  da  Toriiio;  ma  non  mi  vi  fermai  che  pochi  giorni,  quante  ba- 
stavano  per  salutare  gli  amici,  e  presi  tosto  congedo  da  quel  beato 
soggiorno,  onde  proseguire  la  mia  scorsa  per  la  Lombardia  Veneta.  Ho 
vedute  lutte  quelle  città  di  cui  aveva  assai  buona  opinione  e  ch'  esse 
non  mi  hanno  smentito.  A  Brescia  mi  sono  fermato  parecchi  giorni  at- 
trattovi  da  alcune  centinaia  di  belHssime  lapidi,  ed  ove  sono  riuscito  a 
leggerne  una  di  un  consolare  reputata  finora  di  lezione  disperata,  per- 
ché non  vi  sono  l'imasti  che  i  bucJn  dei  chiodi  a  cui  erano  raccoman- 
date  le  lettei'e  di  bronzo.  Essendomi  accorto  che  in  ogni  lettera  variava 
la  disposizione  dei  ramponi,  ho  potuto  colla  mia  ostinata  pazienza  ve- 
nirne  a  capo,  ed  eccovene  una  copia  : 

B  A  E  B  I  A  E 
M  F 

NIGRINAE 

T- VI  VI  -VARl 

6.      CONSVLARIS 

SORORIS  FILIAE 

COLLEG-CENT^ 

T  •  V 

Sono  rimasto  molto  contento  di  quella  città,  ove  ho  trovato  un 
tioritissimo  Ateneo  che  médita  grandi  cose,  essendo  tutto  impegnato  a 
proseguire  avanti  T  immensa  opéra  délia  Bibliolcca  Italiana,  di  cui  il 
ch.  Mazzuchelli  ci  aveva  dato  sette  tomi  in  foglio  non  arrivando  che  a 

'  [Communiquée  par  M.  Pellicioni.] 
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tutto  il  B.  Il  miiseo  Veronese  si  è  molto  impinguato  dopo  la  morte  de! 
marchese  Maffei,  e  cosi  1'  abate  Venturi  si  decidese  a  darcene  presto 

il  supplemento  corne  quelle  iscrizioni  lo  meritano^ Più  d'ogni  altra 

cosa  mi  ha  perô  iiiteressato  il  miiseo  Verità,  ove  ho  trovate  parecchie 
medaglie  assai  belle,  e  fra  queste,  due  preziosissime  col  nome  di  due 
proconsoli  ignoti. 

Vicenza  è  bella  e  gentile,  ma  non  dotta.  Padova  conta  parecchi 
uomini  di  merito,  ma  non  délia  nostra  classe.  Ho  quindi  salutato  la 
donna  dell'  Adria ,  che  ho  trovato  squallida  e  misera.  Fer  Ferrara  e 
Bologna  mi  sono  quindi  restituito  in  patria,  ove  poco  mi  fermai  per 
correre  a  Pesaro,  onde  soddisfare  aile  infinité  commissioni  che  aveva 
dai  Lombardi  per  Alceo^.  Otto  giorni  deliziosissimi  ho  passati  seco  lui, 
ed  eccomi  ora  nuovamente  a  Savignano,  tutto  occupato  a  collocare  a 
suo  luogo  un  buon  maggazzeno  di  schede,  che  è  stato  il  frutto  di  questo 
mio  viaggio  di  sette  mesi. 


AL  DOTTORE  GIOVANM  LABUS, 

m  MILAINO^ 

Di  Savignano,  ]i  i3  giugno  1818. 
Amico  carissimo, 

Bella  è  la  particolarità  di  quel  sasso  di  Pavia,  parte  inciso,  e  parte 
scritto  a  colore*.  Se  il   marmo  è  stato  trovato,  corne  suol  dirsi  dai 

'   [L'abbé  Venluri  n'a  publié  que  le  pre-  *  [Voici  cette  inscription  : 

mier  volume  de  ce  supplément ,  qui  est  in- 
titulé :  Guida  al  Museo  lapidario  Veronense; 
Verona,  1827,  m-h°.  L.  Renier.] 

^  [C'est  le  nom  que  portait  Perticari  à 
l'académie  de  Savignano.  Voy.  plus  haut, 
p.  107,  le  commencement  de  la  lettre  du 
i5  mai,  à  Labus.  L.  Remer.]  Les  deux  dernières  lignes  étaient  peintes. 

^  [Communiquée  par  M.  le  docteur  La-        ainsi  que  le  point  entre  leVet  le  P  de  la  k'. 
bus  fils.l  W.  Henzen.1 


C  •  VALERIO 
SABINO 

V    •    P 
R.  AT i ON  ALI 

D    •    D 
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Romani,  in  opéra,  non  vi  sarà  dubbio  che  devra  preferirsi  la  vostra 
seconda  congettura,  che  Valerio  Sabino  abbia  cosi  ordinato  per  la 
speranza  di  altro  inipiego  più  onorevole  da  aggiungersi,  giaccliè  l' iscri- 
zione  ha  tutta  l'apparenza  di  essere  onoraria. 

L'iscrizione  che  vi  mostrai,  in  cui  facevasi  memoria  deUe  somme 
ragioni  dev'  esser  questa  : 

VICTISSIMO 

AVRELIO 

RINO-PIO 

INVICTO-AVG 

5 F     A     C     V     L 

.     .  M  M  A  RVM  •  R  ATIO  N  VM 
.     .     PROXIMIS-ET-ADIV.     .     .  B 
.     .     MINI-EIVS-DICA 
T  I  S  S  I  M  I 

Trovasi  ail'  opposta  a  capo  in  giù  di  uno  dei  cippi  di  Decio  Mario 
Venanzio  Basilio  scoperti  nel  Colosseo  e  pubblicati  daî  Fea  \  il  quale 
preteri  di  daie  anche  questa  perché  non  seppe  leggerla '-.  E  veramente 
assai  logera  e  malconcia,  ed  io  ho  doviito  tornare  più  volte  al  Colosseo, 
e  studiarvi  lungamente  alla  sferza  del  sole  per  ripescarne  la  lezione. 
Egli  certamente  sbagliô  ail'  ingrosso,  quando  la  disse  di  M.  Aurelio, 
appartenendo  indubitatamente  a  Garino.  Io  la  supplisco  cosi  : 

J'o rtissimo  '  «  n  V  I  C  T  I  S  S  I  M  O 
i  m  p   •   m   ■  A  V  K  E  L  l  O 
c  «  R  I  N  O   •   P  I  O 
/(?/^c^•   INVICTO-AVG 
5.  p  r  0  c  •  ¥      A      C      V      L 

5MMMARVM-RATIONVM 
cMWi  •  PP.QXIMIS- ET- ADIVioriB 
n  H  M  I  N  I  •  E  I  V  S  •  D  I  C  A 
T  I  S  S  I  M  1 


'   Osservazioni  siiW  arenn  e  sid  podîo  delV  ^  [  Fea   l'a   donnée  un   peu   plus   loin . 

Anfitcatro  Flatio ,  p.  61.  p.  58.] 
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Se  invece  del  forlissimo  vorrete  mettere  piissimo  o  altra  cosa  sin)ile, 
non  ne  avrete  da  me  contraste;  ma  la  disposizione  délie  lettere  esigge 
certo  che  vi  fosse  altra  parola.  I  procuiatoii  délie  facoltà,  quantunque 
noti  negii  scrittori  dei  bassi  terapi,  non  lianno  pero,  pcr  quanto  nii 
ricordo,  esempio  lapidario.  Sono  incerto,  se  leggervi  proc,  o  p.  p. 
{praeposùus').  giacchè  un  P  •  P  •  RERVM  •  PRIVATARVM  si  ha  m 
una  lapide  di  S.  Elena  presse  il  Muratori'^.  Gomunque  sia,  non  sem- 
hvà  da  dubitarsi  che  non  vi  si  tratti  dei  ragionieri  deU'impero.  Questo 
niarmo  essendo  délia  vostra  classe  giusta  la  nostra  divisione,  starà 
a  voi  di  meglio  studiarlo,  ed  io  aspetterô  che  me  ne  diciate  qualche 
cosa. 


ALL'  ABATE  AMATI, 

IN  ROMA\ 

Di  Savignano,  li  21  giugno  1818. 
Amico  carissimo, 

iNon  so  corne  degnaniente  ringraziarvi  délia  tessera  giadiatoria,  che 
è  stata  per  me  un  regalo  preziosissimo.  Essa  mi  corregge  un  latercolo 
consolare,  e  mi  fa  chiare  due  persone  che  mi  erano  ignotissime.  Spetta 
air  anno  di  Roma  721*,  nel  quale  aile  calende  di  settembre  fu  sulïetto 
Vinicio,  e  a  quelle  di  ottobre  Laronio.  Una  taie  notizia  ci  era  stata  data 
dai  fasti  municipali  deîl' Apiano^;  ma  quella  pietra  fu  copiata  con  una 
negligenza  inhnita,  ed  infatti  aveva  dato  al  primo  il  prenome  di  Marco, 
e  l'altro  di  Lucio  al  seconde.  Cosi  n'era  venuto  che  non  si  sapesse  chi 
fossero  costore.  Ma  era  direme  che  L.  Vinicio  fu  il  padre  del  trium- 
viro  monetale  che  nelle  medaglie  si  dice  L  •  F,  e  che  Q.  Laronio  è 

'   [Il   y  a  certainement  TABVL  à   la  ^  Pag.  261,  a. 

5°  ligne,  comme  le  prétendait  Fea  ;  voy.  '  [Communiquée  par  M.  Pellicioni.j 

Henzen ,  n.  6567,  et  ses  Corrigenda,  p.  5 1 9.  ^  [  Corp.  inscr.  Lat.  vol.  I ,  n.  760.  Voyez 

11  faut  donc  suppléer  p.  p.  ou  ptrieposilus.  la  lettre  du  3o  juin,  à  Labus.] 
L.  Remer.J  ^  [Corp.  inscr.  Lat.  vol.  L  p.  ^71.] 
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quello  clie  (la  Appiano  alessandrino  conosciamo  aver  combattuto  nella 
Sicilia^ 

Non  vi  è  dubbio  che  il  iVammento  di  Foca  non  sia  il  sommo  plinlo 
di  una  gran  base  onoraria,  e  che  non  vi  si  abbia  a  leggere  PETRONI 

Cosi  PETRONI  MAXIMI  fii  scritto  in  egiial  modo  al  sommo 

delPimmenso  cippo  ch' era  una  volta  negli  orli  Medicei -,  spettante  a 
quest'uomo,  insigne  per  due  consolati  ed  in  fine  per  la  porpora  im- 
périale. Probabilmenle  spetterà  a  questo  medesimo  personaggio,  tutto- 
chè  non  possa  dirsi  di  certo,  essendo  stata  in  quei  tempi  fiorentissima 
la  gente  Petronia  e  célèbre  per  le  infinité  dignità  conseguite. 

Mi  fa  specie  che  la  mia  prima  ipatica^  si  ritrovi  oscura.  Prima  di 
pubblicarla  diedi  a  leggerla  in  Milano  a  tre  diverse  persone,  appunto 
perché  vi  osservassero  se  mi  era  spiegato  in  modo  intelligibile  a  tutti. 
Esse  mi  dissero  di  averla  perfettamente  capila ,  e  solo  mi  accennarono 
due  luoghi  ch' erano  loro  sembrati  alquanto  difiicili,  e  ch' io  spianai. 
Ben  è  vero  che  esse  furono  Labus,  Cattaneo  e  Giordani;  e  quindi  tre 
soggetti  che  hanno  pratica  dell'antiquaria;  onde  potrebbe  ancli' essere 
che  la  colpa  piuttosto  clie  mia,  fosse  délia  materia  non  molto  comune. 
Confesserô  anche  che  memore  del  rimprovero  che  aveva  udito  a  farsi 
da  Akerblad  agli  ernditi  moderni  di  non  saper  fare  che  friggere  e  ri- 
friggere  sempre  cose  già  note,  io  ho  scientemente  preterito  ciô  che  già 
conoscevasi,  o  vi  sono  passato  di  volo,  per  fermarmi  solamente  o  a 
riunire  ciô  che  non  era  stato  ancor  raccolto,  o  a  cavarne  nuove  conse- 
guenze.  Prevedo  che  mi  trovero  in  peggior  intrigo  per  la  seconda  parle, 
nella  quale  la  cronologia  di  quei  tempi  si  rifonde  di  pianta,  e  si  mostra 
che  Tito  Livio,  unico  scrittore  di  queU'età,  ad  ogni  passo  si  contra- 
dice.  Certo  che  se  non  si  terra  ben  dietro  ai  miei  argomenti  non  se  ne 
intenderà  nulla.  Ma  dovro  io  per  questo  ripetere  ad  ogni  anno  le  cose 
già  dette  in  anteccdenza,  e  seccare  cosi  ingiustamente  chi  le  ricorda? 
A  me  non  piacciono  i  grandi  volumi,  ne  di  sprecare  fiato  senza  neces- 

'   Bell,  civil,  lib.  V,  c.  cxii.  cxv.  les  nouveaux  fragments  des  fasles  capito- 

'  Gmt.  p.  h!ig.  7.  lins.] 

'  [La  première  de  ses  dissertations  sur 
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sità.  lo  non  iscrivo  clie  pei  critici  e  pei  cronologi;  chè  agli  altri  poco 
importa  se  un  taie  chiamavasi  Pasquino  o  Marforio.  Per  tal  sorta  di 
gente,  in  vero  un  poco  rara  ai  dî  nostri,  quando  lio  citato  esattamente 
ho  già  fatto  il  mio  dovere,  e  clii  non  vuol  credere  aile  mie  asser- 
zioni,  è  ben  giusto  che  ne  paghi  la  pena  coU'andarlo  a  riscontrare  in 
fonte. 

Girca  le  accuse  d' infedeltà,  che  dite  darmisi  da  Fea,  me  ne  rido  per- 
ché sono  certo  del  fatto  mio ,  ed  ho  visto  e  rivisto  quei  marmi  le  dieci 
Yolte.  S'egh  scriverà  nulla  su  di  ciô  io  mi  vendicherô  col  citarlo  pubbli- 
camente  a  presentare  quei  frammenti  all'Accademia,  ed  a  permettere 
che  siano  letti  da  tutti  quelli  che  sanno  leggere. 

La  difticoltà  che  in  voi  sorge  sull"  INREGILLENSIS  ^  vedo  che  nasce 
dal  non  aver  voi  fatto  abbastanza  osservazione  sulla  forza  che  ha  la 
linea  Capitolina.  in  cui  si  nomina  il  nipote  del  decemviro,  scrivendosi 
unito  crASSVS  INREGILLENSIS.  Qui  non  vi  è  dubbio  che  1"  IN  va 
al  REGILLENSIS,  perché  é  questa  1' unica  volta  in  cui  sia  compiulo 
l'antécédente  cognome  CRASSVS  ;  econfesserô,  se  voleté,  che  non 
mi  era  neppur  passato  per  mente  che  alcuno  preferisse  di  farne  il 
mostruoso  CRASSVSINms,  corne  occorrerebbe  nell'opposta  sentenza. 
L'esempio  da  voi  recato  di  Lactucinus  non  cammina  di  pari  passo.  In  esso 
gli  avi  si  chiamavano  Lactuca,  e  i  posteri  ne  avevano  fatto  il  patroni- 
mico  Lactucinus:  ma  nel  nostro  caso  sarebbe  tutto  allopposto,  perché 
i  vecchi  avrebbero  usato  il  patronimico  ù'assinus,  e  i  giovani  il  primi- 
tive Crassus,  il  che  ripugna.  Del  resto  io  su  questo  punto  non  avrô 
forse  detto  tutto  ciô  che  bisognava,  perché  ho  citato  il  Piranesi,  ed 
ognuno  allanno  SgS,  ch'  é  il  39-2  suo,  puô  vedere  la  nota  che  vi  ha 
apposta,  nella  quale  assai  bene  esamina  questa  faccenda. 

'  [Voy.  sur  ce  nom  la  note  de  M.  Momnisen,  dans  le  Corpus  tiiscript.  Latinanim ,  vol.  I, 
p.  fi'ih.  W.  He>zen.] 
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AL  DOTTORE  GIOVAIVIVI  LABUS, 

IZS   MILA>0'. 

Di  Savignano,  li  3o  giugno  i^iS. 
Amico  carissimo, 

Noi  abbiamo  tanto  ciarlato  e  riciarlato  del  vostro  Arrio  Muciano, 
v.he  io  era  persuaso  che  si  fossero  già  passati  in  rivista  tutti  i  sassi 
("lie  parlavano  di  lui;  e  pure  ve  n'  è  un  altro  ancora,  di  cui  non  ab- 
biamo mai  fatto  parola.  Fu  edito  dal  Muratori'^,  ma  era  ben  diiiicile 
che  neila  copia  da  lui  data  si  conoscesse  essere  stato  memorato  il  con- 
sole bresciano,  perché  colla  sua  solita  disattenzione  egli  aveva  saltata 
di  netto  la  riga  ARRI  •  MVCIANI  •  C  .  .  .  .  Ma  questo  marnio,  che 
trovasi  a  Castel  Toblino  nel  Tirolo,  fu  prodotto  dal  Tartarotli  nella 
sua  lettera  allô  stesso  Miiratori^,  cjuantunque  con  alcuni  erroruzzi,  che 
non  si  trovano  nellesemplare  Muratoriano,  e  paragonando  le  due  le- 
zioni  pare  che  sia  questa  la  vera.  Mi  piacerebbe  di  sentire  da  voi  se 
ne  aveste  qualch'  altro  apografo ,  che  la  confermasse  : 

FAT  I  S  •  F  AT  A.  .  . 
DRVINVS-M-NO.  . 
ARRI-MVCIANI-C.   . 

ACTOR'PRAEDIORVM 
5.  T  VBLINAT-TEGVRIVM 
A-  SOLO  •  IMPENDIO  •  SVO  •  FE 
CIT-ET-IN-TVTELA'EIVS 
HS- N"-  ce-  CONLVSTRIO 
FVNDI-VETTIANI-DEDIT 

Non  vi  è  difficoltà  nel  l'istaurare  la  parte  perduta,  leggendo  FATIS  • 
F  AT  Alibus  •  DRVINVS  •  M  •  NO///-  ARRI  •  MVCIANI  •  Co.s,-  ma  ve 

'  [Communiquée  par  M.  le  docteur  La-  '  [Dans  son  ouvrage  intitulé  Memorie  di 

bus  fils. ]  Rovereto,  Venezia ,  l'jSh .  in-h",  p.  Ss.] 

'  Pag.  89,3. 
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Il"  è  ben  molta  a  definire  cosa  sia  il  CONLVSTRIVM  deila  penui- 
tima  riga,  ch'  è  parola  igiiota  a  tutti  gli  scrittoii  latini.  A  me  pare 
iina  magistratura  rurale,  e  forse  non  dissimile  dai  nostri  consorzii. 
Mérita  anche  osservazione  l'altra  parola  sconosciuta  TEGVRIVM,  di 
cui  perô  non  è  difficile  il  penetrare  il  senso,  dovendo  essere  una  specie 
di  portico  o  di  tettoia  per  porre  in  salvo  dalle  ingiurie  délia  stagione 
le  statue,  o  che  che  altro  avesse  costui  dedicato  ai  Fati.  L"  unica  difli- 
coltà  che  in  me  cade  nella  lezione  di  questo  marmo  appartiene  ail'  in- 
gente  somma  di  cinque  mila  sciidi,  o  sia  di  duecento  mila  sesterzi,  che 
questo  Druino  ha  dati  pel  mantenimento  e  custodia  di  una  taie  baracca. 
Mi  si  moltiplicano  le  dubbiezze,  se  risguardo  che  costui  dev' essere  di 
condizione  servile,  ch'  egli  abitava  in  paesi  miserabilissimi,  e  che  la 
copia  del  Tartarotti  lascia  dubbio  sulla  nota  fiS.  Per  lo  che  sarei  quasi 
sospettato  di  credere  che  invece  di  iiS  si  fosse  X.  Prima  di  trascrivere 
questa  pietra  nella  raccolta  che  vo  incominciando  délie  mie  iscrizioni 
consolari,  attenderô  di  sentirne  il  vostro  parère  ^ 

Solo  Tiresia  indovinerebbe  ove  ora  si  trovi  quel  mio  scartafaccio. 
m  cui  aveva  raccolte  le  iscrizioni  di  \espasiano,  essendo  quello  un  la- 
voro  di  cinque  o  sei  anni  ta,  cui  non  ho  più  pensato-.  So  di  certo 
per  altro  che  non  ve  ne  aveva  alcuna  délie  nuove,  onde  non  potreste 
da  esso  apprendere  coga  che  non  sappiate.  L'  unica  incognita  di  quei 
tempi,  che  mi  ricordi  di  aver  veduta,  si  è  questa  ch' è  scritta  in  un 
gran  pezzo  di  peperino  venuto  pochi  anni  sono  al  museo  Vaticano,  non 
so  bene  da  dove^  La  cattiva  qualità  del  marmo,  e  1"  ingiurie  dell"  età 


'  [Voy.  Orelli,  n.  1773.  Labus  a  donné 
un  texte  exact  de  cette  inscription  dans  ses 
Monumenti  antichi  scoperti  in  Brescia,  p.  67. 
et  dans  ses  Marmi  antichi  Bresciani ,  p.  101. 
n.  161.  U  y  a  bien  sur  le  monument  HS  • 
N  ce .  et  la  troisième  ligne  doit  être  ainsi 
restituée  : 

FATIS-  FATA6m« 
ainsi  que  la  proposé  Labus  dans  ses  Marmi 
antichi  Bresciani.  SS  .  Hevzex.I 


'  [Il  sagit  sans  doute  du  Mémoire  sur 
les  puissances  tribimiciennes  et  sm^  les  sa- 
lutations impériales  de\  espasien  et  de  Titus . 
dont  Borgbesi  avait  donné  le  manuscrit  à 
M.\  andeviver.  et  que  nous  publions  en  tète 
de  ce  volume.  L.  Rexier.] 

'  [Fabretti  l'avait  vae  a  Castel  di  Guido. 
à  1 3  milles  de  Rome  sur  la  voie  Aurélienne: 
voy.  ses  Inscriptions ,  p.  ^i/j .  n.  36i.  L.  Re- 
xier. 1 
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che  ha  sofî'erte,  l'avevano  resa  di  clidicilissiîiia  lettiira,  onde  colui  ch(3 
ha  r  incarico  di  colorire  in  rosso  le  lettere  délie  iscrizioiii  ne  aveva 
latto  un  niostro;  hasli  dire  che  da  un  Tito  ne  aveva  fatto  un  Antonino. 
lo  ebhi  pietà  di  questo  bel  monumento,  degno  per  la  sua  semplicità 
e  per  la  sua  magnificenza  dei  tempi  i-epnbblicani,  e  avendo  fatto  can- 
cellare  gli  empiastri  clic  impedivano  di  vedere  nettamente,  insegnai 
al  coloraro  cio  ch' ei  non  era  obbligalo  di  sapere,  ma  che  perô  non 
sapevano  gli  stessi  prefetti  di  cpielF  insigne  slabiliniento,  giacchè  sia 
h)de  al  vero,  il  coloraro  è  il  più  bravo  anticpiario  di  quel  museo  : 

IMP-TITVS 
CAESAR 

VESPASIANVS-AVG 
PONTIFEX 
5.    MAXIMVS-TRIBVNIC 
POTE  STATE  =  VIIII 


IMP-XIIII  •  P-P-  COS-VII 


DESIGN  ATVS  •  VII  I 
CENSOR-FECIT 

Questa  è  poi  Tiscrizione  Mitriaca  di  cui  vi  ho  parlato;  io  non  1' ho 
veduta,  essendonii  stata  comunicata  da  Monsignor  dei  Marsi,  che  la 
ricopiô  sulle  montagne  di  Norcia  nel  fare  la  visita  pastorale  : 

INVICTO  •  MITHRAE 

APRONIANVS-ARl-AR 

RII-P-DD 

DEDIC  ATVM  •  V  1 1  •  K  ■  I  V  L 


5.      MAXIMO  •  ET  •  ORPHITO  •  COS 
PER-C-ARENNIVM-REA" 
TINVM-PATREM 

Il  buon  prelato  mi  spcrgiurava  ch'  era  cosi  scrilto  indubitataniente. 
cf  sed  credat  Judaeus  Apella,  non  ego.  -^  Quell' ARI  ARRII  è  un  indovi- 
nello  che  non  potrebbe  spiegarsi,  ond'  è  ccrto  che  ivi  si  nasconde 
magagna.  Per  fare  il  meno  tortopossibilc  a  Monsignore,  io  proponeva 
di  cambiare  l'I  di  ARI  in  un  K,  che  puo  illudere  i  meno  pratici,  e 
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quindi  me  ne  veniva  un  arkamis  Arrii,  il  che  va  bene.  Solo  rimarrebbe 
quel  P,  di  ciii  non  sapremmo  che  farci,  ed  io,  geloso  délia  scienza  lapi- 
daria  di  Monsignore,  diceva  a  mezza  bocca  che  il  marmo  è  del  920; 
che  del  918  abbiamo  console  un  Arrio  Pudente,  e  quindi  che  quella 
iniziale  potrebbe  essere  il  principio  del  cognome  Pudente.  Ma  Amati, 
che  ha  meno  riguardi,  strillava,  e  con  ragione,  che  i  cognomi  non 
furono  mai  denotati  con  sigle,  e  convenendo  meco  che  qui  si  trattava 
di  un  arcario,  leggeva  interamente  nella  seconda  riga  ARKAR,  e  so- 
steneva  poi  che  il  vescovo  aveva  lasciata  qualche  cosa  nella  riga  sus- 
seguente,  nella  quale  leggeva  AR-P-II,  0  AR-II-P,  cioè  argentî  duo 
pondo.  Yoi  avete  voluto  conoscere  questo  marmo,  e  siete  percio  obbli- 
gato  a  dirne  il  vostro  parère  ^ 

Scarse  sono  le  notizie  epigrafiche  romane  degli  ultimi  ordinarii.  So- 
nosi  avute  dal  lago  di  Celano  alcune  iscrizioni  poco  interessanti,  che 
troverete  stampate  nel  Diario  Romano,  le  quali  abbisognano  di  me- 
dica  mano,  essendo  a  mio  parère  scorrettissime,  il  che  non  mi  fa  specie 
perché  conosco  chi  le  ha  copiate.  Io  ho  perô  avuto  di  cola  un  prezioso 
dono  nella  copia  di  questa  tessera  gladiatoria  del  731,  venuta  fuori 
di  fresco,  con  cui  si  correggono  i  prenomi  di  due  consoli  suffetti,  che 
sulla  fede  délia  scorrettissima  tavola  dell'  Apiano  eransi  detti  finora 
M.  \inicio  e  L.  Laronio^  : 

P  LO  C  AMVS 
AV  T  R  O  N  I 
S  P  •  K  •  N  O  V 
L'VIN-QjLAR 

Niuna  notizia  avevasi  di  costoro,  ma  dopo  la  variazione  del  loro 
prenome,  diremo  che  il  primo  è  il  padre  di  L.  Vinicio  triumviro  mo- 
netale  sotto  Augusto,  di  cui  ci  restano  moite  medaglie,  e  che  il  second© 
è  il  Q.  Laronio  clie  combatte  in  Sicilia,  come  ci  racconta  Appiano^. 

'  [Au  lieu  de  ARl-AR,  il  y  a  sur  le  Dono  Dédit.  Voy.  Mommsen,  /.  N.  ôyoo; 

monument  ARKAR.  et  on  lit  à  la  3°  ligne  Henzen,  n.  0700.  L.  Remer.] 
REI  •  P  •  D  ■  D;  il  faut  donc  restituer  ainsi  '  [Voy,  la  lettre  du  21  juin,  à  Amati.] 

ces  deux  lignes  :  ARKAR^W  REI  -VuliUcae  ""  [Bell,  civil,  lib.  V,  c.  cxii,  cxv.] 
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Ami 


ALL'  ABATE   AMATI, 

IN  ROMA  '. 

Di  Savigriaiio.  il  i  <li  agosto  1818. 


ICO  canssimo, 


La  contesa  di  Angizia  non  mi  era  nota  nella  mia  solitudine,  se  non 
perciô  clie  ne  aveva  detto  il  Cracas-,  ma  questo  mi  era  bastato  per  cono- 
scere  che  neli'interpretazione  si  era  molto  lontano  dal  vero^.  Sono  pie- 
namenle  d'accordo  con  voi  che  quelle  sigle  non  vanno  interpretate  ex 
pecunia  publica  Angiliae,  e  che  ivi  non  è  certamente  il  nome  di  una  ciltà. 
Ciô  non  puô  supporsi  se  non  che  da  chi  sia  affatto  digiuno  délie  frasi 
lapidarie.  Voi  incliinate  a  leggere  ex  pecuniis  Angiliae,  con  che  mi  mo- 
strate  di  tenere  questa  Angizia  per  una  privata  che  abbia  dato  ai  qiiin- 
quennali  il  denaro  per  la  ristanrazione  del  muro.  Ma  io  non  so  aft'atto 
acquietarmene  parendomi  strano  che  una  donna  si  nomini  in  una  la- 
pide, che  non  è  certo  degli  ultimi  secoli,  con  un  solo  nome.  Se  ho  da 
aprirvene  il  mio  schietto  seniimento,  diro  che  vorrei  prima  essere  ben 
sicuro  délia  lezione.  A  buon  conto  la  lapide  non  deve  essere  sicuramente 
in  ottimo  stato.  Essa  è  certo  frammentata,  quantunque  il  Cracas  l' ab- 
bia maliziosamente  taciuto;  perché  senza  ciô  non  si  comprende  il  lA 
délia  seconda  riga,  supplito  lAmiariiis  col  fondamento,  cred'io,  di  una 
Gruteriana",  in  cui  si  nomina  un  P.  Paccius  lanuarins.  Oître  di  ciô  non 
si  è  potuto  dissimulare  che  si  è  dovuto  supplirla  in  più  luoghi,  Ciô 
posto  sia  lecito  dubitare  délia  riga  EX-  P  •  P.  Vi  parrà  strano,  ma  pure 
è  vero,  che  per  cjuanto  io  mi  abbia  ripescato  non  trovasi  esempio  di 
questa  abbreviatura.  Essa  non  apparisce  chenegli  ultimi  secoli  in  qual- 
che  dittico  nel  scnso  ex  praefeclus  praetorio,  in  un  papiro  invece  di  ex 
praepositis,  e  in  un  sasso  cristiano  milanese  per  ex  protectoribus,  corne 
ha  spiegato  il  Marini^  D'altronde  ho  imparato  a  mie  spese  a  dubitare 

'   [Communiquée  par  M.  Pellicioni.  j  ^  [Voy.  la  lettre  du  i5  août,  à  Labns.] 

■  [Le  journal  de  Rome,  que  l'on  appelait  *  Pag.  'i3/i,  h.  [Mommsen.  /.  N.  189/1.] 

ainsi  du  nom  de  son  imprimeur.]  '^  [Fr.  Arval.  p.  29G  a.\ 

VI.  16 
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di  tutte  le  sigle  che  non  s' intendono  alla  prima,  giacchè  ogni  giorno 
mi  vô  convincendo  col  fatlo  che  le  straordinarie  sono  tutte  viziose  :  e 
certo  coi  passi  che  ha  fatti  la  scienza  lapidaria  possiamo  pretendere 
di  saperne  almeno  qiianto  l'infima  plebecula  romana,  alla  qiiale  simili 
abbreviatiire  dovevano  essere  intelligibdi.  lo  niitro  il  sospetto  che  vi  si 
abhia  a  leggere  EX-PR;  credo  che  1'  ultima  gamba  delF  R  siasi  presa 
per  un  punto,  ne  so  rimuovermene  fmchè  voi,  o  altri  che  abbia  gli  oc- 
chi,  non  mi  asserisca  positivamente  il  contrario.  In  questo  caso  ognuno 
sa  leggervi  ex  praecepto;  Angizia  rimane  una  dea  com'è  stata  sempre;  la 
sentenza  sta  nel  luogo  dove  dev' essere,  e  infiniti  esempi  si  trovano  di 
opère  fatte  ex  praecepto,  ex  jnssii,  ex  monilu  di  taie  o  taie  altra  divinité. 
Vi  ringrazio  sommamente  délia  tessera  gladiatoria\  quantunque  in- 
franta,  essendo  questi  i  più  autentici  monumenti  che  vanti  la  scienza 
ipatica,  perché  gii  unici  che  ci  assicurino  veramente  che  nel  tal  giorno 
era  console  il  taie,  onde  sono  utdissimi  per  determinare  i  suffetti.  La 
memoria  del  mese  Quintile  ci  assicura  ch'  è  cosa  tutta  repubblicana, 
e  perciô  ch'  il  VA  è  principio  di  un  nome,  non  di  un  cognome.  Ma  la 
mancanza  del  nome  de!  collega  fa  si  che  non  si  possa  riporre  in  anno 
certo.  Solo  puô  dirsi  che  spetta  sicuramente  o  ail' anno  698  in  cui 
M.  Valerio  Messala  Nigro  fu  collega  di  M.  Pupio  Pisone,  0  ail'  anno  701 
in  cui  un  altro  M.  Valerio  Messala  ebbe  in  compagno  Cn.  Domizio  Cal- 
vino.  Potrebbe  dirsi  che  piij  probabilmente  deve  appartenere  al  primo 
anno,  perché  in  un' altra  tessera  del  secondo  vedesi  Valerio  anteposto 
a  Domizio,  M  '  VAL  •  CN  •  DO;  ma  si  sa  anche  che  nei  tempi  re- 
pubblicani  i  consoli  in  Roma  si  nominavano  0  prima  0  dopo,  secondo 
che  i  fasci  in  quel  tal  giorno  erano  presso  l'uno  0  1'  altro.  Se  vi  fosse 
nella  rottura  qualche  leggero  indizio  délia  lettera  antécédente,  si  po- 
trebbe facilmente  troncare  la  contesa.  Placerai  il  supplemento  pilar- 

[Les  inscriptions  de  cette  tessère.  qui  était  brisée,  sont  ainsi  conçues  : 

JGVRVS 
Lani 

{•M-VA 
Voy.  le  Corpus  iuscripiioiiuiii  Latiniirum ,  vol.  I,  p.  196.  n.  726.] 
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GVRVS,  perché  in  simili  tessere  abbiamo  un  PHILARGVRV  PRO- 
CILI  ali'anno  6^b\  e  un  PILARGVRVS  LVCILI  alFanno  684^  Ma 
se  neir  originale  la  letlera  residua  LANl  è  orizzonLale,  corne  nella  vo- 
stra  copia,  e  non  piuttosto  inchinata,  allora  invece  di  Serrani  richiedo 
il  permesso  di  leggere  francamente  si'LANI. 

Mi  duole  dei  tanti  incommodi  che  vi  ha  cagionali  l' iscrizione  di 
Mecio  Leto^  e  più  me  ne  duole  perché  poteva  risparmiarveli  se  non 
fossi  stato  condotto  in  errore  dalla  maliziosa  citazione  del  Marini  che 
ha  parlato  di  costui  corne  di  un  console  nuovo^,  quando  già  molli 
anni  prima  si  sapeva  che  cosi  doveva  riporsi  in  questo  latercolo  del 
968.  Trovo  perô  la  ragione  di  questo  suo  misterioso  parlare,  percliè 
conosco  dalle  sue  note  manoscritte  ail' Almeloveen,  ch' egli  dubitava 
délia  aggiudicazione  di  questo  console  a  quell'anno,  perché  le  lettere 
gli  sembravano  troppo  belle.  Ma  ha  avuto  giudizio  nel  tacere  al  puh- 
blico  una  taie  sua  opinione,  perché  si  sarebbe  fatto  canzonare.  Intanto 
non  é  da  dubitarsi  che  la  lapide  cui  era  aggiunta  quella  dedicazione 
non  sia  quella  di  Attico  riierita  immediatamente  dopo  dal  Galletti, 
giacché  nell'  esemplare  ch'  io  ne  conosceva  da  altra  fonte,  si  assicura 
che  quelle  due  iscrizioni  erano  incise  in  due  diverse  faccie;  onde  con- 
verrà  dire  che  sia  stato  segato  il  cippo  quando  fu  portato  al  Vaticano, 
ove  io  pure  aveva  ricopiata  la  parte  latérale. 


AL  DOTTORE  GIOVANNI  LABUS, 

IN  MILAINO^ 

Di  Savignanb,  li  i5  agosto  1818. 
Âmico  carissimo, 

Brocchi  é  tornato  da  un  piccolo  viaggio  che  ha  fatto  per  le  mon- 
tagne degli  Abbruzzi  e  délia  Sabina,  ed  ha  avuto  la  gentilezza  di  man- 

'   [Corp.  tnscr.  Lat.  vol.  I,  n.  7-29. ]  '  [Fr.  Arval.  p.  1^0  b,  n.  35.  L.  Rexier.] 

-  [Ibid.  n.  j'2i.]  ''  [Communiquée  par  M.  le  docteur Labus 

^  [Voy.  Galletti,  de  Primicerio,  p.  2G7.]         tils.j 
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darmi  un  quaderno  di  1 1^  lapidi,  clie  si  è  copiaie  per  via.  Finora  non 
ne  ho  trovato  che  3i  édite,  e  sono  certo  che  poche  più  altre  io  sa- 
ranno.  Vedete  adunqiie  ch'  io  sono  ora  ben  occupato  con  più  di  ottanta 
lapidi  non  conosciute.  Veramente  per  la  più  parte  sono  di  poca  inipor- 
tanza,ma  tuttavolta  vi  si  hanno  parecchi  nomi  di  genti  nuove  ed  altre 
notiziole  non  inutili.  Non  ve  ne  ho  trovate  che  due  sole  atte  aile  mie 
viste,  una  délie  quali  inedita  affatto  è  singolare,  perché  nel  citarsi  il 
consolato  IV  di  Garacalla  se  gli  aggiunge  il  cognome  di  Severo  ^  del 
che  non  avevano  altro  esempio  che  in  un  marmo  di  Spagna  perciô 
tenuto  sospetto^  Intanto  io  non  voglio  esservi  avaro  di  queste  mie 
ricchezze,  ed  eccovene  un  saggio  nelle  due  imperiali  che  vi  sono. 

La  prima  trovasi  ad  Antrodoco  nella  porta  del  paese  ^ 


IMP-  CAES  •  DIVI 
NERVAE-  F-  NER 
VA  •  TRAIANVS 
AVG • GERM AN 
5.  DACICVS-POiliTIF 
MêFùi  I  M  V  S  •  T  R I  B 

V I  •  c  o  s  •  vmmmmm . .  v  b 

STRVCTIONEM-  CON 
10.    Tmwm-ABEM-MONTIS 
FECIT 

Quantunque  un  poco  guasta,  è  facilissimo  il  ristaurarla,  ed  aurea 

'  [Cette  inscription  avait  déjà  éié  publiée  exemple  du  même  fait  [Mus.  Ver.  p.  i  o i .  3 ) , 

par  Marini,  Fr.  Arval.  p.  9/t.  Cf.  Momni-  et  Ion  en  a  trouvé  depuis  beaucoup  d'autres; 

sen ,  7.  -V.  Sg/ii.  L.  Renier.]  voy.  mes  Inscr.  rom.  de  l'Algérie,  n.  86, 

"  [Grut.  p.  967,  7;  voyez  Maffei,  Ars  1/128,  1^29,  1680,  i5oi,  16Û7,   2^56, 

ait.  lap.  p.  3i3.  Maffei  lui-même  avait  pu-  a 537,  8275,  etc.  L.  Renier.] 

blié,  sans  en  suspecter  pour  cela  l'authenti-  ^  [^oy.  Mommsen.  /.  N.  G261;  Henzen. 

cité,  une  seconde  inscription  présentant  un  n.  6620.] 
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è  veramente  la  frase  ff  substructionem  contra  labem  moiitis  fecit.  n 
Ouest'  altra  esiste  nel  museo  lapidario  del  Liceo  dell'  Aquila ,  ed  è  in- 
cisa in  un  cippo  rotondo  ^  : 


ANTONINC 

AVG 

SEVERI-AVG 

FIL 


Délie  militari  vi  darô  le  due  più  interessanti.  Vedesi  la  prima  ad 
Avezzano  -. 


D  •  M  •  S 

M-MARCIO-M-F-FAB 

IVSTO-VET-DIVI-HAD 

EQVITI-CHO  -VU  •  PR 

5.    iîÏÏ- VIR- AED  •  lÏÏI-VIR- r  D 

CVRATORI'ANNO  ÏÏ  ^ 

CVRATORI  ■  AQVEDVCTV 

VIX-A-LXV 
M  •  MARCIVS  •  EVTYCHES 
10.     ET- MARCIA-RESTITVTA 
PATRONO-OPTIMO  'S VI S 

AMANTISSIMO-B-M 

ET-  SIBI-  SVISQVE  •  POS 

TERIS-  EORVM 

i5.    HVIC-MONVMENTO 

TERRA • CEDIT 

IN  •  FRONT  •  P  •  XXXV  •  IN  •  AG •  P  •  LX 

Neir  undecima  riga  o  un  punto,  o  una  scagliatura  deve  aver  fatto 
illusione  al  Brocchi,  chè  in  quel  SVIS  Y  ultimo  S  deve  essere  certa- 

'  [Mommsen,  /.  N.  69/1 3.]  —  '  [Mommsen.  /.  N.  563o.] 
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mente  fantastico.  Vedesi  la  seconda  a  Rieti  nell'atrio  del  palazzo  com- 
munale K 

h. 

L-ORANIO-LFIL 
QVIR-IVSTO;^P-P 

PRAEF  •  CASTROR-  LEG  •  lÏÏ  •  CYR 
LAVRENTI-LAVINATI-SACER 
5.  FLAMINI -AVGVSTALI 

PLEBS-  REATINA 

PATRONO 
QVOD  -IS-  PRIMVS-  OMNIVM 
HS-C-M-N-AD-ANNONAE-COM 
10.  PARATIONEM  ■  MVNICIPIBVS  •  SV 
IS-DEDIT-STATVAMQ_-HONO 
RE-CONTENTVS-  SVA  •  PECVNIA 
POSVIT 

L      •      D      •      D      •      D 

Quasi  giurerei  che  invece  di  ORANIO  si  ha  da  leggere  GRA- 
NIO  '-.  Intanto  in  grazia  di  M.  Marcio  Eutichete  aggiungerô  anche 
quest'  altra  che  trovasi  pure  ad  Avezzano,  e  ch'  è  deforniata  nel  Mura- 
tori  ^  : 

5. 

D  •  M  •  S 

M  •  MARCIO  •  EVTYCHETI 

L-  SALVIVS-SVCCESSVS 

AMICO-OPTIMO 

5.    M  ARCI  A  •  RESTVTA 

CONIVGI  •  KARISSIMO 

MARCIA-IVSTA 
PATRI  •  PIENTISSIMO 

'   [Henzen,  n.  6769.  On  lit  sur  ie  côté  ^  [Le  P.  Garrucci,  et  de  Costanzo  dans 

droit  la  date  de  la  dédicace ,  correspondant  à  son  Odeporico  manuscrit,  ont  lu  également 

l'an  18^  de  J.C.  voy. Garrucci,  Inscr.veteres  ORANIO.  —  W.  He'vzen.] 

Reate  quae  exstant,  p.  i3,  n.  8.  L.  Renier.]  ''  Pag.  1481,9.  [Mommsen,  /.iV.  5655.] 
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Dai  Diario  di  Roma,  dal  Giornale  di  Guattani  e  da  allre  slarnpc  di 
Roma,  avrete  forse  saputo  il  rumore  che  vi  dimora,  per  la  scoperla 
délia  sognata  città  di  Angizîa.  Questa  Dea  già  cognita  si  vuol  per  forza 
convertire  in  una  città ,  e  ciô  coll'  autorité  di  Solino ,  del  Cellario  e  di 
non  so  chi  altro,  che  non  parlano  clie  di  un  tempio  e  di  un  luco.  Tutto 
il  fondamento  consiste  in  questo  frammento  che  il  Brocclii  ha  vediito 
e  copiato  con  tutta  diligenza  \  e  ch'  io  vi  trascrivo  onde  con  cogni- 
zione  di  causa  possiate  anche  voi  mettere  il  becco  in  molle  : 

SEx-PACCivs-i  wmâmM^m 

ET-SEX-PACCIVS-  \  AM^M 
QVINQ^MVRVM-VE  TUllilllI 
CONSVMTVM  •  A  •  SOLO  •  HESTIlMil» 
5.  EX -P-P-ANGITIAE 

Tutti  hanno  spiegato  EX  Feciuiia  Fublica  ANGITIAE,  cioè  col 
pubblico  denaro  délia  città  di  Angizia,  e  solo  Amati  ed  io  non  ne  sianio 
persuasi,  che  barbara  ci  sembra  questa  formola,  e  i  Latini  certamente 
dissero  a  ex  pecunia  Mediolanensiuni,  Brixianorum,  ecc.  n  non  certo 
fcMediolani,  Brixiae.  ^^  Oltre  di  che  se  la  pecunia  era  degli  Angiziani, 
inutile  era  il  dire  ch'  era  pubblica.  Noi  conveniamo  che  Angizia  è  qui  il 
nome  délia  Dea,  ma  non  siamo  d'accordo  nell'interpretazione  délia  sigla. 


ALL'  ABATE  AMATI, 

I>   ROMAl 

Di  Savigniiiio,  H  i6  agosto  i8i8. 
Amico  carissitno, 

Poichè  il  Brocchi  ci  assicura  délia  lezione  EX  •  P  •  F  nella  la])ide 
d' Angizia  ^  converrà  mutar  sentenza.  Voi  persistete  nella  vostra  inter- 
pretazione  ex  pecuniis  Angitiae,  ne  a  me  certo  fa  difficoltà  il  punto  in- 

'   [Voy.  Moramsen,  /.  ^V.  SSg-i.]  '  [Voyez  la  lettre  précédente,  et,  plus 

-  [Communiquée  par  M.  Pellicioni.J  haut,  la  lettre  du  i"  août,  à  Amati.] 
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terposto;  senza  fare  un'  erudiia  caccia  di  altri  esempi,  basta  a  difen- 
dervi  la  comiinissima  sigla  C*C"V'V  per  dire  chrissimi  viri.  Ma  a 
me  fa  iiitoppo  l'osservazione,  che  in  qiieslo  caso  disporrebbe  del  de- 
naro  dei  tenipio  un  magistrato  civile,  e  non  un  sacerdote,  a  cui  sem- 
brerebbe  che  dovesse  spettare.  Vorrete  voi  dire  che  i  preti  antichi 
fossero  si  diversi  da  quelli  d'  oggidi,  che  mentre  questi  fulminano  sco- 
muniche  a  chi  tocca  un  loro  quattrino,  quelli  fossero  si  buoni  da  con- 
cedere  1'  erogazione  délie  loro  rendite  ai  secolari  ?  lo  per  me  non  ne 
sono  persuaso,  chè  1' avarizia  sacerdotale  era  in  proverbio  anche  agli 
antichi,  e  me  ne  appelle  a  Luciano.  Ferme  adunque  stando  che  Angi- 
zia  è  nome  di  una  Dea,  io  vi  proporrô  due  altre  congetture.  Colla 
prima  penserei  che  si  a\  esse  a  ritenere  la  spiegazione  ex  piiblica  pe- 
cunia,  ma  direi  che  T  ANGITIAE  è  un  dativo  e  non  un  genitivo, 
onde  volesse  dire  che  questa  spesa  è  stata  fatta  in  onore  di  Angizia. 
E  vero  che  piii  comunemente  si  pone  in  questo  caso  sul  principio 
délia  lapide,  ma  non  mancano  moltissimi  esempi  in  cui  si  è  posto  in 
fine.  Eccovene  un  caso  identifico  in  un  sasso  Nolano  ^  :  C  •  C ATIVS  • 
M  •  F  •  lÏÏ-  VIR  •  CAMPVM  •  PVBLIC  •  AEQVANDVM  •  CVRA- 
VIT  •  MACERIEM  •  ET  •  SCHOLAS  •  SOLARIVM  •  SEMITAM  • 
D  •  S  •  P  •  F  •  C  •  GENIO  •  COLONIAE,  e  se  vorrete  anche  1'  esempio 
del  restituit,  ve  lo  darà  quest' altra  pietra  parimenti  di  Nola-  :  C 
CLVVIVS  •  M  •  F  •  IIII  •  VIR  •  IVRI  •  DIC  •  II  •  VIR  •  NOLAE  •  IIII 
VIR  •  QyiNQVENNAL  •  DE  •  SVO  •  FACIVND  •  COERAVIT 
IDEMQVE  •  RESTITVIT  •  lOVI  •  O  •  M  •  SACR.  Dair  altra  parte 
osservando  che,  in  simili  lapidi  di  costruzioni  pubbliche  o  sacre,  citasi 
quasi  sempre  la  facoltà  che  si  aveva  di  farle,  onde  i  tanti  modi,  rrex 
ff  auctoritate,  ex  voluntaLe,  ex  consensu,  ex  sententia,  ex  decreto,  ex 
ff  consulte, n  mi  è  venuto  in  cape  di  leggere  eœ  permissii  pontificis  An- 
gitiae.  La  formola  ex  permissu  non  è  mené  comune  délie  antecedenti; 
per  valermi  del  sole  Grutero,  vi  abbiamo  :  ce  permissu  Ti.  Allieni  Sicini 

'   [Voy.  Mommsen,  /.  N.  1997.]  trat  de  Nola;  voy.  plus  haut,  tom.  I,  p.  63. 

[C'est  une  inscription   de  Pouzzoles,         L.  Remer.] 
mais  dans  laquelle  est  mentionné  un  magis- 
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ce  Quintini  cur.  aed.  sacr.  aediculam  vetustate  conlapsam  restituerunt  ^;  n 
tcpermissu  M.  Arricini  Ciementis  - ii  ch' era  anch'egli  un  curatore  délie 
fabriche  sacre;  tcpermissu  Maeci  Rufi  curatoris  aedium  aram  conse- 
cr  cravil^;  «i  cr ex  permisso  Aeliorum  Minervae  votum  soîvit^;  ii  rcpermissu 
crpientissimorum  tribulium  aram  posuerunt^;^  e  finalmente  ccpermissu 
crpontificis  Volcani'^.  11  Dell'  ahbreviatura  P  in  luogo  ai  permissu  ne  ab- 
biamo  esempi  recati  dal  Marini;  di  quella  di  pontifex  non  ne  chiede- 
rete  citazioni,  perché  l' incontrate  ad  ogni  momento.  Eccovi  dunque 
due  altri  lunari  ch'  io  sottopongo  al  vostro  giudizio. 


AL  DOTTORE  GIOVANNI  LABUS, 
IN  MILANO'. 

Di  Roma,  l'ultimo  di  carnevale,  1819. 
Amico  carissimo, 

Io  non  mi  meraviglio  più  se  gli  onorati  studi  sono  qui  coltivati  si 
poco,  perché  questo  é  il  vero  paese  del  dissipamento,  ed  io  Io  provo 
in  effetlo.  Dieci  volte  avrô  presa  in  mano  la  penna  per  rispondere  alla 
vostra  carissima,  e  quando  una  cosa,  quando  un'  altra  me  ne  ha  di- 
stolto  sul  bel  principio.  Ma  cosi  non  avverrà  certamente  quest'oggi, 
ch' é  1  ultimo  giorno  di  carnevale,  in  cui  non  saravvi  persona  che  ab- 
bia  voglia  di  venirmi  a  disturbare. 

Sto  ora  preparando  le  materie  pel  terzo  libercolo  del  Giornale  Arca- 
dico,  e  r  ordine  prefisso  mi  chiama  a  parlare  di  due  sassi,  che  non 
sono  di  molto  interesse,  quantunque  uno  mi  sembri  inedito,  onde  mi 
spaccerô  in  poche  parole  ^.  Mi  prevalerô  délia  carta  che  mi  resta  per 
Dubblicare  una  integerrima  e  preziosissima  figulina'-'  venuta  fuori  ieri 

'  [Pag.  198,  3.J  '^  [Pag.  /il S,  8.] 

*  [Pag.  io4,  6.J  '  [Communiquée  par  M.  le  docteur Labus 
'  [Pag.  1009.  12.]  fils.] 

*  [Pag.  80.  1 3.]  '  [Voy.  plus  haut,  tom.  111,  p.  27-8-2.] 
'  [Pag.  1099.  8.j  ■'  [Voy.  plus  haut.  tom.  111,  p.  SS-Ay.] 

VI.  17 
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Taltro  da  uno  scavo  aperto  nella  villa  Negroni,  che  darô  anche  in  rame, 
e  che  dice  cosi  : 

O   D   EX   PU  DOM   LVC  VER   CL   QV 
O  ANT   un   -E  VERO   II 

COS 

Forse  è  quella  stessa  che  troverete  iielle  Mariniane  al  n°  5o3.  ma 
se  è  cosi,  malamente  vi  si  è  letto  MER  in  camhio  di  VER.  il  clie 
basta  a  distruggere  tutta  l' iniportanza  di  questo  mattone. 

Voi  sapele  che  il  Fabretti,  il  Tillemont  e  il  Marini  hanno  da  gran 
tempo  sospettato  che  la  Domizia  Lucilla,  célèbre  nelle  terre  cotte, 
fosse  la  medesima  che  la  Lucilla  moglie  di  Vero,  che  in  esse  pure  assai 
spesso  si  ritrova,  e  che  ne  hanno  quindi  conchiuso  che  questo  è  il  vero 
nome  délia  madré  di  M.  Aurelio,  guasto  dai  copisti  nel  testo  di  Capi- 
tolino.  Ma  tutto  ciô  finora  non  appoggiavasi  che  a  congetture,  e  non 
si  aveva  ancora  alcun  positivo  monumento  che  ci  attestasse  che  la  Lu- 
cilla di  Vero  si  chiamasse  Domizia.  Eccolo  adunque  nella  nostra  figu- 
lina,  che  senza  dubbio  va  letta  :  cr  Opus  doliare  ex  praediis  Domitiae 
rr  Lucilla eVeri.  Glaudius  Quinquatralis. -n  Ed  ecco  affatto  terminata  iina 
critica  contesa  agitata  dai  letterati  per  quasi  due  secoli. 

Per  non  perdere  poi  inutilmente  il  vano  del  rame  che  mi  resta ,  vi 
faro  incidere  la  laminetta  d'oro  pubblicata  dai  Millin',  che  stante  la 

'  Amuiles Eticyclopédicptes ,  1818, tom.W .  projet,  noiis  croyons  devoir  donner  ici  un 
p.  287.  [Borghesi  n'ayant  pas  exécuté  ce        dessin  réduit  aux  deux  tiers  du  cimeux  mo- 


ry\//\\?."T\  /Qr<<\:ru 


iiument  dont  i\  s  agit.  Les  deux  antiquaires        Saint -\  incent,  auteur  de  I  article  publié  par 
dont  veut  parler  Borghesi  sont  Fnuris  de         Mi\V\n.  et  M.  Edouard  Roulaïul,  iwo\)r\élaire 
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preziosità  del  métallo  è  cosa  veramente  singolare.  È  curioso  che  niuiio 
dei  due  antiquari  francesi  si  è  accorto  cli'  essa  era  affissa  al  manico  di 
una  scLire,  e  che  niuno  di  loro  essendosi  avvisto  che 

SECV 
REM 

era  ima  sola  parola,  ne  hanno  detto  le  più  pazze  cose  di  questo 
m  on  do. 

Ho  avuto  copia  di  6/i  lapiduccie  trovate  V  anno  scorso  presso  la  Ba- 
silica  di  S.  Sebastiaiio,  ma  sono  quasi  tutte  frammenti,  o  cose  di  poco 
interesse.  Intanto  ne  sceglierô  due  ^  una  perché  puô  aver  luogo  nelle 
vostre  iscrizioni  militari  : 

D  •  M 

L-APPIO    SECVNDO 

MIL- LEG-XXII  •  PRIM 

)   PETRONI 

5.  MILIT-ANN-XVII 

QjVALERIVS-HER-  PO  S  VIT 

L'  altra  pel  suo  curioso  concetto  : 


QVO-MODO 

MALA-  IN  •  ARBORE  •  PENDVNT 

SIC  -CORPORA-NOSTRA 
A  VT  •  MATVRA-  C  ADVNT  •  AVT 

C I T  O  •  A  C  E  RV  A  •  RV  V  N  T 
DOMATIVS-TiRAS 
FI  L  I  A  E  •  DVLCISSI  MAE 


du  monument ,  lequel  avait  été  trouvé  à  Ca-  '   [  Voy.  Melchiorri  et  Visconti ,  Sitloge 

denet.  département  de  Vaucluse.  à  la  fin  de        d'  iscrizioni  antiche  inédite  (Roma,  1828, 
1817.  L.  Renier.  ]  in-8°),  p.  120  et  p.  1 10.] 
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AL  DOTTORE  GIOVANNI  LABUS, 

IN  MILANO'. 

Di  Savig'nano,  li  26  niaggio  1819. 
Amico  carissimo, 

Stérile  era  stato  quest'  aiino  il  territorio  Romano  iiel  prodiirre  iscri- 
zioni,  e  solo  aveva  cominciato  a  divenirne  fecondo,  quando  io  era  sulle 
mosse  per  partire.  Ho  quindi  dovuto  girare  ad  Amati  la  commissione 
di  esaminarne  non  poche,  fra  le  quali  ve  ne  sono  alcune  interessanti  i 
miei  fasti,  ed  una  segnatamente  clie  mi  dà  i  nomi  ignoti  di  due  consoli 
ordinari.  Aspetto  con  impazienza,  clie  mi  mandi  queste  sue  schede. 
Intanto  ve  ne  comunicherô  alcune  scelle  da  una  colleltanea  che  ne  ha 
falta  délie  più  recenti  trovate  a  Tivoli  un  bravo  giovinetto-  mio  disce- 
polo  in  epigrafia,  che  vi  si  recô  a  posta,  onde  farmi  una  grata  sorpresa  : 


L-AELIVS-AVg-'/'EVHODION 
TABVLARIVS-VILLAE-TIBVR 

TIS-E VICTORIA 

FILIO  •  DVLCISSIMO 
5.  B  •  m  •  F 


VALERIAE 

DONATAE-VXORI 

CARISSIMAE-FECIT 

TI-CLAVDIVS 

5.  AVG-LIB 

LYSIMACHVS'VIATOR 

SODALIVM-AVGVSTALIVM 

ET-SIBI-POSTERISQVE 

SVIS-ET-LIBERTIS 

10.  ET-LIBERTABVS 

POSTERISQVE-EORVM 


'   [Communiquée  par  M.  le  docteur  Labus  '^  [M.  Luigi  Vescovali;  voy.  la  lettre  à 

tils.)  Tonini,  du  91  mars  i8/j5.] 
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D  •  M 
AE-GERMANAEDIVI 
RIANI-NVTRICI-ET-AELIO 
NO-FILIO-EIVS-INSCRIPSERVNT 
A-HERMIONE-AELI-FELICIS 
INI-EORVM-CONIVNX 
EORVM-SiBI'LIBERTIS-LIBERTA 
E-POSTERISQVE-EORVM 


A  queste  ne  aggiungero  iina  iiietrica,  che  lio  copiata  da  nie  stesso 
la  vigilia  délia  mia  partenza,  nella  bottega  di  un  antiquario. 


(sic) 


PISTVS 

N-VIBl-SERENI-TONSOR 

PISTVS  ET  INPVBIS  SITVS  HIC  CRVDELIVS 

VLTRA  QVID  QVAERIS  FORMA   NEC 

MINOR  IPSE  SVA 

IN   LACHRVMAS   DEDIT   OSSA   NOVAS 

PIVOCATVS  IN   IRAM   SVRGE  DOLOR 

TACITE  NE  CADAT  HORA   GRAVIS 


ALL'  ABATE  AMATI, 
IIN  ROMA'. 

Di  Savignaho,  li  17  giugno  1819. 
Amico  carissimo, 

Non  so  abbastanza  ringraziarvi  délia  lapide  consolare  che  mi  avete 
trascritta.  Oltre  farci  conoscere  il  sufTelto  L.  Lorenio  Crispino,  ella 


'  [Communiquée  par  M.  Pellicioni.] 
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ci  dà  anche  i  nomi  dei  consoli  ordinari  del  997  ',  che  s' ignoravano,  solo 
per  congettiira  essendo  arrivato  û  Marini-  a  conoscere  clie  Peregrino 
doveva  essere  deiïa  gente  Armenia.  Giova  dimque  a  ristaurare  i  fasti 
di  quest'  anno;  anzi  serve  a  supplire  in  parte  aiiclie  qiielli  del  1002. 
in  cui  Emiliano  ebbe  i  fasci  per  la  seconda  volta.  E  costui  senza  meno 
un  discendente  di  quel  L.  Fulvio  Emiliano  console  nel  959.  di  cui 
copiammo  insieme  una  bella  lapide  nel  museo\aticano^.  E  questa  la- 
pide ci  chiarisce  egualniente  che  sommo  torto  si  era  avuto  nel  con- 
fondere,  corne  alcuni  avevano  fatto,  il  console  del  997  e  del  1002  con 
Salvio  0  Sallustio  Emilio  Emiliano  che  usurpô  l'impero  nel  1 006.  lo  non 
aveva  mai  saputo  persuadermene.  perché  nelle  sue  medaglie  del  primo 
anno  dell' impero  non  trovava  altri  tiloli  se  non  rpontifex  maximus, 
r  tribunicia  potestate,"  aile  volte  r  prima. -^  e  rpater  patriae,-'  onde  ne 
conchiudeva  che  innanzi  la  sua  elevazione  al  trono  non  era  stato  con- 
sole: e  infatti  questa  onorificenza  non  comparisce  che  sui  nummi  po- 
steriori, il  che  dimostra  ch'ei  assunse  un  consolato  suffetto  poco  dopo 
l'elezione.  Ed  è  poi  secondo  me  0  falsa  0  mal  letta  sicuramente  una 
medaglia  del  Tanini  nella  quale  l'ice  che  leggevasi  P  •  M  •  TR  P  • 
COS   II-P-P\ 

Che  diremo  dell"  altra  non  men  bella  iscrizione  dello  stesso  anno 
con  cjuella  si  lunga  e  si  intéressante  fdza  di  divinità^?  Fermiamoci 
per  ora  alla  sola  prima  riga.  Nuove.  per  quanto  so,  sono  quelle  sigle 

'   [Sur  la  face  principale  du  monument  :         trionfali,  p.  LXXX\  II,  n.  ix.  —  L.  Renier.] 
L-LORENIO-L-F-PALAT-  ^   [F/-.  .4;Trt/.  p.  53i .] 

CRISPINO  •  C  •  V  •  COS: .  ^  [  Borghesi  en  a  donné  ie  texte  dans  son 

LORENlI-  Mémoire  sur  le  Diplôme  de  Decius.  plus 

haut .  t.  IV,  p.  809.  \  oy.  aussi  mes  3/e7flH^e* 
Sur  la  face  gauche  :  d' épi^raphie ,  p.  1-2.  L.  Renier.] 

*  [Les  médailles  sur  lesquelles  Emilien 
porte  le  titre  de  consul  paraissent  douteuses 
à  Eckhel  (Z).  T.  r.  t.  \  II ,  p.  37.3)  ;  M.  Cohen 
ne  les  a  pas  admises  parmi  ses  Médailles  des 
emperem-s.  L.  Renier.] 

^  [Fea.  Framm.  diFusli,  p.  LXXXVIll. 
Voy.   Fea.   Frammenti  di  Fasti  consolari  c         n.  x:  Henzen.  n.  5663.] 


LOSI§r#^îMMVCîL  •  lAN 

ARMENIO  •  PEREGRIN 

FVLVIO   AEMILIAN' 

EVTYCHIANVS 

L-  MYRN  AEVS 

VENDEMIATO 
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I-O-S-P'D,  e  percio  corne  le  iiiterpreteremo?  Certo  è  che  ivi  si 
parla  di  Giove;  ma  quel  D  uso  a  spiegarsi  Dolichenus  avrà  qui  il  me- 
desinio  senso?  Parmi  di  no,  ed  io  preferirei  di  leggervi  lovi  Optnno 
Summo  Fatri  Deorum.  Chè  se  per  1'  osservazione  che  Gitinone  poco 
dopo  vi  si  dice  sancta,  voleste  coiivertire  in  Sancto  anche  quel  Summo, 
non  ve  ne  farei  contrasto.  Ditemene  il  vostro  avviso. 

Molto  giustamente  avete  tacciato  di  falsità  quella  tessera  gladiatoria 
che  non  ha  senso  '.  Quantunque  adattato  sia  il  nome  Bato,  che.  se 
vi  ricordate,  vedemmo  anche  nell' altra  tessera  de!  Dodwell-,  clii  puo 
soffrire  il  numéro  XV  posto  dopo  il  KAL,  e  chi  ha  mai  vislo  il  nome 
délia  gente  Mutia  scritto  colla  Z?  Taccio  poi  che  tutti  i  consoli  délia 
gente  Mucia  o  Mulia  hanno  avuto  il  prenome  di  Quinto  o  di  Puhlio, 
non  mai  quello  di  Caio. 


ALL'  ABATE  AMAÏI, 

m  ROMA^ 


Di  Savignano,  li  -iy  di  giugno  i^îig. 
Amico  carissimo, 

Bella  è  la  lapide  Sarda  che   mi  avete   trascritta  \  e   preziosa  pel 
nome  di  un  ignoto  préside,  con  cui  ho  potuto  accrescere  il  piccol  nu- 


'  [De  la  collection  Dodwell  : 

^  B  ATO  ->- 
M-VALERIO 
KAL- XV-  I-M 
C  •  M  V  Z  I  O 

Voy .  Corp.  inscr.  Lut.  \). -20 î,bb.  L.  Renier. j 
'  [Corp.  inscr.  Lat.  vol.  I ,  p.  1 96,  n.  7 1 8.] 
'  [Communiquée  par  M.  Pellicioni.] 
"  [Cette  inscription  qui  avait  été  trouvée 
à  Porto  Torres,  est  aujourd'hui  conservée  à 
l'Université  de  Sassari;  nous  en  donnons  le 
texte  d'après  une  copie  manuscrite  du  géné- 
ral Délia  Marmora .  qui  l'a  publiée  dans  son 


Voyage  en  Sordaigne,  t.  11,  p.  ^79,  n.  36 
TEMPLVM-FORTVNAE 
ET-  BASILICAM-CVM 
TRIBVNALI-ET-  COLW 
NIS-SEX-VETVSTATE 
5.  COLLAPSA-RESTITVIT 
M  •  V  L  P  1  V  S  •  V  I  C  T  O  R 
V-E-PROC-AVG-N 
P  R  A  EF  •  P  RO  V-  SA  R  D 
CVRANTE-L-MAGNIO 
10.  FVLVIANO  •  TRIB  •  MIL 
CVRATORE  •  REIPVBL  •  P  •  P 

Cf.  Gazzera,  Décréta  di  patronato,  p.  -ic 

L.  Renier. 1 
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mero  dei  rettori  di  quel  la  provincia  da  me  conosciuti.  Per  determi- 
nariie  1'  età  converrebbe  conoscere  in  quai'  epoca  cadesse  il  governo 
di  quel  M.  Ulpio  Viltore  ;  ma  non  solo  non  si  sa  questo,  ma  non  si 
sapeva  ne  meno  che  avesse  mai  esistito^  La  série  dei  rettori  délia 
Sardegna  nell'  impero  è  la  piij  povera  che  mi  conosca,  non  essendo- 
vene  che  un  solo  ricordato  dalla  storia,  ed  è  Vipsanio  Lenate  citato 
da  Tacito  nell'  809.  Per  dirne  adunque  alcuna  cosa,  mancando  il 
marmo  délia  dedicazione,  non  resta  che  il  badare  alla  qualità  dei  go- 
vernante,  che  vi  si  dice  procuratore  di  Augusto  e  prefetto.  Incomin- 
cieremo  dallo  stabilire  che  nell  a  célèbre  divisione  délie  provincie  fatta 
da  Augusto,  la  Sardegna  toccô  al  senato  per  detto  di  Strabone  e  di 
Dione,  onde  dovè  essere  governata  da  un  proconsole,  e  infatti  alcuni 
proconsoli  sono  nominati  nei  marmi.  Di  poi  divenne  provincia  Cesarea, 
non  si  sa  ben  quando,  e  f u  délia  classe  délie  inferiori,  0  sia  presidiali. 
Dalle  iscrizioni  erano  già  noti  Q.  Cosconio  Frontone  FROC*  AVGG  • 
ET  •  PRAEF  •  PR  •  S ARD  ^  ;  P.  Vibio  ^Nlariano  E  •  M  •  V  •  PROC  •  ET  • 
PRAESIDI-PROV-SARDINIAE3,  e  L.  Baebio  Aureiio  luncino 
PROC -AVG- PRAEF -PROV-SARD^  ma  da  niuno  di  essi  ci  è 
dato  alcun  indizio  per  iscoprire  la  loro  età.  Mancando  adunque  di  co- 
gnizioni  particolari,  dovremo  contentarci  délie  generali,  dalle  quali 
sappiamo  che  la  legge  di  Augusto  sussistè  in  vigore  fino  ad  Adriano, 
meno  piccole  variazioni  che  gli  storici  non  ci  hanno  taciute.  Adriano 
fu  il  primo  a  portarvi  dei  cambiamenti,  che  sembra  perô  che  non  si 
estendessero  fuori  dei  continente  d' Italia;  e  maggiori  ve  ne  recô  M.  Au- 
reiio, che  per  detto  di  Capitolino^  rr  provincias  ex  proconsularibus  con- 
^sulares,  aut  ex  consularibus  proconsulares  aut  praetorias  pro  belli 
ff  necessitate  fecit.  ri  Ma  questa  nécessita  di  guerra  non  pare  che  vi  fosse 
in  Sardegna,  e  certamente  poi  si  trova  un  proconsole  di  quelF  isola 

'  [ D'autres  inscriptions .  trouvées  depuis  ^  Murât,  p.  690. 1 .  [Cf.  Henzen .  n.  6960.] 

en  Sardaigne.  ont  prouvé  que  M.  Llpim  ^  Grut.  p.  Z187.  6.  [Orelii,  n.  yi.] 

Victor  fut  gouverneur  de  cette  île  sous  i'em-  '  Murât,  p.  682  ,  k. 

pereur  Philippe;  voy.  Henzen.  n.  519-3  et  '  [In  Marco,  c.  sxii.] 
5193.  Th.  Momjisen.] 
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dopo  queir  età,  onde  sembra  che  se  ne  abbia  a  conchiudere  che  nem- 
meno  in  quell'  epoche  vi  fosse  nidla  innovato;  egli  è  L.  Ragonio  Uri- 
natio  Larcio  Quintiano  DONIS  •  MILITARIB  •  DONATO  •  AB  • 
IMP.  .  .  (cancellato  ad  arte) .  .  .  ANTONINO  •  AVG-PRO  •  COS  • 
PROVINC  •  SARD.  Gbe  cbe  n  abbia  detto  il  Maffei  ^  cbe  voHe 
tarne  il  console  del  235,  io  che  bo  esaminato  il  niarnio  cogli  occlii 
miei  aVerona,  posso  assiciirare  che  il  nome  cancellato  è  COMMODO. 
Fi  no  a  Commodo  adunque  i  prefetti  di  Sardegna  non  possono  aver 
luogo.  Da  quel  tempo  in  poi  la  prima  vaiiazione  nei  régime  délia 
provincia  la  Iroviamo  in  Alessandro  Severo,  il  quale  per  fede  di  Lam- 
pridio  -  crprovincias  praetorias  praesidiales  plurimas  fecit  :ri  e  voi  ben 
sapete  che  la  Sai'degna  eia  appunto  provincia  pretoria,  perché  sorti- 
vasi  dopo  la  pretura,  essendo  consolari  le  due  sole  dell' Africa  e  delP 
Asia.  Essendo  adunque  la  Sardegna  divenuta  appunto  da  pretoria  pre- 
sidiale,  quai  cosa  più  verisimile  che  ciô  addivenisse  sotto  Alessandro 
Severo?  E  se  cosi  è,  o  nell' impero  di  quel  principe  o  dopo  dovrà 
cercarsi  1'  epoca  di  questa  lapide  ^. 


AL  DOTÏORE  GIOVANNI  LABUS, 

irs  MILAiNO '. 

Di  Savignano,  li  3o  otiobre  1819. 
Amico  carissimo, 

I  regali  che  mi  ha  portati  1'  ultima  vostra  carissima  sono  troppo 
preziosi  perché  ])ossa  ommettere  di  ringraziarvene  subito.  Comincio 


'  [Mus.  Ver.  p.  1 10,  i.j  ici  par  Borghesi,  c'est  que  le  gouvernement 

^  [In  Aleœandr.  c.  xxiv.  |  de  cette  île  a  plusieurs  fois  changé  de  na- 

[On  trouve  dès  le  règne  deVespasien  un  ture.  W.  Henzen.  —  Voy.  aussi  mon  DullelL 

PROCET-PRAESPROV-SARDi-  d'archeol.  cristimm,  1866,  p.  6.  J.  B.  de 

NIAE:  voy.  mon  Supplément  au  recueil  Rossi.] 

d'Orelli .  n.  5 1 90=66 1 9.  La  seule  conclusion  '  [Communiquée  par  M.  le  docteur  Labus 

qu'on  puisse  donc  tirer  des  exemples  cités  fils.[ 

18 
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dalla  la])ide  Padovana\  di  cui  non  sapeva  novella,  perché  dopo  il  nno 
ritorno  da  Roma  non  ho  usato  di  leggere  questa  Gazzetta-.  Aven- 
donc  perô  falto  ricercare  ho  trovato  i  due  fogli,  nei  quali  si  contiene 
\i\  vostra  illuslrazione^  Non  vi  è  duLbio  che  il  vostro  corretlore  sia 
qiieirAttio  Insteio  Tertuilo  di  cui  parla  la  prima  délie  lapidi  del  Fea 
da  voi  citata*,  e  ch'  io  ho  visla  nel  museo  Vaticano,  onde  il  nuovo 
marmo  ci  somministrerà  un  certo  supplemento  alla  quarta  riga  che  vi 
è  mancante.  Egualmente  se  la  vostra  iscrizione  è  slaia  ben  letta,  non 
vi  sarà  controversia  che  l'imperatore  di  cui  è  stato  in  parte  caiicellato 
il  nome  sia  Massimiano  Erculeo,  perché  i  nomi  M-AVR-VAL  non 
possono  convenire  che  a  lui,  o  al  suo  figlio  Massenzio;  ma  a  quest' 
ultimo  ne  toglie  ogni  diritto  11  finale  di  MAXI.  Né  puô  negarsi  tam- 
poco  che  anche  il  nome  di  questo  principe  non  sia  stato  cancellato  dai 
monumenti  pubblici,  avendosene  un  altro  esempio  nella  lapide  di  Ca- 
stronovo  egualmente  a  lui  solo  dedicata,  che  lu  édita  neW  Antologia 
Romana\  Solo  con  voi  non  convengo,  ove  diderite  il  consolato  di  Ter- 
tuilo dopo  la  sua  prefettura  urbana  del  Boy,  quando  parmi  évidente 
che  procedi  innanzi  il  correttorato  délia  \  enezia.  Ciô  parmi  dimostrato 


'   [Cette  inscription  était  ainsi  conçue  dans 
la  copie  publiée  par  Labus  : 

PIISSIMO  •  AC  •  FOR 
TISSIMO-DN-M 
AVR  •  VA  L  •  M  A  XI 

5.     VICTO-SEMPER 

AVG 

ISTEIVS-TERTVLLVS 

CORR  •  VEN  ■  ET  •  HISTRIîr#, 

N     •    Ë     •    "s    •    d" 

Furlanetto  en  a  depuis  donné  un  fac-similé 
{Lapidi  Patavine ,  tav.  VIII),  dans  lequel  les 
lignes  B  et  h  sont  ainsi  conçues  : 

AVR-VAL.  -MAXJ 
M  I  A-  N  O  ■  P  •  F  •  I  i  ^ 


On  y  aperçoit  en  outre,  à  la  fin  de  la  ligne  y, 
la  trace  d'un  V,  reste  des  sigles  V  •  C .  et 
les  lettres  de  la  dernière  ligne  ne  sont  pas 
surmontées  d'une  barre.  L.  Renier.] 

'  [Gazzetta  di  Milano,  1819.  n.  208 
et  9  1  5.] 

^  [Cette  explication .  corrigée  et  complé- 
tée au  nioven  des  renseignements  contenus 
dans  cette  lettre,  a  été  réimprimée  depuis 
sous  ce  titre  :  Epigrafe  antica  miovaiiiciite 
scoperta  in  Padova .  pubblicata  e  spiegata 
dal  dottor  Giovanni  Labus;  Milano.  iHiq. 
in-8°.  L.  Kemer.] 

*  [Fea.  Yiaggio  ad  Ostia .  p.  38.  Voy. 
Henzen,  n.  ôA/C).] 

*  Ann.  1777.  p.  108.  [Voy.  aussi  mes 
Inscriptions  de  l' Algérie,  n.  i5i/i.  L.   Pie- 
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dair  ordiiie  che  Irovasi  nella  lapide  Romana,  che  puô  ragioiievolmente 
cosi  supplirsi  : 

quacstoripracTOKl  •  K-  CONSVLl  •  CORRECTORI 
venetiae  '  et  •  histriae  •  prae?OS\T O  '  FABRIcwe 
praefecto-nr&lS'KOMAE 

L  elogio  che  se  gli  la  sul  principio,  r  omnium  rétro  praefectorum 
rindustriam  supergresso,  :i  dimoslra  chiarameute  che  questa  base  gli 
fil  dedicata  nel  mentre  ch'  esercitava  la  prefettura,  e  quindi  ne  vien 
di  legittima  conseguenza,  che  le  altre  cariche  erano  già  state  godute 
preventivamente.  E  se  è  cosi,  percliè  vorremo  noi  supporre  che  il 
marmo  non  le  aljbia  recitate,  com'  era  il  solito,  cronologicamente? 
Se  si  trattasse  di  un  consolato  ordinario,  sarei  con  voi  che  questo  era 
1  apice  degli  onori  :  ma  a  questi  tempi  un  consolato  suffetto  era  poca 
cosa.  e  non  mi  fa  meraviglia  che  dopo  averlo  conseguito  si  passasse  al 
governo  di  una  provincia.  Cosi  Memmio  \itrasio  Orfito^  tenne  la  me- 
desima  scala  di  Tertullo,  perché  fu  questore,  pretore,  console,  conso- 
lare  délia  Sicilia,  e  dopo  altri  impieghi ,  finalmente  prefetto  di  Roma. 
Non  credo  che  troverete  dilïerenza  fra  questi  due  esempi,  perché 
l'uno  ha  il  titolo  di  correttore  1'  altro  di  consolare,  imperocchè  quan- 
tunque  non  si  sappia  bene  quai  fosse  la  ragione  per  cui  una  stessa 
pi'ovincia  ora  si  trova  governata  dagli  uni,  ora  dagli  altri,  certo  è  perô 
che  ciô  non  provenne  perche  il  préside  fosse  stato  console  o  nô,  cono- 
scendosi  da  mille  lapidi  una  quantité  di  consolari  che  non  ebbero  i  fasci, 
neppure  sutTetti. 

Altra  obbiezione  potreste  farmi  fondata  sull"  ufficio  di  preposito  alla 
fabbrica,  che  puô  sembrarvi  di  troppo  poca  entità  per  essere  conse- 
guito dopo  il  consolato  e  il  governo  di  una  provincia.  \eramente  con- 
vien  distinguere,  se  con  questo  nome  indicasi  colui  che  presiedeva  a 
tutti  gli  arsenali  dell'  impero,  o  pure  se  è  il  capo  di  ognuna  délie  ri- 
spettive  fabbriche,  nel  quai  ultimo  caso  voi  avreste  ragione.  Pochissimo 

'   rOreiii.  n.  3i85. 1 
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io  so  di  questa  carica,  non  sapendola  memorata  che  dal  codiceTeodo- 
siano\  da  Ammiano  Marcellino-  e  da  una  lapide  di  Gostantino^  Nella 
Notitia  dignitatum  vedo  che  queste  fabbriche  erano  sotto  la  dipendenza 
del  magister  offciorum,  dignità  istituita  certamente  da  Gostantino,  onde 
chi  sa  quai  variazione  provasse  la  magistratura  di  cui  parliamo  nelia 
rivoluzione  che  fece  quel  principe?  Gerto  è  che  questa  è  1'  unica  me- 
moria  che  ci  faccia  conoscere  i  prefetti  délie  fabbriche  avanti  quella 
sovversione  politica,  e  che  in  tanta  ignoranza  non  potete  ricavarne 
alcun  argomento  contre  il  mio  sistema,  perché  io  avrô  appunto  il 
diritto  di  dire  che  a  quel  tempo  era  ufficio  di  somma  importanza, 
giacchè  faceva  strada  alla  prefettura  di  Roma. 

Intanto,  se  è  vero  che  questo  Tertullo  sia  quel  medesimo  che  pose 
la  lapide  ad  Insteia  Diogenia*,  avrete  ragione  di  credere  che  ottenesse 
qualche  ufficio  nell' Africa,  da  cui  ci  proviene  quel  marmo,  corne  sa- 
rebbe  a  dire  il  proconsolato  o  il  vicariato,  e  con  una  taie  indicazione 
resterebbe  chiusa  la  lacuna  in  quelle  tre  righe  délia  lapide  Romana. 
Restera  poi  a  vedersi  s'  egli  si  abbia  a  confondere  con  quel  M.  Insteio 
Tertullo  V.  E.  ch'ebbe  in  moglie  Statilia  Emiliana  G.  F.  di  cui  ci  resta 
un  sigillo  che  parmi  ignoto  a  voi,  ma  ch  è  edito  dal  Passeri^  e  dal 
Montfaucon  *^.  Veramente  quel  sigillo  è  cristiano,  mostrandoci  la  croce 
e  Daniele  fra  i  leoni,  mentre  all'opposto  il  sasso  Africano  sembra  gen- 
tilesco  per  la  menzione  degli  Dei  Mani,  il  che  sembrerebbe  importare 
ditlerenza  di  persona.  Ma  chi  ci  assicura  che  costui  non  si  convertisse 
nell'impero  di  Gostantino?  Gristiano  fu  certamente  un  altro  console 
Insteio  Pompeiano,  di  cui  abbiamo  la  lapide  metrica  che  incomincia  : 

CONSVL   IN   EGREGIIS   BIS   SENIS   FASCIBVS  AVCTVS 
MAGNVS  AB  INSTEIS    GENS    INCLITA   POMPEIANVS 

E  per  finire  di  dirvi  tutt'  altro  che  io  conosco  di  questa  casa,  vi  ci- 
terô,  oltre  il  Q,  Insteio  da  voi  creduto  padre  del  correttore,  L.  Insteio 

'   Lib.  VI,  tif.  XX,  1.  10.  ■'   [Gori,  hscr.  Etr.  vol.  I,  p.  Ç,h.] 

^  Lib.  XXIX,  c.  m.  .S  6.  *   Gemmae  astriferae ,  i.  III,  p.  2096  3 5o. 

'  Grut.  p.  283,  k,  '  Ant.expl.xo\.m.^Viv{.\\,]À.C\\\\\\l 
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Flacciano  pretore,  proveniente  da  una  lapide  prenestina  citata  da  varii 
ed  a  mio  credere  data  con  maggior  diligenza  dal  Petrini^  un  Insteio 
Paulino  procedente  da  un  frammento  che  ha  il  medesimo  autore-,  e 
in  ultimo  un  altro  console  ignoto,  che  ho  ripescato  nelle  schede  Va- 
ticane  del  Metello,  che  dopo  aver  riferito  le  lapidi  di  Amalfi  cita  questa 
hreve  iscrizioncina,  che  dice  esistere  a  S.  Francesco  délia  Goletta  iij 
lin  bellissimo  sepolcro  : 

D  •  M 

M  •  INSTEIO 

BITHYNICO 
COS 

Fra  tante  oscurità  che  ci  circondano  su  questa  famiglia  nobilissima, 
non  è  poco  intanto  di  aver  potuto  fissare  l'età  di  uno  de' suoi  più  di- 
stinti  personaggi,  e  questo  merito  è  tutto  dovuto  alla  vosti'a  lapide,  col 
cui  aiuto  rimane  ora  dimostrato  V  abbaglio  del  copista  dell'  indice  dei 
prefetti  di  Pioma,  che  lo  aveva  chiamato  lustus  TertuUus^,  Ma  di  tutti 
questi  Instei  si  è  cianciato  abbastanza. 

Quanti  ringraziamenti  non  vi  debbo  per  le  due  oneste  missioni  an- 
gliche  che  voi  mi  avete  procurate*"?  Quante  peregrine  notizie  pei  miei 
fasti  ?  E  primieramente  la  data  XIIII  •  K  ■  FEBR  non  lasciandoci  dub- 
bio  che  il  M  AXIMO  •  II  sia  il  console  ordinario  che  fu  collega  di  Tra- 
iano  nel  suo  consolato  \ ,  avrenio  qui  un  insigne  argomento  per  tron- 
care  le  tante  liti  cui  questo  latercolo  consolare  ha  dato  origine,  e 
per  confermarci  che  ï  Eckhel  ebbe  tutta  la  ragione  di  trasferirlo  dall' 
anno  io3  al  lo/i,  malgrado  che  tutti  gli  antichi  fasti  sieno  di  opinione 
contraria.  Imperocchè  è  certo  che  le  tribunizie  podestà  di  Traiano  non 
cominciarono  già  dal  principio  dell' anno,  stante  le  medaglie  che  mo- 
strano  TR  •  F  •  VII  •  IMF  •  IIII  •  COS  •  IV  •  DES  •  V,  e  la  nuova  tavola 

'  Annali  di  Palestvinn ,  p.  SSg.  XII.  Le  premier  de  ces  diplômes  a  en  outre 

'  Ibid.  p.  33/i.  été  reproduit  plus  haut,  tom.  III,  p.  69-70. 

^  [Un  manuscrit  a  lusteius;   un  autre,  —  Comparez  avec  ce  qui  suit  Labus ,  Ara 

Insteius.  J.  B.  de  Rossi.]  antica  scoperta  in  Hainhurgo ,    p.    33-36. 

*  [Cardinali,  Dî)j/ow/ //«/jer/rt//,  tav.  XI  et  L.  Renier.] 
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aiiitata  da  altri  nummi  iii  cui  si  ha  TR  ■  P  •  Vil  •  IMP  IIII -COS- V. 
ma  chelle  prcndevano  origine  dal  giorno  in  cui  tu  adottato  da  Nerva, 
il  che  è  dimostrato  essere  avvenuto  nell' autunno  del  98  ^  Ciô  posto. 
è  nianifesto  clie  il  consolato  V  accoppiato  alla  tribnnizia  podestà  \II 
non  puô  cadervi  clie  nel  10/1.  ed  impareremo  poi  ora  che  Traiano  al 
solito  degli  altri  imperatori  poco  ri  tenue  questo  onore  per  cederlo  ad 
uno  de  generali  che  Y  aveva  servito  nella  guerra  Dacica.  Saviaraente 
avete  voi  avverlilo  cbe  da  questa  scoperta  riceve  nuovo  fondamento 
i"  opiuione  del  Veruazza,  pi'onta  essendo  la  medagiia  colF  epigrafe 
CONGIAR-SECVND-COS-V,  che  a  quesfanno  appunto  deve 
riferirsi  per  la  leggenda  del  dirilto  IMP  •  C  AES  •  NERVA  •  TRAI AN  • 
AVG  •  GERM  •  DACIC VS  •  P  M ,  che  apparisèe  solo  nelle  medaglie 
di  questo  tempo,  giacchè  nell'  anno  seguente  comincio  Pnso  di  pori-e  il 
nome  in  dati\o.  Ed  io  aggiungerô  poi  che  dal  congiario  e  dall' onesta 
missione  concesse  nel  loA  se  ne  rileva  assai  evidentemente,  che  anche 
il  ritorno  di  Traiano  dalla  Dacia  e  il  primo  trionfo  Dacico  avveunero 
sul  principio  di  quest'anno,  non  sulla  fine  dell' antécédente,  come  al- 
tri pensarono,  il  che  è  anche  coadiuvato  dai  nummi,  poichè  sebbene 
si  abbiano  tipi  allusivi  alla  vittoria  délia  Dacia  nelle  medaglie  dell' anno 
précédente,  la  quadriga  trionfale  perô  ed  altri  cenni  di  trionfo  non  si 
vedono  che  in  quelle  che  portano  la  memoria  del  consolato  \  . 

Potete  credere  se  io  sia  lieto  di  aver  trovato  un  stabile  domicilio  a 
quel  si  noto  Q.  Glizio  Agricola  nei  miei  fasti .  ma  mi  place  altresi  di  poter 
fissare  r  età  in  cui  fu  legato  propretore  délia  Pannonia.  poichè  dicen- 
dosi  nelle  sue  lapidi"^  :  LEGAT  •  PROPR  ■  IMP  •  NERVAE-C AES  ■ 
TRAIAN  •  AVG  •  GER  •  DACICI  •  PROVINC  •  PANNON  •  DO- 
NATO  •  AB  '  EODEM  •  BELLO  •  DACICO    DONIS  •  MILITARI- 


'  [Borghesi  a  dû.  plus   tard,   modifier  l'Instilnt  de  corresp.  arch.  i8i6.  p.  33o  et 

cette  opinion  .  par  suite  de  la  découverte  suiv.  et  mon  Supplément  au  recueil  d'Orelli . 

du  vi'  diplôme  militaire  d'Arneth,  et  il  a  n.  5 '4 43.)  Par  conséquent,  la  vu'  puissance 

fixé  le  renouvellement  des  puissances  tri-  tribunicienne  de  Trajan  finit  à  la  fin  de 

buniciennes  de  Trajan  au  V  ou  au  VI  des  janvier  io4.  W.  He>ze>'.] 

calendes  de  février.  (Voy.  les  Annales  de  '  [Voy.  Murât,  p.  3io  et  3ii.i 
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BVS,  riniaiie  évidente  che  qui  si  parla  délia  giierra  Dacica  priiiia,  se 
alla  fine  di  quella  ottenne  in  premio  il  seconde  consolato.  E  questa 
notizia  ne  trae  altra  dietro  di  se,  che  suo  successore  fu  1' altro  console 
L.  Funisulano  Vettoniano  legato  propretore  anch'egli  di  Pannonia,  e 
donato  dei  niedesimi  doni  bello  Dnriro,  il  clic  ora  jjcr  lorza  converrà 
inleiidere  délia  seconda  >;uei'i*a,  trovandosi  prima  quel  posto  occu- 
pato'.  A  lui  sarà  poi  succeduto  Adriano,  corne  ci  la  sapere  Sparziano, 
onde  ecco  in  questo  tempo  accomodata  la  sei'ie  di  (jnei  legali  molto 
meglio  che  non  abbia  fatto  il  Blaskovich. 

Ma  la  n)ia  maggiore  soddislazione  in  questa  sco])erta  è  stala  ((uella 
di  vedei-  awerato  che  il  Massimo,  console  di  ([uesCanno,  non  era  il 
noto  L.  Ap|)io.  Perocchè  io  la  ragionava  cosi  :  Un  Massimo  lïi  quello 
ch'ebbe  la  pii'i  gran  parte  nella  guerra  Dacica,  a  segno  talc  <h  fai'  pi'i- 
gioniera  la  sorella  di  Decebalo.  Naturalmeute  adnnque  il  collega  che 
Traiano  si  scelse  in  un  consolato  preso  espressamente  per  onorare  il 
trionfo  di  cjuella  guerra,  poichè  chiamossi  anch'egli  Massimo,  deve 
essere  quel  desso.  Ma  quel  générale  non  dev'  essere  L.  Appio  Mas- 
simo, ostando  la  sua  iscrizione-  in  cui  nuH'  altro  si  ha  che  : 


L  I  A  E 
A  P  P  I  ■  M  A  X  I  M  1 

BIS-  COS- 
CONFECTORIS 

BELLI 
GE  R  M  A  N  I  C  1 


Peirliè  0  quella  lapide  è  anteriore,  o  posteriore  alla  guerra  Dacica.  Se 
postej'iore,  corne  si  è  rammentato  un  merito  anticoe  si  è  (aciuto  il  più 
récente,  tanto  più  che  l'aver  presa  la  sorella  di  Decebalo  è  ben  molto 

'   [  lîorgliesi   a   reconnu   depuis  que   la  et,  en  ellel,  la  découverte  du  diplôme  xi-\iv 

guerre  de  Dacie  dans  laquelle  Funisulanus  d'Arneth  a  prouvé  que  ce  personnage  était 

reçut  des  récompenses  militaires  est  celle  de  légat  de  Pannonie  en  85.  L.  Re\ier.| 
Domitien;voy.  plus  haut.  tom.  m.  |).  7-3-73;  '   [Crut.  p.  .^Bç).  9:  Orelli.  11.  771.J 


\fx!x  EPISTOLE. 

più  che  l'aver  iicciso  il  libelle  Antonio?  Se  anteriore,  già  vi  si  dice  due 
volte  console,  ond'è  finita  ogni  contesa.  In  questo  mio  raziocinio,  scorgo 
ora  di  non  avère  sbagliato  un'ette.  Questo  Laberio  Massimo,  o  è  adunque 
il  figlio,  0  pure  è  quel  medesimo  che  fu  procuratore  délia  Giudea,  conie 
ci  dice  Giuseppe  Ebreo,  e  quindi  procuratore  del  prefetto  dell'annona 
neirSi,  corne  ci  fa  sapere  la  XXIIl  tavola  Arvale.  Indubitatamente  è  poi 
quel  medesimo  di  cui  parla  Plinio\  ove  ci  dice  «Gallidromum  servisse 
o-aliquando  Laberio  Maximo,  captumque  a  Susago  in  Moesia,-^  del  che 
ne  rdevo  ch' egli  era  legato  délia  Mesia,  e  cosi  avremo  in  questa  coppia 
di  consolii  due  presidi  délie  provincie  limitrofe  allaDacia,  e  clie  quindi 
ebbero  occasione  di  prender  parte  in  quella  guerra.  Cadde  poi  in  so- 
spetto  a  Traiano  di  aspirare  ail'  impero,  onde  fu  esigliato  in  un'  isola, 
ove  viveva  ancora  al  principio  del  regno  di  Adriano  come  narra  Spar- 
ziano-.  Nel  governo  délia  ÎMesia  dev'essergli  succeduto  per  le  cose  già 
dette  L.  Funisulano,  giacchè  nelle  sue  lapidi  si  dice  legaius  DAL- 
M  ATI  AE  •  ITEM  •  P  ANNONI AE  •  ITEM  •  MOESI AE  •  SVPERIO- 
RIS  ^,  e  secondo  certe  mie  teoi'ie  l' item  non  vuol  già  dire  che  queste 
provincie  si  sieno  avute  1'  una  dopo  V  altra,  ma  bensi  contemporanea- 
mente.  E  da  queste  osservazioni  ne  cavo  due  importantissime  conse- 
guenze  :  l'una  cioè,  che  la  Pannonia  anche  sotto  Funisulano  era  unita, 
onde  la  divisione  di  quella  provincia  in  due  accadde,  quaiido  ando  a 
governarne  una  parte  Adriano,  cioè  dopo  la  seconda  guerra  Dacica; 
r  altra,  ch' è  questo  d  primo  esenq3io  che  trovo  di  distinzione  nella 
Mesia,  ond'è  naturale  d  sospetto  che  anche  la  loro  divisione  fosse 
opéra  di  Traiano,  ma  dopo  la  prima  guerra,  per  avère  due  generali 
in  faccia  a  Decebalo. 

Ignota  notizia  era  pure  quella  che  P.  Nerazio  Marcello*  fosse  stato 
legato  délia  Brettagna,  e  serve  anche  questa  alla  correzione  dei  fasti  : 
essendosi,  come  ho  detto,  trasferito  di  un  anno  il  V  consolato  di  Tra- 
iano, per  non  lasciare  un  vano  si  è  dovuto  anticipare  û  latercolo  che 

'  Lib.  X,  ep.  Lvi.  *  [Voy.  pour  ies  N'eratii  la  dissertation 

[In  Hadrumo ,  c.  v.]  sur  les  Iscriziont  di  Sepmo ,  toni.  \.  p.  3/i5 

^  [Voy.  plus  haut,  p.  i63.  note  i.]  et  suiv.  L.  Renier.] 
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seguiva,  nel  quale  appunto  trovavasi  console  il  nostro  Marcello.  Ora 
ciô  si  conferma  dalla  présente  scoperta,  imperocchè  sappiamo  appunto 
esser  stato  solito  che  un  console,  appena  spirato  il  suo  nundino,  se  ne 
andasse  a  governare  la  Brettagna;  cio  appunto  avvenne  ad  Ostorio 
Scapula,  Petronio  Turpiliano,  Petdio  Céréale,  Giulio  Agricola,  ed  al- 
tri.  Va  qui  benissimo  che  Nerazio  Marcello  fosse  console  nel  io3  e 
dopo  i  primi  qualtro  mesi  dell' anno  se  ne  andasse  nella  provincia,  ove 
si  trovasse  nell'anno  seguente.  lo  lo  credo  fratello  di  Nerazio  Prisco 
célèbre  giurisconsulto,  ed  amatissimo  da  Traiano,  e  ciô  sul  fonda mento 
che  ne  dà  Ulpiano^  :  cr  Denique  Neratius  libro  quarto  epistolarum 
tf  Marcello  fratri  suo  respondit.  ^^  Non  dubito  cli'  egli  sia  quel  Nerazio 
Marcello  cognito  da  una  lettera  di  Plinio'-,  ne  mi  opporrô  anche  al 
Glandorpio,  che  lo  confonde  con  quel  Marcello  ch'  ebbe  i  fasci  per  la 
seconda  volta  26  anni  dopo.  E  aggiungerô  anche  che  mi  pare  quello 
stesso  Marcello  che  fu  uno  di  coloro  che  Adriano  crsummis  honoribus 
cfevexiti")  e  pure  ce  ad  niortem  coegit?^  al  dire  di  Sparziano^.  Ma  che  pec- 
cato  che  la  seconda  tavola  sia  tanto  mancante  ?  Non  sappiamo  ne  meno 
se  spetti  agli  ullimi  mesi  dellanno  io5,  0  al  principio  del  106. 


AL  DOTTOPiE  GIOVANNI  LABUS, 

IN  MILANO' 

Di  Sovignano,  li  5  décembre  1819. 
Amico  carissimo, 

Kispondo  subitaniente,  siccome  mi  ordinale,  alla  vostra  dei  27  dello 
scaduto,  e  vi  ringrazio  sommamente  délia  lapide  di  Carnunto  che  mi 
avete  comunicata^.  Le  iscrizioni  consolari  e  quelle  dei  magistrati  mag- 

'   [Digest.  lib.  XXXIII,  tit.  iv,  I.  1 2 ,  S  43.]  le  sujet  de  sa  dissertation  intitulée,  Ara  an- 

''  |Lib.  m,  epist.  vni.]  —  tica  scoperta  in  Hainhurgo,  Milano,  1820, 

[\xï  Hadiian.  c.  \\'.\  in -A",   dissertation    dont   Borghesi   rendit 

^  [Communiquée  par  M.  le  docteur  Labus  compte  la  même  année  dans  le  Giormle  Ar- 

fils.]  cadico;  voy.  plus  haut,  t.  III,  p.  5 1-77. 

'"  C'est  l'inscription  qui  a  fourni  à  Labus  L.  Renier.] 
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oiori  sono  il  più  grato  regalo  clie  possiate  larmi,  ed  io  vi  prego  a  te- 
iiervelo  fitto  in  mente,  onde  risovvenirvene  al  caso  che  ne  incontraste 
alcuna  in  libii  recenti  ed  oltremontani,  che  già  sapete  non  oltrepassano 
il  Pô. 

Eccomi  a  dirvi  quel  poco  che  so  dei  consoli  del  98 1,  i  (jnali  sono 
veraniente  ignotissimi.  Un' allra  sola  lapide  di  Magonza'  la  nienioria 
di  loro;  e  quando  avrete  agginnto  il  latercolo  niilitare  del  ninseo  dell' 
Istitiito  di  Bologna  edito  dal  Fab^etti^  ORFITO -ET  •  IVLIANO  • 
COS,  saranno  terniinate  tutte  le  memorie  marmoree  di  quest'anno, 
il  quale  ebbe  la  fortuna  di  sfuggire  dalla  mente  del  Ligorio,  ond'  è 
uno  dei  pochi  che  siano  privi  di  lapidi  false.  Poco  più  noti  sono  questi 
consoli  presso  gli  scrittori,  essendo  nominati  da  Lampridio^  :  -Com- 
crniodus  iterum  profectus  est  111  nonas  Commodias  [AugustasJ  Orlito 
fret  Rufo  COS,-)-'  e  presso  le  vecchie  glosse  del  gius  citate  dal  Relando, 
che  c'  insegnano  essere  stato  fatto  sotto  loro  il  senatusconsulto  Orfi- 
ziano.  Dieci  sono  gli  antichi  fastografi  che  gli  ricordano,  e  tutti  si  ac- 
cordano  nel  chiamarli  Or/ito  et  Rufo,  onde  se  ne  conchiuda  che  di  posi- 
tivo  non  abbiamo  che  questi  loro  cognomi. 

Venendo  allé  congetture,  già  sapete  che  il  Panvinio  cliiamo  il  primo 
Cornelio,  perché  sono  noti  i  Corneli  Scipioni  Orfiti,  e  credè  il  secondo 
quel  \elio  Rufo  consolare,  da  lui  detto  malamente  \ezzio,  che  lu  uc- 
ciso  da  Gonuiiodo.  Il  Noris  negô  che  Orfito  poiesse  essere  un  Cornelio, 
perché  Tacito  '  scrisse  che  al  tempo  di  Nerone  fu  ce  subversa  Crasso- 
frrum  et  Orfiti  [Cornelii]  domus,-!!  onde  conchiuse  esser  più  probabile 
che  fosse  délia  gente  Gavia,  cui  spetta  senza  meno  Y  Orfito  del  91 3. 
E  riguardo  ail' altro  console,  sostenne  col  fondamento  del  latercolo 
Fabretliano,  che  costui  ebbe  il  doppio  cognome  di  Giuliano  e  di  Rufo, 
e  lasciô  indeciso  se  fosse  il  \elio  Rufo  di  Lampridio.  Il  Marini^  provô 
che  si  ebbero  Cornelii  Orfiti  anche  dopo  Nerone,  e  fra  gli  altri  che  po- 
teva  citare,  si  limité  a  moslrarci  Cornelio  Scipione  Orfito.  pei'  lo  meno 

'  Murât,  p.  339.  3.  ^  In  Commodo,  c.  xii. 

"  Fabretti  ,    Inscript,    p.   5i3,    n.   536.  '  Hisl.  lib.  IV,  c.  \lh. 

[Sctiiassi,  Museo  di  Bologna,  p.  /ta.]  '  Fr.  Arval.  p.  180. 
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senatore,  ricordato  in  un  catalogo  de' sacerdoti  l'anno  9^1  \  sacerdoti 
che  io  ho  detto  nel  Giornale  Arcadico  sospettare  che  siano  i  Sali  Pala- 
tini  ^.  La  cosa  adunque  riguardo  ad  Orfito  è  ritornata  indecisa,  e  io 
sarà  sempre  più,  perché  io  conosco  Galpiirnio  Scipione  Orfito,  morto 
nello  stesso  anno  e  ricordato  nella  medesima  lapide,  non  dubitando 
di  cosi  supplire  qiiella  linea  frammentata  CALPVRNI  •  SClpionis 
orfiTl.  A  questi  va  aggiunto  Vezzio  Scipione  Orfito,  anch'egli  uonio 
chiarissimo,  e  che  ci  proviene  da  iina  Gruteriana",  che  nel  secondo  la- 
scicoio  del  giornale*  provai  essore  stata  incisa  non  molto  prima  del  937. 
Sembra  certo  che  alcuno  di  costoro  debba  essere  il  nostro  Orfito  0 
quello  del  926,  ma  senza  altri  dati  corne  tare  a  decidere  quai  sia? 

Qualche  cosa  di  meglio  parmi  di  potervi  dire  del  suo  collega  Rul'o  '. 
L  anno  176 A  lu  scoperto  in  Roma  questo  frammento  d' iscrizione,  che 
i'  Amaduzzi  pubblicô  subito  nelle  Novelle  leUerarie  del  Lami  '^  : 

NAIOIZ  KAI   EYMBCjOMOIE 

....    OK-KOMNOAOYANTCONeiNOY 

....  vno  K  reiNeiOY  poy<doy 


Questo  marmo  passô  poscia  in  Firenze  presso  il  cavalière  Menebuoni , 
e  r  abate  Francesco  Fontani,  ignorando  che  fosse  già  edito,  tornô  a  di- 
vulgarlo  nelle  slesse  Novelle  Florentine  "' .  Qui,  come  vedete,  abbiamo  il 
nome  di  un  Rufo  console  sotto  Gommodo,  e  non  essendovi  probabilité 
che  vi  si  parli  di  un  sulTetto,  perche  dopo  Traiano  è  assai  raro  di  ve- 
dere  nominati  costoro  nelle  date ,  se  ne  conchiude  giustamente  ch'  egli 
è  0  il  Rufo  del  9.31,  0  quello  del  935,  ambedue  i  quali  sono  ignoli. 
L' Amaduzzi  stette  pel  secondo,  d  Fontani  pel  primo.  Il  Marini^  rim- 

'  Fr.  Arvnl.^.  t(i'].  ghesi   sur   celte   dissertation,    plus    liaul . 

'  [Voy.  plus  haut,  lom.  111.  p.  91.J  tom.  111,  p.  6-2  et  suiv.  L.  Renier.] 
^  Pag.  3o-2  ,  -2.  ^  Anno  176^,  p.  483. 

'  [Voy.  plus  haut.  toni.  111.  p.  28.]  '  Anno  1788,  p.  -210. 

•'  [Comparez  ce  qui  suit  avec  la  (lisser-  '  Fr.  Arral.  p.  666. 

tation  de  Labus.  et  avec  larlicle  de  Ror- 
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proverô  a  quest'  ultimo  di  non  aver  badato  che  il  monumento  parlava 
di  Commodo  già  imperatore  (non  essendovi  dubbio  cbe  il  .  .  .OK  sia 
la  finale  di  AYTOKp(XTù)p)  e  cbe  quindi  non  poteva  appartenere  al 
981,  in  ciii  viveva  tuttora  M.  Aurelio.  Perla  quai  cosa  nell' indice  dei 
consoli  da  lui  ristaurati  assai  confidentemente  lo  diede  per  collega  di 
Mamertino.  Ma  il  fatto  sta  cbe  la  ragione  da  lui  addotta  è  indegna 
di  si  grand'  uomo.  Commodo  fino  dal  980  fu  associato  allimpero  dal 
padre,  dal  quai  tempo  cominciô  a  cbiamarsi  imperatore,  come  tutti 
sanno,  onde  questo  titolo  nulla  décide  ne  in  favore  di  un  anno.  ne 
dell'altro.  E  dirô  anzi  cbe  io  sono  più  dell' avviso  del  Fontani  cbe  di 
quello  del  Marini;  eccone  il  motivo. 

Convengo  con  quest'  ultimo  cbe  il  Q.  Tineio  Rufo  del  marmo  greco 
sia  il  medesimo  cbe  il  QjTINEIVS'RVFVS,  il  quale  LOCO-T- 
HOENI  •  SEVERrCOS  fu  nel  928  annoverato  fra  quegli  stessi  sa- 
cerdoti  di  cui  parla  il  citato  catalogo  dato  dal  Marini  ^  Ora  questo 
esimio  antiqiiario  non  ba  avvertito  cbe  nel  terzo  frammento.  innanzi  al 
consolato  di  Commodo  II  e  di  Vero  II,  0  sia  innanzi  al  982,  si  legge 
M  •  ANNIVS  •  FLAVIVS  •  LIBO  •  LOCO  •  TINEl  •  RVFI ,  il  cbe 
prova  ad  evidenza  cbe  Tineio  Rufo  nello  stesso  anno  del  suo  consolato 
sorti  da  questo  collegio,  0  al  più  1  anno  innanzi,  cbè  non  è  solito  in 
questi  fasti  trovare  interruzione  di  più  di  un  anno.  Per  due  ragioni 
si  vede  cbe  si  usciva  da  questo  sodalizio,  0  per  morte.  0  per  promo- 
zione,  ma  cbi  saprà  dirci,  per  quai  délie  due  cessasse  di  appartenervi 
Tineio,  non  avendocelo  detto  il  marmo?  Tutta  volta,  se  vorremo  cre- 
dere  per  promozione,  osserverô  cbe  alcune  volte  il  consolato  portava 
quest'  elTetto.  E  vero  che  la  cosa  non  fu  costante,  percbè  vi  si  nota 
r  aggregazione  di  L.  Antistio  Burro,  e  quindi  il  suo  consolato  senza 
premettervi  la  sua  rinunzia.  Ma  è  vero  altresi  cbe  oltre  1'  esempio  di 
Hoenio  Severo,  vi  abbiamo  evidentissimo  quello  di  M.  Petronio  Sura 
Septimiano,  cbe  ne  usci  l'anno  9^2.  anteriore  a  quello  in  cb'ebbe  i 
fasci.  Il  Marini  ricorse  a  sottigliezze  per  duljitare  cbe  costui  fosse  vera- 

'  Fr.  Anal.  p.  167. 
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mente  û  console  del  9/18,  ma  s'egli  avesse  combinato  la  Gruleriana 
960,  9,  e  la  Doniana  687,  18  col  passo  di  Lampridio  in  Commodo 
c.  7,  ne  avreljbe  facilmente  ricavato  che  dei  Petroni  Sura  Septimiani 
non  ve  ne  potè  essere  che  un  solo.  Ciô  posto,  l'uscita  di  Tineio  da  qiiesto 
collegio  sarebbe  non  piccolo  indizio  ch'  egli  era  designato  pei  fasci. 

Ma  io  credo  più  verosimile  ch'  egli  cessasse  di  appartenere  a  cjuel 
collegio,  slante  la  sua  mortel  Io  vedo,  clie  negli  altri  generalmente 
si  è  notalo  il  luiovo  ullicio  che  si  era  conseguito.  E  vero  clie  in  alcuni 
si  è  anche  detto  VITA  FVNCTI,  0  si  è  apposto  il  nero  0,  ma  sic- 
come  quei  marmi  sono  stati  incisi  in  più  volte,  e  quindi  vi  si  è  cam- 
biatostile,  parmi  più  probabile  che  siasi  reputata  inutile  l' indicazione 
délia  morte  non  che  quella  del  nuovo  ufficio  ottenuto.  In  questo  caso, 
se  Tineio  Rufo  mori  innanzi  al  98'^,  rimane  évidente  ch'ei  non  puô 
essere  il  console  del  985,  e  che  forzataniente  conviene  assegnargli  la 
sedia  consolaredel  981.  E  per  verità  illatercoloFabrettiano  mi  dàgra- 
vissimo  fondamento  ch'egli  morisse  innanzi  di  aver  consumato  il  nun- 
dino  del  suo  magistrato.  Supporre  col  Noris  che  Tineio  avesse  i  due 
cognomi  di  Paifo  e  di  Giuliano,  non  parmi  probabile.  Primieramente 
il  già  citato  catalogo  suole  nominare  i  suoi  sacerdoti  ail'  epoca  délia 
loro  cooptazione  con  tutti  i  loro  nomi,  onde  non  si  vede  perché  in  Ti- 
neio avrebbe  taciuto  quello  di  Giuliano.  Di  poi  molti  altri  di  questa 
casa  ci  sono  noti  posteriormente,  e  in  niuno  ci  comparisce  questo 
cognome.  Finalmente  osservo  che,  quando  un  consolo  ha  avuto  due 
cognomi,  ambedue  di  grand'  uso,  è  raro  che  alcuno  dei  fastografi  non 
lo  nomini  in  modo  diverso  dagli  altri,  e  questa  volta  al  contrario  si  ha 
una  piena  uniformità.  Per  lo  che  mi  persuado  che  questo  Giuliano  sia 
piuttosto  un  suffetto  dato  per  collega  ad  Orfito  in  sostituzione  del  morto 
Rufo. 


'   [Borgliesi  a  trouvé  depuis,  dans  linscr.  conséquence  il  renonça  à  Topinion  qu'il  sou- 

!i'i5\  (\n  Corp.  iiiscr.  Or.  la  véritable  raison  tient  ici,  pour  adopter  celle  d'Amaduzzi. 

pour  laquelle  Q.  Tineius  Rufus  était  sorti  Voy.  sa  lettre  à  M.  Henzen,  Annali  deW  In- 

du  collège  des  Saliens  Palatins,  c'est  tpi'il  stitiito,  180-2,  p.  1  i8.  L.  Renieb.] 
avait  été  admis  dans  celui  des  Pontifes.  En 
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Il  Marini  vi  avrà  già  istruito  di  un  altro  Tiiieio  Rufo,  padre  o  nonno 
del  présente,  che  risulta  da  una  medaglia  dei  Bizieni,  d'onde  s' im- 
para ch'  ei  fu  legalo  Augustale  délia  Tracia  sotto  Adriano.  lo  vi  ag- 
giungerô  che  fu  anche  quello  che  represse  la  sedizione  dei  Giudei  mossa 
da  Baicocheba,  e  vi  rimanderô  al  Tdlemont'  per  sapere  gli  autori  che 
ne  hanno  parlato. 

Per  finire  d'dlustrare,  per  quanto  è  possibile,  quest'anno  consolare, 
resterebbe  a  dire  qualche  cosa  del  suffetto  Giuliano.  Slarà  a  voi  il  ve- 
dere  s'eglipossa  essere  Y  imperatore  Didio  Giuliano,  il  cui  suITetto  con- 
solato  è  riposto  da  alcuni  nell'  anno  susseguente  senza  alcun  positivo 
fondaniento,  se  non  quello  che  proviene  da  un  passo  manifestamente 
viziato  di  Gapitolino^  :  ccGommodo  plurimum  placuit,  quia  ille  esset 
fciterum  cum  Pertinax  factus  est.  ^^  lo  manco  délie  ultime  edizioni,  onde 
non  so  se  sia  slato  sanato.  Certo  è  che  Didio  rrfuit  consul  cum  Perti- 
rr nace ^,  ^i  e  che  Pertinace  fc studio  Marci  impeiatoris  consul  est  desi- 
cfgnatus^,  1^  i  quali  dati  tanto  convengono  al  981,  che  al  982.  Per  dire 
qualche  cosa  di  più  fondato  converrebbe  richiamare  ad  esame  le  vite 
di  questi  due  principi,  cosa  che  non  puô  concordarsi  coU'  ordine  di 
rispondervi  a  posta  corrente.  Jntanto  in  questo  supposto  converrebbe 
dire  che  a  Tineio  fu  sostituito  Giuliano,  che  poco  dopo  Pertinace  ebbe 
il  luogo  di  Orfito,  e  che  in  questo  modo  i  due  imperatori  furono  col- 
leghi.  Non  vi  è  più  carta.  1  saluti  a  Monti  ed  un  abbraccio  a  voi. 


'  Htst.  des  Empereurs,  tom.  II,  p.  287.  ^Pertinax  mitissimus  et  tiuraanissinius  fuit 

^  In  Pertinace,  c.  iv.  [Tout  ce  passage  -et  ipsi  Corainodo  plurimum  placuit,  quia 

se  rapporte  à  Pertinax,  et  a  e'té  ainsi  res-  Tcum  succedendum  illi  esset,  ilerura  tum 

titué  par  M.  Mommsen,  dans  l'édition  de  fpraefectus  factus  est.  n  J.  B.  de  Rossi.] 
MM.  Jordan  et  Eyssenhardt  :  "In  qua  prae-  '  Spart,  in  Didio,  c.  u. 

"fectura  post  Fuscianum  hominem  severum  '  Capitol,  in  Pertinace ,  c.  n. 
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ALL'  ABATE   AMATI, 

m  ROIVIA  '. 

I)i  SavigTuiiio.  il  di  di  Pentecosta  i8-iu. 
Aniico  carissimo, 

Gonosceva  tutte  tre  le  iscrizioni  délia  Boiia  Dea'-^  essendo  state  prima 
édite  dal  Marangoni^  e  qiiindi  dal  Marini,  che  diede  la  prima  di  Vezzio 
Bolano  negli  Arvali\  e  la  seconda  e  la  terza  nella  Villa  Alhani-\  Ma 
cosi  distaccate  fanno  una  figura  beii  diversa  da  quaiido  sono  unité, 
poichè  le  sigle  délia  terza  B  •  D  •  R  non  s' intenderehbero,  senza  che  la 
seconda  ci  assicurasse  che  debbono  leggersi  honae  £>eae  Keslitulae;  iiè 
di  questo,  ne  dell' INSVLr«  •  BOLANmwa  sapremrao  che  dire,  se  la 
prima  non  ci  lacesse  sapere  che  la  Dea  ebbe  quel  predicato  dalla  resli- 
tuzione  fattane  da  M.  Vezzio  Bolano,  che  diede  altresi  il  nonje  a  ([uell' 
isola  di  case.  E  con  ciô  veniamo  a  sapere  ancora  l'età  di  quesli  marmi, 
perché  costui  dovrebbe  essere  sicuramente  quel  M.  Vezzio  Bolano  che 
fu  console  ordinario  nell'  anno  1 1 1  di  Gristo.  Intanto  io  vi  sono  ob- 
bligato  deir  avermele  ricopiate,  perché  dalla  vostra  lezione  riconosco 
ch'  é  stato  piii  ddigente  il  Marangoni  che  il  Marini ,  il  che  non  si 
sarebbe  creduto;  in  fatti  voi  leggcte  ncU'ullima  linea  di  una  di  esse 

'   [Communiquée  par  M.  Pellicioni.]  '■'>. 

'  [Nous  reproduisons  ici  ces  trois  ins-  B    •   D   •   R  • 

criptions,  d'après  la  copie  dAniati  :  C  L  A  D  V  S 

D    •   D    • 


ONAE-DEAE 
S  A  C  R  V  M 


On  les  avail  découvertes  en  17/13,  en  creu- 
sant les  fondations  de  l'église  du  conserva- 
toire de  S.  Pascjuale.  au  Transtévère;   la 
M-VETTIVSBOLANVS  ^^^^^-.^^^^   ^^   ,^,   ^^^-^-.^^    ,^^.^^^  ^^^^^^^^   , 

RESTITVl  •  IVSSIT  i  •  i  i  ^-^    cv     i 

leur  ancienne  place,  dans  un  petit  édicule. 

g  Voy.  Marcngoni ,  Délie  cose  gentilesche ,  p.  /i  85 

BON-DEAERESTITVT  et  suiv.  L.  Renier.J 
SIMVLACR  INTVT-INSVL  ^  Belle  cose  gentiksche ,  \).  h^h-h>^(\. 

BOLAN  •  POSVIT  •  ITEM  •  AED  '    Pag-  543. 

ORNABIT-  CLADV  S^KÂl  I  ^   Pag.  77. 
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ORNABIT  •  CLADVS  ei,  clie  si  accosta  più  ail"  ORNAVIT  ■ 
CLADVS-VIL  del  primo,  che  al  DEDIT  •  CLADVS  •  L  •  M  del 
seconde. 

Preziosi  soiio  quesli  altri  due  sassi  délia  villa  Panfili'  per  la  certis- 
sima  spiegazione  che  ci  danno  dell  abbreviaUira  COLL.  lo  me  ne 
sono  già  approfittato  per  correggere  la  interpretazioue  coUegae  che  si 
era  data  ad  una  Gruteriana'-.  il  cui  senso  non  era  certamente  diverse 
da  questo  di  COLLiberto. 

Anche  Milano  somministra  in  quest*  anno  iscrizioni  stante  1  atterra - 
mento  che  vi  si  è  fatto  dei  vecchi  portoni  di  Porta  Renza.  lo  non  ne 
ho  avuto  finora  che  questa  : 

C  •  V  E  T  T  I  V  S 
NOVELL! • F 

SIBI-ET 
VERGINIAE  LVTAE 

5.        ?K\VATm^:mL 

METHE  L 

T-F-I 

ma  me  ne  promettono  altre,  e  per  stuzzicarmi  l'appetito  mi  aggiungono 
che  portano  il  nome  di  un  Cinna  e  di  Domiziano. 


'  [La  première  de  ces  inscriptions  est 
ainsi  conçue  : 

SEPTIMIA-CALLITYCre 

SIBI  •  ET 
M  •  SEPTIMiOISIDOROPAl 
M-SEPTIMIOSABINOFIL 
5.        VIX-ANN  •  XXXIII 

M-SEPTIMIOCELERICOLL 

ET -SVIS 

I  N    •   F  R   •    P    •   X   I  I 

IN-AGR-P-XII 

La  seconde  en  était  évidemment  la  répéti- 
tion, et  devait  se  trouver  placée  à  l'autre 


côté  du  même  tombeau;  il  n'en  restait  plus 
que  six  lignes  : 


VIX-ANN-XXXIII 

M  ■  SEPTIMIO  •  CELERI 

COLLIB 

ET    ■    SVIS 

I  N   •   F   R   •    P   •   X   I   I 

IN-AGR-P-XII 

Voy.  Tartiele  d'Amati,  dans  le  Giornale  Ar- 
cadico,  aimée  1820,  tom.  V,  p.  \hô  el  suiv. 
L.  Remer.] 

^  [Pag.  389.3.] 
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AL  DOTTORE  GIOVANM   LABUS, 

I>   MILANO  '. 

Di  Saviguano,  li  3  luglio  1890. 
Amico  carissiino. 

Del  proconsole  délia  Betica  P.  Stazio  Paulo  Postiimio  Giuniore 
non  so  che  si  abbiano  altre  notizie  fuori  di  quelle  che  provengoiio 
dai  quattro  marmi^.  L'  ultima  di  qiieste  piètre  ci  assicura  cbe  il  suo 
nome  proprio  fu  quello  di  Postumio  Giuniore,  e  che  gli  altri  di  Stazio 
Paulo  appartengono  alla  sua  discendenza  0  paterna  0  materna,  0  più 
probabilmente  e  ail'  una  ed  alF  altra.  Nella  série  dei  proconsoli  délia 
Spagna  dataci  nelle  Memorie  dell' Accademia  di  Storia  di  Madrid^,  è 
stato  congetturalmente  collocato  sotto  l' impero  di  Adriano,  benchè  si 
confessi  di  non  avernt  alcuna  positiva  ragione.  Ed  in  vero,  dalle  due 
lapidi  Gruteriane*  che  ci  parlano  lungamente  délie  sue  cariche,  non 
ne  risulta  alcun  lume  per  fissare  la  sua  età.  \oi  avete  creduto  di  tro- 
varne  qualcbe  indizio  nella  sua  legazione  propretoria  del  Ponto  e  (h^lla 
Bitinia,  e  vi  siete  appellato  alla  teoria  del  Marini,  che  questa  pro- 
vincia  dopo  Y  antecessore  di  Plinio  giuniore  non  abbia  più  avnto  pro- 
consoli. Quindi  avete  supposto  che  legati  proprelori  (cosi  detti  sempli- 
cemente)  non  si  possano  trovare  che  nelle  provincie  senatorie;  ed  io 
volentieri  vi  confesserô  che,  posti  questi  due  dati,  tutte  le  vostre  con- 
seguenze  sono  legittime.  Ma  il  maie  sta  in  questo,  che  ambedue  le  basi, 
su  cui  fondate  il  vostro  chscorso,  non  sono  prive  di  eccezioni.  Con- 
vengo  che  Plinio  giuniore  sia  stato  il  primo  legalo  Augustale  délia 
Bitinia,  ed  aggiungerô  che  tali  furono  certamente  V  imperatore  Di- 
dio  Giuliano  sotto  (^ommodo,  come  appare  da  Sparziano  ^'  e  dal  frani- 
mento  del  Beinesio^  Fabio  Cilone  sui  principii  dclF  impero  di  Severo 

'   [Communiquée  par  M.  le  docteur  Lal)us  ^  Tom.  II.  p.  -238. 

fils.]  '  [Pag.  Ù71.  lea.J 

-  Crut.  p.  ^71-  1  6  2:  Donati.  p.  3-20.  ^  [In  Didio,  c.  u.] 

9.  e  p.  36 1.  i3.  *■  Siintagim  imcr.  cl.  M.  n.  '1-2. 
M.  --io 


15'j  EPISTOLE. 

per  fede  di  due  celebri  sue  iscrizioni  ',  e  M.  Macrino  proveiiiente  da 
uiia  Gruteriana -,  la  quale  pare  anclie  a  me  doveisi  riferire  ai  tempi 
di  Eiap-abalo,  corne  pensô  il  Bimard^.  Taccio  di  niolti  altri  presidi  délia 
Bitinia,  de"  quali  o  non  è  ben  fissata  l'epoca,  o  di  cui  è  tuttora  incerto 
il  vero  titolo.  Ad  onta  di  ciô  è  innegabile  cbe  dopo  Traiano  vi  è  stato 
un  tempo  in  cui  la  Bitinia  fu  restituita  al  senato,  benchè  poi  tornasse 
ai  Cesari  nuovamente.  Non  ci  iascia  dubitarne  l' isoizione  di  L.  Coe- 
lio  Festo,  trovata  a  A  eleia  ed  ora  esislente  a  Parma^.  in  cui  >i  dice  a 

chiare  note  PROCOS  •  PROVINCI AE  •  PONTI  •  ET -BlTlYN 

LEG  •  IMP  •  ANTONINI  •  AVG  •  ASTVRIAE  •  ET  •  GALLAE- 
CIAE.  lo  bo  veduto  coi  propri  occbi  questa  pietra,  e  \i  assicuro  cbe 
non  puo  moversi  questione  ne  sulla  sua  lezione,  ne  sulla  sua  autenti- 
cità.  Non  sarà  cosi  facile  il  determinare  quale  degli  Antonini  sia  quello 
elle  qui  viene  nominato,  e  non  so  se  il  De  Lama  nel  pubblicarla  sia 
entrato  in  questa  sottile  discussione,  cbe  non  puô  essere  aiutata  se  non 
dalla  ricerca  quando  l'Asturia  e  la  Gallizia  abbiano  incominciato  a 
fbrmare  una  separata  provincial.  Ma  o  qui  si  paili  di  Antonino  Pio,o 
di  M.  Aurelio.  o  di  Caracalla,  sarà  sempre  vero.  clie  ancbe  dopo  il 
governo  diPlinio  vi  furono  proconsoli  délia  Bitinia;  e  se  vi  iurono  pro- 
consoli,  vi  dovettero  essere  ancbe  i  legati  propretori,  e  ciô  basta  per- 
cbè  incerta  rimanga  V  età  di  Postumio  Giuniore,  dato  sempre  cbe.  col 
titolo  cbe  gli  vien  dato,  siasi  voluto  indicare  l'assessore  di  una  provin- 
cia  senatoria,  corne  veramente  mi  sembra. 


'   [Marini,  Iscriz.  Àlb.  p.  5o  e  p.  oi.] 

■  Pag.  1078.  !2. 

^  Praef.  ad  Murât,  tom.  I .  p.  1 1 8.  [On  ne 
connaissait  alors  celte  inscription  que  par  la 
mauvaise  copie  de  Busbeq.  que  Gruter  avait 
reproduite.  Le  comte  Vidua  en  a  rapporté 
depuis  une  meilleure,  par  laquelle  on  a  vu 
que  Tenipereur  mentionné  dans  ce  docu- 
ment est  Claude  le  Gothique ,  et  que  le  légat 
impérial  dont  il  s'agit  s'appelait  Velleius 
Macrimis.  \oy.  Letronne,  Analyse  critique 
du  recueil  d'inscriptions  grecques  et  latines  pu- 


blié par  le  comte  de  \idua,  p.  5,  et  le  Corp. 
inscr.  Gr.  n.  Syûy.  L.  Remer.] 

*  [De  Lama.  Iscrizioni  délia  Scala  Far- 
tiese,  p-  71  ;  Orelli.  n.  77.] 

*  [Une  inscription  découverte  à  Léon,  en 
Espagne  (Voy.  Henzen,  n.  691/j)  a  prouvé 
depuis  que  cet  événement  eut  lieu  sous  le 
règne  de  Caracalla.  et  que,  par  conséquent, 
c'est  ce  prince  qui  est  désigné  sous  le  nom 
d  Antoniiitis  dans  1  inscription  de^  eleia;  voy. 
la  lettre  du  10  mars  1802,  à  M.  Mar- 
qnoi'dt.  L.  PiEMER.j 
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Ma  clie  sarebbe  poi,  se  colla  deiiominazione  di  leoato  propretore  si 
fosse  voluto  intendere  un  legato  di  Augusto?  Lo  stesso  Marini^  ha  rac- 
colto  alciini  esempi  di  provincie  Gesaree,  in  cui  il  LEG-PR'PR  sta 
in  luogo  di  LEG  •  AVG- PR- PR;  e  se  cio  è,  qiiale  niiova  dubbiezza 
non  si  gênera?  lo  non  cercberô  di  accrescerla,  entrando  in  una  niiova 
indagine  preterita  dal  lodato  Marini,  la  cpiale  sarebbe  diretta  a  cono- 
scere,  corne  si  cbianiassero  gli  assessori  del  legato  Augiistale  nelle 
provincie  imperiali.  Glie  questi  pnre  gli  avessero  e  cbe  anch  essi  si 
chiamassero  legati,  non  ce  ne  lascia  dubitare  Giuseppe  Flavio,  ove 
parla  di  alcune  assemblée  tenute  da  Senzio  Saturnino,  legato  di  Ge- 
sare  nella  Siria"-.  Ed  è  évidente  altresi  che  gli  ebbero  quei  presidi  cbe 
al  governo  di  una  provincia  riunivano  il  comando  di  una  legione, 
perché  queste  ebbero  certamente  i  loro  kgali  kgionis  dipendenti  dal 
legato  di  x\ugusto,  e  due  legati  1'  uno  comandante,  l'altro  subalterno 
troverete  voi  noniinati,  nello  stesso  tempo,  nel  Grutero^  e  nel  Mu- 
ratori  \  Solo  resterebbe  da  stabilire  se  questi  legati  secondari  nelle 
provincie  Gesaree  godessero  il  titolo  di  propretori,  siccome  lo  godevano 
quelli  délie  provincie  appartenenti  al  senato.  Gbe  se  cio  si  dimostrasse, 
converiebbe  allora  dire  che  i  legati  Augustali,  nominati  semplicemente 
LEG  •  PR  •  PR  e  citati  dal  Marini,  non  debbono  l'ommissione  dell' 
intermedia  parola  AVG  se  non  ad  una  preterizione  del  quadratario, 
0  a  poca  esaltezza  di  chi  compose  la  lapide.  Ma  io  non  mi  curerô  per 
ora  di  approfondare  una  taie  questione  che  puo  divenire  importan- 
tissima,  nulla  giovando  al  nostro  soggetto,  ch' è  per  se  stesso  troppo 
dubbioso,  trattandosi  di  una  provincia  che  tante  volte  mutô  condi- 
zione,  ora  dal  senato  passando  ai  Gesari,  ora  dai  Gesari  ritornando  al 
senato. 

Niuna  cronologica  notizia  potendo  adunque  ricavarsi  dalla  legazione 

'    Fr.  Arval.  p.  7.00,  nota  109.  TSpéa^ets.  qui  y  sont  mentionnés  n  étaient 

'  [Aiitiq.  Jud.  lib.  XVI,  c.  \i.  3;  Bell.  pas  des  légats  légionnaires.  L.  Piexier.] 

./«(/.  lilj.  I.  c.  wvu.  C"est  sans  cloute  à  ces  ^  Pag.  2/i5,  -2  ;  p.  io3,  G.  e  p.  100.  1  1. 

deu'c  passages  que  Borgliesi  foit  ici  allu-  *  Pag.  355.  2. 

sion;  mais  rien  ne  prouve  que  les  légats, 
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(li  Postumio.  mi  souo  rivolto  ad  osservare.  se  alcuna  cosa  avessi  po- 
tuto  ritrarre  dall"  altra  riga  TRIB  •  MILIT  •  LEG  •  VII  •  GEM  •  FELIC  : 
ma  qui  pure  1"  esito  délie  mie  ricerclie  è  stato  quasi  altrettanto  infe- 
lice.  Due  legioni  settime,  cioè  la  Claudia  e  la  Gemina,  esisterono  con- 
temporaneamente  per  fede  dei  due  marmi  coiiteneiiti  il  registre  di 
tutte  le  legioni,  che  potrete  trovare  nel  \  elsero  K  La  Gemina  poi  si  co- 
nosce  fino  dai  tempi  di  ^  espasiaiio  -  e  sussisteva  auclie  nell  aiiuo  gSo^. 
Tutto  ciô  che  da  questa  linea  puô  inferirsi ,  si  è  che  vi  si  tratti  di  un 
tempo  anteriore  a  Caracalla.  perché  sotto  il  suo  impero  questa  legione 
a  somiglianza  di  altre  assunse  il  titolo  di  Anioniniana,  corne  ricaviamo 
da  altri  monuQienti.  e  piii  tardi  lo  cambiô  in  quelle  di  Uexandriana. 
Dal  fin  qui  detto  voi  dunque  vedete  che  i  marmi  di  Postumio  Giu- 
niore  nulla  giovano  per  fissare  con  qualche  sicurezza  il  tempo  in  cui 
visse, 

Meno  oscura  è  T  età  di  Postumia  Paola,  che  ci  è  nota  per  cinque 
iscrizioni^  e  che  fu  moglie  del  console  Giuvenzio  Seconde.  Fu  un  sogno 
quelle  di  chi^  pretese  di  leggere  in  queste  lapidi  IVVENTll  •  SE- 
CVND«^m-COS,e  voile  con  ciofarla  moglie  di  P.  Giuvenzio  Celse  con- 
sole per  la  seconda  volta  nell'  882.  Suo  marito  fu  senza  fallo  M.  Giu- 
venzio Seconde  Rixa  Postumio  Pansa  \  aleriano,  cognito  per  un  altro 
vostro  sasso  descrittoci  più  esattamente  dal  Bianchi  ^,  L  età  poi  di 
questa  Postumia  apparisce  da  quella  di  ^  ibia  Salvia  \aria.  clie  le  de- 
dicô  una  base'  insieme  G VM  •  NVMMIIS  •  ALBINO  •  ET  •  VARIA  • 
ET  •  L  •  ROSGIO  ■  IVLIAN  •  PAGVLO  •  SALVIO  •  IVLIANO  •  FI- 
LIIS.  La  figlia  A  aria  è  a  mie  parère  indubitatamente  la  ^ummia  Va- 
ria chiarissima  iemina  eletta  in  patrena  dai  Peltuiuati  Tanne  996, 
come  censta  da  una  bella  tavela,  riferita  da  melti  e  segnatamente  dal 
Grutero  ^  Ciô  poste,  il  iratelle  ^ummio  Albino  sarà  il  console  ordina- 

'   [Liscriptiones  antiquae  Augmtae  ]  Inde-  '  [Donati.  p.  iGo,  6.J 

licorum,  p.  38;  Orelli,  n.  3368  et  3369.]  *  Marmi  Cremonesi,  tav.  1\.  p.  90. 

*  Grut.  p.  2  45.  9.  '   [Gnit.  p.  459,  2.] 

'  Grut.  p.  57,  12.  ^  Pag.  Uh?,.  6.  [Orelli,  n.  'io36.] 

*  [Grut.  p.  459,  2.  3,  4,  .5  e  6.] 
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rio  del  980,  che  dalla  dedicazione  di  un  cippo  ancora  inedito',  io  so 
essersi  appunto  chiamato  M.  Nummio  Albino.  Quindi  mi  pare  chiaro 
che  la  madré  Vibia  Salvia  Varia  sia  stata  la  moglie  di  M.  Nummio  Se- 
iieciooe  Albino  console  ordinario  nel  9^9,  essendo  évidente  dal  nome 
dei  figli  eh'  ella  lu  sposa  di  un  Nummio.  A  questi  tempi  adunque  vi- 
veva  eziandio  Postumia  Paola,  la  quale  per  certo  aveva  streitissima  pa- 
rentela  col  nostro  P.  Postumio  Giuniore.  Ma  chi  saprà  dirci  se  ella  fosse 
sua  figlia,  o  sua  sorella?  Ella  veramenle  si  protesta  di  esser  nata  da  un 
Publio,  ma  anche  Postumio  Giuniore  fu  generato  da  un  altro  Publio. 
Nel  caso  che  sia  sua  sorelia,  converrà  dire  che  Postumio  Giuniore  fosse 
sotto  Caracalla  legato  del  proconsole  délia  Bitinia,  ne  osta  che  nei  suoi 
marmi  la  legione  VII  non  prenda  il  titolo  di  Antoniniana,  perché  in 
taie  supposto,  quando  egli  vi  fu  tribuno,  non  poteva  ancora  averlo  as- 
sunto,  ed  allora  1' Antonino  del  marmo  di  Coelio  Festo  sarà  il  figlio 
di  Settimio  Severo.  Che  se  poi  fu  sua  figlia,  queir  Antonino  sarà  il 
Pio,  0  M.  Aurelio,  e  sotto  il  loro  regno  potrà  commodainente  collo- 
carsi  la  sua  legazione  di  Bitinia  e  il  suo  proconsolato  délia  Betica. 

'   [Ex  codice;  qui  Urbini  adservatnr  peiies  Jos.  de  Pretis.  p.  lùo  :  In  Eccksia  S.  Nicoini 
civitatis  Praenestinae  : 

BARBARO 

POMPEIANO-V-C-CONSVLARI-CAMP-VNl 
VERSVS-  ORDO  -FOTVS  ■  ADQ^ADIVTVS  •  BENEFICIIS 
EIVSSIMVL-ETIAM-  QVOD-  PVBLICA-AEDI 
5.  FICIA  •  IN  •  RVINAM  •  CONLAPSA  •  BENIVOLA  •  DISPOSITIONE 
REFICI  •  ADQ_-  INSTAVR  ARI  ■  PRAECEPIT  •  STATVAM 
ADPERPETVITATEM-NOMINIS-EIVS'ADQVE-MEMORIAE 
IN-FORO  -HABITV-  CIVILI- EXVLTANTIBVS-  CVNCTIS'  CONSTl 
TVIT-  CVRANTE-  IVL-  LAVRENTIO  'V-P  •  ÇVRATORE 
10.       CIVITATIS  •  EIVS 

A  laterc  : 

DEDV-NONMART 

M-NVMMIO-ALBINO 

M  •  LAELIO  •  M  AXIMO  •  COS 

CVRAT-C-VALERIO-DOI.VCIO-MARTIANO 

Voyez,  dans  les  Fastes  consulaires,  les  notes  sur  les  consuls  de  I  an  980.  L.  Pienier.] 
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Tutto  adunque  esaminato,  parmi  clie  si  debba  conchiudere  che  ri- 
o^uardo  a  Postnmio  Giiiniorc  luill'  aîtro  puo  asserirsi  con  fondamento 
se  non  che  visse  al  lempo  degli  Antonini  K 

\  i  ringrazio  altresi  di  averrai  niesso  sulla  vera  strada  riguardo  alla 
t'ormola  TILVLO' VSVS,  che  tiitta  è  propria  di  coflesli  paesi,  ne  in 
sassi  Romani  mi  ricordo  di  averla  Aista  giammai.  Nicntc  di  piià  ac- 
concio  poteva  esservi  del  bel  frammento  che  mi  comimicate,  il  cjiiale 
sembra  fatlo  a  posta  per  spiegare  1'  ultima  riga  délia  pietra  di  oui 
parliamo  -. 


ALL'  ABATE  AMATI, 

IN  ROMA\ 

Di  Savignano,  li  3  luglio  18-20. 
Amico  carissimo, 

Interessantissima  è  Y  iscrizione  di  Giove  Eliopolitano  *.  Olfcre  il  me- 
rito  di  essere  bilingue,  di  cui  cjualchedun' altra  se  ne  trova,  è  1' unica 
lapide  privata  che  porti  Y  epoca  délia  fondazione  di  Roma,  essendo 
indubitato  che  la  trecbcesima  riga  deve  supplirsi  DEDIC'V-Cv/" 
cmxxxix.  Conviene  adunque  cercare,  se  non  si  puo  leggere,  di  assi- 
curarne  almeno  i  supplément!.  Le  linee  greche  già  si  sa  che  sono  di 
vostro  diritto.  Le  latine  IMP  •  CAES- M  •  AVR- ro///MOr/o  •  ANTO- 
NINO  •  pIO  non  ])resentano  difficoltà.  Ma  poscia  dovrebbe  esservi 
felici-aug,  perché  il  titolo  di  Felice  fu  da  Commodo  assunto  fino  dalF 
anno  précédente.  Segue  SARM  •  GERMAN ,  ma  clopo  non  puo  man- 
care  il  brit.  \iene  TRIB  •  POT  che  sarà  1'  undecima;  IMP,  certa- 
mente  viii,  e  mancherà  cos'vp'p;  il  GAL  délia  riga  seguente  è  la 
tribu  Galeria,  0  la  prima  sillaba  del  cognome?  Inchinerei  piuttosto 
alla  seconda,  legendo  GALatA,  0  che  so  io,  se  è  vero  che  le  îettere 

'   [Y oy.  Lahns,  Momi menti  anlichi  scopeiii        nutichi  scoperti  in  Brescia ,  p.  /i5  et  siiiv.] 
in  Brescia,  p.  3o  et  suiv.  L.  Renier.]  ^  [Communiquée  par  M.  Pellicioni.l 

"  [Grut.  p.  671,  1.  Voy.  Labus,  Monum.  ''  [Henzen.  n.  5485.] 
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perdute  non  siano  che  due;  quando  pure  non  fosse  un  cognome  corne 
GAA  di  quel  T.  Gocceio  del  \aticano^  Vi  sarà  lenipo  ad  esaminare 
se  quel  CL-  AVG  sia  il  sacerdozio  CLaudialis  AVGuslalis,  o  la  patria 
CLaudid  AVGusta.  Ma  io  mi  arreno  in  cio  che  segue  il  QVID.  In 
tutto  il  resto  non  vi  è  alcuna  dubbiezza.  Tomate  adunque  a  fare 
qualche  lunario  in  faccia  alla  pietra,  ch' essa  bene  lo  mérita. 

Fdoni  mi  scrive  che  fate  délie  lunghc  passeggiate.  Se  mai  una  di 
queste  vi  conducesse  a  S.  Paolo ,  vorrei  che  mi  taceste  la  giazia  di  en- 
trave nel  chiostro,  e  di  cercar\i  una  lapide  che  incomincia  D  •  M  •  P  • 
FANNIVS  •  AVILI VS  ■  PROC  VLVS  •  FECIT  •  TITIAE  •  FIRMAE. 
In  générale  sono  ])oco  certo  di  alcune  lezioni,  ma  esse  poco  premono. 
Cio  che  m' importa  sta  neil'  ultima  riga  che  il  ^ibhy,  nelf  opéra  del 
Nicolai-.  legge  C  •  ANTISTIO  •  VETER  •  ET  •  MANLIO  •  VA- 
LENTE -COS.  Giuro  che  deve  leggersi  VETERE-T- MANLIO ^  e 
che  il  prenome  Caio,  che  Manlio  porta  nei  lasti,  proviene  da  un' im- 
postura  Ligoriana,  e  da  uno  shaglio  di  amanuense  nel  testo  di  Dione. 
Mi  sarebbe  molto  opportuno  di  fissare  il  prenome  di  questo  vecchio 
venerando,  clje  ottenne  i  fasci  di  90  anni,  per  conchiudere  se  sia  un 
taie  di  cui  parla  Tacito. 


AL  DOTTORE  GIOVANM  LABUS, 

I>   MILAiNOl 

Di  Savignano,  li  3i  liiglio  1820. 
Amico  carissimo, 

Va  bene  che  M.  Quatremère^  vi  abbia  resa  giustizia  nel  giornale 

'  [Visconti.  Mus.  Pio  Clem.  t.  I,  p.  120 ,  "  [Communiquée  par  M.  le  docteur  Labus 

éd.  Milan.  Orelli,  n.  Aoiy.  L.  Remeu.]  fils.] 

-  Délia  basilicn  di  S.  Paolo  (1810,  fol.),  "  [Quatremère  de  Quincy,  dans  le  compte 

p.  107.  rendu  de  son  mémoire  intitulé  :  Ara  antica 

^  [C'est  en  elTel  ce  c]u"on  lit  sur  le  mo-  scop.  in  Hainhurgo,  Journal  des  Savants  du 

nument.  L.  Renier.]  mois  de  juin  18-20.  p.  373-878.  L.  Remer.J 
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de  Savants,  lo  pure  sono  ornai  alla  fine  di  queslo  medesimo  articolo^ 
intorno  il  quale  sono  già  sei  giorni  che  ho  niesso  niano.  Ma  clie  volele? 
non  posso  scriverno  tie  riolie  di  seguito  senza  esseredisturbalo,  e  tutto 
il  tempo  si  perde  in  rileggere  ciô  che  si  è  detlo  per  vedere  corne  pro- 
seguire.  Del  resto  voi  sapete  ch'io  in  Milano  era  poco  arrendcvole  alla 
vostra  congettura  che  la  base  di  Carmin to  fosse  stata  dedicata  in  occa- 
sione  deU'amvo  di  M.  Aurelio.  Ma  ora  \i  dô  vinte  le  mani;  i  due  bas- 
sirilievi  laterali  rappiesentano  chiaramente  il  Genio  délia  città  che 
sacrifica  alla  Fortuna  reduce,  e  cio  non  puô  essere  che  per  un'  occa- 
sione  quale  voi  indicate.  l\el  fare  1'  estratto  del  vostro  scritto  io  ho  do- 
vuto  anatoniizzarlo,  e  non  ho  trovato  che  ragioni  di  lodarvi.  \i  è  un 
solo  tratto  di  cui  mi  permetterete  che  non  parli,  perché  vi  siamo  di 
parère  discorde.  Egli  è  a  pag,  96,  ove  mostrate  di  credere  esserci  in- 
segnato  da  Plinio  che  niun  provinciale  ammettevasi  nelle  décurie.  E  sic- 
come  saviamente  avvertite  che  le  lapidi  sono  in  contraddizione  colla  sua 
testimonianza ,  cosi  ne  conchiudete  ch'egli  avrà  ragione  in  quanto  al 
fatto,  ma  cheperô  niente  osta  che  i  provinciali  polessero  essere  giudici 
onorari.  A  me  perô  non  sembra  che  Plinio  dica  ciô  che  voi  supponete. 
Ecco  r  intero  suo  passo'^  :  cf  Judicum  quoque  non  nisi  quattuor  decu- 
rrriae  fuere  primo  :  vixque  singula  millia  in  decuriis  inventa  sunt, 
f?nondum  provinciis  ad  hoc  munus  admissis  :  servatumque  in  lio- 
rdiernum  est,  ne  quis  e  novis  civibus  in  iis  judicaret.  *^  L'asserire 
che  le  décurie  furono  scarse,  finchè  furono  vietate  ai  provinciali, 
inchiude  apertamente  la  confessione  cli'  essi  ne  avevano  conseguito 
r  adito  quando  divennero  popolose.  Ora  ai  tempi  di  Plinio  le  décu- 
rie erano  frequentissime,  confessando  poco  dopo  egli  stesso  crpostea 
fcgregatim  insigne  id  appeti  coeptunm.  Oltre  di  che,  se  dopo  1' esem- 
pio  di  Cornelio  Balbo,  di  \alerio  Asiatico  e  di  tanti  altri  fu  lecito 
ai  provinciali  di  ottenere,  non  solo  il  grado  senatorio,  ma  tutti  gli 
uffîci  maggiori  inclusovi  il  consolato,  chi  potrà  persuadersi  che  fosse 


'   [Son  article  sur  le  même  travail;  voy.  -   [Hist.  nat.  iib.  XXXIII. 

j)lus  haut.  tom.  III.  p.  51-77.] 
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unicameiile  loro  riciisato  il  miserabile  dirilto  di  sedere  fra  i  giudici? 
Egli  è  adimque  necessario  di  dare  a  quel  novis  civibus  un'  interpre- 
tazione  diversa  da  qiiella  che  avete  abbracciata,  onde  nel  medesimo 
periodo  non  si  Irovi  un'apei'ta  contradizione.  Intanto  quei  nuovi  citta- 
dini  non  possono  essere  i  liberti,  i  quali  conseguivano  la  cittadinanza 
col  conseguire  la  libertà,  perché  in  loro  favore  depone  il  medesimo 
storico,  scrivendo  ^  rpassim  ad  ornamenta  ea  etiam  servitute  liberati 
rtransiliunt.  •:  Resta  adunque  clie  per  quei  novi  cives,  ai  quali  malgrado 
il  censo  équestre  era  tolto  di  aver  parte  nelle  décurie,  si  abbiano  ad 
intendere  gli  stranieri ,  clie  primi  délia  loro  casa  ottenevano  la  cittadi- 
nanza romana.  Ed  ognuno  troverà  conveniente  che  persone,  le  quali 
non  avevano  alcuna  conoscenza.  ne  meno  prattica,  délie  leggi  délia 
nuova  patria,  fossero  proibite  di  applicarle.  E  mi  sembra  che  assai  bene 
Plinio  si  conformi  a  questa  spiegazione.  quando  in  seguito  ci  avvisa  che 
nell'anno  nono  di  Tiberio  lu  per  unica  ditlicoltà  slatuito  me  cui  jus  id 
cresset,  nisi  cui  ingenuo  ipsi,  patri  avoque  paterno  sestertia  CCCC 
rcensus  fuissent-.  E  questa  a  mio  parère  V  epoca  dell'  ammissione  dei 
provincial!  aile  décurie,  perché  ognuno  di  essi  che  avesse  avuto  il  nonno 
cavalière  romano  vi  acquistava  diritto.  Ma  a  qu<*sta  costituzione  fu  poi 
portato  un  cambiamento  per  ciô  ciie  dice  Suetonio  di  Caligola,  il  quale 
aggiunse  la  quinta  decuria.  onde  sarà  molto  giusto  il  sospetto  che  in 
quella  stessa  occasione,  o  in  altra  posteriore,  fosse  concesso  ai  liberti  di 
avervi  parte  e  cosi  pure  si  dei'ogasse  1'  articolo  risguardante  il  cava- 
lierato  del  padre  e  delT  avo,  onde  la  iegge  si  restringesse.  ai  tempi  di 
\espasiano,  a  negare  posto  nelle  décurie  solo  a  coloro  che  malgrado  il 
censo  équestre  erano  nati  barbari. 

'    [Hist.  nnl.  lit..  XXXIll.  c.  I.  S  7.] 
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AL  DOTTORE  GIOVANNI  LABUS, 

IN  MILAIVO'. 

Di  Savignano.  ii  i (>  novembre  i8-30. 
Aniico  carissimo, 

Obbedisco  prontameiile  ai  coiiiandi  porlatinii  dalla  carissima  vostra 
dei  6  andante.  Fortunatamente  aveva  coiiservato  1'  elenco  che  feci  in 
Milano  di  lutte  le  medaglie  trovate  al  Gernetlo,  onde  conosro  tarito 
quelle  di  cui  mi  avete  mandato  il  disegno,  quanto  le  tralasciate.  Eccovi 
intanto  délie  ciarle  sulle  prime  sei,  buttate  giù  cosi  come  mi  sono  ve- 
nute  alla  penna.  NeH'ordinario  venturo  ne  avrete  un  altro  foglio,  e 
cosi  successivamente,  finchè  avrô  terminato.  Ma,  come  vedrete,  le  me- 
daglie di  quei  tempi  sono  cosi  digiune  di  notizie,  che  conviene  arram- 
picarsi  pei  mûri,  onde  trovare  qualche  cosa  da  dire.  Potrebbesi,  è  vero, 
entrare  nelle  questioni  cronologiche  e  sioriche  relative  a  questi  Au- 
gusti,  ma  oltre  che  le  monete  non  oiïrono  il  modo  di  scioglierle,  ca- 
deremmo  in  certi  gineprai,  di  cui  senza  gran  tempo  e  senza  gran  fatica 
non  potrebbesi  uscire.  Quindi  mi  sono  limitato  a  tar  délie  note  pura- 
mente  numismatiche. 

Tav.  1.  11.  1 . 

Teodosio  giuniore  è  il  più  antico  degl'  imperatori,  di  cui  si  sia  trovato 
meraoria  nel  tesoro  del  Gernetto.  I  numisuiatici  sanno  la  difficoltà  di 
distinguere  le  sue  monete  da  quelle  di  Teodosio  il  grande,  stante  la 
somiglianza  del  nome  e  dei  titoli  che  questi  due  Augusti  costumarono; 
ma  nel  nostro  caso  ogni  dubbiezza  vien  tolta  dall"  indicazione  del  con- 
solato  XMI,  il  quale  si  avvera  solo  nel  giuniore,  che  resse  i  fasci  die- 
ciotto  volte,  mentre  il  suo  avo  si  contente  di  tre  soli.  Questa  medaglia, 
avvegna  che  non  molto  insigne  per  rarità,  trovandosi  in  più  musei, 
ed  essendo  pubblicata  dal   Bandurio  e  dal  Tanini,  dall'  Eckhel  e  da 

'   [Communiquée  par  M.  le  tlocteur  Labus  fils.] 


18-20,  NOVEMBRE.  163 

altii  niolti,  è  pero  pregevolissiiiia  per  la  sirigolarità  dell'  iscrizione 
IMFemlor  XXXXII  ■  COiiShI-XVU  •  VatevValriae.  È  questa  \  ullima 
ricordauza  clie  si  faccia  sui  iiiimmi  del  titolo  di  padre  délia  patiia,  e  la 
penultima  di  queiio  di  console,  non  avendosene  dopo  altro  esempio,  se 
non  se  in  un  esiniio  piccolo  bronzo  di  Ei-aclio  Costanlino  divulgato  dal 
Pellerin  e  dalFEckliel.  AH'  opposto  qui  s' incontra  per  la  prima  volta 
di  veder  notali  gli  aniii  deirinq}ero,  che  cosi  spesso  conipariscono  po- 
scia  sotto  i  principi  siiccessivi,  non  cadendo  dubbio  che  lu  formola  IMP  • 
XXXXII  alluda  alla  durala  del  regno,  e  non  già  aile  imperiali  accla- 
mazioniprodolte  dalle  viltoiie,  sicconie  iisavasi  insecoli  più  alti.  Intanto 
queste  noie  cronologiche  lanno  fede  che  la  nostra  medaglia  fu  coniata 
dopo  il  2  gennaro  del  /i/i3,  in  cui  Teodosio  entrô  nel  quadragesimo 
secondo  anno  del  suo  principato,  essendo  che  ancora  in  fasce  fu  asso- 
ciato  air  impero  d'  Oriente  da  suo  padre  Ârcadio  nello  stesso  giorno 
del  /i02.  Dallallra  parte  questo  tipo  dev'cssere  anteriore  al  principio 
del  kkk,  nel  quale  Fimperatore  prese  possesso  del  suo  consolato  XVIII, 
innanzi  il  ([ual  lenq)o  va  benissinio  che  si  tenesse  conto  del  XVII  da  lui 
goduto  nel  A 3 9  in  compagnia  di  Festo. 

E  da  notarsi  che  questo  medesimo  l'ovcscio  coll'istessa  leggenda  tro- 
vasi  accoppiato  ai  diritti  sui  qiiali  si  hanno  le  teste  di  sua  moglie  Eu- 
doxia',  di  sua  sorella  Pulcheria'-,  di  sua  zia  Galla  Placidia-^  e  di  suo  cu- 
gino  Placidio  Valentiniano  irnperatore  d'  Occidente',  quaiitunque,  corne 
ognun  vede,  (|uesti  titoli  non  competessero  che  al  solo  Teodosio.  Dal 
che  se  ne  deduce  T  uso  délie  zecche  di  quei  tenipi,  le  quali,  cjuando 
occorreva  di  nieller  liiori  un  nuovo  rovcscio,  coslumarono  di  farlo  co- 
mune  a  tutti  coloro  che  avevano  gius  di  conqiarire  sulle  nionete,  senza 
poi  badare  se  a  tulli  egualmente  poleva  riferirsi.  E  questa  un'osserva- 
zione  opportunissirna  per  troncare  molli  nodi  che  diveisamente  sareb- 
bero  insolubili.  Ma  il  più  strano  si  è  che  lo  stesso  rovescio  trovasi  ezian- 
dio  colla  testa  di  Leone  il  Trace,  successore  di  Marciano^,  e  qui  non  vi 

'   Bonduri.  p.  563.  '  Banriuri,  p.  071 . 

'  Tnnini ,  p.  .367.  '  Eckhel,  ï).  N.  V.  toiii.  VIIL  p.  19/1. 

Eckliel,  D.  N.  V.  tom.  Mil,  p.  176. 
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è  altro  (Ja  dire  se  non  clie  il  zecchiere ,  per  la  tretla  tli  mettere  in  corso 
la  nioneta  de!  nuovo  Auguste,  si  contento  di  lare  incidere  il  conio  del 
diritto,  e  per  l'altra  parte,  con  esempio  che  non  è  nuovo  nella  nu- 
mismatica,  ne  prese  a  caso  uno  fia  quelli  di  cui  si  era  precedente- 
niente  servito. 

Il  Pedrusi  pubblicô  dal  Museo  Farnesiano  una  medaglia  similissima 
alla  nostra,  colla  sola  dilTerenza  che  \i  si  legge  IMF  •  XXXII.  Ma  io 
non  dubito  che  la  mancanza  di  un'  X  debba  attribmrsi  o  a  deficienza 
del  métallo,  o  ad  una  disattenzione  dell'editore,  che  non  era  il  più 
prattico  di  queste  niaterie,  o,  se  anche  si  vuole,  ad  un  errore  dell'  an- 
tico  artefice,  non  vi  essendo  sbaglio  che  non  possa  aspettarsi  dall'  igno- 
ranza  di  quell'  età.  Infatti  converrebbe  supporre  in  questo  caso,  che  il 
calcolo  fosse  stato  incominciato  dalle  calende  di  maggio  del  /jo8,  in 
cui  Teodosio  per  la  morte  del  padre  rimase  il  solo  imperante  nell' 
Oriente,  per  lo  che  il  suo  trigesimo  secondo  anno  comincerebbe  dalle 
calende  di  maggio  del  /lûo,  innanzi  le  quali  egli  era  stato  veramente 
console  per  la  XVII  volta.  Ma  il  nostro  nummo,  délia  cui  lezione 
siamo  certi,  prova  indubitatamente  che  il  computo  fu  preso  dall'  asso- 
ciazione  ail'  impero,  non  dalla  morte  del  padre,  onde  rimane  poco  pro- 
babile  che  Y  èra  degli  anni  del  régnante  si  desumesse  talvolta  da  una 
epoca,  e  talvolta  da  un'altra.  Egualmente  ho  per  mal  letti  i  due  soldi 
del  Mezzabarba  colF  epigrale  TR  •  F  •  XXXVII  •  COS  •  XVII  •  F  •  F  e 
TR  •  F  •  XXXXII  •  COS  •  XVIII  •  F  •  F,  essendo  che  la  tribunizia  podestà 
andô  del  tutto  in  disuso  dopo  l' imperatore  Graziano,  onde  penso  che 
in  essi  pure  fosse  scritto  IMF -XXXXII,  siccome  in  questo  nostro. 

La  donna  sedente  che  vi  apparisce  armata  e  vestita  alla  loggia  con 
cui  gli  antichi  rappresentarono  Roma,  indica  la  nuova  Roma  o  Costan- 
tinopoli,  del  che  ci  fa  sicuri  il  rostro  di  nave  sottoposto  ai  suoi  piedi. 
il  ({ual  simbolo  marittimo  non  conviene  alla  prima  ciltà. 

Due  altre  medaglie  di  Teodosio  giuniore  si  sono  trovate  al  Gernetto. 
una  con  tipo  afTatto  simile  alla  présente,  se  non  che  varia  nelFiscri- 
zione,  che  diceVOT-XXX-MVLT-XXXX-CONOB;e  nella  Stella, 
che  invece  di  essere  alla  destra  délia  figura,  le  rimane  a  sinistra.  Fu 
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édita  da  Bandiirio,  c  spetta  anch' essa  certamente  a  questo  principe, 
perché  Teodosio  seniore  regnô  sedici  aiiiii  soltaiito,  onde  non  solo  non 
si  sciolsero  i  voti  tricennali  per  lui.  ma  nemmeno  i  vicennali.  L'altra,  piii 
sana,  porta  lo  stesso  diritto.  e  niostra  nel  rovescio  una  \ittoria  alata, 
che  iiene  in  mano  una  gran  croce,  appunto  corne  si  vede  nelle  seguenti 
medaglie  di  Marciano,  con  una  stella  a  sinistra  nel  campo  e  1' epigrafe 
VICTORIA  •  AVGGG  I  •  COMOB.  Puo  dirsi  inedita,  stante  la 
lettera  I  corrispondenle  al  numéro  X,  che  la  fa  diversificare  da  quelle 
che  sono  state  prodotte  nel  Museo  Hedervariano'  colle  lettere  F  e  A. 
L'  essere  stata  ritrovata  in  questo  ripostino,  che  non  oltrepassa  1  età  dei 
nostro  Teodosio,  somministra  un  buon  argomento  per  attribuirla  a 
questo  principe,  senza  di  che  se  ne  aveva  già  un  bastevole  fondamento 
nel  suo  tipo  che  diviene  comunissimo  sotto  gli  Augusti  successori. 
quando  ail  opposto  non  se  ne  trova  alcun  esempio  nelle  monete  dei 
précèdent!. 

Tav.  I.  II.  -2 .  3  e  i. 

Dodici  medaglie  dell'  imperatore  Marciano  successore  di  Teodosio 
giuniore  nel  trono  orientale,  e  marito  di  sua  sorelîa  Pulcheria,  sommi- 
nistrô  d  nostro  deposito,  undici  délie  quali  rappresentano  lo  stesso  ro- 
vescio di  una  Vittoria  che  tiene  una  croce  coH'  epigrafe  VICTORIA* 
AVGGGustorum  trium,  i  quali  tre  Augusti  furono  lo  stesso  Marciano, 
Pulcheria  sua  moglie  e  Placidio  ^  alentiniano  imperatore  d' Occidente. 
I  tipi  delineati  diversificano  fra  loro  pei  numeri  greci  f.  H.  0  corri- 
spondenti  a  III,  VIII.  IX,  i  quali  a  nuU'altro  servirono  se  non  se  a  di- 
stinguere  i  rispettivi  conii,  forse  per  togliere  di  mezzo  ogni  controversia 
h'a  i  divers!  opérai  nel  rendiconto  alT  amministrazione  délia  zecca  dei 
métallo  ricevuto.  La  prima  medaglia  col  F,  benchè  non  sia  la  prima 
Yolta  che  mi  viene  sotto  gli  occhi,  non  so  peraltro  se  sia  stata  pubblicata  ; 
ma  la  seconda  lo  fu  dall'  Eckhel  nel  catalogo  dei  museo  di  \ienna, 
la  terza  dal  Mionnet.  La  diversité  délie  altre  consiste  in  essere  alcuna 
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priva  aflatto  di  ogiii  lettera  monetale,  corne  appunto  si  vede  nel  di- 
sewno  1227  dato  dal  Caylus,  e  iiel  mostrare  le  rimaneiiti  i  niimeri  A, 
B,  Z,  clie  sono  egiialmente  tutti  conosciiiti.  Ciascuna  di  esse  présenta 
al  solito  iieiresergo  l'epigrafe  CONOB,  che  ha  dato  per  tanto  tempo 
la  tortura  ai  numismatici,  e  clie  ha  ricevuto  tante  e  cosi  diverse  inter- 
pretazioni.  Pare  pero  che  gli  eruditi  si  siano  ora  acquietati  alla  sentenza 
che  ne  porto  il  ch.  cav.  Avellino  nella  sna  illustrazione  di  un  soldo 
d'oro  deir  impératrice  Arianna,  raoglie  dell' imperatore  Zenone,  alla 
quale  mi  piace  di  rimettere  il  lettore  \  Mancando  tutte  queste  medaglie 
di  ogni  data  cronologica  nuir  altro  si  puô  aiTermare  di  loro,  se  non  che 
furono  impresse  fra  il  9^  agosto  del  /i5o,  in  cui  Marciano  fii  elevaio 
airimpero,  e  il  iebbraro  del  ABy,  in  cui  discese  nel  sepolcro. 

Tav.  II.  n.  1. 

Con  ragione  si  dice  rarissima  dal  Bandurio  questa  medaglia,  che  da 
un  lato  offre  il  busto  di  Marciano,  e  dall"  altro  ci  mostra  lo  stesso  im- 
peratore in  piedi  con  abito  miHtare,  tenendo  colla  destra  una  lunga 
croce,  e  colla  sinistra  un  globo  sormontato  da  un  altra  croce  più  pic- 
cola.  A  destra  nel  campo  si  vede  la  solita  stella,  e  intorno  gira  l' iscri- 
zione  GLOKia  •  ORVIS  •  TERRAR»m,  aggiuntovi  TESOB  nell' 
esergo.  Pero  questo  tipo  diversifica  alquanto  da  quello  che  ci  diede 
disepnato  il  suddetto  numismatico,  e  che  trasse  dal  museo  del  P»e  Cri- 
stianissimo,  perché  in  esso  l' imperatore  invece  di  una  croce  tiene  nella 
destra  il  labaro.  Questo  rovescio  è  stato  ricopiato  da  un  altro  similis- 
sinio,  che  si  ha  fra  le  monete  di  un  Teodosio  creduto  il  primo  dal  lodato 
Bandurio,  e  che  T  Eckhel  piij  probabilmente  reputa  il  secondo,  atte- 
sochè  la  testa  del  diritto  vi  è  difesa  dall'elmo,  quale  l'abbiamo  osser- 
vata  in  altri  nummi,  che  spettano  certamente  a  quest'ultimo  prhicipe, 
e  la  somiglianza  di  quel  tipo  col  nostro  persuade  a  non  allontanarli  di 

'   [Voy.  De  la  signification  des  lettres  OB  hnule,  Berlin,  i85i,  in-S",  p.  29,  et  i'ana- 

sur  les  monnaies  byzantines ,\>SivWS\.  M.  Pin-  lyse  que  j'ai  donnée  de  cet  ouvrage,  dans 

der  et  J.  Friediaender,  extrait  et  traduit  de  le  BtiUettino  deW histilulo ,  1869,  p.  Gi-68. 

\o\i\va^(i'mii\,\Àé^BeitràgezviràlterenMiJinz-  W.  Henzen.] 
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molto.  Se  si  avesse  bisogno  di  ultcriori  prove  per  dimostrare  la  fré- 
quente sostituzione  del  V  al  B,  uiia  cliiarissiina  ne  avremmo  nelF  OR- 
VIS  che  qui  si  legge  per  ORBIS.  Questa  laslosa  iscrizione  GLORIA 
ORBIS  conq)ar\e  la  prima  volta  sopra  un  medaglione  deU'imperatore 
Probo,  rappiesenlante  il  processo  del  suo  quinto  consolato,  ove  non  vi 
è  dubbjo  cir  è  applicata  allô  stesso  imperatore.  Ma  qui  per  la  cono- 
sciuta  pietà  cristiana  dei  due  Augusli  Teodosio  giuniore  e  Marciano 
puô  dubitarsi  che  p!ii  giustamente  si  sia  atlribuita  alla  croce  sostenuta 
dalle  loro  figure.  E  puo  larne  invito  V  osseivazione  che  in  alcune  me- 
daglie  di  Galla  Placidia,  di  Grata  Ouoria,  di  Placidio  Valentiniano  e 
di  altri,  intorno  al  monogramma  di  Cristo  si  scrive  SALVS-REIPV- 
BLICAE,  e  cbe  in  allre  monete  l' iscrizione  GLORIA -ROMANO- 
RVM  accompagna  T  imperatore  che  tiene  in  niano  il  labaro.  Ma  è 
vero  altresi,  che  queste  medesime  leggende  si  trovano  anche  in  rovesci, 
sui  quali  non  apparisce  alcun  emblema  religioso,  e  che  se  1  adulazione 
potè  presso  il  Tauini  chiamare  Teodosio  giuniore  GLORIA  •  REIPV- 
BLICAE,  non  la  meraviglia,  che  con  un  |)iccolo  passo  di  più  si  avan- 
zasse  ad  appellarlo  ancora  GLORIA  •  ORVIS  •  TERRARVM.  Le 
lettere  TES  dell  esergo  ci  manifestano  che  lu  un  conio  délia  zecca  di 
Tessalonica,  e  le  rinianenti  OB  vorranno  giusta  la  più  ricevuta  sen- 
tenza  signihcare  ohryzum,  cioè  oro  puro. 

Tav.  I,  11.  5. 

Non  meno  di  quarantanove  furono  le  medaglie  che  si  rinvennero 
deU'imperatore  Leone,  tutte  col  solito  tipo  délia  \ittoria  tenente  la 
croce,  le  quali  presentarono  la  sei'ie  continuata  dei  dieci  niimeri  mo- 
netali  greci,  dall' A  ail' I.  Questa  série  senza  alcun  interrompimento 
era  già  cognita  agli  eruditi.  Una  sola  di  esse  monete  niancava  del  nu- 
méro, perché  nel  consueto  luogo  dopo  l' AVGGG  mostrava  invece  tre 
punti  .*. ,  e  questa  non  so  bene  se  fosse  stata  divulgata  colle  stampe. 
Notô  già  il  Bandurio,  che  i  tre  Augusti  qui  accennati  sono  lo  stesso 
Leone,  Verina  sua  moglie,  e  1"  imperatore  d'Occidente,  al  quai  soglio 
durante  questo  regno  ascesero  successivamente  Maioriano,  Libio  Se- 
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vero,  Anlemio,  Glicerio  ed  Olibrio.  Domino  Leone  circa  diecisette 
anni,  dal  febbraro  del  457  al  gennaro  del  h'jli,  e  per  distinguerlo  da 
altri  Augusli  onionimi  che  gli  siiccedettero ,  cliiamasi  volgarniente  il 
Trace  dal  luogo  del  suo  natale.  Alcuni  degli  antichi  gli  hanno  dato  il 
predicato  di  Grande,  ma  la  piii  parte  dei  moderni  non  lia  trovato  nelle 
sue  azioni  motivi  suflicienti  per  confermargli  questo  glorioso  sopra- 
nome.  In  questi  suoi  numnii  non  è  di  notabile  se  non  il  titolo  PER- 
?ET uns  •  AVGustus  sostituito  al  ?ius-¥e]ijc- AVGiistus,  cbe  lin  qui 
era  stato  il  più  comune.  La  prima  sicuia  meiuoria  di  questa  nuova  de- 
nominazione  trovasi  dai  numismatici  sulle  medaglie  di  Probo,  in  al- 
cune  délie  quali  si  legge  PERPETVO  •  IMP  •  PROB  •  AVG.  Ma  non 
ebbe  allora  gran  spaccio,  e  cadde  anzi  in  dimenticanza,  finchè  non  la 
rimisero  in  voga  Costanzo  figlio  di  Gostantino  Magno,  e  Giuliano  l' Apo- 
stata,  che  ne  lecero  grand' nso.  Poco  l'adoperarono  i  seguenti  impera- 
tori  fmo  al  nostro  Leone ,  del  quale  ai  contrario  appena  puô  citarsi  uno 
0  due  esempi,  in  cui  se  ne  vegga  privo. 


AL  DOTTORE  GIOVANNI  LAB[  S, 

IN  MILANO'. 

Di  Savignano,  li  2  décembre  iS-io. 

Tav.  I,  n.  6. 

Dopo  la  morte  di  Libio  Severo  rimase  l' impero  d'  Occidente  in 
balia  del  patrizio  Ricimere,  ma  il  timoré  dei  Vandali  fece  ricorrere 
alla  protezione  di  Leone  imperatore  d' Oriente,  ricevendo  nel  ^67  dalle 
sue  mani  un  nuovo  Augusto,  il  quale  fu  Antemio,  marito  di  una  figlia 
deir  imperatore  Marciano.  Per  tal  modo  fu  sotto  lui  ripristinata  Tan- 
tica  armonia  fra  i  due  imperi ,  che  si  era  al  tempo  del  suo  predecessore 
infievolita,  e  a  questa  concordia  allude  la  nostra  medaglia  che  fu  nota 

'   [Communiquée  par  M.  le  docteur  r.aljus  fils.] 
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ancora  al  Baiifkii'io,  moslraiidoci  i  due  imperatori.  clie  d"  accordo 
sostengono  il  mondo  cristiaoo  coll'  epigrale  SALVS  •  REIPVBLICAE. 
Il  monogramma  clie  cainpeggia  in  mezzo  dell'  area  iiidica  il  luogo  deila 
zecca,  e  deve  sciogliersi  ROM  A,  trovandosi  l'elemeuto  dell'Onel 
riccio  de!  R,  e  quello  dell'  A  fra  le  due  prime  gambe  delF  M.  Antichis- 
simo  deve  dirsi  quesio  monogramma  iisato  fin  dai  tempi  repubblicani 
sui  denari  di  L.  Pisone  Frugi  colla  sola  dilTerenza  cbe  l'A  vi  è  accen- 
nato  non  nella  prima,  ma  nella  seconda  parte  dell'  M,  ed  ivi  non  puo 
dubilarsi  délia  sua  significazione,  perché  in  alcune  di  quelle  medaplie 
si  scrive  meno  compendiosamente  ROM,  ed  in  altre  ROM  A  alla  di- 
stesa.  E  qui  non  sarà  inutile  l'osservare,  che  mal  descritta  tu  certa- 
mente  T  altra  moneta  clie  il  Bandurio  toise  dal  Mezzabarba,  somiglian- 
tissima  a  questa,  se  non  che  invece  del  monogramma  vi  si  notano  le 
due  lettere  ND.  Ella  esiste  nella  mia  raccolta  e  mi  mostra  Mb. 
dovendosi  avvertire  che  per  l' angustia  dello  spazio  lu  mestieri  1'  av\  i- 
cinare  le  aste  dell'  M,  onde  per  poco  la  medaglia  sia  logora,  o  se 
1' osservatore  non  è  più  clie  accurato,  puo  quella  lettera  facilmente 
scambiarsi  con  un  N.  Non  vi  sarà  dunque  più  bisogno  di  i'antasticare 
sulla  interpretazione  di  quelle  sigle  ignote,  nulT  altro  esse  indicando 
se  non  la  solita  marca  deila  zecca  Milanese,  la  quale  oll'rii'à  un  nuovo 
argomento,  oltre  quello  dato  dal  Tanini,  che  anche  sotto  Antemio 
queir  othcina  non  rimase  inoperosa.  E  poichè  è  caduto  il  discorso 
sopra  questa  marca,  non  voglio  Iralasciare  un' osservazionc  che  non  so 
se  sia  stata  già  fatta.  Tutti  gli  altri  monogrammi  ed  abbreviature  indi- 
canti  le  città  officinarie  contengono  esattamente  le  prime  cih-e  dei  loro 
nomi,  onde  abbiamo  ANTiocliia,  ALEXandria,  AQuileia,  AKelale, 
CAKlIiago,  CONstantinopolis,  LVGdunwn,  Nlcomedia,  SISm,  TES- 
salonica,  TKeveri,  e  cosl  via  discorrendo,  Come  adunque  sta,  che  per 
riguardo  a  Mediolaimm  invece  di  ME  si  adoprô  MD  con  aperta  ])rete- 
rizione  dell' intermedio  E,  specialmente  che  in  una  délie  più  anticlie 
medaglie  che  si  conoscano  di  questa  zecca  al  tempo  di  Valentiniano 
primo,  si  scrisse  giustamente  MED?  La  ragione  di  ciô  ci  viene  sco- 
perta  dal  nunuiio  poco  sopra  cilato.  m  cui  la  testa  dell' I  s  inalza  sopra 
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il  corpo  fiel  D,  ed  è  che  in  quelle  lettere  deve  leggersi  MID  e  non 
MED,  sicconie  a  torto  pretendevasi.  E  cio  proverà  che  nella  deca- 
denza  dellimpero  per  corruzione  di  pronunzia  invece  di  Mediohnum 
dicevasi  più  comunemente  Midiolaniim,  da  cui  è  provenu to  il  nostro 
MïJano;  il  che  posto,  il  mancante  elemento  I  si  troverà  sempre  nell'asla 
del  D,  sia  poi,  o  non  sia  elevato  al  disopra  délia  riga.  So  che  mi  si 
obbielteranno  gli  esempi  di  RM  per  Koma,  e  di  RV  per  Ravenna; 
ma  per  riguardo  al  primo  ho  già  avvisato  che  1  O  si  trova  nella  parte 
lunata  dell'R,  e  rapporto  all'altro  rispondo  che  il  mancante  A  sta  na- 
scosto  h'a  le  gamhe  delîo  stesso  R,  e  ch'  egli  vedesi  chiaramente  indi- 
cato  ove  quel  nesso  si  trova  un  poco  più  in  grande,  corne  nella  me- 
daglia  frequentissima  che  ha  per  epigrafe  FELIX -RAVENNA.  Che 
se  moite  volte  non  vi  è  realmente  alcun  indizio  délia  lineetta  a  traverso 
dell'R,  ciô  non  vuol  già  dire  che  vi  sia  stato  difetto  nella  primitiva 
scelta  délie  iniziali,  ma  tutta  la  colpa  dovrà  atlrihuirsene  aU'incisore, 
che  0  per  negligenza,  o  per  la  diiïîcoltà  di  nettamente  accennarla  in 
lettere  cosî  minute,  la  tralasciô.  Infine  sarà  la  stessa  ragione  per  cui 
l'artefice  délia  nostra  medaglia  d'  Antemio  trovata  al  Gernetto  notô  l'A 
nel  monogramma  di  Roma,  e  in  quello  di  un'altra  somigliantissima 
ch'  io  posseggo  lo  preteri. 

E  su  questa  incuria  dei  monetieri  di  quei  tempi  d' indicare  tutti  gli 
elementi  dei  nessi  e  dei  monogrammi  conviene  fare  avvertenza,  perché 
induce  gli  eruditi  in  brutti  errori.  Il  Tanini^  avendo  letto  in  una  me- 
daglia di  Antemio  PERPET-NC,  fece  un  panegirico  alla  rarità  di 
questa  leggenda,  che  spiegô  VEKVKYum-'HohiUs-Qaesar,  dando  con 
ciô  ad  altri  motivo  di  sospettare  che  questa  moneta  fosse  coniata  quando 
Antemio  fu  dcsignato  ail'  impero  nell' Oriente,  e  prima  che  fosse  accla- 
mato  in  Roma,  Saviamente  rigettô  1' Eckhel  -  questa  falsa  lezione,  ma 
poi  3  divenuto  incostante  ammise  che  F  imperatore  Zenone  fosse  detto 
i\ohUissimus  Caesar  in  un'  altra  medaglia  con  iscrizione  consimile  a 
quella  pubblicata  dal  Tanini  ;  e  ciô  perché  in  quella  che  serbasi  ne! 


'  Pag-.  17a.  '  D.  N.  V.  p.  -200. 

'  D.  N.  V.  tom.  VIII,  p.  197. 
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iiiuseo  Gesarco  vide  limpido  NC,  su  di  clie  fondé  uiia  sua  opiiiioue, 
clie  in  allro  luogo  avro  ad  esaminare.  Ma  se  questo  fosse,  troppo  con- 
verrebbe  accrescere  la  lista  degli  Augusti  che  preddessero  il  titolo  di 
nobilissimi  Gesari.  Il  solo  mio  museo  somministra  esenipi  di  quelle  due 
sigie  non  solo  in  Antemio  e  in  Zenone,  ma  benanche  in  Libio  Severo. 
in  Giulio  Nipote,  in  Anastasio  ed  in  Giusliniano.  Falto  pcro  sta  cbe 
quelle  pretese  lettere  NC  altro  non  sono  clie  la  solita  sillaba  AVG. 
La  metamorfosi  puo  parère  un  poco  strana,  ma  cogli  originali  avanii 
gii  occhi  diviene  semplicissima.  Conviene  premettere  che  i  G  di 
qiieiretà  per  nulla  si  dislinguano  dai  C,  corne  ciascuno  puô  vedei'c 
neirAVGGG  che  si  spesso  ritorna  nelle  noslre  due  tavole,  salvo 
che  rarissime  volte  per  differenziarli  si  aggiunse  ai  ])rimi  nna  codelta 
che  li  fa  divenire  di  una  forma  simile  al  numéro  episemo  dei  Greci. 
Ora  quando  lo  spazio  troppo  angusto  non  capiva  Tintera  iscrizione. 
i  buoni  incisori  di  quei  tempi,  che  scolpivano  senza  prudente  scom- 
parto,  accorgendosi  alla  fine  che  loro  mancava  il  luogo,  ricorrevano 
al  partito  o  di  sopprimere  qualche  lettera,  o  di  congiungerne  qual- 
cun'altra  in  nesso,  la  quai'  ultima  sorte  toccô  per  1' ordinario  alla  sil- 
laba AV,  che  unita  che  sia,  diviene  un  chiarissimo  N.  Moite  volte 
aggiunsero  la  linea  trasversale  che  dénota  FA,  ma  moite  altre  ancora 
r  ommisero,  e  per  dir  vero,  nei  tremissi  specialmente  la  piccolezza  dei 
caratteri  non  la  comportava.  Oltre  di  che  quanti  esempi  non  si  hanno 
nelle  lapidi  di  questi  tempi  e  nelle  stesse  medaglie  di  A  senza  la  tra- 
versa ?  E  che  cosi  veramente  andasse  la  faccenda,  me  lo  prova  un  mio 
tremisse  di  Libio  Severo  che  mi  présenta  A^G,  ove  il  valore  dei  G  è 
assicurato  dalla  codetta ,  le  quali  due  sigie  senza  una  talc  tcoria  sareb- 
bero  di  disperata  spiegazione.  E  più  chiaramente  me  lo  dimostrano  due 
soldi  di  Giulio  jNipote  col  A^C,  ma  nel  primo  chiaramente  si  vede  la 
traversa  delFA  che  manca  nel  secondo;  onde  ivi  ritorna  Tidentico 
caso  dei  monogi'amma  ROM  A  di  cui  si  è  parlato,  al  quale  perché 
nel  mio  museo  manca  la  citata  traversa,  niuno  vorrà  dare  una  spie- 
gazione différente  da  quella,  che  ci  viene  assicurata  dal  pu\  accurato 
esemplare  rinvenuto  al  Gernetto.  Lo  che  essendo,  sai'à  svanita  Tincon- 


172  EPISTOLE. 

cepibile  straiiezza  che  gl'  imperatori,  preterendo  iJ  proprio  titolo  di 
Augusto,  che  dimosirava  il  picno  esercizio  délia  dominazione,  predili- 
gessero  piuttosto  di  usariie  un  altro.  ch' era  solo  proprio  di  coloro  che 
avevano  speranza  di  conseguirla. 

Tav.  If.  n.  -2. 

(Juesta  medaglia,  ch'è  la  più  preziosa  del  tesoro  Gernettano.  dai 
iiumismatici  si  crede  spettare  a  Leone  II,  figlio  di  Zenone  e  di  Arianna, 
che,  destinato  ail  impero  dal  suo  avolo  materno  Leone  il  Trace,  gli 
successe  di  fatti  nel  trono  d'  Oriente  sul  principio  del  h- h.  e  venne 
a  morte  dopo  soli  dieci  mesi  di  regno.  Ella  puô  dirsi  presso  che 
unica,  non  conoscendosene  che  un  altra  riferita  da  molti,  la  quale  fu 
rinvenula  a  Tournai  nel  sepolcro  del  re  Childerico,  ed  anzi  dovrà 
chiamarsi  inedita.  stante  il  numéro  monetale  Z,  che  si  vede  nel  suo 
rovescio  e  che  manca  nella  compagna.  Tutte  le  monete  di  questo 
principe  mostrano  una  testa  sola,  ora  galeata,  ora  diademata,  quan- 
tunque  siano  due  gl' imperatori ,  che  le  loro  leggende  ricordano  co- 
stantemente.  La  più  comune  di  esse  dice  Domini-Nostri-LEO -ET  • 
ZENO  •  PerFetui  •  AVGusti,  dalla  quale  hen  si  discosta  quella  del 
présente  nummo  Domini  •  Nostri  ■  ZENO  •  ET  •  LEO  •  NOV  •  C  AES. 
L'  imbarazzo  ch'  essa  induce  nella  storia,  fece  si  che  il  Tillemont  ', 
non  osando  tacciare  di  falsa  l' unica  medaglia  allora  conosciuta,  da  cui 
proveniva,  la  reputasse  almeno  sbagliata,  e  che  non  ZENO  •  ET  •  LEO. 
ma  LEO  •  ET  ■  ZENO  dovesse  esservi  scritto.  Ma  questo  sospetto  parve 
annientarsi,  quando  il  Tanini  dal  suo  museo  pubblico  un  medaglione 
di  bronzo  colla  medesima  epigrafe,  ed  ora  sarà  svanito  del  tutto  per 
r  autorité  délia  nostra,  essendo  impossibile  che  un  errore  monetario 
sia  ripetuto  con  tanta  costanza  sopra  tre  conii  diversi. 

Due  Jnterpretazioni  sono  state  date  aile  abbreviature  NOV  C  AES. 
L' Arduino  pel  primo  vi  lesse  NOVws-CAESar,  e  per  una  délie  sue 
solite  stranezze   credè  che  Leone  fosse  in  tal  modo  appellato.  perché 

'  Hist.  des  Empereurs,  tom.  VI.  p.  Ay.S. 
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non  discendeva  direttamente  dalla  famiglia  impériale,  ma  vi  era  staio 
innestato  pei  diritti  délia  madré.  Laonde  giustamente  grido  il  Ban- 
durio,  cil'  e^lifalsae  rei  falsissimam  ralionem  praetuUt,  benchè  falsissima 
potrebbe  essere  la  ragione  addotta,  e  non  falso  il  supplemento.  In  fatti 
nelle  leggi  e  nelle  lapidi  clie  fanno  memoria  del  consolato  di  Leone, 
egli  chiamasi  jwmor,  e  vswjspos  viene  detlo  dagli  scrittori  greci,  onde 
non  sarebbe  gran  meraviglia  cbe  alla  zecca  di  Gostantinopoli  fosse 
piaciuto  di  adoperare  quest'  aliro  équivalente  di  quella  voce  ellenica. 
Oltre  di  cbe  io  mostrerô  sulF  ultimo  cbe  puô  esservi  iin'allra  strada 
persostenere  quell'interpretazione.  All'incontro  il  Bandurio  non  vi  trovo 
cbe  il  solito  iitolo  NO'Ëiilis.mmis  GAESar;  e  NOBilissimi  CAESares 
amù  meglio  di  leggervi  F  Eckbel,  giudicando  ambedue,  cbe  il  Vvi  fosse 
usato  invece  del  B,  per  lo  stesso  motivo  per  cui  poco  sopra  abbiamo 
veduto  ORVIS  invece  di  ORBIS  in  un  rovescio  di  Marciano.  E  questa 
sentenza  lia  un  appoggio  nelF  osservazione  cbe  ancbe  negli  altri  tipi 
non  vedesi  û  junior,  clie  si  Irova  nelle  carte  e  nei  marmi. 

Grandi  contese  vi  sono  Ira  gîi  scrittori  riguardo  questo  giovine 
Augusto,  délie  quali  non  toccbero  cbe  quelle  cbe  risguardano  la  nu- 
mismatica.  E  primieramente  la  cronaca  Alessandrina  ci  dice  cli' egli 
aveva  17  anni,  quando  fu  salutato  imperatore,  e  il  suo  detto  sembra 
confermato  dalle  medaglie,  in  alcune  délie  quali  ci  si  dipinge  coperto 
dalle  armi,  dunque  in  età  già  capace  di  portarle.  AU' opposto  il  Gal- 
visio  lesse  nella  citata  cronica  diciassette  mesi  in  luogo  di  diciassette 
anni,  e  Vittore  Tunnunense,  Evagrio,  Teofane,  Procopio  e  1' autore 
délia  Vita  di  S.  Eutimio  parlano  di  lui  come  di  un  tenero  fanciullino. 
Aggiungasi  cbe  il  Tillemont,  nella  nota  seconda  sopra  Leone  I,  ba  pro- 
vato  cbe  il  matrimonio  di  suo  padre  Zenone  con  Arianna  non  puô  pre- 
cedere  il  /i68,  cioè  sei  anni  soli  innanzi  la  sua  esaltazione.  E  per 
riguardo  aile  medaglie  puo  rispondersi  non  essere  ben  sicuro  cbe  la 
testa  in  esse  rappresentata  appartenga  a  lui,  e  non  piuttosto  a  Zenone, 
cbe,  come  bo  detto,  vi  è  ancb' esso  sempre  ricordato.  E  certamente 
nel  nostro  nummo,  e  in  quelli  cbe  banno  simile  leggenda,  vi  è  ogni 
probabilità  cbe  il  ritratto  sia  del  padre,  essendosi  d'  accordo  cbe,  ove 
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sonosi  mentovati  due  imperatori.  la  testa  spetti  a  colui  ch' è  iiominato 
pel  primo,  corne  appunto  vedremo  avverarsi  nelle  medaglie  di  Basi- 
iisco  e  di  Marco.  E  nel  nostro  caso  toglie  poi  ogni  dubbio  il  citato 
medaglione  del  Tanini,  clie  mostra  una  faccia  matura  e  barbata,  la 
qnale  in  iiiun  inodo  piiô  spettare  al  figlio  Leone.  Resterebbero  adimque 
rpielle  sole  monete,  in  cui  qiiesf  ultimo  è  nominato  pel  primo,  ma 
i  ritratti  che  si  hanno  con  Y  una  e  Y  altra  leggenda  essendo  somiglian- 
tissimi,  tosto  che  si  è  riconosciuto  chi  è  rappresentato  certamente  in 
alcuni,  ne  verrebbe  che  gli  altri  ancora  dovessero  riconoscere  il  me- 
desimo  padrone.  Tuttavolta  io  accorderô  volentieri  che  quest' ultime 
teste  siano  di  Leone,  ma  dirô  poi  che  da  esse  nulla  piio  ricavarsi  per 
fissare  1' età  di  questo  principe.  La  barbarie  dell'arte  in  questi  tempi 
fa  si  che  quelli  che  dovrebbero  essere  ritratti,  altro  non  siano  per  1'  or- 
dinario  se  non  fantocci  fatti  a  capriccio,  destinai!  a  rappresentare  l' im- 
peratore,  come  quelle  teste  in  parrucca  sempre  uniformi  che  fino  ai 
giorni  nostri  abbiamo  veduto  sulle  monete  di  Ragusi,  intendevano  di 
mostrarci  il  capo  di  quella  Repubblica.  E  cio  ben  si  arguisce  dalla 
molta  dissomiglianza  che  si  trova  nelle  immagini  di  un  medesimo 
Augusto,  e  dal  vedersi,  per  esempio,  Anastasio  dipinto  come  un  gio- 
vinetto,  quando  si  sa  che  era  sessagenario  allorchè  giunse  all'impero. 
Che  se  qualche  lume  puô  trarsi  dai  nummi  su  taie  questione.  parmi 
che  si  dovesse  piuttosto  invocare  l' aiuto  di  quello  datoci  in  disegno  dal 
Bandurio,  nel  quale  il  padre  e  il  figlio  ci  si  mostrano  in  figura  intera, 
ma  ivi  la  soverchia  diversità  fra  la  statura  di  ambedue,  piuttosto  che 
la  cronaca  Alessandrina ,  favorirebbe  i  di  lei  oppositori. 

Ma  questa  intralciata  controversia  è  un  nulla  in  proporzione  dell' altra 
che  viene  suscitata  dalle  nostre  leggende.  In  una  il  figlio  si  antepone 
al  padre,  ed  ambedue  si  chiamano  Augusti.  JNell' altra  il  padre  usurpa 
sopra  il  figlio  il  posto  d'onore,  e  questi  non  piii  Augusto,  ma  solo  ap- 
pellasi  Cesare.  L'Eckhel  si  contenté  di  dire  ch'  egii  se  ne  sarebbe  mera- 
vigliato,  se  non  gli  costasse  délia  confusione  dei  titoli  in  questi  tempi,. 
e  se  non  avesse  altri  esempi  d' imperatori  délia  stessa  età ,  che  disprez- 
zando  il  titolo  d' Augusto  si  contentavano  aile  volte  délia  più  modesta 
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appellazione  di  Gesare.  Ma  io  ho  inostrato  superiormeiite  la  debolezza 
degli  argomenti,  su  ciii  appoggiavasi  cjuest' ulliina  sua  proposizione, 
e  toltagli  di  mano  quell'  uuica  prova ,  nou  so  corne  vorrebbe  iu  altro 
modo  convalidare  quest'  asserita  coufusiouc  di  titoli.  Al  contrario, 
ognuno  sa  quanto  era  l'igida  V  eticbetta  délia  corte  Costantinopo- 
litana,  e  cbe  pel  fasto  Orientale  un  titolo  di  più  o  di  meno  non  era 
piccolo  oggetto.  Perlocbè  sono  ferino  nella  persuasione  cbe  questa 
diversità  non  dipenda  da  un  arbitrio  del  zeccbiere,  cbe  in  materia  si 
delicata  non  è  supponibile.  (Jual  sarebbe  quell'  ufllciale  délia  zecca  di 
Milano,  cbe  alla  rnaestà  del  vostro  re  volesse  negare  il  titolo  d'impera- 
tore?  Cbe  se  noi  non  couosciamo  cbiarauiente  la  ragione  cbe  produsse 
(juesta  differenza,  io  penso  cbe  ciô  più  probabilmente  provenga  dalla 
nostra  ignoranza  sopra  molti  punti  délia  storia  bizantina  di  questi 
tempi.  Non  poca  luce  tuttavolta  si  avrebbe,  se  si  potesse  determinai'e, 
quale  di  queste  due  leggende  sia  stata  incisa  prima  dell'altra,  su  di 
cbe  parmi  assai  fondato  il  dire  cbe  più  antica  sia  quella  D'N-LEO* 
ET  •  ZENO  •  PP  •  AVG.  Tutti  gli  storici  convengono  in  questo,  cbe 
Leone  il  Trace  aveva  in  animo  di  lasciare  T  impero  a  Zenone  suo  ge- 
nei'o,  e  quantunc|ue  discordino  nei  motivi  cbe  l'impedirono  di  tarlo, 
sono  perô  unanimi  nell'asserire  cbe  non  Io  lece,  e  cbe  alFopposto  no- 
minô,  cbi  dice  Gesare,  cbi  dice  Augusto,  il  di  lui  figlio  Leone.  Gerto 
è  pure  cbe  questi  successe  nel  trono  per  la  morte  dell'avo,  accaduta 
nel  gennaro  del  /ly^,  e  cbe  Zenone  non  dovè  il  titolo  impériale  se 
non  al  figlio,  cbe  Io  dicliiarô  suo  collega  e  gl' impose  il  diadema  nel 
mese  susseguente,  la  quai  limzione  è  accompagnata  presse  gli  storici 
da  tali  circostanze  cbe  non  puo  dubitarsi  délia  sua  verità.  Con  tali  rac- 
conti  ben  si  accorda  l'accemiata  leggenda,  in  cui  Leone  si  premette  a 
Zenone,  percbè  era  stile  cbe,  senza  avère  alcun  riguardo  alla  rispettiva 
età,  cbi  prima  aveva  ricevulo  la  corona  prima  si  nominasse,  e  cosi  in 
fatti  si  vede  praticato  fra  i  più  giovani  Graziano  e  Valentiniano  giuniore 
e  il  più  veccbio  Teodosio,  e  Ira  Onorio  e  Goslanzo  111.  E  del  pari  egre- 
giamente  cospirano  le  intestature  délie  leggi  del  codice,  trovandosi 
Ï7npp.  Lfio  cl  Zeno  A  A  m  quella  cbe  poi'la  la  data  XVÏI  kal.  Ap.  Leone 
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Juniore  A.  Coss.\  ed  egualmente  Léo  Junior  et  Zeno  AA,  iiell'  altra  sia 
d'aprile  sia  di  febbraro  scritta  X  kal.  Ma.  Leone  Juniore  A.  Cons.-  Ciô 
posto ,  verificandosi  dalla  data  di  queste  ieggi  che  taie  tu  1'  epigrafe 
adoperata  nei  primordi  deirimpero  di  Zenone,  ne  viene  che  quella 
délia  iiostra  medagiia  non  puô  esserle  anteriore.  E  per  molti  niesi  non 
vi  fu  certamente  mutazione,  assicurandocene  una  terza  legge  col  me- 
desimo  formolario^,  la  quale  presso  il  Cajacio  è  datata  VJ  id.  (ht. 
Leone  Juniore  A.  Cos.  con  che  siamo  già  arrivati  al  nono  mese  fra  i  dieci 
che  Leone  imperô,  senza  dire  che  anche  nel  mese  seguente  egli  con- 
servava  il  titolo  impériale  per  fede  del  papiro  lxxiv  edito  dal  Marini,  in 
cui  si  ha  Leone  Jim.  pp.  Aug.  s.  d.  prid.  nonar.  Novemh. 

Per  spiegare  adunque  la  nostra  iscrizione  io  non  so  trovare  che  due 
congetture.  Scrive  Vittore  Tunnunense,  seguito  da  Adone  e  da  alciini 
altri,  che  il  padre  voile  attentare  alla  vita  del  figlio  per  torsi  d'innanzi 
un  collega,  del  cui  nome  potevano  giovarsi  i  faziosi  per  disputargli  un 
giorno  la  primaria  autorità.  E  vero  che  i  critici  si  accordano  nel  tenere 
che  Zenone  non  consumasse  questo  delitto;  tuttavolta  potrebbe  so- 
spettarsi  che  poco  prima  che  Leone  périsse  di  morte  naturale,  il  primo 
gli  togliesse  per  le  accennate  ragioni  il  titolo  impériale,  e  lo  riducesse 
alla  condizione  di  Cesare;  e  fosse  questo  un  motivo  per  cui,  essendo 
poco  dopo  mancato  di  vita,  acquistasse  credito  1' opinione  délia  colpa 
paterna.  In  questa  siipposizione  andrebbe  bene  che  Zenone  nelle  me- 
daglie  avesse  occupato  il  posto  del  figlio,  e  che  si  vedesse  in  questi  un 
cambiamento  nel  titolo.  Ma  confesso  che  questa  congettura  incontra 
gravi  difficoltà.  Primieramente  è  poco  supponibile  che  un  fatto  di  tal 
natura  fosse  trapassato  sotto  silenzio  da  tutti  gli  storici.  Di  poi  osservo 
che  il  seguente  anno  ^76,  innanzi  il  principio  del  quale  Leone  giu- 
uiore  era  certamente  mancato,  si  nota  da  Mario  Aventicense,  da  Vittore 
Tunnunense,  da  Gassiodoro  e  da  altri  fastografi  post  considatum  Leoniff 
Augusti,  e  che  post  Cons.  Leonis  minoris  Aug.  si  ha  nel  nuovo  trattato 
diplomatico  *,  con  che  sembrano  volerci  dire  che  Leone  conservé  il 

'   Cod.  lib.  II,  tit.  vil.  I.  16.  '  Lib.  X,  tit.  xv.  De  Thesauris. 

-  Cod.  lib.  I.  lit.  IV.  1.  1 1.  '  Tom.  V.  p.  876. 
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titolo  di  Augusto  fiiio  alla  morte.  E  cio  che  più  importa,  si  è,  che  posi 
considatum  Leonis  Aug.  trovasi  eziaiidio  in  una  opistola  a  Florenzio  di 
Simplicio  papa,  il  quale  non  è  supponibile  che  ignorasse,  come  do- 
veva  scrivere  qnesta  data  giusta  la  successiva  mntazione  avvenuta  nella 
corte.  Per  lo  che  più  volentieri  mi  accosto  alla  seconda  congettura. 

Sappiamo  da  alcuni  storici  citati  dal  Tillemont\  che  Zenone  ebbe 
un  altro  figlio  ch' egli  destiné  ail' impero  dopo  la  morte  di  Leone,  e 
che  ancor  questi  in  brève  péri  per  la  sua  sregolatezza.  Destinare  uno 
air  impero  e  nominarlo  Cesare  ognuno  sa  che  sono  sinonimi.  E  se 
sotto  quel  regno  si  ebbe  un  Cesare,  perché  nelle  medaglie  non  se  ne 
avrà  a  trovare  memoria  ?  Se  adunque  crederemo  che  di  lui  favelli  la 
nostra  leggenda,  ogni  diffîcoltà  sarcà  tolta,  ed  ognuno  avrà  i  titoli  e  i 
posti  che  rispettivamente  gli  convengono.  Ma  vi  è  l' ostacolo  che  quel 
giovine,  di  ciii  brevissimo  cenno  ci  vien  fatto  dagli  storici,  da  loro 
chiamasi  Zenone  e  non  Leone.  Ma  ancorchè  non  si  voglia  supporre 
errore  nei  copisti ,  chi  vieta  di  sospettare  ch'  egli  avesse  ancora  quel 
nome,  o  che  quando  fu  messo  in  pretensione  di  regno,  gli  fosse  cam- 
hiato  il  suo  e  gli  fosse  aggianto  quello  di  Leone,  onde  niostrare  che 
per  r  crédita  di  due  Leoni  egli  sarebbe  salito  ail'  im])ero,  appunto  come 
fece  Macrino  con  Diadumeniano.  e  Mesa  col  suo  Bassiano,  ad  ambedue 
i  quali  per  lo  stesso  motivo  fu  imposto  il  nome  di  Antonino?  Certo 
che  l'uso  di  mutare  i  nomi  non  fu  ignoto  a  suo  padre,  il  quale  prima 
si  chiamô  Trascalisseo,  o  Tarasicodiseo,  e  non  assunse  quello  di  Zenone 
se  non  ail' epoca  del  suo  sposalizio  coll' impératrice  Arianna.  E  in  taie 
supposto  si  potrà  ben  sostenere  la  lezione  NOVus,  ch'  è  veramente 
più  naturale  che  Taltra  di  NOVilissimus,  e  dire  che  veramente  questo 
nuovo  nome  indica  un  nuovo  personaggio.  E  certo,  s'  ella  fosse  fuori  di 
dubbio,  terrei  per  dimostrata  la  mia  congettura.  Del  resto  per  appro- 
fondarla,  o  distruggerla,  converrebbe  avère  maggior  tempo  di  quello 
che  mi  si  concède,  e  maggior  copia  di  libri  di  quelli  ch' ora  mi  abbia 
al  mio  comando. 


'   Hist.  des  Empereurs.,  lom.  \I.  p.  '477. 
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Tav.  I.  n.  7  e  8. 

Quarantaqiiattro  furono  le  medaglie  somministrate  dal  nostro  ri- 
postino  appartenenti  all'imperatore  Zenone,  che  mori  nel  ^91,  tutle 
col  solito  tipo  délia  ^  ittoria  tenente  la  ci'oce,  e  coU'  epigrafe  VICTO- 
RIA- AVGGG  •  COMOB  0  CONOB.  Tutte  egualmente  otlVivano  nel 
ritto  il  busto  delF  imperatore  di  IVonte,  armato  d' elmo,  d' asta  e  di 
scudo,  ma  con  qualclie  piccola  dillerenza  nella  leggenda,  per  cui  pos- 
sono  dividersi  in  tre  classi.  Alciine  mostravano  Dominus  Noslcr  ZENO 
PERPe/»</.s  AVGustus,  e  Ira  queste  se  ne  trovarono  distinte  nel  ro- 
vescio  colielettere  monetali  A.B.A.e.S.Z.H,l,N.  che  sono  già 
cognite,  e  con  0  e  N  che  non  sosesiano  pubblicate.  Inédite  sono  cer- 
tamente  tre  altre ,  le  quali  portavano  nel  carnpo  del  rovescio  le  sigle 
MD,  se  non  che  una  non  presentava  alcuna  letiera  monetale,  la  se- 
conda diversificava  nel  diritto,  stante  che  por  uno  sbaglio  dell  incisore 
v'era  scritto  PEPRinluogo  di  PERP,  ed  alla  terza  era  aggiunto  il  nu- 
méro O.  Spettano  tutte  alhi  zecca  di  Milano,  e  ci  somininistrano  una 
bella  prova  che  quell"  oflicina  persévéré  ad  essere  in  attività  anche  sotto 
l'impero  di  Zenone.  del  che  appena  avevamo  indizio  in  unaltra  mo- 
neta  di  questo  principe  pubblicata  dall'Eckhel".  Più  singolare  è  1' nl- 
tima  fmalmente  inedita,  in  cui  si  legge  AVGG  con  due  soli  G,  e  non 
con  tre  conie  nell' altre,  e  che  inoltre  raostra  le  leltere  TH  nel  luogo 
solito  ad  occuparsi  dalla  sigia  monetaria.  Altri  esempi  aveva  piibblicati 
il  Mezzabarba.  in  cui  facevasi  menzione  di  due  soli  Augusti,  e  che 
quindi  si  debbono  reputare  battuti  dopo  il  /48/1,  in  cui  per  1"  estinzione 
dell'impero  d"  Occidente  e  per  la  morte  dell' impératrice  \  erina.  non 
restarono  ornati  di  questo  titolo  che  il  solo  Zenone  ed  Arianna  sua 
moglie.  Le  due  lettere  TH  non  possono  essere  un  numéro,  che  sarebbe 
eccessivo  signiticando  3 08,  onde  sembrerebbe  piuttosto  che  si  avessero 
ad  interpretare  THessalonica ,  giacchè  colPaspirata  devesi  più  corret- 
tamente  scrivere  il  nome  di  questa  città.  In  unaltra  similissima  del 

'    Catal.  Mu^.  Cnes.  p.  5-29. 
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mio  nuiseo  leggesi  T6,  e  in  (|uesta  ])oli-ebbe  dirsi  che  ginsta  il  più  fré- 
quente costume  di  questi  tempi  si  fosse  risparmiata  ï  H.  Ma  io  ]iio- 
pendo  a  credere  pin  volentieri  che  la  seconda  lettera  sia  il  solilo  nu- 
méro, e  crederô  poi  che  il  solo  T  basti  ad  indicare  Tessalonica,  giacchè 
in  questa  età  essendosi  perduta  la  zecca  impériale  di  Treveri,  non 
poteva  esservi  più  ambigiiità  suH'  iiiterpretazione  di  quella  sigla.  Alla 
seconda  classe  che  olTriva  nella  leggenda  Doininus  Nosler  ZENO  PER- 
?etuus  ¥eU,v  AVGîislus,  non  si  rinvenne  appartenere  che  una  sola  ed 
inedita,  la  quale  nel  rovescio,  invece  di  lettera  monetale,  presentava 
un  X  tagliata  per  mezzo,  quale  suole  essore  la  nota  del  deiiaro  nelle 
antiche  medaglie  délia  repuhblica.  e  che  qui  si  crede  essere  una  va- 
riété del  monogramma  di  Cristo,  su  di  che  è  da  vedersi  il  Gretsero '. 
Finalmente  ascrivo  alla  terza  classe  quelle  colla  leggenda  D  •  N  • 
ZENO  •  PERP -F- AVG.  Una  di  queste  con  due  punti  in  luogo  délia 
lettera  solitaria  fu  fatta  conoscere  dal  Barone  di  Schellersheim ,  ed 
un'  altra  con  N  fu  divulgata  dal  Tanini.  Restano  da  contarsi  Ira  le 
sconosciute  le  seguenti  note  :: ,  A.  A*,  A,  F,  F  e  IH,  le  quali  ultime 
lettere  crederei  indicare  il  numéro  dieciotto.  Più  pregevole  délie  altre 
era  una  con  due  punti  e  le  lettere  R  e  V  nell'area,  che  c'  insegnano 
avère  la  zecca  di  Ravenna  conlinuato  anche  sotlo  questo  inq^ero  a  hal- 
tère l'oro,  del  che  presso  il  pubblico  non  si  avevano  prove  se  non  in 
argento,  e  dico  presso  il  pubblico,  perché  nel  mio  museo  non  ne  man- 
cava  argomento,  salvo  che  queste  lettere  vengono  ivi  in  fila  dopo  il 
COMOB  deiresergo. 

Tav.  II.  n.  a. 

Lna  sola  medaglia  si  trovo  di  Giulio  y>epote,  il  quale  dopo  l'espul- 
sione  di  Glicerio  fu  eletto  imperatore  d'Occidente  nel  h^k,  e  che  vi- 
ceversa  cacciato  anch' egli  da  Oreste,  fu  ucciso  dopo  quindici  mesi  di 
regno  nelle  vicinanze  di  Salona.  E  simile  ad  altre  già  conosciute,  se 
non  che  puô  reputarsi  inedita ,  stante  i  due  punti  che  appariscono  dopo 
l'AVGGG. 

'   De  Cntce ,  lonie  1.  iib.  II.  cap.  xxxvui. 
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Tav.  II.  n.  k. 


Ricco  fu  il  tesoro  del  Gernetto  di  medaglie  spettanti  ail'  imperatore 
Basilisco,  avendoiie  somministrate  fino  a  dieci,  benchè  siano  lutte  rare. 
Fu  egli  fratello  dell'  impératrice  Verina ,  a  cui  istigazione  si  ribello 
contro  Zenoiie  genero  di  lei,  ed  aveudolo  obbligato  a  rifuggirsi  nell' 
Isauria  ,  monta  in  sua  vece  sul  trono  di  Costantinopoli  1'  anno  /lyô.  Ma 
nell'anno  seguente  Zenone,  avendo  preso  le  armi,  se  ne  vendicô  cbiu- 
dendolo  in  un  castello  délia  Cappadocia,  ove  lo  lasciô  perire  di  famé 
insieme  colla  sua  famiglia  dopo  venti  mesi  di  regno.  Il  tipo  di  queste 
medaglie  è  il  solito  di  quei  tempi ,  e  due  specie  d' iscrizioni  si  osser- 
varono  nel  loro  diritto,  una  délie  quali  diceva  Domimis  Nosler  BA- 
SILISCVS  Ferpetuus  AVGushis,  e  1' altra  non  dilTerenziava  se  non 
neir  esibire  due  P  per  denotare  FerFetuus.  Due  se  n'  ebbero  colla 
prima  leggenda ,  una  délie  quali  inedita  perché  mancava  nel  rovescio 
délia  solita  Stella  e  vi  erano  due  punti  in  cambio  délia  lettera  mone- 
tale.  L' altre  colla  seconda  epigrafe,  o  non  avevano  lettej-e,  o  mo- 
stravano  le  seguenti  f,  S,  Z,  I,  le  quali  tutte,  meno  l'ultima,  erano 
già  pubblicate. 

Tav.  I,  n.  10. 

Dopo  la  medaglia  già  riferita  di  Zenone  e  di  Leone,  questa  è  la  più 
rara  cbe  sia  venuta  fuori  dal  nostro  deposito.  Sapevamo  dagli  storici 
che  Basilisco  nominô  da  prima  Gesare  suo  figlio  Marco,  e  cbe  poco 
dopo  l'associô  ail'  impero,  il  cbe  ci  viene  confermato  da  questa  moneta, 
cbe  parmi  inedita  per  la  lettera  monetale  Z.  Di  questo  giovane  Au- 
gusto  nuir  altro  apprendiamo  se  non  cb'  era  figlio  di  Elia  Zenonide, 
e  cbe  soflerse  la  stessa  infelice  calastrofe  del  padre.  Osservando  un  ro- 
vescio del  Tanini,  in  cui  il  padre  e  il  figlio  si  dipingono  con  figura 
intera,  se  ne  concbiude  a  buon  diritto  eb'egli  era  un  ragazzo. 

Tav.  I.  n.  11. 
Due  soli  furono  gl'impronti  di  Auguslolo  rinvenuti  nel  nostro  tesoro, 
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e  questa  è  una  buona  conferma  délia  molta  loio  rarità.  Uno  non  aveva 
alcun  segno  monetale  ed  è  cognito,  T  altro  niostrava  due  punli  dopo 
AVGGG  ed  è  sconosciuto,  perché  quello  clie  pubblicô  con  questa 
nota  il  Barone  di  Scliellersheim,  aggiunge  le  sigle  RM  clie  maneano 
in  questo  nostro.  Spettano  a  Romolo  Augusto,  detto  per  derisione  Au- 
gustolo,  figlio  del  patrizio  Oreste,  che  il  padre  fece  proclamare  impe- 
ratore  in  Ravenna  ai  3i  ottobre  del  /lyB.  Egli  era  allora  molto  giovane, 
e  non  tu  celebrato  che  per  la  sua  beltà.  ^Ja  Odoacre  essendosi  ribellato 
uccise  Oreste  a  Piacenza  ai  y/i  agosto  dell"  anno  seguente,  e  caccio 
Romolo  dal  trono,  relegandolo  in  larga  custodia  nel  castello  di  Lucul- 
lano  presso  Napoli,  e  rovesciando  cosi  del  tutlo  limpero  d' Occidente. 
Su  queste  monete  è  notabile  il  vocabolo  AVGVSTVS  ripetuto  due 
volte,  onde  conviene  far  avverlire  che  nella  pi'ima  è  nome  proprio  di 
Romolo,  e  nella  seconda  titolo  di  dignité.  11  ^lezzabarba  ed  altri  hanno 
stampato  parecchie  medaglie  di  questo  principe  nelle  quali  si  chiama 
MOMVLVS  e  AVGVSTVLVS,  ma  1' Eckhel  ha  saviamente  osser- 
vato  che  di  questi  nomi  di  ludibrio  non  si  ha  esempio  nella  numisma- 
tica,  e  quindi  ha  tenuto  supposte  o  mal  lette  quelle  medaglie  di  cui 
si  parla.  Al  quai  giudizio  volentieri  mi  sottoscrivo,  non  essendomi 
giammai  riuscito  di  vedere  medaglie  legittime  con  queste  appellazioni, 
tuttochè  vi  abbia  fatto  sempre  avvertenza. 

Tav.  II,  n.  5,  e  tav.  I,  ii.  i  ^. 

Non  put)  dubitarsi  che  il  nostro  tesoro  sia  stato  nascosto  al  tempo  di 
Anastasio ,  che  tenue  T  impero  d'Orienté  dal  /191  al  5  18,  ciô  dimo- 
strandosi  dal  non  esservi  entrata  alcuna  medaglia  degF  imperatori  suc- 
cessivi,  corne  che  siano  frequentissime,  e  dalF  eccessivo  numéro  che  se 
n'ebbero  di  questo  Augusto,  ascendenti  a  i36,  tutte  ruspe  e  di  fior  di 
conio.  Possono  dividersi  in  due  classi,  stante  una  piccola  dilTerenza 
neir  iscrizione  del  diritto.  Ascriveremo  alla  prima  quelle  che  portano 
l'epigrafe  Domimis  Noster  ANASTASIVS  ?er?etuus  AVGiistm.  11 
loro  rovescio,  benchè  similissimo  in  tutte,  fu  distinto  da  una  stella  a 
sinistra  délia  Vittoria.  e  dalle  lettere  monetali  S,  0,  I  e  Z,   ma  in 
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ouest  ultinia  la  slella  stava  a  destra,  le  quali  difl'erenze  eraiio  già  tutte 
note.  Di  iina  sola  deve  l'arsi  mag(i;iore  coiito,  perche  inedita  e  perché 
ci  somministra  qiialche  buoiia  iiotizla.  In  essa  dopo  il  COMOB  suc- 
cède un'  I  e  un  nesso  che  si  scioglie  MD.  Ognuno  vede  che  la  prima 
è  la  lettera  monetale  e  il  secondo  la  marca  dell'  officina  Milanese.  Essa 
adunque  ci  fa  iede  che  col  cessare  dellinipero  d  Occidente  non  cesso 
la  zecca  di  quella  città,  e  di  più,  die  negli  stati  del  re  Teodorico  con- 
tinuossi  ad  iniprontare  sull'oro  il  ritratto  e  il  nome  delF  imperatore, 
del  che  sotto  il  numéro  susseguente  avremo  allre  prove  in  monete  di 
Roma  e  di  Ravenna.  E  veramente  dovrebbe  far  meraviglia,  come  Milano 
e  quelle  altre  città  imprimessero  sulle  loro  monete  la  testa  dell' impe- 
ratore Anastasio,  al  quale  non  ohbedirono  giammai,  se  non  fosse  évi- 
dente, che  cio  avvenne  per  una  certa  dipendenza  più  di  formalità  che 
di  sostanza,  che  i  re  Goti  mostrarono  di  conservare  per  grimperatori 
d' Oriente.  Ed  in  ciô  puô  aver  molto  contribuito  una  ragione  di  com- 
niercio,  voglio  dire  il  timoré  clie  una  moneta  che  non  fosse  di  zecca 
impériale  non  avesse  spaccio,  sembrando  che  nei  popoli  di  quel  tempo 
fosse  invalsa  l'idea  di  non  fidarsi  se  non  di  quella;  il  che  puô  essere 
una  buona  ragione  onde  spiegare  la  coslanza  del  CONOB  sulle  mo- 
nete di  quell'età.  Infatti  scrive  Procopio  ^  :  ccMonetam  quidem  argen- 
tcteam  Persarum  rex  arbitratu  suo  cudere  consuevit,  auream  vero  ne- 
crque  ipsi  neque  alii  cuipiam  barbarorum  régi,  quamvis  auri  domino, 
rr  vultu  proprio  signare  licet  :  quippe  ejusmodi  moneta  commercio  vel  ip- 
rrsorum  barbarorum  excluditur.  n  Ma  per  riguardo  almeno  a  Teodorico 
e  ad  alcuno  dei  suoi  successori,  è  certo  che  \i  aveva  parte  anche  un 
riguardo  di  dipendenza ,  veggendosi  che  anche  nelle  monete  d' argento 
rappresentarono  la  testa  degl'imperatori,  il  che  non  vedesi  costumato 
dai  re  dei  Vandali,  e  che  solo  si  contentarono  di  aggiungere  nel  ro- 

'   De  Bello  Gothico,  lib.  III,  c.  xxxiu  :  bvTivaovv  ^oLaiXsct.  tôov  ■zràvTwr'  ^oLpêipaiv, 

[fi6(iicr(j.a  (xèv  dp-^vpovv  à  Ilepcr&Jv  jSacrj-  nai    raOra    pLiXXov    Ôvzoï.    y^p\taov  nvpiov , 

Aev5  rj  ^oxjXoiTO  'ZSotsTv  eio^ds,  p^apaHT)7pa  èirei  oiihè  rofs  ^vp.§àXXov(7i  'cspoïsaOcLi  tô 

§s   ihiov  èp.ëoi.Xé(Tdctt   al'xrfjpi  p^pucrw  ovis  vô(xi(7(J.oi  tovto  otoi  ts  siaii',  si  holI  (Sapé^â- 

TOv  avrœv  àpp^ovra  Q-ép.i5  oùts  Se  aXXov  povç  tous  ^vf^iêâAAorras  eivat  Çufxêa/r;.] 
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vescio  il  proprio  nome,  o  il  proprio  nionogramma.  E  intanto  coiio- 
scendosi  quai'  ei'a  la  moneta  croro  clie  si  coniava  nelle  zecche  dei  Goti 
ai  tempi  di  Anastasio,  non  dovremo  |)iii  meravi*»liarci,  se  alciina  non 
se  n' è  mai  irovata  in  quel  métallo  colF  eftigie  di  Teodorico,  la  quale 
non  ci  viene  esibita  che  nelle  sole  medaglie  di  rame.  Per  lo  che,  se 
quel  re  scrive  '  che  rrmonetae  débet  integritas  (piaeri,  ubi  et  vultus 
moster  imprimitur  et  generalis  utilitas  invenitur,T)  si  dovrà  dire  che 
quel  passo  deve  interpretarsi  coll' altro  -  in  cui  accenna  crut  figura 
tf  vultus  nostri  metallis  usualibus  imprimatur,  ^^  e  secondo  l'esperienza 
conchiuderemo  poi  che  sotto  la  denominazione  di  métallo  usuale  voile 
intendere  il  bronzo.  Del  resto  questo  nesso  MD  ci  t'a  accorli  che  il 
Ducangio  mal  lesse  ND  in  un  tremisse  parimenti  d' Anastasio,  ch'è  il 
quinto  nella  tavola  délie  monete  di  quell'  impei'atore  da  lui  pubbli- 
cate,  il  quale  perciô  dovrà  restituirsi  alla  zecca  di  Milano,  alla  ([uale 
pure  converrà  attribuire  un  altro  tremisse  inedito  del  mio  museo, 
simile  alla  quarta  dello  stesso  Ducangio,  se  non  che  nella  mia  la  stella 
sta  alla  destra,  e  il  campo  sinistro  n' è  occupato  dallo  stesso  niono- 


gramma MD. 


Tav.  I,  n.  1  -3 ,  1.3  e  i5. 


Ascrivo  alla  seconda  classe  délie  monete  di  Anastasio  quelle  che 
portano  1'  epigrafe  Dominus  Noster  ANASTASIVS  Fins  Felijc  AV- 
GnslHS.  Cento  dieciotto  di  queste  erano  insignite  délia  lettera  mone- 
tale  A,  che  non  mi  è  venuto  fatto  di  tiovare  pul)blicata.  Altre  erano 
simili  ad  una  Taniniana  col  numéro  B  cil  monogramma  RA,  che  ho 
detto  altrove  doversi  sciogliere  ROMA.  Quella  che  si  dà  sotto  il  nu- 
méro j5,  invcce  di  lettera  monetale  ])oi'la  il  monogramma  di  Cristo 
composto  délie  lettere  X  ed  I,  quale  vedo  comunemente  sulle  meda- 
glie d' argento  di  questo  imperatore,  e  quasi  somiglia  a  quello  di  cui 
ho  parlato  sotto  Zenone.  Un  altra  porta  lo  stesso  monogramma,  ma 
quale  è  costumato  ai  di  d'oggi,  composto  cioè  dalle  lettere  X  e  P. 
Non  so  bene  se  queste  ultime  due  siano  aile  stampe.  Ma  piii  insigne 

'   Gassiodor.  Var.  iib.  VII,  ep.  xxxii.  —  ^  Cassiodor.  Var.  lib.  VI,  forni.  vi. 
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è  nna  terza  11°  1 3 ,  in  cui  invece  del  monogramma  greco  del  Reden- 
tore  si  vede  il  latino  apertamente  formate  dalle  lettere  CHRIST.  In  al- 
cune  altre,  olire  quel  monogramma ,  vedesene  nel  destro  lato  del  campo 
un  altro  che  disciogliesi  in  RV,  e  clie  ci  fa  fede,  che  queste  monete 
furono  battute  a  Ravenna.  Una  simile  a  queste  ultime  fu  pubblicata  nel 
catalogo  del  Museo  di  Vienna  e  dal  Barone  di  Schellersheim,  ma  vi 
fu  mal  descritta,  non  essendosi  intesa  la  forza  dei  monogrammi,  onde 
si  disse  che  dopo  T  AVGGG  succedeva  TR,  e  che  nell  area  si  vedeva 
RI,  colla  quale  erronea  descrizione  si  gettô  su  quella  lettera  tanta 
oscurità,  che  non  era  possibile  intenderne  cosa  alcuna.  Intanto  non  è 
da  dubitarsi  che  il  primo  monogramma  non  sia  quello  di  Cristo,  cosi 
volendo  gli  elementi  di  cui  è  composto  c  il  luogo  in  cui  si  trova,  che 
nelle  altre  monete  è  occupato,  corne  ho  avvertito,  dal  suo  notissimo 
monogramma  greco.  lo  perô  non  so  che  del  latino  se  ne  abbia  alcun' 
altro  essempio,  e  certo  non  1'  ho  trovato  nel  Gretsero  e  nel  Lipsio', 
nel  Baronio,  nel  Bosio,  nell' Arringhi,  nel  Boldetti,  nel  Menckenio^ 
nel  Yitry^,  in  Monsig.  Giorgi\  nel  cav.  Vettori^  nel  Pauli^  nel  Ma- 
machi'',  nel  Morisani^  nel  Gori^  e  nel  Erhart^°.  autori  tutti  che  trat- 
tarono  chi  più  chi  meno  del  monogramma  di  Cristo. 

Finalmente  mi  conviene  avvertire  che  parlando  délie  medaglie  di 
Marciano  io  mi  era  dimenticato  di  notare  che  nello  scavo  del  Gernetto. 
oltre  quella  colla  leggenda  GLORIA- ORVIS'TERRARVM,  altre 
dodici  ne  furono  trovate  di  questo  principe,  tutte  colF  epigrafe  VIC- 
TORIA AVGGG  e  col  solito  tipo  corrispondente,  se  non  che  alcune 
non  avevano  sigle  monetarie,  ed  altre  erano  distinte  dalle  seguenti  :  A, 
B,  r,  Z,  H,  0,  le  quali  tutte  erano  cognite,  meno  quella  col  F. 

Ed  ecco  finito  con  ciô  di  soddisfare  alla  vostra  commissione. 

'   De  Cruce  Ubri  très  ;  Amstelod.  1670.  ''   Depatem  argentea  Forocorueliensl  ;  î^ea- 

°  De  monogrammate  CJiristi,  1696.  poli,  ly/iô. 

'    Txtmulus  T.   FI.   démentis   illustratus;  ''   Orig.  christ,  lib.  III.  c.  1. 

Urbini,  1797.  *  Inscr.  Bhegin.  ex. 

*   De  Chrisli  monogramm.  Romae,  1788.  '  Sijmhol.  Florent,  tom.  [II.  p.  iQO. 

"^  De  vetustate  et  forma  monogrammatis  :  '"  De   Christi   monogrammate  Constauti- 

Romae,  1761.  n/flino.-  Romae.  1776. 
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ALL'  ABATE  AMATl, 

IN  ROMA'. 

Di  Savignano,  li  -jA  décembre  i8âo. 

Ë  veramente  un  peccato  clie  la  lapide  di  Giove  Eliopolitano  -  sia 
cosi  lacera  dei  titoli  di  Commodo,  perché  portando  la  data  certa  del 
giorno  e  dell'anno,  ioglierebbe  ogni  controversia  sulle  note  crono- 
logiche  di  quell' imperatore,  che  sono  non  poco  contrastate.  Intanto 
sul  consolato  V  non  cade  dubbio,  essendo  ripetuto  nella  dedicazione. 
Biguardo  agl'impei'i,  noi  abbiamo  moite  medaglie  del  939,cioè  dello 
stesso  anno  del  marmo,  nelle  qiiali  ora  si  trova  IMP-VII,  ora  IMP- 
VIII,  ma  in  maggior  numéro  colla  prima  leggenda  che  colla  seconda; 
onde  se  ne  deduce  che  ad  anno  già  inoltrato  succedesse  una  nuova  sa- 
lutazione  impériale,  per  una  vittoria  che  non  sappiamo  quai  fosse.  Es- 
sendo adunque  la  lapide  délia  tine  di  novembre,  pare  più  probabile 
che  vi  fosse  IMP  •  VIII. 

Maggior  impiccio  nasce  per  la  tribunizia  podestà.  Commodo  mori 
r  ultimo  giorno  dell'  anno  9^5,  al  cui  principio  aveva  preso  il  settimo 
consolato.  Trovansi  moltissime  medaglie,  e  ne  ho  io  pure  dieci  o  dodici, 
nelle  quali  si  scrive  TR  •  P  •  XVII  •  IMP  •  VIII  •  COS  •  VII.  Ail'  opposto 
se  ne  hanno  altre  con  TR- P  •  XVIII  •  IMP  •  VIII  •  COS- VII,  e  cosi 
pure  si  legge  nell' intestatura  délia  leltera  al  senalo  riferita  da  Dionc^, 
e  neir  iscrizione  che  ci  crede  aver  servito  al  suo  sepolcro  S  e  che  deve 
trovarsi  tuttoi'a  sulla  mole  Adriana.  La  menzione  del  consolato  VII 
prova  che  queste  due  epigrah  sono  del  medesimo  anno,  e  se  cio  è, 
ne  viene  di  conseguenza,  che  dentro  T  anno  Commodo  accrebbe  la  tri- 
bunizia podestà,  e  quindi  ch' egli  non  le  contava  dal  principio  di  gen- 
naio,  ma  da  quel  giorno  in  cui  per  la  prima  volta  gli  fu  conferita  dal 

'    [Couimuuiqaëe  par  M.  Pelliccioni.]  jcaror,  AÙTOHpàTOop  rù  ôyhoov,  xjtvoltos  to 

'   [^'^•^y-  P^*^*^  hauL,  [).  i;j8,  la  lettre  du         ëëhofxov.  Lib.  LXXII,  c.  xv.j 
3  juillet.  Cf.  Henzen,  n.  5/i85.]  '  Crut.  p.  o.53,  -2.  [Orelli,  n.  887.] 

■'   [  Aj7(Liap;i^m})b  è^ovaicLs  tù  ÔKrooK7.ihé- 

VI.  ai 
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padre.  AH'  opposto  in  tante  cenlinaia  di  nionumenti  che  si  hanno  in 
tutto  il  resto  delF  impero  di  Gommodo,  non  mai  si  trova  quesla  divor- 
sità.  e  il  tribunato  cammina  sempre  d'accordo  col  consolato,  conie  che 
fosse  anch*  egli  incominciato  aile  calende  dell'  anno.  Gli  eruditi  sono 
ancora  discordi  su  questa  lite ,  onde  io  dirô  solo  che  secondo  V  opi- 
nione  di  quelli  che  deducono  i  tribunati  di  Gommodo  dal  primo  di 
gennaro,  nel  nostro  caso  dovrebbe  esservi  TRIB-POT-XI,  e  giusta 
il  parère  degli  altri  TRIB-POT-XII,  trattandosi  che  qui  la  lacuna 
non  occupa  che  il  solo  numéro.  \  oi  rivedendo  nuovamente  il  marmo 
potrele,  se  non  altro,  dalla  misura  dello  spazio,  avère  un  qualche  ar- 
gomeiito  per  decidervi^  e  cosi  portare  un  nuovo  lume  su  questa  intral- 
ciatissima  controversia,  chetroverete  diffusamente  agitata  dall'Eckhel-. 
E  in  questa  occasione  potrete  anche  verificare  un  errore,  che  senza 
meno  credo  che  vi  sia  occorso  nella  linea  nona.  \oi  avete  letto  SARM- 
GERMAN;  ma  io  suppongo  che  debba  esservi  SARM- GER- MAX, 
perché  vedo  che  il  predicato  di  Massimo,  benchè  non  si  trovi  nelle 
medaglie,  le  «juali.  dopo  che  fu  aggiunto  il  titolo  di  Britannico,  ti-ala- 
sciarono  F  altro  di  Germanico,  osservasi  pero  costanteniente  nelle  la- 
pidi,  e  non  manca  nella  citata  intestatura  di  Dione.  E  del  pari  non  so 
se  nella  copia  che  vi  faceste  del  mio  supplemento,  vi  sia  il  pontifex 
maximus,  che  nella  collezione  délie  mie  ipatiche  trovo  di  avère  ag- 
giunto con  altro  inchiostro.  Ecco  adunque  corne  vorrei  corrette  queste 
quattro  righe  : 

IMP-  CAES-M-AVR-  ComMODO 
ANTONINo-^?IO  -/e/ïci-  aug 


S  A  R  M  •  G  E  R  •  M  A  X  ■  /)  r  ù  •  p 


»! 


T  RI  B  •  P  O  T  •  .r M  M P  •  *'i m'  •  co.s  •  i'  •;;•  p  ' 
Vi  ringrazio  quanto  so  e  posso  délia  bella  lapide  di  Q.  Marcio  Fi- 

'  [Il  parait  certain  quil  y  avait  XI  sur  '  [W  y  a  SARM  •  GERMANICO  Mil- 
le marbre,  et  c'est  ainsi  que  je  l'ai  publié.  le  monument,  et  la  ligne  est  complète. 
W.  Heszes.]  \\  .  Henzen.] 

=*  D.  N.  V.  tom.  Mil.  p.  '117.  '  Ovvero  TRIB- POT.nV. 
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lippo  ',  che  deve  essere  o  repubblicaiia  o  al  più  del  tempo  di  Auguste. 
l)i  (juesta  chiarissima  famiglia  non  abbiaino  sotto  gli  imperatori  se  non 
inia  lapide  sola,  dalla  quale  conosciamo  perô  che  aveva  cambiato  il  suo 
antico  prenome  di  Q_in  quello  di  P;  e  che  variata  erasi  ancora  l'oi- 
tografia,  scrivendosi  non  più  MARCIVS,  ma  MARTIVS,  la  quale 
ullima  cosa  sapevamo  ancbe  da  altri  sassi.  Questa  intanto  sarà  molto 
opportuna  per  Biondi,  se  si  risolve  di  dar  fuori  il  suo  frammento  di 
fasti^,  nei  quali  ha  il  nuovo  consolato  di  L.  Marcio  Filippo,  tiglio  di 
L.  Filippo  padrigno  di  Augusto. 


ALL'  ABATE  AMÂTI, 

I>  ROMA\ 

Di  Savignano,  li  ^3  gennaio  i8-ii. 
Amico  carissimo , 

Aon  so  coine  degnamente  ringraziani  deli'ultima  vostra  carissima, 
con  cui  ho  ricevuto  le  strenne  dell' anno  nuovo,  veramente  preziosis- 
sime,  e  tali  che  mi  hanuo  fatto  saltare  dall'  allegrezza.  E  cominciando 
dair  opuscolo  del  sig.  Niebuhr  sulle  iscrizioni  délia  Nubia,  metterô  in 
disparte  la  prima*,  poco  importandomi  di  un  regolo  barbare,  di  cui 
non  vi  è  altra  speranza  di  saperne  mai  nulla.  Sulla  seconda^  piacemi 
moltissimo  il  vostro  divisamento  di  unire  il  senso  deir  ultima  riga  a 
quello  délie  superiori,  onde  ne  venga  la  sentenza,  rrut  religionis  ritus 
-Tieri  possint,  iuxta  ea  quae  sancita  legibus  sunl  a  dominis  nostris 

'   [Il  s"agit  (le  celle  inscri])lion  dp  la  villa  '^  [Voyez   Alti   dell'  Accademia   romana 

Paniphili  :  d' arclieohgia ,   loin.  VI,   p.   970   et   suiv. 

hIC'EST-ILLA-SITA-DVLCIS  ^^-  Corpus  mscnpùomtm  Lalinarum ,  vol.  1, 

SALLVSTIA-RVFA  p.  167.] 
QV  A  E  -SEMPER-MEPvITlS  ^   [Comimmiquée  par  M.  Pelliccioni,  ] 

PRAESTITIT- OFFICIA  *  [Inscripûones Nîibienses,^ovt\die,  x^'iio. 

Q:MARCIVS  PHILIPPVS  \n-h\  p.  5  ;  cf.  Corp.  inscr.  Gr.  11°  5079.] 
OLLAS-DVAS  p   [Niebulir,    Inscr.    Nubienses ,  p.    10: 

^^  .  lli:.\ZE.\.j  Corp.  inscr.  Gr.  u"  ôoGq.] 
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cr  Augustis.17  E  infatti  senza  iiiia  taie  spiegazione  non  saprei  cosa  ivi 
stesse  a  fare  quel  dominis  nostris  Aiigustis  isolato.  Esso  non  è  il  con- 
solato,  perche  non  ho  esempio,  per  quanto  mi  ricordo,  che  in  lapidi 
greche  sia  mai  stato  preterito  l' YH  o  Y  YTIAT.  E  la  mancanza  di  qua- 
hmque  preposizione  fa  si,  che  non  paia  tampoco  l'epoca  dell'  impero, 
con  cui  pure  sono  segnate  altre  iscrizioni  d'  Egitto,  specialmente  délia 
statua  di  Mennone.  Gosi  pure  non  sono  molto  persuaso  délia  verità 
délia  lacuna  che  si  pone  fra  1'  HM(jl)N  e  il  CeBACTUJN;  e  credo 
piuttosto  che  quelle  due  parole  siano  state  allontanate  fra  loro  per 
condurre  la  riga  al  suo  termine,  come  voi  sapete  meglio  di  me  essersi 
costumalo  di  fare  più  volte.  E  suppongo  poi  anche  che,  se  vi  fosse 
stata  la  parola  à§£X2:cov,  non  sarebbe  stata  cancellata,  perché  onde 
abolire  la  memoria  di  Geta  conveniva  sopprimere  anche  quella  delF 
imperatore  régnante,  il  che  non  è  verisimile  essersi  voluto  fare.  Oltre 
di  che  vorrei  qualche  prova,  che  si  fosse  costumato  di  chiamare  sem- 
plicemente  questi  due  principi,  domini  nostri  fmtres,  il  che  mi  riesce 
nuovissimo,  quantunque  si  abbiano  infiniti  monumenti  del  loro  im- 
pero. Ed  io  tengo  anzi  che  questa  formola  non  fosse  riguardo  a  loro 
adoperata,  stante  che  era  già  divulgatissimo  il  costume  d'indicare  con 
essa  M.  Aurelio  e  L.  Vero,  onde  vi  era  pericolo  che  i  lettori  ricoiTes- 
sero  colla  mente  ail'  idea  ch'  era  piii  familiare. 

La  terza  epigrafe^  non  è  inedita.  Fu  pnbblicata  alquanti  anni  bono 
neWd.  gvi^nà'  o\}evn  Description  de  r Egypte -.  Ma  non  mi  fa  meravigha 
che  cjuest' opéra  sia  ignota  a  Roma,  giacchè  a  quest' ora  costa  oltre  i 
sei  mila  franchi.  Ivi  adunque  non  solo  si  divulga  questa  iscrizione,  ma  si 
dà  ancorapiù  compléta  in  questo  modo  : 

PAYTOKPATOPOCTIBEPlOYKAICAPOCNEOYCeBACTOYeeOYCeBACTOYYlOYEniAY.  .  .    OYOAAIKO 

C.  .0 CAPAniQNOCTPYKAMBOYCTPATHrOYNTOCOIAnOTHCMHTPO 

enCKAITOYNOMOYTONnPONAONAOPQAITHieeAIMEriCTHI  KAI  TOIC  CYNNAOIC  06010 

e  si  dice  incisa  sulla  cornice  esterna  del  portico  del  gran  tempio  di 

'  [Niebuhr,  In-scr.  Xubien-ses ,  p.  i3.^  —  "  Antiquités  :  description,  toiii.  II.  p.  07.  [Corp. 
inscr.  Gr.  n°  Û716.] 
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Denderalî  in  tre  riglie.  Fin  da  quando  la  trascrissi  nelle  mie  scliede 
m' era  accorto  che  le  ultime  lettere  délia  prima  linea  erano  state  mal 
lette,  e  che  invece  dell'Egiziano  Ouphalico,  clie  vi  aveva  creduto  men- 
tovato  r  illustratore,  doveva  riporvisi  il  nome  del  prefetto  AYiXiOY 
0AAKKOY.  Voi  dunqiie  vedete,  che  il  supplemento  proposto  dal  sig. 
Niebiihr  non  è  già  congettura  ma  certezza;  e  solo  temo  assai  che  sia 
stato  ingannato,  quando  se  gli  è  supposto  che  quelle  lacune  proven- 
gano  da  un'abrasione,  trovandosi  che  altri  vi  hanno  potuto  leggere 
ahbastanza  chiaramente  il  nome  del  condannato  prefetto.  Pero  egli  po- 
teva  diminuire  anche  di  più  quel  vacuo;  e  se  gli  ei'a  tolto  d' indovinare 
quai  ei-a  il  nome  del  magistrato  mancante,  doveva  non  farci  ignorare 
ch'egli  era  1' EfliSTPATHrOY  che  si  trova  nell' altra  iscrizione  di 
Denderah,  stampata  da  ChampoUion  Figeac  ',  e  ch'egli  ha  opportuna- 
mente  citata,  essendo  queste  due  leggende  simili  fra  loro  come  due 
gocce  d'acqua.  lo  ve  la  ricopierô,  perche  senza  averla  sott' occhio  non 
puô  portarsi  giusto  giudizio  délia  nostra ,  e  la  prendero  dalla  citata  de- 
scrizione  dell' Egitto '^,  ove  si  trova  molto  più  emendata,  e  con  rnigliori 
supplementi  che  presso  lo  ChampoUion  : 

^YT0KPAT0P0ZKAIZAP0ZeE0YYI0YAI0ZEAEYeEPI0YE^ga,770YE^ln0^AI0Y0KTAYI0YH^EM0^ 
PKOYKAQAIOYnOZTOYMOYEniZTPATHrOYTPY(î)QNOZZTPATHrOYNTOZOIAnOTHZMHTPOnOA 
JOMOYTOnPOnYAONIZiAIGEAIMEnZTHIKAiTOIZZYNNAOlZeEOIZETOYZAAKAIZAPOZeQYeZEB 

E  qui  è  da  notare  che  la  nuova  lapide  rende  sicuro  il  supplemento 
délia  seconda  lacuna  nella  quale  lo  ChampoUion  aveva  voluto  falsa- 
mente  leggere  lEP^SiAN  EK  NOMOY.  Ma  ritornando  al  Niehuhr, 
la  sua  copia  è  invece  l'icca  di  tre  caratteri  di  più  sulT  ultimo,  che  si 

annunziano.  .  .CIP e  ch'egli  crede  un  avanzo  del  nome  di  Osi- 

ride.  lo  perô  temo  assai  che  avesse  piuttosto  a  leggersi .  .  .CAP.  .cioè 
KAICAPOC,  e  che,  come  nell' altra,  vi  fosse  annunziata  l'era  dell'im- 
j)ero  diTiherio,  sapendosi  quant'  era  solenne  presso  gli  Egiziani  di  con- 
trassegnare  i  monumenti  coH'anno  del  regno  dell' imperatore,  motivo 

'    [Lettre  sur  l'inscription  grecque  du  temple  '   [Toni.   IL   p.    -ix-i.    Corp.    inxcr.     Gr. 

de  Denderah;  Grenoble,  1806.I  11°  ''7i5-J 
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per  cui  le  medaglie  Alessandrine  sono  in  tanto  pregio  presso  i  cio- 

nologi. 

La  (jiiarta  metrica  ^  m'è  afl'ato  nuova,  e  l'ho  carissima,  perché  mi 
aggiunge  un  nome  alla  série  de'miei  prefetti  deirEgitto.  Convengo 
pienamente  col  Niebuhr  che  costui  sia  M.  Pelronio  Mamertino  prefetto 
del  pretorio  sotto  Antonino  Pio  insieme  con  Gavio  Massimo,  qiiello 
stesso  cui  è  diretta  la  lettera  di  Fronlone,  clie  fu  figlio  di  M.  Petronio 
Sura  procuratore  di  Adriano,  e  padre  di  M.  Petronio  Sura  Ma- 
mertino, genero  dell'  imperatore  M.  Aurelio,  console  nel  935,  e 
di  M.  Petronio  Sura  Septimiano,  console  nel  9/18.  E  ciô  tengo  io  per 
certissimo  perche  le  due  prefetture  deir  Egitto  e  del  pretorio  essendo 
slate  per  lungo  tempo  negate  ai  senatori  e  riserbate  ai  soli  cavalieri, 
osservo  che  la  prima  era  Y  ordinaria  scala  per  salire  alla  seconda.  Cosi 
da  una  Gruleriana-  impariamo  che  L.  Furio  \ittorino  fu  prefetto  di 
Egitto  innanzi  d'  esser  fatto  prefetto  del  pretorio  sugli  ultimi  anni  dello 
stesso  Antonino  Pio,  corne  scrive  Capitolino  ^  :  crin  locum  Tatii  Maximi 
r:  praefecti  praetorio  demortui  duospraefectossubstituit  Fabium  Repen- 
rctinum  et  Cornelium\ictorinumr;  nel  quai  passo  è  da  avvertire  che  i 
nomi  sono  orribilmente  alterati,  dovendosi  riscrivere  Cornelium  Repen- 
iimun  et  Furium  Mctormum,  siccome  colle  lapidi  alla  mano,  e  con  altri 
passi  dello  stesso  Capitolino  e  di  Frontone  si  dimostra  ad  evidenza. 
Egualmente  M.  Basseo  Rufo  dalla  prefettura  dell' Egitto  passé  immedia- 
tamente  alla  prefettura  del  pretorio  sotto  M.  Aurelio;  e  ciô  impariamo 
da  un  altra  Gruteriana*,  che  va  corretta  colla  copia,  che  se  ne  ha  nel 
codice  Vaticano  n°  oâBS^.  Anche  T.  Petronio  Secondo  prefetto  delf 
Egitto  nel  terzo  decimo  consolato  di  Domiziano,  secondo  che  abhiamo 
in  una  délie  iscrizioni  délia  statua  di  Mennone^  fu  poi  prefetto  dello 
stesso  imperatore  e  di  Nerva  perattestato  di  Dione  e  di  oltri.  Q.  Marcio 

[Mebnhr,    hiscr.    Nuhienses ,  \).    -jh;  '"  Pag.  181 .  [\ oy.  Henzen.  p.  Sy-J  ,  note 

Orelli,  n°  855.]  sur  le  11°  SSyZi  dOreUi.] 

Pag.  Ai/i,  8.  ^  [Letronne,  Imcr.de  l'Egypte,  tom.  11. 

•"•  In  Antonino,  c.  viii.  p.  338.] 

*  Png.  375.  1. 
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Turbone  ebbe  le  due  preletturc  sotto  Adriano  per  iede  di  Sparziaiio. 
Mecio  Leto  goveriiô  l'Egitto  per  detto  di  Eusebio  nel  956,  e  iiel  967 
lo  troviamo  prefetto  del  pretorio  di  Settijiiio  Severo  in  una  lapide  del 
Mll^alori^  iNoii  porto  altri  esempi  di  qiiesto  passaggio,  tiilto  c!ie  non 
sappia  cbe  sia  stato  osservato  da  altri,  essendo  gli  allegati  più  clie  basLe- 
voli.  Ma  tutto  che  io  ritenga  cbe  questo  Maniertino  sia  (juello  clie  J'ii 
prefetto  sotto  Antonino  Pio,  sono  perô  del  vostro  parère  clie  Y  iinpe- 
ratore  mentovato  nei  nostri  versi  sia  senza  dubbio  Adriano.  lî  Gj'utero- 
somministra  un  marmo  dedicato  dai  due  prefetli  Maniertino  e  Gavio 
Massimo  a  M.  Aurelio ,  allora  Cesare  e  console  per  la  prima  volta. 
(]uesta  lapide  non  puô  scappare  dall'  890,  al  cui  pjincipio  decorreva  ii 
second'  anno  dell'  impero  di  Antonino,  e  in  cui  Aï.  Aurelio  ebbe  il 
primo  consolato,  e  dalT  898,  in  cui  consegui  il  secondo.  Ella  prova 
adunque  che  la  prefettura  di  costoro  deve  riporsi  sul  principio 
deir  impero  di  Antonino.  Cbe  osta  adunque  percbè  Maniertino  non 
possa  essere  stato  prefetto  dell'  Egitto  suU'  ultimo  delF  impero  di 
Adriano  e  prefetto  poscia  del  pretorio  sul  principio  di  quello  del  suc- 
cessore  ?  Aggiungasi  cbe  non  vi  è  alcuna  ragione  per  dire  cbe  questi 
prefetti  siano  stali  creati  da  Antonino,  e  non  jiiuttosto  da  Adriano  e 
confermali  poi  dal  suo  figlio  adottivo.  Gerto  è  cbe  non  sappiamo  clii 
fosse  prefetto  negli  ultimi  giorni  <]i  queîl' impei'atore.  Uno  se  ne  cita 
da  Sparziano  ail' occasione  délia  morte  di  Elio  Gesare;  ma  ce  ne  lace 
il  nome.  AU'  opposto  io  bo  pei'  molto  p]"ol)abile  cbe  Gavio  Massimo 
alnieno  sia  stato  eletto  da  x\driano.  Egli  fu  prefetto  del  pretorio  per 
x\  anni  al  dire  di  Gapitolino.  Il  Pio  non  ne  regnô  cbe  ventidue  e  niezzo 
circa.  Ora  il  soj)ravanzo  di  due  anni  e  mezzo  sombra  troppo  poco  pei' 
collocarci  le  due  prefetture  di  Tazio  Massimo  e  di  Furio  Vittorino,  cbe 
si  succedei'ono,  tanto  ])iù  cbe  Tazio  non  fu  espulso,  0  cacciato,  ma 
mancô  di  morte  naturale.  Per  lo  cbe  opino  cbe  la  prefettura  di  Gavio 
debba  avanzarsi  qualcbe  poco  nel  regno  di  Adriano.  Tutto  cio  sia  detto 
per  dimoslrare  cbe  il  Niebuhr  non  aveva  bisogno  di  far  forza  al  senso 
letterale  délie  parole. 

•  Pag.  .35i,  1.  [Cf.  Henzen,  u.  .55o3.j  —  "  Pfig.  oôS,  8.  [Orelli,  :]'ao.o..\ 
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AL  SIG.   SALVATORE   BETTI, 

IN   ROMA'. 

Di  Saii  Maiino,  li  l'i  aprile  1821. 

Mio  caro  Betti, 

Sono  dieci  gioriii  che  mi  trovo  a  S.  Marino  cou  moite  délie  mie 
medaglie  e  dei  miei  libri,  e  mi  pare  di  starci  si  bene,  che  conto  di 
rimanervi  fiiio  almeno  ail'  approssimare  dell'  inverno.  Una  ragione  di 
salute  e  il  desiderio  di  quiète  mi  Iiamio  condotto  a  questa  risoluzione. 
E  cosa  già  per  me  sperimentata  clie  1"  aria  délia  mia  patria  a  lungo 
andare  mi  fa  perdere  affatto  F  appetito ,  onde  dopo  un  anno  al  più  ho 
preciso  bisogno  di  cambiarla.  E  dovendo  partire,  ove  trovare  in  questi 
tempi  un  luogo  più  tranquillo  di  quello  che  ho  scelto?  lo  ho  perfetta- 
mente  conseguito  ambedue  gii  scopi  che  mi  era  proposti ,  e  qui  abbondo 
d  ozio  e  di  volonté  per  proseguire  ad  ordinare  le  mie  lapidi  ipatiche, 
e  per  comporre  il  terzo  tomo  délie  mie  dissertazioni,  che  sono  i  due 
lavori  ideati  per  quesl'  estate. 

E  intanto  aljbiatevi  una  prova,  che  io  mi  sono  scossa  di  dosso  la  pol- 
troneria,  nell'articolo  che  annetto  pel  giornale^.  Non  so  come  potrà 
essere  intesa  la  nota  che  vi  ho  apposta,  ma  se  vi  fosse  qualche  ragione 
per  cui  vi  dispiacesse,  sopprimetela  pure  che  nulla  ha  che  fare  col 
re.4o.  Io  ve  \  ho  aggiunta,  perché  mi  èparso  che  nell"  ultimo  fascicolo  si 
sia  troppo  clementemente  giudicato  del  Ligorio.  Non  vi  vuole  che  la 
stranezza  dell"  avvocato  Fea  per  imprenderne  la  difesa,  del  che  ha 
conseguito  il  bel  premio  di  deturpare  il  suo  libro  con  almeno  tre  lapidi 
false.  Dopo  dieci  anni  che  non  ho  che  sassi  per  le  mani,  e  che  omai 
ne  conosco  la  nascita  e  la  storia  di  tutti,  posso  con  cognizione  di  causa 
assicurarvi  che  non  solo  nelle  Ligoriane  del  Gudio  non  vi  è  nulla  di 
vero,  ma  che  vi  è  anche  grande  scarto  da  fare  in  tutti  gli  altri  collettori, 
nei  cui  fondachi  è  pure  penetrata  la  sua  merce  sotto  finta  bolletta. 

[Communiquée  par  M.  le  commandeur  -  [Cippo  migliarc  di  Verona;  voyez  plus 

Rf'ft'-l  haut.  tom.  m.  p.  81-96.] 
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ALL'  ABATE   AMAÏJ, 

IK  ROMA  '. 

Di  San  Marino,  li  5  maggio  i8ai. 
Aiiiico  carissinio, 

11  primo  iavoro  a  oui  mi  sono  dalo,  da  clie  sono  a  S.  Marino,  è  slato 
rjuello  di  confronta re  diligentemente  tiitte  le  mie  cartuccie  volanti  che 
aveva  ricopiate  qua  e  là,  essendo  sicuro  clie  di  moite  cose  non  aveva 
fatta  annotazione  ai  kioglii  opportiini.  Era  questa  nna  fatica  indispen- 
sahile,  clie  non  aveva  mai  avuto  agio  di  esegiiire.  In  quest' occasione 
mi  è  riuscito  di  scoprire  il  primo  pezzo  di  un  insigne  frammento  greco 
che  m' è  carissimo,  percliè  1'  unico  clie  mi  dia  gli  interi  nomi  dei  con- 
soli  ordinarii  del  907.  Fu  trovato  nel  iBg^^  nel  pavimento  délia  con- 
fessione  di  S.  Pietro,  e  fu  edito  assai  scorrettamente  dal  Grutero'-.  lo 
l'  ho  emendato  coiraiuto  délie  schede  del  Manuzio  e  di  Latino  Latini, 
che  avete  nella  Vaticana  : 

CeBACTtOevcregsjKAIMAPKCOAYPHAKjOKAICAPIKAinCjJ ' 

ClACKAlAICNEOKOPOYTGONCeBACTCjONNAYKAHPOICKAII ' 

TOY   EK  eeMeAICONCYNAnANTITCOnePlAYTCONKOCMCOKAITOIC    ArAAM 
AIOY   AYPHAIOY    KONMOAOY   KAI   TITOY  CGITIOY   AATEP   HPO- 16' KAA   068      . 

Ora  chi  poteva  figuraisi  che  il  pezzo  anterioi'e  si  ti'ovasse  nello  .' tesso 
secolo  in  SS.  Apostoli,  staccalone  chi  sa  mai  (juanti  anni  prima?  lo  me 
Fera  ricopiato  da  un  altro  codice  Vaticano,  ma  ï  aveva  negletto,  non 
is])erando  mai  di  poterlo  legare  con  certezza  ad  alcun'anno^.  Tuttavolta 
avendone  ora  fatto  nuova  diligenza  ho  gettato  un  grido  d' allegrezza 
quando  mi  sono  abbattuto  nel  frammento  già  ])ul)l)]icato;  e  voi  s|)ero 

'   [Comnmniquée  par  M.  Pelliccioni.]  ^  Il  Latini  leg.  ICi) — 

■  Pag.  1021  ,  9,  [eœ  (uttographo  Buchcllii  ;  ^  Il  Latini  leg.  KAI  -C.  . 

voyez  le  Corpus  inscripùonum  Graccarnm ,  '"  [Ce  fragmcnl    antérieur  est  resté   in- 

n°  5888,  où  l'on  s'est  contenté  de  repro-  connu  aux  éditeurs  du  Corp.  inscr.  Gr.]  , 

duire  le  texte  de  Gruter.  W.  Heîvzen.1 
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non  dubitai'ete  piiiilo  (l('lla  mia  scoperta,  cosi  bcn  combinandosi  ogni 
riga  colla  inaiicaiiza  al  più  di  iina  o  due  lettei'e  : 

.  PATOPIKAICAPI  TITOJ  AIAICO  AAPIANaJANTONeiNaJ... 
.  .  .OJN  ■  THC  •  nPWTHC  •  KAI  ■  METICTHC  •  MHTPOnOAEOJC  -THC.  . 
.  .  .AONeKHC  •  nAPAAOEOC     KAI  •  EHI  •  BAAANeiGON  ■  CeBACTCON.  .  . 

eniYnATCONAOYKIOYA/.. 

Sta  ora  a  voi  il  vedere  se  colle  vostre  felicissime  congetture  e  colla 
tanta  perizia  di  greco  vi  riesca  di  saiiare  interameiite  cjuesta  bella  iscri- 
zione.  Parmi  p(M'ô  clie  ne  nianchi  sulla  fine  deile  righe  un  pezzo  abba- 
stanza  significante.  Comunque  sia  perô  voi  usategli  quelle  cure  che  sono 
possibili,  e  rimandatemelo  colla  vostra  magistrale  versione,  onde  possa 
dargli  luogo  nella  mia  collezione.  Mon  dubitate  sulla  città  che  è  Smirne 
trovandosi  con  tutti  i  medesimi  titoli  in  un  marmo  di  Oxford. 


ALL'  ABATE   AM  \ÏJ, 

L\   ROMA'. 

Di  San  Miirino.  la  vigilia  del  Corpus  Domini. 

Amico  carissimo. 

Ho  molto  indugiato  a  rispondei'\i,  pai'ondoini  di  non  poterlo  tare, 
se  non  aveva  prima  veduta  l' iscrizione  del  Falconieri,  che  mi  citavate 
come  il  fondamento  délie  vostre  addizioni  ai  due  noti  tVnmmenti-.  lo 
non  aveva  portato  meco  questo  libro  non  reputando  di  averne  bisogno, 
ne  a  Savignano  hanno  saputo  trovarmelo  malgrado  i  contrasegni  che 
ne  ho  dati  più  volte.  Finalmente  scoiu^ndo  a  tutt  altro  intendimento 
il  Grutero,  l'ho  rinvenuta^,  e  da  prima  mi  ha  iatto  meraviglia  come 
essendo  consolare  non  l'avessi  présente,  ma  ho  poi  veduto  ch'ella  è 
una  délie  pochissime  Gruteriane,  che  non  ho  ancora  ricopiale  nella 
mia  collezione,  perche  stante  la  mancanza  di  alcuni  libri,  non  ho  po- 
tuto  ancora  consultare  alcune  citazioni  che  mi  trovo  aver  nolale  intorno 

'   [Communiquée  par  M.  Pelliccioni.]  ^   Pag.  3i5.  9,  e  pag.  3i6.  1.  |\oy.  le 

"  [Voy.  la  lettre  pre'ce'flente. ]  Cnrp.  insrr.  Gr.  u.  âgofi  et  u,  SgocS.] 
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ad  esse  nelle  mie  schecle.  Coiifrontando  questa  colla  Muratoriana  ^ 
opportunamente  da  voi  citata,  non  lesla  il  più  piccolo  didîbio  clie  il 
capo  bagnaiulo  degli  imperatori  délia  nostra  lapide  non  fosse  appunto 
M.  llpio  Domesiico.  Sappiamo  dalla  Gruteriana  cli' egli  lo  era  già  di 
Adriano,  e  clie  continiiava  ad  esserlo  di  Anlonino  Pio  oeil' 896,  ond'ecco 
già  sciolta  la  difficoltà  corne  si  niemorino  Angusti  in  plurale,  in  un 
tempo  che  non  eravene  se  non  uno  solo. 

Dalla  Muratoriana  poi  impariamo  che  gli  successe  nell'  ufïicio  il 
figlio  M.  L'ipio  Firino  Domestico,  ma  (juesti  non  fu  paradoxo  nel  pcriodo, 
onde  quest' onore  ch'  ivi  solo  si  attribuisce  al  padre,  e  che  nei  nostri 
tVammenti  opportunamente  si  ricorda,  ci  fa  sicurissimi  délia  persona 
di  cui  è  perito  il  nome.  Ma  non  basta,  perché,  se  mal  non  mi  appongo, 
(pielle  due  lapidi  c'indicano  chiaramente  l'edificio  a  cui  apparteneva 
questa  grand'  iscrizione  dedicatoria.  Voi  avetc  creduto  ch' essa  ricordi 
rov  'usspi^oXov  TGV  ^i;o"TOY;  ma  lo  xisto,  di  cui  ([ui  si  parla,  è  certa- 
mente  più  antico,  e  fabbricato  da  Adriano.  Nella  prima  Gruteriana 
quest'  imperatore  risponde  al  sinodo  xistico  di  cui  era  stato  legato 
M.  Domestico;  onde  se  tanto  prima  vi  era  il  sinodo,  naturalmente 
doveva  esservi  anche  lo  xisto.  E  nella  terza  Antonino  dice  chiaramente 
che  il  sinodo  xistico  di  Ercole  stava  nelle  terme  che  aveva  fabbricato 
suo  padre.  Per  me  sono  persuasissimo,  che  l'edihcio  di  cui  parlano 
quei  due  rescritti  imperiali  come  da  farsi,  sia  appunto  quelle  che  corne 
fatto  si  dedica  nel  nostro  moiiumento.  Ora  in  esso  cosa  concedevasi? 
iJn  luogo  ove  riporre  le  cose  sacre  e  le  scritture.  Analogamente  nella 
(iruteriana  si  dice  che  M.  Ll])io  Domestico  fu  KTIZTHZ  TOY 
TEMENOYX;  sai'à  dunque  il  luogo  sacro  dello  xisto  quelle  che  qui 
deve  supplirsi.  E  parmi  poi  di  peter  conghietturare  che  tutto  ciô  ap- 
partenga  alla  villa  Tiburtina  di  Adriano.  Non  se  che  si  conoscano 
terme  da  lui  fabbricate  in  Roma.  AU' o])pesto  ei  ne  aveva  certamente 
alla  sua  villa,  ove  si  sa  che  aveva  ricopiato  tutte  le  istituzioni  greche, 
onde  vi  era  sicuramente  anche  la  palestra.  E  in  taie  ipotesi  capisco 

'  Pag.  0.30.  1.  \C()rp.  iiiscr.  Gr.  n.  691  i.] 
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facilmente  corne  iielle  devastazioni  fatte  da  quei  santi  barbari  pontefici. 
parte  délia  nostra  iscrizione  andasse  a  S.  Pietro,  e  parte  ai  SS.  Apostoli. 

Intanto  io  debbo  ritrattarmi  di  ciô  che  aveva  scritto  riguardo  alla 
città  da  supplirsi,  che  aveva  creduto  Siiiiriie,  perché  tutti  i  titoli  che 
qui  s' indicano  sono  a  quella  esattameiite  confermati  da  un  marmo  di 
Oxford.  Ma  avrà  ragione  il  Manuzio,  ora  che  siamo  pienamente  d'ac- 
cordo  che  questa  pietra  spetti  a  M.  Ulpio  Domestico,  che  chiaramente 
dicesi  Efesio  nella  piii  volte  citata  lapida  Muratoriana  ;  onde  avendo 
più  diligentemente  osservato  tutti  i  monumenti  si  numismatici  che 
lapidarii  da  me  conosciuti,  appartenenti  a  quella  città,  trovo  che  seb- 
bene  non  se  ne  abbia  alcuno  in  cui  tutti  cumulativamente  se  le  attri- 
buiscano,  se  ne  hanno  perô  non  so  quanti,  nei  quali  or  Y  una  or 
l'altra  di  queste  appellazioni  se  le  concedono  in  tempi,  o  superiori,  o 
coetanei  a  quelli  di  cui  si  tratta, 

Vedo  poi  che  di  questa  gran  lapide  manca  almeno  una  terza  parte, 
eguale  ad  una  per  lo  nieno  délie  due  che  conoscianio.  Osservo  che  nel 
primo  frammento  la  prima  linea  ha  38  lettere,  la  seconda  ne  ha  36, 
la  terza  39.  Gio  vuol  dire  che  le  lettere  erano  di  egual  dimensione. 
Vedo  poi  che  la  quarta  non  ne  ha  che  17,  e  che  tutti  i  copiatori  si 
accordano  nel  mostrarri  che  lo  spazio  antécédente  era  in  bianco,  \i  è 
dunque  un  eccesso  di  ventuna  lettere  fra  la  prima  c  F  ultima  riga,  anzi 
di  26  stante  il  sicurissimo  supplemento  avroxPATOPI.  Ln  pari  eccesso 
doveva  adunque  esservi  anche  dopo  il  ^BBpovoiptov  dell'altra  parte, 
giacchè  siamo  nei  tempi  del  miglior  gusto  Romano  e  in  cui  le  leggi 
di  proporzione  si  osservavano  esattamente.  Vedete  adunque  quanto 
spazio  resti  da  riempirsi  in  tre  riglie.  Noto  ciô  solamente,  perché  non 
vi  dissimulo,  che  mi  dà  gran  fastidio  dover  ricevere  nella  giuntura  dei 
due  frammenti  nella  terza  riga  una  mancanza  di  quindici  0  sedici  let- 
tere, quando  nelle  altre  0  non  se  ne  desidera  nessuna,  0  al  più  una. 
Al  contrario  vedo  bene  che  in  quel  luogo  il  senso  porta  l'accusativo, 
onde  converrà  colla  corda  alla  strozza  confessare  che  i  descrittori,  i  quali 
erano  stati  diiigenti  nel  notare  la  lacuna  evas^sT,  non  lo  sono  stati  in 
questo  luogo.  Ma  non  potrebbe  V.  S.  colla  sua  infinita  sapienza  greca 
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schivare  questa  gravissima  obbiezione  e  supplire  in  quel  luogo  assai 
più  brevemeiite  quel  TOY,  o  riportando  in  allro  luogc  l'accusativo,  o 
supponendo  che  corne  non  di  rado  accade  nelle  lapidi  latine,  si  fosse 
ommessa  la  memoria  di  ciô  che  si  era  fabbi'icato,  giaccliè  ognuno  lo 
vedeva?  Piopongo  perô  assai  modestamente  questi  dubbi,  perché  mi 
protesto  di  saper  quasi  cica  del  linguaggio  Ellenico,  di  cui  non  mi  era 
curato  di  apprendere  che  quel  pochissimo  che  puô  abbisognare  ad  un 
numismatico,  lutt'altro  nella  mia  gioveuiù  avendo  avuto  in  mente  che 
divenire  senza  accorgermene  un  epigrafico.  Attenderô  adunque  le  vostre 
seconde  cure,  se  pure  non  prelerite  di  farne  un  articolo  pel  giornale, 
che  ben  lo  nieriterebbe  il  belFinedito  frammento  che  avete  perle  mani. 

Fin  qui  ave\  a  scritto  ieri ,  quando  nel  rimettermi  al  tavolino  questa 
mattina  mi  è  caduto  in  animo  ch  osservare  se  fra  le  Efesine  pubblicate 
neir  appendice  délia  prefazione  al  Gudio,  alcuna  ve  ne  fosse  con  tutti 
i  titoli  di  Efeso.  Infatti  vi  ho  trovato  un  frammento  tutto  al  nostro 
proposito  n°  LV,  in  cui  si  ha.  .  .  THZ  OPriTHI  KAI  MEniTHI 
MHTPOnOAEnZ  THI  Ail...  KAI  B  NEOKOP^N  T^N  lE- 
BAIT^N  Ec|>EIinN  MOA —  Ma  basti  ch  greco. 

Da  Verona  mi  si  trasmette  T  apografo  di  un  iscrizione  latiiia  testé 
scoperta,  i  cui  carattei^i  mi  si  dicono  délia  più  bella  forma  : 

GAVIA-Q^-  F-MAXIMA 
IN-AQyAM-HS-aD-rd,s. 
....  AMENTO- DEDIT 

Essa  mi  ha  fatto  molto  piacere,  perché  mi  ha  scopeilu  la  palria  del 
famoso  M.  Gavio  Massimo,  prefetto  per  lungo  tempo  del  pretorio  di 
Antonino  Pio,  del  quale  abbiamo  ora  avuto  nuove  notizie  nel  Fronlone 
di  Monsignor  Mai.  lo  l'aveva  prima  sospettato,  perché  la  gente  Gavia 
fu  cognitissima  in  quella  città,  ma  ora  me  ne  rende  certo  la  con- 
gruenza  del  cognome  di  Massimo.  Intanto  gli  antiquari  lombardi  si 
rompono  la  testa  per  indagare  il  significato  délia  sigla  che  succède  al 
iiS,  e  se  n'é  scritto  a  me  pure  per  averne  il  mio  parère.  Debbo  pero 
confessare  ch'  io  non  mi  i-icordo  di  aver  mai  vednlo  nulla  di  simile. 
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Tuttavolta  la  posizioiie  iii  cui  sta  non  puô  lasciar  dubbio  che  sia  una 
cifra  niimerica.  Tengo  adunqiie  per  fernio  che  l'angustia  de!  marmo 
non  avendo  permesso  di  ripelere  più  volte  il  ^.^,  corne  usavasi  almeno 
più  anticatnente,  si  sia  supplito  con  una  nota  compendiosa  che  allora 
doveva  esser  nolissinia.  Per  io  che  leggerei  quinquies  cenlena  viillia.  E 
osservo  infatti  nelle  note  Tironiane  del  Cirntero\  le  quali  perô  non  ci 
niostrano  se  non  il  carattere  corsivo,  che  il  quinquies  scrivevasi  appunto 
con  un  ^' accompagnato  da  uno  spirito  in  alto,  mentre  il  quater  aveva 
r abbreviatura  al  basso  délia  lettera.  E  la  somma,  che  indi  ne  viene, 
di  dodicimila  o  cinquecento  scudi  non  è  ne  superiore  aile  forze  di 
una  gran  signora ,  ne  inopportuna  per  le  spese  di  un  acquedotto.  Chè 
se  adunque  la  cosa  sta  cosi,  corne  io  la  penso,  quai  regalo  posso  io 
tare  a  voi,  gran  maestro  di  tachigrafia,  piili  prezioso  di  questo?  E  perché 
sia  completo  ve  ne  mando  Io  stesso  esemplare  litografico  che  ne  ho 
ricevuto.  S' intende  pero  bene,  che  voi  abbiate  da  dirmene  H  vostro 
sentimento,  e  specialmente  se  abbiate  altro  esempio  di  note  tachigra- 
fiche  in  carattei'e  maiuscolo,  e  in  lapidi  specialmente  ;  giacchè  suH'in- 
terpretazione  mi  pare  di  esser  cerlo  di  non  isbagliare. 


AL  SIG.  FURLANETTO, 

IN  PADOVA=. 

Di  San  Marino.  li  9  gennaio  18-22. 
Pregiatissimo  signore, 

Dal  Cav.  Monti  ho  sentito,  com'ella  non  contenta  délie  amplissime 
giunLe  al  lessico  Forcelliniano  che  ha  già  pubblicate,  continui  sempre 
nelle  sue  lodevoli  hiticlie  per  ridurre  alla  maggiore  possibile  per- 
fezione  quel  gran  tesoro  délia  lingua  latina.  Questo  mio  amico  ha  vo- 
luto  a  forza  che  gli  prometta  che  nel  rispondere  al  gentilissimo  suo 
foglio  le  avrei  somministrato  quel  qualuncjue  sussidio  che  avessi  potuto 
al  suo  lavoro.  e  non  mi  è  giovato  T  addurre  in  iscusa  ch'io  non  poteva 

'   Pag.  1  00.  —  -  [  Conimnniqnée  par  Io  conservatoire  de  la  liiltl.dii  séminaire  de  Padnne.  | 
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recare  se  non  civette  in  Atene,  perclTegli  non  lja  voluto  appagarseiie, 
e  mi  ha  minacciato  clje  avrebbe  presa  informazione  se  1  avessi  fatto. 
E  veramente  avrei  ora  nna  giustissima  ragione  di  disobbedirlo,  percbè 
il  mio  Forcelb'ni  coll' appendice  è  rimasto  al  niio  ordinario  doniicibo 
di  Savignano,  non  avendo  trasportato  a  S.  Marino,  ov'ora  mi  trovo 
per  attendere  con  maggior  quiète  ai  miei  fasti,  se  non  i  libri  necessarii 
a  questo  scopo,  c  d' altronde  le  nevi,  di  cui  siamo  coperti,  non  aven- 
domi  permesso  di  farlo  venire.  Giô  sia  detio  a  mia  difesa  nel  caso  pro- 
babilissimo  clie  io  supponessi  ignota  nna  parola  che  già  fosse  registrata. 
Per  non  mancare  adunque  alla  data  fede  verro  alla  meglio  iiii- 
brattando  questo  foglio,  e  prima  d' ogni  altra  cosa  mi  permetlerà  di 
dii'le  che  io  sono  sempre  rimasto  meravigliato,  corne  niuno  dei  lessi- 
cograli  abbia  fatto  caso  del  gran  deposito  délie  voci  declaratoiie  délie 
note  Tironiane,  che  in  numéro  di  circa  dieciotto  mila  si  trovano  iii 
calce  délie  iscrizioni  del  Grutero.  Ella  non  ignora  come  un  vetiistissimo 
codice  scoperto  1' anno  1^97  ci  somministri  quella  collettanea,  di 
cui  si  crede  autore  Tirone  liberto  dell'oratore  di  Arpino,  benchè  poi 
fosse  ampliata  da  Seneca,  e  S.  Gipriano  vi  aggiungesse  in  seguito  le 
abbreviature  cristiane.  Ma  da  qualunque  di  questi  tre  autori  pi'oven- 
gano  quelle  voci,  ognuno  di  essi  per  la  sua  antichità  avrebbe  diritto 
di  dar  loro  un  libero  ])assaporlo,  onde  fossero  ricevute  nel  vocabo- 
lario  del  Lazio.  Ora  s'  Ella  vorrà  prendersi  cura  di  scorrere  quel  nudo 
catalogo  di  parole,  sono  certo  che  vi  troverà  una  messe  ricchissima 
j)er  r  opéra  sua.  Aprendo  a  caso  quel  libro,  mi  viene  innanzi  gli 
occhi  il  cap.  iv  del  comento  1\,  che  nella  prima  edizione  del  Grutero 
corrisponde  alla  pag.  177,  e  in  quella  sola  facciata,  che  parla  di  cosc 
nautiche,  trovo  NAVCVLA  per  NAVICVLA,  voce  cosi  legittima 
come  NAVCVLOR  per  NAVICVLOR,  ed  ERGATICVS  addiet- 
tivo  da  ERGATA ,  organo.  Goaoscevasi  generalmento  TRIERIS  per 
nave  da  tre  ordini  di  remi,  ed  alcune  altre  di  eguale  natura  si  erano 
avute  dagli  epigrafici,  ma  qui  se  ne  trova  Tintera  seri<^  BIERIS. 
TRIERIS,  QVATRIERIS,  QyiNQVERIS,  EXERIS,  EPTERIS. 
PENTERIS.  Viene  appresso  SCAFOLA,  che  succedendo  a  SCAFA. 
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è  palesemente  il  siio  diniinulivo,  benchè  non  dubiti  che  quella  parola 
sia  corrotta  per  colpa  del  copista,  che  doveva  scrivere  SCAPHVLA. 
Finalmente  se  ie  présentera  BARCA.  di  coi  noi  Italiani  avevamo  un 
bel  cercare  l'origine,  insieme  colle  due  sue  figlie  BARCVLA  e 
BARCELLA.  Non  son  tutte  queste  parole  di  ottima  apparenza  latina, 
e  di  un  significato  niente  dubbioso,  sebbene  manchi  iesempio  che 
faccia  fede  délia  loro  forza?  Ora  se  in  soli  cinquantaquattro  vocaboli. 
che  non  sono  di  più  quelli  che  ho  richiamati  in  esame,  tanti  ve  ne 
sarebbero  da  aggiungere,  Ella  puo  fare  argomento,  cjuanti  ne  sommi- 
uistrerebbe  l'intero  spoglio  di  quella  collettanea.  So  bene  che  molti 
vi  se  ne  incontrano  di  disperata  interpretazione,  quale  parmi  che  ap- 
punto  sia  in  quella  pagina  il  SIFARVS.  ma  perè  fra  questi  ve  ne  sono 
pure  di  quelli  che  avendo  la  loro  radice  nella  lingua  greca  possono 
ricevere  una  spiegazione,  ed  altri  ve  n'  hanno  che  durarono  fino  ai 
secoli  di  ferro,  e  quindi  sono  interpretati  dal  Ducangio,  i  quali  in 
grazia  di  questo  libro  clie  li  mostra  di  un' origine  tanto  più  antica, 
meriterebbero  di  essere  richiamati  dal  bando  ch'  era  stato  dato  loro 
fra  le  voci  barbariche.  Ma  quantunque  molti  ne  rimanessero  di  oscura 
signihcazione,  sarebbe  egli  giusto  per  questo  di  non  curare  gli  altri  sui 
quali  non  cade  controversia,  e  di  rigettare  per  esempio  ANDRVN- 
CVLVS,  chiassolino,  p.  162;  PELVICVLA,  catinella,  p.  i6/j: 
LEVNCVLVS,  leoncello,  p.  17 A;  APRVNCVLVS,  cignaletto. 
p.  170:  CANISTELLVS,  canestrino.  p.  176:  PLATEOLA,  piaz- 
zetta,  p.  19/1,0  tanti  altri  simili?  Non  nego  perô  che  in  questo  lavoro 
converrebbe  procedere  con  somma  diligenza  e  circospezione,  e  molto  più 
con  finissima  critica,  ma  Ella  è  di  questa  proveduto  a  dovizia.  Imperoc- 
chè  bisogna  confessare  che  quel  codice  0  era  scorrettissimo,  0  che  fu  rico- 
piato  da  persona  non  abbastanza  versata  nella  conoscenza  délie  antiche 
scritture.  perché  il  fatto  sta  che  vi  sono  errori  a  josa,  che  niun  erudito 
si  è  mai  proposto  di  emendare.  Molti  perô  si  correggono  a  prima  vista 
col  solo  buon  senso,  come  sarebbe  nella  citata  faccia  177,  nella  quale 
mi  pare  che  NAVMARCVS  stia  per  NAVARCHVS,  NAVMAR- 
TIA  per  NAVMACHIA,  e  TRIARCVS  per  TRIERARCHVS. 
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Ma  prima  di  abbandonare  qiiesto  discorso  nii  permetta  di  arre- 
starmi  un  momeiito  sulP  iiilelligenza  di  una  parola,  il  ciii  senso  po- 
trebbe  esser  duro  a  chi  non  avesse  una  notizia  tutta  locale  del  niio 
paese.  E  questa  la  voce  TRIPONTIVM,  cbe  trovasi  a  pag.  170,  e 
che  non  dubito  voler  significare  ponle  di  ire  foruici.  E  da  sapersi  che 
noi  abbiamo  a  Savignano  un  ponte  per  Tappunto  di  tre  archi,  d' opéra 
consolare,  cbe  giusta  ogni  apparenza  lu  eretto  nel  tempo  istesso,  in 
CLii  fu  costrutta  la  via  Emilia,  sotto  cui  secondo  la  più  probabile  opi- 
nione  passavano  i  due  fiumiciattoli  Fiumicino  e  Pisciatello,  cbe  uniti 
insieme  costituivano  il  Rubicone.  \'è  ogni  fondamento  di  credere  cbe. 
rimasta  incolta  la  Piomagna  per  le  incursion!  dei  Longobarcli,  il  Piscia- 
tello si  aprisse  un  altro  letto,  e  quindi  di  un  sol  fiume  essendosene 
latti  due,  questo  porti  seco  il  nome  di  Piubicone,  mentre  il  Fiumicino 
rimase  anonimo.  Ora  nelle  carte  diplomaticbe  deirSoo  e  del  900  lo 
troviamo  poi  denominato  Triponzio,  nome  cbe  indubitatamente  gli  pro- 
viene  dal  ponte  sotto  cui  transitava.  E  mi  ricordo  anzi  di  aver  notato  cbe 
non  è  questo  il  solo  fiume  d' Italia  cbe  per  un  egual  ragione  abbia 
avuto  questa  appellazione,  ma  ora  non  lio  aile  inani  la  scbeda,  in  cui 
aveva  segnato  questa  notizia. 

Di  un  altro  gran  tesoro  di  voci  latine ,  se  mai  nol  fosse .  voglio  ren- 
derla  intesa,  non  ])ercbè  se  ne  possa  far  uso  al  inomento,  ma  perché 
occorre  non  perderlo  di  vista.  Il  Gbisbull  nelle  sue  Anticbità  asiaticbe 
ci  aveva  fatto  sapere  cbe  in  Stratonicea  esisteva  la  maggior  iscrizione 
cbe  si  conoscesse,  ma  confessé  cbe  la  sua  lungbezza  lo  aveva  s])aventato 
ond'era  passato  oltre.  Si  è  trovato  alla  fine  un  Inglese  cbe  lia  avuto  la 
pazienza  di  copiarla,  ed  essendo  egli  tornato  di  cola  due  anni  sono,  si 
è  saputo  cbe  spetta  ai  tempi  di  Valentiniano  primo,  e  cbe  contiene  la 
tariffa  delF  opéra  giornaliera  di  ogni  arte,  e  di  tutto  ciô  cbe  si  vende  ^ 
Il  possessore  calcolava  cbe  occuperebbe  diciotto  fogli  di  stampa.  lo  ne 
ho  veduto  un  piccolo  saggio  di  quaranta  0  cinquanta  righe  in  mano 

'  [Il  s'agit  de  l'édit  de  Dioclëtien  et  de        le  préambule  qui  a  fait  savoir  par  qui  il 
Maximien  sur  le  prix  des  denrées  et  de  la        avait  été  rendu.  L.  Re.mer.J 
main-d'œuvre.  On  n  en  connaissait  pas  alors 

ïi.  a  G 
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(loi  prolessore  Orioli  di  Bologna,  col  qiiale  queir  Iiiglese  si  trattenne, 
e  quel  brano  coiiteneva  tutti  i  nomi  relativi  alla  calzatura  dei  piedi.  Se 
il  resto  corrisponde,  sarà  quello  un  vero  emporio  di  nuove  ricchozze 
latine,  perché  ossenanimo  che  in  quel  piccolo  frammento  erano  più  le 
voci  ignote  che  le  conosciute.  So  perô  che  non  è  ancor  fatto  di  pubblico 
diritto,  perché  pochi  niesi  sono  pregai  il  mio  amico  Marchese  Antaldi  di 
recarsi  allasocietà  degli  Antiquari  di  Londra,  per  farne  ricerca,  e  si  ri- 
seppe  che  la  scoperta  di  questa  gran  lapide  le  era  stata  veraniente  coni- 
municata,  ma  che  lo  scopritore  non  aveva  ancora  terminato  il  conimen- 
tario  con  cui  intendeva  illustrarla,  onde  non  era  ancora  venuta  allaluce. 
Se  avessi  fatto  Y  indice  alla  mia  collezione  délie  lapidi  consolari,  che 
servira  di  fondamento  ai  niiei  fasti,  la  quale  è  oniai  del  tutto  disposta, 
e  che  dovrebbe  accostarsi  aile  dieci  mila,  sono  certo  che  avrei  in  pronto 
un  catalogo  non  brève  di  parole  da  poterie  somniinistrare.  Ma  ciô  con- 
verrà  pur  farlo  a  poco  a  poco,  ed  Ella  di  mano  in  niano  sarà  infoi- 
mata  di  cio  che  mi  riuscisse  di  trovare  di  nuovo.  Eccole  intanto  una 
lapide  del  museo  Vaticano  che  lortunatamente  mi  ricapitô  aile  mani 
pochi  giorni  sono,  proveniente  da  Ostia,  copiata  da  me  stesso  dair  ori- 
ginale, e  che  puô  meritare  la  sua  attenzione.  Essa  non  è  stata  puh])li- 
cata  se  non  dal  Fea  ',  ma  senza  una  riga  d' iiUerpretazione  : 

PRO   sainte 

I  Mperatoris 

CAES-AVG- 

NOSTRI- 

L-SE'PMl  •  SEVEk-PERtNAClS 

HERCVLI-NVMINI 

SANCTO- 

CVM   BASI  •  MARMORATA- 

ACCEPTATORIBVS- 

ET-TERRARIS- 

C-  SENTIVS 

PORTESIS 

S-P'D  -D- 

'    Viaggio  ad  Ostia,  p.  53.  [Cf.  Henzen,  n.  6089.] 
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E  évidente  clie  C.  Seiizio  Portese  fece  coi  proprii  deiiari  la  statua 
di  Ercole,  che  non  si  nomina,  e  inoltre  la  base  niarinorata,  gli  accep- 
tatori  e  terrari.  MARMOR  ATVS  per  MARMOREVS  non  è  nuovo 
nelle  iscrizioni,  onde  non  mi  arresterô  su  quel  vocabolo.  Ma  cosa  signi- 
licano  i  due  susseguenti,  dei  quali  non  vi  è  sentore  nei  lessici?  Per 
giungere  a  penetrarne  il  senso,  io  osservo  che  quella  base  fu  trovata 
in  aperta  canq3agna,  onde  che  altro  puô  aver  fatto  colui  dopo  la  statua 
e  il  piedestallo?  Non  altro,  pare,  se  non  cio  che  communemente 
usarono  i  Romani,  e  che  costnmiamo  noi  pure,  cioè  di  apporre  alla 
statua  una  qualche  difesa,  onde  non  fosse  rovesciata  o  guasta  dall' urto 
dei  carri,  o  dall'insulto  degli  animali.  Abbiamo  molti  esempi  di  simili 
statue  chiuse  ora  caulis,  ora  cancellis,  ora  verubus,  e  cosi  pure  podio,  lo- 
rica,  saepto,  consaepto,  ciraimsaepto ,  maceria,  phiteo,  su  di  che  Ella  non 
ha  che  vedere  una  bella  nota  dei  Marini'.  Cio  j)osto.  e  posto  pure  che 
il  TERRARIS  stia  al  solito  in  luogo  di  TERRARIIS.  io  trovo  che 
TERRARI VM  nei  secoli  barbari  voleva  dire  arginetto,  parvus  agger, 
su  di  che  è  da  consultarsi  il  Ducangio  ;  e  siccome  questo  senso  ben  si 
accomoda  ai  bisogni  di  (juesta  nostra  iscrizione.  cosi  non  dubito  che 
questa  sia  una  di  quelle  voci  che,  quantunque  di  buona  origine,  è 
stata  ritenuta  per  barbara,  solo  perché  non  si  è  trovato  scrittore,  a  cui 
sia  venuto  in  acconcio  di  usarla  nei  secoli  nhgliori.  M' immagino  adunque 
che  C.  Senzio  non  avendo  molti  denari  da  spendere.  invece  di  una 
cancellata  o  di  un  muro,  si  contentasse  di  chiudeie  intorno  la  sua  statua 
con  un  argine  di  terra,  il  quale  bastava  a  mostrare  la  circonferenza 
deir  area  sacra,  e  ch'  essendo  forse  muniio  di  un  losso,  serviva  auc]ie  ad 
impedire  l'accesso  agli  animali.  Il  che  essendo,  è  già  spiegato  anche  il 
senso  dei  sostantivo  ACCEPTATOR.  Se  questa  statua  era  circondata 
da  un  argine,  naturalmente  vi  sarà  stato  un  varco  per  cui  passare. 
onde  accostarsele  per  ornarla  di  fiori,  sacrificarvi,  ed  altre  simili  ra- 
gioni.  (3ra  se  vomitorium  dicevasi  il  luogo,  per  cui  ilpopolo  vomehaUir  in 
theatrum,   sarà  acceplalor  il  luogo  per  cui  la  gente  intus  accipiehalur . 

'   Fr.  Anal.  p.  -jôô,  nola  333. 

26. 
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Quindi  questa  voce  corrispondeià  aJ  ingresso,  e  intanto  si  sarà  usata 
in  plurale,  perché  gFingressi  saranno  stati  due,  probabilmente  uuo  di 
faccia.  1"  altro  di  dietro  alla  statua,  niuniti  ambedue  di  porta  o  caii- 
cello.  Ma  pontrasi  fine  di  o-razia  a  tante  cliiacehere  che  l'avranno  nojatfi. 


AL   SIG.   SALVATORE   BETTl, 

1>   ROMA. 

Di  San  Marino.  li  19  febbraio  183-2. 

[Cette  lettre  a  été  imprimée  dans  le  GiornaJe  Arcadico,  vol.  XXII.  p.  118-129. 
Elle  V  est  précédée  d'une  courte  introduction,  dont  nous  extrayons  ce  qui  suit  : 
rin  uua  vigna  del  sig.  Pietro  Rufini,  suHa  via  Xomentana,  si  è  a  questi  ultinii 
giorni  disotterratn  un  autichissimo  coiombario,  il  quale  noi  crediamo  de"  primi 
tempi  deir  imperio  romano;  imperocchè  C.  Gargilio,  sepoito  ivi  con  questa  bella 
iscrizione,  si  dice  pedagogo  e  libeito  di  C.  Gargilio  Prnculo  figliuolo  di  C.  Giuiio 
Filagro,  cb"era  un  lilierto  del  Divo  Auguste  : 

C  •  GARGILIVS  •  HAEMON  •  PROCVLI 

PHILAGRI-DIVI-AVG-L-  AGRIPPIANI  •        F 
V  PEDAGOGVS-IDEML 

PIVS-ET-SANCTVS 
3.  V  I  X  I  •  QV  A  M  •  DIV-  POTVI-SINE  •  LITE 
SINE'  RIXA  -SINE-  CONTROVERSIA 
SINE-AERE-ALIENO  -AMICIS-  FIDEM 
BONAM  •  PRAESTITI  •  PECVLIO 
PAVPER-ANMMO  ■  DÎVITISSIMVS 
10.  BENE-VALEAT-IS-   Q_V  I-HOC-TITVLVM 

PERLEGIT  •  MEVM 

Essendo  iïa  lAmali  e  me  insorla  una  piacevole  disputa  intorno  i  nomi  di  questo 
Gargilio,  ne  scnssi  al  cornune  amico  B.  Borghesi,  il  quale  cosi  mi  rispose.-] 

Mio  caro  Betti. 

Rispondo  subitamente  alla  tua  lettei^a,  sicconie  nii  coinandi.  quaii- 
tuuque  la  giornata  d  oggi   ultinia  di  Carnevale  invitasse  a   tutt  altro 
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clie  a  scervellarsi  sopra  un  sasso.  L'iscrizione  di  C.  Gargilio  Enioiie 
présenta  veramente  un  enigma  difficile  a  sciogliersi  e  non  è  che  per 
mezzo  délie  inconcusse  teorie  dei  nomi  che  puô  arrivarsene  a  capo. 
Non  contraste,  che  i  due  elementi  délia  formola  Vivens  Fm  si  possono 
staccare  e  porre  ai  due  fianchi  dell'  iscrizione  corne  spesso  si  \  ede  ne\ 
Diis  Manîbus  e  in  altre  simili,  ma  nel  caso  présente  sono  dell'opinione 
dell'Amati,  che  quel  F  significhi  figlio,  perché  la  forma  délia  lettera 
non  discorda  dall'altra,  perché  trovasi  in  linea  col  resto  délia  riga,  e 
perché  il  V  non  corrisponde  al  medesirao  posto  dell'altra  parle.  Il  ri- 
correre  ad  una  trascuratezza  del  quadratario  é  un  magi'o  ripiego  in 
marmi  del  secolo  di  Augusto  e  da  non  ammettersi  se  non  nell'assoluta 
mancanza  di  altro  rimedio  o  nel  caso  di  un  errore  manifeslo.  Al  con- 
trario h^a  poco  ti  farô  vedere  che  quel  Filius  puô  essere  importantissimo. 
Non  per  questo  abhraccierô  tutto  il  resto  délia  spiegazione  Amatina, 
la  quale  vorrebbe,  che  Emone  fosse  figlio  di  Proculo  Filagro  Agrippiano 
liberto  del  Divo  Augusto  ed  insieme  pedagogo  e  liberto  di  un  C.  Gar- 
gilio, che  non  si  memora.  Ala  se  Proculo  Filagro  Agrippiano  fu  liberto 
di  Augusto  egli  chiamossi  certainente  Caio  Giulio,  e  se  ciô  è,  quanti 
diavoli  di  nomi  ebbe  mai  questo  liberto?  0  vuol  sostenersi,  che  Pro- 
culo é  un  cognome,  e  allora  che  ne  faremo  dell'allro  di  Filagi'o;  giacchè 
é  inconcusso,  almeno  nei  secoli  miglioj'i,  che  i  libcrti  non  ebbero  più 
che  tre  denominazioni,  due  date  îoro  dal  padrone  e  la  terza  proveniente 
dal  Ioro  antico  nome  servde?  0  voi'rà  dirsi  che  Proculo  è  un  pi'enome 
raro  si,  ma  pure  non  ignoto,  e  in  questo  supposto  corne  avi'à  potulo 
somministrarglielo  Cesare  Augusto,  ch' ebbe  il  prenome  di  Caio  nella 
nascita  e  a  cui  fu  confermato  nell' adozione?  Di  più  come  un  figlio  di 
un  liberto  dell'  imperalore  poté  esser  liberto  di  un  C.  Gargilio  ?  In- 
tendo  come  fra  i  privati  o  per  un  contratto  o  per  una  divisione  di  cré- 
dita potesse  accadere  che  il  figlio  di  un  servo,  un  verna,  passasse  dalla 
casa  in  cui  serviva  il  padre  in  mano  di  un  altro  padrone;  ma  chi  puo 
persuadersi  che  tali  vendite  si  praticassero  anche  dalle  famiglie  impe- 
riali?  A  tutto  cio  si  aggiungela  stranezza  ben  meritevole  di  osserAazione, 
che  questo  Gargilio  si  annunzierebbe  liberto  senza  indicare  rli  ch'],  e 
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l'altra  cla  le  avvertita  di  mettere  la  figliazione  dopo  il  cognome,  tutto- 
cliè  non  manchi  di  ciô  qualche  rarissimo  esenipio. 

Ma  se  per  tutte  queste  ragioni  non  posso  applaudire  ail'  opinione 
deirAmati,  perdonerai  alla  mia  franchezza  se  dico  ingenuamente,  che 
non  nii  piace  tampoco  la  tua,  per  cui  C.  Gargilio  Enione  divieue  liberto 
di  Proculo  Filagro  Agrippiano,  liberto  del  Divo  Augusto.  E  senza  muo- 
vere  nuove  obbiezioni  non  saremmo  noi  nel  caso  di  prima,  impomcchè 
se  Proculo  deve  chiamarsi  onninamente  C.  Giulio  dal  nome  deU'impe- 
ratore  che  lo  manomise,  donde  mai  il  suo  liberto  avrà  desunta  l'appel- 
lazione  di  G.  Gargilio?  E  se  viceversa  tu  vorrai  dare  questi  nomi  anche 
a  Pi'oculo,  corne  sarà  egli  liberto  di  Augusto?  Restera  poi  senq^re  la 
diflicoltà  grandissima,  anzi  insormontabile  in  simile  età,  del  come  di- 
lendere  in  un  liberto  la  lunga  fdza  di  cinque  nomi,  che  non  avrebbene 
di  nieno  se  costui  si  fosse  chiamato  C.  Giulio  Proculo  Filagro  Agrip- 
piano, 

Per  trai'mi  adunque  d'impaccio  io  comincierô  dalF  osservare,  che 
Agrippiano,  malgrado  l'apparenza  ch' egli  ha  di  un  cognome,  non  è 
infatti  che  un  addiettivo  dipendente  da  liberto,  e  significante  la  prove- 
iiienza  di  Filagro,  il  cjuale  fu  servo  di  M.  Agrippa  prima  che  lo  divenisse 
(\\  Gesare,  c  siccome  sappiamo  che  c|uesfullimo  fu  erede  di  suo  ge- 
nei'o,  cosi  andrà  bene,  che  insieme  colferedità  conseguisse  il  dominio 
sopra  c^uesto  schiavo,  che  poi  manomise.  Frequenti  sono  gli  esempi 
di  tali  liberti  e  servi  passati  in  potere  di  un  altro,  che  allungarono 
in  lANVS  il  nome  o  il  cognome  del  loro  primiero  padrone,  e  tu  po- 
trai  consultare  ciô  che  hanno  scritto  a  questo  proposito  il  Fabretti  ' 
e  il  Marini^.  Restiamo  adunque  con  due  cognomi  soltanto,  e  qui  ta- 
gliero  di  un  sol  colpo  il  iiodo,  dicendo  che  Proculo  e  Filagro  sono 
due  diverse  persone  e  non  una,  come  tu  ed  Amati  avevate  concor- 
demente  opinato.  Leggo  adunque  Crtms"  GARGILIVS- HAEMON  • 
PROCVLI  •  PHILAGRI  •  DIVI  •  AVGiisii  •  Liberii  •  AGRIPPIANI  • 
Filii 'PAEDAGOGV S- IDEM -Libertm,  e  interpreto,  che  Gaio  Gar- 

'    Inscr.  p.  019.  p.  3Zi3  e  p.  3'i'\.  —  '  Fr.  .Ir/v?/.  p.  3î3.  3i'i. 
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<>ilio  Enione  fu  pedagojro  e  neîlo  stesso  tempo  liberto  di  Caio  Gaioilio 
Proculo,  fi<jlio  (li  Caio  Giulio  Filagro  libeilo  Agrippiano  del  divo 
Aiigusto. 

In  si  fatta  maniera  spariscono  tuite  le  dillicoltà ,  perché  i  liberti  non 
avranno  clie  i  tre  nomi ,  che  loro  convengono ,  e  perché  Proculo  non 
essendo  più  un  liherto  di  Augusto,  ma  solo  un  liberlino,  non  avrà  pin 
alcun  obbligo  di  chiamarsi  G.  Giulio,  e  tuttochè  nato  da  G.  Giulio  Filagro 
potrà  liberamente  assumersi  il  nome  di  G.  Gargilio,  o  per  eredità  o  per 
adozione,  o  per  ragione  materna,  e  quindi  comunicarlo  al  suo  peda- 
gogo  quando  gli  avrà  data  la  libertà.  E  probabilmenle  questo  Filagro 
sarà  stato  un  liberto  beneviso  ad  Ottaviano,  onde  Emone  avrà  avuto  la 
superbiuccia  di  notare  che  il  suo  allievo  era  figiio  di  lui.  Intanto  se  tu 
guarderai  la  cosa  per  sottile,  vedrai  che  vi  sono  altre  incongruenze,  le 
quali  svaniscono  seguendo  la  mia  opinione.  Se  Proculo  fosse  lo  schiavo 
Agrippiano,  o  Emone  sarebbe  stato  il  suo  pedagogo  mentre  lo  stesso 
Proculo  era  ancora  servo,  o  dopo  ch' era  divenuto  liberto  di  Augusto. 
Nel  primo  caso  clii  puo  persuadersi  che  ad  ogni  verna  o  liglio  di  servo 
lu  dato  un  pedagogo  particolare,  e  nel  secondo,  vi  sarebbe  l'improba- 
bilità  délia  manumissione  data  ad  un  ragazzo  che  avesse  ancoi-  bisogno 
del  pédante.  Ed  eccoti  spiegata  con  tutta  schiettezza  la  mia  opinione 
sulla  lapide  controversa,  che  potrai  comunicare  alF  Amati,  onde  sentii'e 
s'egh  abbia  alcuna  opposizione  ragionevole  da  larvi. 


AL  SIG.  VEPiMIGLlOLI, 

IN  PERUGIA'. 

Di  San  Marino,  li  -2  h  apriie  i8-2-j. 

Pregiatissimo  Amico, 

Non  ho   termini  per  degnamente  ringraziarla  del   modo,  con  cui 
lia  soddisfalto  ad  ogni  mio  desiderio  relativamente  alla   nuova  figu- 


Communiquée  par  le  conservatoire  de  la  bibliothèque  de  Pérouse. 
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liiia  ^  clie  veramenle  mi  faceva  lambiccare  il  cervello  per  quel  male- 
detto  IMP,  clie  non  vi  è,  e  non  vi  poteva  essere.  L' esattissimo  calco, 
che  me  ne  ha  favorito,  mi  lia  messo  in  istato  di  gindicarne  nello  slesso 
modo,  che  se  avessi  avuto  l'originale.  Appena  mi  fu  ieri  sera  presen- 
tato  insieme  alla  gratlssima  sna,  mentre  passeggiava,  mi  accorsi  dalJo 
spazio  e  dalle  lettere  susseguenti,  che  la  cancellalura  non  poteva  essere 
che  di  iina  lettera  sola,  e  che  questa  doveva  essere  onninamente  un  A. 
Ma  sono  stato  lietissimo  questa  mattina,  quando  rivedendo  la  cartuccia 
ad  un  bel  raggio  di  sole,  vi  ho  trovato  evidenti  indizi  di  questa  lettera, 
siccome  potrà  Ella  accorgersi  dai  tratti  di  penna  che  vi  ho  dato  nel 
ritornargliela,  come  faccio,  onde  cosi  entrandone  in  sospetto  possa  farne 
il  coniVonto  col  tegolo  collocato  a  miglior  lume.  Leggeremo  adunque 
AMPL,  e  sarà  quello  il  nome  del  figulo  scritto  nudamente,  siccome  in 
questi  due  : 

APRON    ET   PAE    COS  APRON    ET   PAE   COS 

ASIATICI  APRONIS 

clie  furono  di  Monsignor  Marini,  e  in  quest'altri: 

APRoN    ET   PAT    COS  POTHYMENI 

FORTVNATI  PAE    ET   APR   COS 

che  una  volta  conservavansi  nel  museo  Borgiano;  se  non  che  in  questo 
il  nome  del  figulo  è  ahbreviato.  Ma  sarà  facile  il  supplirlo  AMFLiati, 
e  direi  anzi  che  costui  è  quel  medesimo,  che  con  tutti  i  suoi  nomi  ve- 
desi  indicato  in  quest'  altra  figulina  : 

C-HOSTILI 
AMPLIATI 

che  vidi  in  Homa  presso  il  signor  Vescovali,  se  potessi  sapere  ch' ella 
fosse  i^rovenuta  dall'  Dmbria.  I  nomi  dei  consoli  non  presenteranno  piii 

'  [CpUp  inscription  est  ainsi  conçue  :  Voy.  la  iellre  du  i"  mai  à  Labus.  Elle  a  été 

AMPL'COLL  publiée  par  \  enniglioli ,  Iscriz.  di  Perugia, 

ET-  PRISC  •  COS  p.  o'iy.  n°  3.  CS.  OrHIi .  n.  771 .  W.  Flr,\ZE\.] 
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alcuna  difficoltà,  essoudo  cliiaro  clie  si  debbono  compile  COLLega 
ET  PRISCo  CONSuIibus,  e  co^i  riportarc  il  inattone  aU'anno  Varro- 
iiiaiio  8/16. 

EHa  ha  molta  ragione  di  tener  cara  qiiesta  figulina,  perché  è  l'unico 
monumento  che  si  conosca  di  questo  collegio  consolare,  che  è  noto  iini- 
ramente  perche  Tacito  ci  scrisse\  clie  Agiicola  mori  crdecinio  kaleii- 
rrdas  septembres  Collega  Priscoque  consulibus.  n  Niuno  degli  aiilichi 
fastografi  gli  ha  rettamente  iiominati,  perché  Collega  et  Priscko  ha  Ta- 
iionimo  Norisiano;  Pompeiano  et  Prisciano  Idazio;  Uofjinvio'j  koli  Kpt- 
o-nivov  la  Cronaca  Pasquale,  e  Silmno  et  Pn'sco  Cassiodoro,  coii  tutti 
i  suoi  seguaci,  Mariano  Scoto,  Prospère,  i  fasti  Oxoniensi  e  i  due  aiio- 
iiimi  messi  fuori  dal  Roncalli.  Le  testimoiiiaiize  delhn  Cronaca  Pa- 
squale  e  d' Idazio,  quaiitunque  lalLite,  non  hainio  iasciato  dubbio,  che 
i]  primo  fosse  Pompeo  CoHega,  del  cui  consolato  ci  fa  certi  Phnio^  : 
cf  Adsenserunt  consules  désignât!,  omnes  eliam  consuhires  usque  ad 
r-Pompeium  CoHegam. 'i  II  Panvinio  e  tutti  gh  aUri  fino  ai  giorni  nostri 
gli  hanno  dato  un  seconde  consolato  nelf  85 o,  ma  quello  è  unsogno, 
perché  la  lettera  Pliniana,  che  si  cita^  non  ne  fa  alcun  motto.  L'Alme- 
loveen,  non  so  perché,  gli  ha  dato  il  prenome  di  Sesto,  ma  veramente 
egli  chiamossi  Gneo,  come  lo  appella  Giuseppe  Ebi-eo*,  che  lo  nomina 
mentr  era  legato  di  Cesennio  Peto  préside  délia  Siria,  e  siccome  lo 
conferma  una  medaglia  del  Sestini''  coniata  in  Ancira  mentre  era  le- 
gato délia  Galazia.  L'altro  credesi  Cornelio  Prisco,  che  viene  anch' esso 
memorato  fra  i  consolari  da  Plinio  ^. 

E  cosa  notabile,  che  tut  te  le  figuline  consolari  più  antiche  provengono 
da  codesti  suoi  paesi.  La  più  antica  che  si  conservi  nel  museo  Vati- 
cano  é  dell'  863  coi  consoli  Orfito  e  Priscino,  e  questa  era  pure  la  più 
vecchia  che  conoscesse  il  Marini  prima  che  venissero  fuori  le  due  di 
Città  di  Gastello,  una  del  760  coi  consoli  Q.  Cecilio  Cretico  e  A.  Li- 
cinio  Nerva  Siliano,  1' altra  del  768  col  consolato  di  Druso  Cesare  e 

'   Agricola,  c.  xliv.  ^  Bell.  Jud.  lit).  MI.  c.  m.  S  li. 

'^  Lib.  II,  ep.  XI.  "  ^  Letiere,  t.  VIII,  p.  100. 

'  Lib.  IX ,  ep.  xiii.  "  Lib.  V,  episl.  xx. 
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ciel  sutTetto  M.  Silano,  che  pubblicô  il  canonico  Mancini'.  Ora  essen- 
dosi  aggiuiite  questa  dell' 8^6  e  l'altra  di  Traiano  dell' 85/i^,  pare 
dimostrato,  che  in  coteste  parti  prima  che  a  Roma  comincio  Tiiso  di 
distinguere  coHepoche  i  lavori  délie  fornaci. 


AL  DOTTORE  LARLS, 

IN  AIILA>0  . 

Di  San  Mariiio.  il  i  inaggio  i8-2-i. 
Pregiatissimo  Amico, 

Bellissinia  è  la  tavola  scoperta  a  Lodi*,  in  cui  sono  state  ad  arte 
cancellate  due  riglie,  e  sulla  quale  mi  domandate  il  mio  parère;  ma 
parmi  che  siate  fiiori  di  strada,  quando  supponete  di  potervi  ristaiirare 
AVIAE  •  NERONIS  •  CLAVDI  •  C AES  •  AVG  •  GERM.  Questa 
qualità  non  puo  convenire  che  ad  Agrippina  moglie  di  Germanico. 
délia  quale  avrete  tutti  i  titoli  nella  sua  iscrizione  sepolcrale  conser- 
vataci  dal  Grutero^  in  cui  si  dicc  cosi  : 

OSSA 
AGRIPPINAE-  M-AGRIPPAE-/ 
DIVI  •  AVG-  NEPTIS  ^  VXORIS 
GERMANICI-CAESARIS 
MATRIS  •  C  •  CAESARIS  •  AVG 
GERMANMCI  •  PRINCIPIS 

Ma  questa  al  contrario  è  sua  sorella  primogenila.  nata  dal  primo 
letto,  moglie  dell'imperatore  Ti])erio,  quella  rioA  di  cui  parla  Cornelio 

.     *  Ne)  Gionialedi  Padova  del  i8oi.  AGRIPPINAE 

'  [Voy.  plus  loin,  p.  ai-i.j  M  •  A  G  R  I  P  P  A  E  •  F 

^  [  Communiquée  par  M.  le  D'  Labus  fils.]  DRVSI-CAES-MATRI 

'  [Cette  insci'iption  a  été  publiée  par  Bor-  'miW^^xS^MK^"'^(:WtW^%^i>/:iZ 

ghesi,  dans  sa  \V' décade,  observation  ni  ^^?S.'#;^l?^f^^^M^MM':^-?«r;; 

(Voy.  plus  haut.  t.    II,  p.   301).  >ous    la  D    •    D 

reproduisons  ici  néanmoins  pour  rendre  plus  Voy.  Orelli,  n^  (358;  cf.  Henzeii,  p.  (ji.j 

facile  l'intelligence  de  cette  leUre:  =  Pag.  287.  k.  [Orelli.  n.  (î.tq.] 
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Nepote  \  e  le  cui  iiiaggiori  notizie  abbiamo  da  questo  passo  di  Sue- 
tonio-  :  rrTiberius  Agrippinam,  M.  Agrippa  genitam,  neptem  Caecilii 
ff  Attici  equitis  Hoiiiaui  ad  quem  sunt  Cicoronis  epistolae,  diixit  iixorem 
ffsublatoque  ex  ea  filio  Druso,  quanquam  beiie  convenienteni  riii- 
f-susqiie  gravidam,  dimittereac  luliani  Augusti  filiani  confestim  coactus 
r:est  ducere,  non  sine  niagno  angore  aninii,  cum  et  Agrippinae  con- 

rsuetudine  teneretur,  et  luliae  mores  improbaret Sed  Agrip- 

r-pinam  et  abegisse  post  divortium  doluit,  et  semel  omnino  ex  occursu 
"visam  adeo  contentis  et  tiimentibns  oculis  prosecutus  est,  ut  custo- 
rditum  sit  ne  unquam  in  conspectuni  ei  poslhac  veniret.  it  Si  sposô 
j)oi  in  seconde  nozze  ad  Asinio  Gallo,  corne  ci  fa  sapere  Tacito^:  '-Nec 
rideo  [Asinius  Gallus]  Tiberii  irani  lenivit,  pridem  invisiis,  tanquam 
f-ducta  in  niatrimonium  \ipsania  M.  Agrippae  fdia,  qiiae  quondani 
r- Tiberii  uxor  fuerat,  plus  quam  civilia  agitaret.  *•  E  moii  poi  nel  778 
per  fede  dello  stesso  autore^:  r:  At  Drusus  Lrbe  egressus  repetendis 
rrauspiciis,  mox  ovans  introiit,  paucosque  post  dies  Vipsania  mater  ejiis 
crexcessit,  una  omnium  Agrippae  liberorum  miti  obitu.-^ 

Posto  ciô,  dei  cinque  supplementi  proposti  io  non  esito  nello  sce- 
gbere  questo  : 

C  ■  ASINI-  GALLI-  COS 
VXORI 

E  dico  che  questo  è  1"  unico  vero,  percbè  1'  unico  cbe  vi  fu  motivo 
di  cancellare.  Sappiamo  iidatti  da  Dione^,  cbe  nel  788  Asinio  Gallo 
fu  condannato  dal  senato  :  r  Ita  res  maxime  inexspectata  ac  inusitata 
r  Gallo  accidit,  ut  eadem  die  et  Tiberii  conviva  esset,  poculumque  cum 
r-eo  amicitiae  biberet,  et  in  senatu  danniaretur,  misso  etiam  ad  lioc 
rrpraelore,  qui  eum  vinctum  ad  supplicium  duceret.  ••  E  vero  cli'egli 

'  Nella  Vita  di  Attico,  c.  \i\.   --    ~  Ô  pjhsvi  iXXw  a\)vrivéyj)rj  ■  èv  yàp  rff  avTff 

^  In  Tiber.  c.  vu.  Vl^-ép^  •syapà  t&  tw  Ti^sçiioj  s'kjI lâdij ,  K«t 

Annal,  lib.  1,  c.  \ii.  ^iAOTrj(TioL5  éirie ,  n-xi  èv  tôj  ^omXsvtïjçjiw 

*  i4jiH«/.  lib.  111.  i().  HOLTSi^ij^icrdyj  '  axrle   wxi    alptTifybv,    tov 

Lib.  L\lll,  c.  m:  [vais  (juaësSfjvxi  hjaovTi  ts  olùtov,  ?:ai  ■zjpùs  rv'jv  T«f/&)p/ai' 

[T&j  rdtÀXw]  -crpà^f/a  lûapaSolùTaToi',  xai  ini^ovisi.,  ■w£u(^6'))ra«.  j 

27. 
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poi  non  lu  giustiziato,  perché  Tiberio,  ciii  era  sommamente  inviso, 
voile  teiierlo  in  vita,  perché  solîrisse  di  più,  finchè  mori  difame,  nia  è 
certo  egualmente  che  la  sentenza  di  pena  capitale  contro  lui  dal  senato 
fn  promulgata,  ne  ritirata  n^iammai.  Se  diinqiie  fu  lej^almonte  dannato 
a  morte,  viene  di  seguito  che  anche  la  sna  memoria  fosse  abolita, 
E  vero  che  io  conosco  fino  a  quattordici  marmi  clie  fanno  menzione 
de!  suo  consolato,  nei  quali  integro  rimane  il  suo  nome,  e  che  il  loro 
numéro  pare  escludere  questa  siqjposizione.  Ma  io  metto  dilTerenza  li-a 
Ja  pioscrizione  délie  statue  e  délie  altre  memorie  onorihche  di  un  con- 
sole, e  i'abrasione  del  suo  nome  dai  fasti.  Lna  délie  ragioni,  per  cui 
si  hanno  cosi  poche  lapidi  onorarie  dei  consoli  sotto  Tiberio  e  sotto 
Nerone,  é  appunto  quella  che  la  più  gran  parte  turono  condamiati  : 
air  opposlo  a  quei  tempi  non  si  trova  cancellato  se  non  il  nome  tlei 
consoli  del  78/1  e  del  785,  cioè  di  Seiano  notissimo,  e  di  Camillo 
Scriboniano  i-eo  d'aperta  ribellione.  Intanto  avete  ben  ragione  di  tar 
gran  conto  di  questa  pietra,  perché  è  l'unico  monumento  che  si  co- 
nosca  di  ([uesta  donna  legata  con  si  stretti  vincoli  alla  casa  impériale. 
Io  poi  non  so  dirvi  quanto  vi  sia  obbligato  délia  copia  del  dittico  del 
console  Sividio\  che  mi  poita  tante  belle  notizie  tutte  sconoscinte.  In 
compenso  comincierô  dal  mandai'vi  due  figuline  trovate  or  ora  nei 
confini  di  Perugia  e  di  Todi.  e  che  potrele  aggiungere  alla  l'accolta 
che  ne  avete.  Sono  interessanti,  perché  fra  i  tegoli  consolari  non  ce- 
dono  m  antichità  clie  a  due  di  Gitlà  di  Gastello,  spettando  agli  anni  Sh6 

e  85/i. 

1 . 

AMPL  -COLL 
ET-  PRISC-COS 


IMP  TRAIANO   IIII 
COS    SERV  AND 

'  [Ce  diptyque  a  été  publié  par  De  Le-  in-^°.  Voy.  Monimseu.  Inscr.  Helvet.  n.  3i: 
vis,  De  Rutii  Achilii  Sicidii  praefectura  et  et  mes  Imcr.  Christ,  toni.  I.  p.  lwiii.  - 
consulalu  epistola ,  Augustae  Taurin.  1809.        J.  B.  de  Rossi.] 
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Nella  prima  leggo  AMFUali,  COLLeija  ET  PRISCo  COnSu- 
Ubus,  e  nciraltra  \M?emtore  TRAIANO  IIII  COnSuk,  SEKVilit 
AN£)roinci. 


XL  DOTTORE  GIOVANNI  LABLS, 

IIS  MILAN  0'. 

Di  Son  Morino.  ii  12  giiigiio  i8i-3. 
-     Pregiatissimo  x\ Illico, 

Ritorno  per  obbedirvi  sopra  la  tavola  di  Lodi  ^,  secoiido  che  mi  in- 
giimgete  in  ambedue  le  vostre  lettere.  Ma  più  che  vi  penso,  meno  possu 
persiiadermi  che  T  Agrippina  ivi  memorata  sia  rpiella  di  Germaiiico. 
('  qiiindi  clie  la  riga  caiicellata  debba  supjdirsi  AVIAE- NERONIS  • 
CAES  '  GERMANICI.  Primieramente  quella  lapide  ha  tutla  1'  ap- 
parenza  di  essere  stala  dedicata  ad  uiia  vivente,  e  se  cio  è,  voi  vedete 
beiie  che  non  poteva  ricordarvisi  Nerone,  perché  1'  Agrippiiia  di  Gei- 
maiiico  mori  iiel  786,  e  Nerone  nacqiie  nel  790.  Gonviene  adiiiKpie 
ciie  voi  forzatamente  supponiate  che  le  sia  stata  posta  dopo  morte.  Ma 
in  questo  caso,  perché  si  dice  madré  di  Driiso,  e  non  piuttosto  deir 
imperatore  Galigola,  il  che  sarebbe  molto  più'/  Voi  rispondete,  perché 
(juesti  fu  di  dannata  memoria  :  ma  ciô  non  é  vero.  Sentite,  cosa  scrive 
Dione  :  rrOuum  senatus  Caium  ignominia  notare  vellet,  ei  senatus- 
ff  consulte  intercessit  [Claudius];  ipse  vero  ejus  statuas  omnes  nocte 
ffsustulit.  Hinc  Gaii  noinen  non  est  in  numéro  imperatoruni,  quorum 
rcuos  in  sacramentis  et  votis  concipiendis  mentionem  facimus,  ut  nec 
cf  Tiberii  :  quuni  tamen  ea  ignominia  neutri  ex  senatusconsulto  con- 
rftigerit^T)  S' egli  adunque  non  era  nel  numéro  dei  Divi,  nennneno 

'   [Communiquée  par  M.  lo  D' I^abus  fils.  |  Sjà  Tatira  to  (xèv  Ôvo'm  clvtov  oOw  éa-liv  èv 

^  [Voyez  la  lettre  du  i"  mai.]  tw  Ky.TixXàyji)  Tdov  aiiTOKO'xzô^jwv,  wv  uvrj- 

'  Lib.  LX,  c.  IV  :  [ÀÀAà  ml  ryjs  yepov-  ^yjv  ènî  re  rot^  ijpHOis  nai  ènl  xn.î?  siyjxï? 

(TÎOLS  àTi[i(ô(7a.i  tôv  ràïov  èOeXijaicrrjs ,  ^r]-  ^otovfxe&oi.,  wansp  oihè  ro  Toii  Tiëepiov  • 

(piadriva.1  {nèv  ctùrds  SKrôlvaev ,  Ihia  hé  ràs  ov  fiévTOi  xoli  èx  hoyuoLTOS  dTiaîciv  oiihéTS- 

eiHÔvas  avToi)  vvxtùs  aTrâo-a»  ))(^ivt(7£.  Kai  pos  (tÇ>6jv  wi^Às.] 
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era  in  quelio  dei  proscritti.  E  chi  poteva  poi  avère  difficoltà  di  dare  ad 
Agrippina  il  titolo  di  madré  di  Caio.  quaiido  soiennemente  glielo  attri- 
biiiva  lo  stesso  imperatore?  La  cosa  è  messa  fuori  d'  ogiii  dubbio  dalle 
non  rare  medaglie  clie  Claudio  fece  battere  in  suo  onore,  nelle  qnali 
da  un  canto  leggesi  AGRIPPINA- M  •  F- MAT- C  •  CAESARIS- 
AVGVSTI.  e  dalP  altia  TI  •  CLAVDIVS  -  CAESAR  •  AVG  • 
GERM  •  P  -  M  -  TR  •  P  -  IIMP  •  P  -  P. 

Ma  0  viva  o  morta  clie  fosse ,  quando  le  lu  eretto  questo  nianno . 
qual'è  la  ragione.  per  cui  se  le  sono  dati  i  litoli  meno  nobili,  e  se  le 
sono  negati  tutti  i  più  fastosi?  Percbè  non  si  è  detto  ch"  era  VXOR- 
GERMANICI- CAESARIS.  le  quali  sole  parole  bastavano  a  farle 
un  belbssimo  elogio  ?  E  pure  AGRIPPINA- M  •  F- GERMANICI  • 
CAESARIS  è  la  solita  appellazione  cb'  ella  lia  sulle  medagbe  consacra- 
tele  dal  senato,  quando  le  accordé  dopo  morte  gli  onori  del  carpento. 
Perché  si  è  annunziato  ch"  era  figlia  di  M.  Agrippa,  e  si  è  poi  preterito 
ch"  era  DIVI- AVG  •  NEPTIS?  iNon  era  questa  la  massima  délie  sue 
onoranze,  sotto  qualunque  imperatore  vogliate  credere  scolpita  cjuella 
pietra?  E  veramente  potete  vedere  che  tutte  queste  cose  non  si  sono 
ommesse  neîla  sua  lapide  sepolcrale  che  vi  ho  citata. 

Ma  ciô  che  poi  mostra  assolutamente  che  questa  iscrizione  non  le 
appartiens,  è  appunto  f|uel  DRVSI  •  CAES  •  MATRI,  che  a  voi  pure 
dà  tastidio.  Per  quai  preferenza  fra  nove  figli  ch' ella  ebbe,  si  nomina 
questo  solo,  e  si  nomina  dopo  morte  ad  esclusione  dei  vivi?  E  si  ch  egli 
fu  un  buon  arnese,  che  attentô  alla  vita  del  fratello,  e  non  ebbe  né 
meno  1"  onor  del  sepolcro.  Perché  piuttosto.  se  il  marmo  fu  inciso  dopo 
r  adozione  di  Domizio  Xerone  nella  famiglia  Cesarea.  non  si  chsse 
cirella  fu  madré  délia  seconda  Agrippina  ch' era  allor  vivente  ed  im- 
pératrice régnante?  Ed  è  poi  inconcepibde  i\  veder  questo  Druso  dis- 
giunto  da  suo  fratello  Vérone,  che  pure  fu  il  primogenito,  ed  a  cui  si 
associa  sempre  in  tutte  le  medaglie  e  i  monumenti.  Spero  che  da  voi 
stesso  conoscerete  la  debolezza  délia  scusa  che  portate  per  difendere 
questa  mancanza.  Tristo  quell"  epigrafico  che  non  sapesse  scansare  il 
mal  suono  che  a  pura  spesa  del  sentimento.  Del  resto  i  Romani  non 
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furoiio  punto  deiicati  di  ripetere  più  volte  lo  stesso  nome.  Tiitte  le  ia- 
pidi  di  Caracalla  non  riboccano  elle  di  ripetizione  del  nome  di  Antonino? 
Contro  questo  nembo  di  ragioni  tiitte  forti  per  se  stesse,  e  fortissime 
unité  insieme,  clie  avete  voi  da  opporre,  se  non  clie  un  miserabile  Iram- 
mento  del  Fabretti  di  seiiso  dubbioso,  e  nel  quale  Agrippina  maggiore 
si  dice  AVI  A  •  NERONIS  •  C  AESARIS  •  GERMANICI?  E  clii  nega 
cbe  questo  titolo  potesse  convenirle,  quando  fosse  dimostrato  cli'è  di 
lei  clie  qui  si  ])arla?  Questo  è  appunto  quello  di  cui  si  dubita,  e  se  ne 
dubita  con  tanto  maggior  fondamento,  quanto  cbe  tutto  ciô,  cbe  si 
annunzia  in  questo  marmo,  conviene  egualmente  a  sua  sorella  maggiore, 
colla  gran  dilïerenza  peraltro  cbe  applicandolo  a  lei  si  trovano  giustis- 
sime  ragioni  per  cui  si  siano  taciute  moite  cose  cbe  necessariamente 
si  avevano  a  dire  delf  altra.  E  primieramente  in  questo  caso  niente  osta 
cbe  la  pietra  fosse  dedicata  a  lei  viva,  come  la  forma  dell'  iscrizione 
mostra  di  domandare.  Essa  pure  cbiamossi  Agrippina  e  fu  figlia  di 
-M.  Agrippa,  come  altra  volta  vi  lio  fatto  conoscere.  Non  si  parla  di 
Augusto,  ])ercbè  non  ebbe  con  lui  alcuna  parentela.  Si  tace  di  Tiberio, 
percbè  fu  da  lui  ripudiata,  ne  tornava  conto  di  risuscitare  la  memoria 
di  questo  sfregio  a  lei  clie  volevasi  onorare,  ne  l'istessa  corte  impériale 
avrebbe  gradito  cbe  si  facesse,  onde  rrcustoditum  fuit  ne  unquam  in 
rr  conspectum  ei  postbac  veniret,  -n  come  dice  Suetonio.  Si  annunzia  come 
suo  primo  merito  di  esser  madré  di  Druso  Gesare,  e  va  benissimo, 
perche  non  si  tratta  meno  dell'erede  presuntivo  dell'  impero.  Sujqdendo 
VXORI-C-ASINIGALLI-COS  nella  lacuna,  si  rende  un' ottima 
ragione  del  cancellamento  di  quella  linea,  imperoccbè  la  di  lui  con- 
danna  fu  solennemente  decretata  dal  senato,  ne  mai  da  Tiberio  ri- 
trattata.  Cbe  se  questisospesel'esecuzione  del  suo  supplicio,  la  ragione 
non  fu  certamente  favorevole  a  Gallo ,  percbè  Dione  attesta  cb'  egli  lo 
fece  rrquo  diutius  cruciaretur,  et  longiori  tempore  ignominia  simul 
tret  metu  conflictaretur'.  i^  Ne  poi  è  vero,  come  voi  supponete,  cb'  egli 
tornasse  in  grazia  dell' imperatore,  cbe  anzi  lo  fece  morire  di  famé,  e 

'    \Àh.  L\  m,  c.  m  :  [ïv'  èivi  ii.tKpo-vxTOV  K%i  rrj  irirj.i'x  âifxa  xai  t«  (pô^y  TaAat7rwp>;(T£J£.j 
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tutte  le  bénigne  conseguenze  che  voi  tentale  di  cavare  dalle  lagnanze 
dt  Tiberio  che  gli  umani  eventi  7Tum  abstuUssent  antequam  convinceretur, 
sono  poi  distrutte  dal  non  eruhuit,  clie  Tacito  premette  a  quel  racconto. 
Oltre  di  clie  voi  consentirete  che  per  far  cancellare  il  nome  di  Asinio 
dalla  pietra  di  Lodi  bastô  la  prima  notizia  délia  sua  condanna.  e  del 
decreto  del  senato,  ond' esser  messo  subito  in  esecuzione.  Conchiudo 
che  riierendo  il  marmo  ad  Agrippina  di  Tiberio,  tutto  mi  sembra  piano 
e  spedito.  e  che  air  opposto  aggiudicandolo  ad  Agrippina  ch  Germanico 
incontro  difticoltà  che  non  vedo  il  modo  di  superare. 

Ringrazio  senza  fine  tanto  voi  quanto  T  Abate  Polidori  délia  collazione 
délie  lapidi  Viennes! ,  onde  vengo  ad  esser  sicuro  délia  lezione  di  quella 
di  Platorio  Nepote  ^  ch'è  per  me  sommamente  importante.  Clie  bel 
commento  si  façon  essa  a  quel  passo  di  Sparziano-,  ove  si  dice  di  Adriano  : 
rPrope  cunctos  vel  araicissimos  vel  eos  cjuos  sumniis  honoribus  evexit 
rpostea  in  hostium  loco  habuit,  ut  Tatianum  et  Nepotem  et  Septicium 
crClarum.^  Egli  è  evidentemente  quello  stesso  di  cui  ci  aveva  prima 
riferito  ^  :  crHadrianus  [quum  esset  privatiis]  utebatur  amicitia  Sosii 
cfPappi  et  PLatorii  Xepotis  ex  senatorio  ordine,-:  e  di  cui  ci  ritorna  a 
dire^  :  rPlatorium  iNepotem,  cjuem  tantopere  ante  dilexit,  ut  veniens 
rrad  eum  aegrotantem  impune  non  admitteretur,  suspicionibus  ad- 
rductus.  .  .  detestatus  est.-  Parmi  che  costui  debba  essere  stato  suc- 
cessore  nella  legazione  britannica  di  Giulio  Severo  mentovato  da  Dione. 
e  non  dubito  poi  che  fosse  padre  di  quellA.  Platorio  ^epote  Calpur- 
niano,  curatore  dell*  alveo  e  délie  ripe  del  Tevere  al  principio  dell" 
impero  di  M.  Aurelio  e  ch  L.  \ero,  di  cui  parla  un  iscrizione  imper- 
fettamente  data  dal  Fabretti^  dal  Muratori*^,  dal  Gudio  ".  e  cli*  io  ho 
più  corretta  dalle  schede  del  Turrigio  ^ 

Ma  questo  cippo  oltre  T  essere  importantissimo  per  le  tante  notizie 

'  [Voy.OreUi.u'8-2-2,et  plushaut.  t.  III.  /«sf/-.  p.  yiS.  ir  555. 

p.  laS.  L.  Remef..]  "  Pag.  hhh .  3. 

"  In  Hadriano .  c.  xv.  '   Pag.  8'-i.  ô. 

^  Ibid.  c.  IV.  *  [Vov.  plus  haut,  tome  III.  p.  122.] 
'   Ibid.  c.  sviv. 
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clie  ci  scopre  di  quoslo  lavorito  poi  disgrazialo,  lu  è  loise  più  per  1  ecce- 
zione  che  fa  ad  uiia  regola  générale  lapidaria,  la  quale  vuole  clie  gli 
Liffici  siano  registrali  per  ordine  cronologico.  Ora  clii  non  vede  clie  in 
questo,  che  pure  non  è  siiscettibile  di  alcun  sospetto  di  falsità,  le  di- 
gnità  sono  state  registrate  all'impazzata?  Chi  crederà  che  Platorio  bal- 
zasse  d'  un  salto  dal  triumvirato  capitale  al  tribunalo  délia  plèbe  ed 
alla  prelura;  che  di  là  retrocedesse  tanto  da  venir  a  fare  il  tribuno 
niilitare;  che  indi  riascendesse  all'ufficio,  se  non  consolare  alnieno  certo 
pretorio,  di  curatore  délie  strade,  per  poi  tornare  a  discendere  alla 
queslura?  E  in  quai  carica  sarà  egli  stato  candidato  di  Traiano,  cosa 
che  pel  guazzabuglio  délia  lapide  non  si  puô  conoscere?  Conchiudiamo 
che  non  vi  è  pasticcio,  di  cui  non  si  trovi  esenqjio.  E  buono  è  che  questa 
lapide  procède  dalle  estremità  dell'Italia,  onde  se  ne  puo  giustamente 
caricare  la  barbarie  di  chi  la  scrisse  o  di  clii  l'incise,  perché  s  era 
cosa  romana  basterebbe  a  niandar  sottosopra  tutti  i  canoni  con  tanta 
fatica  stabiliti  dal  Marini. 

Le  nuove  lapidi  che  ho  avute  da  Ronia,  tiovate  nei  colombari  recen- 
temente  scoperti,  sono  di  poca  importanza,  che  non  meritano  la  peua 
di  essere  trascritte.  La  più  lunga,  ch'è  stata  édita  nellEffemeridi  \  con- 
tiene  una  fdza  di  nomi,  dopo  cui  si  scrive  1  •  Oj  S  *  S  •  S  •  H  •  M  • 
PERFECER,  e  da  un  canlo  si  aggiunge  il  cenno  délia  conqjra  e  délia 
sostituzione  nei  diritti  di  alcuno  nientovato  in  quella  lista.  E  chiaro 
che  tutti  quei  mentovati  sono  quelli  che  Hoc  Monmnentwîi  Verfecerimt, 
e  che  si  è  poi  notato  le  variazioni  di  diritto  che  sono  avvenute  su  quel 
sepolcro.  Ridete  mô  délia  spiegazione  che  si  è  data  :  r(]uello  è  un 
f'contratto  di  coinpra.  e  T  elenco  dei  nomati  è  (juello  dei  testimoni!- 

'  [Les  articles  consacrés  dans  ce  recueil  hmhte  corredaie  di  qualche  coininento  dalli 
aux  inscriptions  dont  il  s'agit  ont  été  tirés  à  signori  i\P\  G.  Melchiorri  e  Cav.  P.  Visconti; 
\)art  sous  ce  htre  :  Silloife  d'  {scn:ioni  anliche        Renia.  18-3 3.  in-8°.] 
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ALL'  ABATE   AMATI, 
IN  ROMA'. 

Di  San  Marino,  li  5  settembre  1822. 
Ainico  carissiiiio, 

Dobbo  ritrattare  ciô  clie  aveva  scritto^  riguardo  a  Valerio  Massinio. 
clie  iiitendeva  confondere  cou  Cotta  Messalino.  Non  aveva  ailoi-a  aviito 
tempo  di  considtare  abbastaiiza  diligentemente  Plinio,  cho  li  noiiiiua 
ambedue  iiell' indice  degii  aiitori  da  cui  ba  tratto  il  libi-o  \II.  Coda 
Messalinm  e  Maximus  Vakniis,  con  che  fa  chiaramente  vedere  clie 
sono  due  persone  diverse.  Perô  io  era  scusabile,  percbè  il  Torrenio 
e  il  Kappio,  le  cui  grandi  edizioni  io  bo  al  niio  comando,  non  1  banno 
citato  fra  i  testimoni  di  quest  autore.  E  cbe  diavolo  adunque  diceva  il 
Vossio  nel  suo  libro  de  Hîstoricis  Ladnis,  quando  voleva  confonderlo 
col  Massimo  collega  dell' imperatore  Volusiano  nel  consolato  dell'anno 
di  Cristo  2  53?  Perô  io  non  mi  rimuovo  dal  crederlo  un  discendente 
di  Messala  Corvino,  si  perché  dal  contesto  risulta  cb' egli  era  un  Mo- 
bile, come  percbè  la  famiglia  di  queU'oratore  risuscitô  tutti  gli  anticbi 
cognomi  délia  sua  casa,  Potito,  Voluso,  Corvino;  anzi  pure  quello  an- 
cora  di  Massimo  ottenuto  la  prima  volta  dal  dittatore  del  260,  fratello 
del  primo  Publicola.  e  rimesso  poi  in  uso  dal  citato  Colta  Messalino 
secondo  figlio  di  Corvino.  Costui  per  fede  di  Ovidio  cbiamossi  \alerio 
Massimo,  prima  di  essere  adottato  nella  casa  degli  Aurelii  Cotta  e,  a 
detto  di  Velleio,  non  jjrese  il  cognonie  di  Messalino  se  non  dopo  la 
morte  di  suo  fratello,  molto  più  veccliio  di  lui,  console  nel  701 .  Potreb- 
besi  sospettare  cbe  fosse  un  suo  figlio,  ma  0  tano  i  tempi.  Lo  storico 
siccome  egli  attesta  accompagné  da  giovine  Sesto  Pompeo  quando  andô 
proconsole  dellWsia  circa  Tanno  772,  ma  Cotta  Alessalino  non  era 
allora  al  caso  di  aver  figli  cosi  grandi;  imperoccbè  Ovidio  in  tante 
lettere  che  gli  scrive  dal  76/i  al  768,  bencbè  parli  molto  del  fratello. 

'   [Communiquée  par  M.  Pelliccioni.  J  avons  omise  comme  ayant  été  condamnée 

"  [Dans  une  lettre  du  h  août,  que  nous         par  l'auteur  lui-même. ] 
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del  padre  e  délia  madré,  iiulla  perô  dice  mai  rhe  faccia  sospettare 
ch' egii  avesse  allora  mojjlie  e  figli;  aiizi  lo  cliiama  sempre  giovanc 
e  suo  scolare.  Infatti  egli  non  fu  console  se  non  nel  778,  dignità  per 
la  quale,  dopo  la  costituzione  di  Auguslo  citata  da  Dione,  l'età  legit- 
tima  era  di  33  anni,  e  quello  clie  fu  veramente  suo  figlio  non  si  cita 
da  Tacito  se  non  nell'  811.  Quindi  io  reputo  che  lo  storico  nascesse  da 
M.  Valerio  Messalino  console  nel  761,  fratello  di  Cotta,  il  di  ciii  pri- 
mogenito,  noto  anch'egli  neifasti,  avendo  assunto  il  paterno  cognome 
di  Messala,  obbligollo  a  prendere  quello  lasciato  dallo  zio,  sapendosi 
che  i  fratelli  a  quel  tempo  più  non  si  distinguevano  per  preuome,  ma 
per  cognome,  e  che  cjuesto  molto  spesso  deducevasi  appunto  dalle 
appellazioni  délia  inadre  e  degli  zii. 

Ho  avuto  nei  giorni  passati  Tintera  série  délie  Ëffemeridi,  che  mi 
sono  fatto  prestare  da  un  amico ,  perché  mi  era  stato  detto  che  v'  erano 
délie  iscrizioni.  Ed  infatti  ve  n  ho  trovata  una  per  me  pregevolissima. 
che  parla  di  un  Asinia  Agrippina  figlia  di  Celere',  la  quale  mi  prova  che 
Ser.  Asinio  Celere,  console  suffetto  mentovato  da  Frontino^,  fu  figlio 
del  console  Asinio  Gallo  e  di  Vipsania  Agrippina  ripudiata  dall'impera- 
tore  Tiherio^;  délia  qual'ultimasi  è  non  mollo  fa  trovata  una  hellissima 
lapide  a  Lodi,  su  cui  ho  avuto  un  lungo  contraste  coH'  amico  Lahus,  che 
voleva  darla  alla  madré  di  Nerone,  ma  che  finalmente  ho  convinto '*. 


AL  DOTTORE  GIOVANNI  LABLS, 

l.\   MILA>0=. 

Di  San  Marino,  li  10  settemhre  1829. 
Carissimo  Amico , 

Il  libro  cui  ho  dato  subito  di  piglio,  è  stato,  come  potevate  aspet- 
tarvi,  il  Gaio.  Per  verità  non  vi  lio  trovato  a  mio  ])rô  quanto  vi  aspettava . 

'   [Mommsen,  /.  N.  6872.]  *  [^'^Y-  cependant  ]a  notedOreHi.  sur  le 

^  [De  aquîs,  Jib.  II.  §  102.]  n"  669  de  son  recueil.  L.  Re.mer.] 

^  [Voy.  plus  haut.  tom.  III,  p.  867.]  ^  [Communique'epar  M.  le  D'Labusfils.] 
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ma  ])iire  non  ne  sono  riniasto  malcontento.  Intanto  con  quel  Lupo  et 
Largo  consiiUbus  ^  mi  è  stato  suggerito  il  successore  delF  imperatore  Clau- 
dio nel  consolato  del  795,  cbe  sapevasi  aver  abdicato  dopo  due  mesi, 
ignorandosi  poi  clii  gli  fosse  stato  surrogato.  E  vedete  combinazione  : 
il  libro  mi  è  stato  portato  appunto  nel  tempo  cbe  stava  scrivendo  una 
délie  mie  ossenazioni  numismaticbe-  sopra  alcune  medaglie  grecbe 
di  Creta  riferite  dal  Morelli\  e  portanti  il  nome  di  Cornelio  Lupo, 
per  notare  cbe  in  un'altra  medaglia  scoperta  posteriormente  leggesi 
ANGYFT,  onde  non  v' è  più  da  dubitare  cb'egli  sia  stato  proconsole 
di  quella  provincia,  E  coH'aiuto  di  quest'uflficio,  clie  dovè  susseguire 
la  sua  pretura,  andava  studiando  di  ristringere  entio  certi  limiti  il  suo 
consolato,  cbe  da  Seneca  sapevasi  avère  ottenuto,  quando  Gaio  è  ve- 
nuto  a  toglicrmi  d' ogni  imbarazzo,  e  a  dirmi  nello  stesso  tempo  1  età 
prima  incerta  del  senatusconsulto  Largiano  cosi  detto  da  Gecina  Largo 
collega  di  Lupo.  Ancbe  su  gli  autori  délia  legge  Furia  Caninia  bo  avuto 
buone  notizie.  Tutti  si  accordavano  a  voler  portata  questa  legge  sotlo 
Augusto,  ed  io  non  sapeva  trovare  il  luogo,  ove  cacciare  questo  col- 
legio  consolare.  Ma  ora  cbe  si  sa  essere  posteriore  alla  legge  Elia 
Senzia,  0  sia  al  75",  le  mie  difbroltà  si  sono  avvei'ate,  percbè  dopo 
quell'anno  i  miei  lasti  del  regno  d' Augusto  non  olïrono  più  lacune. 
Aggiungete  cbe,  essendosi  conosciuto  precisamentc  cio  cbe  conteneva. 
non  cade  più  contrasto  cbe  appartenga  a  Tiberio,  percb'clla  è  mani- 
festamente  la  conseguenza  di  un  consiglio  dalo  da  Augusto  nel  suo 
testamento,  come  abbiamo  da  Suelonio  e  da  Dionc.  Ouindi  uno  di 
essi  è  il  consolare  Caninio  Rebilo  memorato  da  Seneca^.  cbe  malamente 
si  dice  G.  Aninio  Rebio  nelle  edizioni  di  Tacito  %  ma  j)er  liguardo  al 
collega  non  so  affatto  cbi  sia.  Egli  non  ])uo  essere  il  console  del  780 
M.  Furio  Gamillo  Scriboniano,  percbè  dai  lasti  di  Nola  sappiamo  quali 
lïïrono  i  consoli  di  quell'anno,  Gn.  Domizio  ed  A.  \itellio,  ne  a  quel 
tempo  trovo  altri  Furii.  Se  dicesse  Furnio,  saprei  bene  cbi  era,  e  mi 

'   [Voy.  Gains,  lustitnl.  lib.  111,  S  63.]  In  G.  Cornelia,  tav.  7. 

[Décad.  IX,  observ.  vi;  voy.  pins  haut.  '   De  Dcuef.  lib.  Il,  c.  xxi. 

t.  I,  pag.  636  el  suiv.]  ^  Annal,  lib.  XIII.  c.  vxx. 
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basterebbe  l'aiiimo  di  inostrare  clie  potè  aiiclic  ascendere  al  coiisolalo; 
ma  corne  fare  violenza  a  uiia  parola  tante  volte  ripetuta?  Goiivieii 
dunque  credere  clie  si  tratti  di  persona  alTatlo  sconosciuta. 


AL  DOTTORE  GIOVANNI  LABIJS, 

I>   MILAAO  '. 

Di  San  Mariûo,  li  9  otlobre  i8-j-2. 
Cai'issimo  Amico, 

lo  non  lîo  qui  tutti  i  libri  necessari  ])er  trattare  la  qucstione  délie 
tessere  gladiatorie,  avendo  fra  gli  altri  lasciato  a  Savipnano  il  Morcelli-, 
e  il  Venuti^,  il  Vitale^  lo  Scutilli^  cbe  illustrarono  la  lapide  del  collegio 
Aureliano.  Non  posso  dunque  parlarvene  che  cosi  all'ingrosso. 

A  due  in  sostanza  si  riducono  le  opinioni  sull'uso  di  queste  tessere. 
Gli  uni  vogliono  clie  abbiano  servito  corne  di  biglietti  d' ingresso  ])er  en- 
trare  ail'  anfiteatro  :  altri  le  lianno  credute  la  rude  cbe  davasi  al  gladiatore 
dimesso  dall'arena.  I  fautori  délia  prima  sentenza  si  dividono  di  nuovo  in 
due  classi  :  alcuni  leggono  S?ectalur,  e  credono  cbe  queste  tessere  si  des- 
sero  a  tutto  il  popolo  :  altri ,  e  a  questa  opinione  seinbra  cbe  voi  incbiniate , 
suppliscono  S?('clavit  0  S?eclalor,  e  tengono  cbe  non  si  concedessero  se 
non  a  gladiatori  veterani,  ai  quali  con  ciô  si  dava  il  diritto  di  entrare 
all'agone  per  giudicare  délia  pugna,  0  per  qualunque  altro  motivo. 

Ma  secondo  la  prima  sentenza,  cbe  vi  era  bisogno  di  segnare  Tanno? 
Queste  marcbe  d' ingresso  naturalmente  dovevano  darsi  poco  piima  cbe 
succedesse  il  mmms  gladialorium,  ond'  era  d'  avanzo  il  notare  il  giorno , 
e  invece  dell'anno  sarebbe  stato  più  comodo  mettervi.l'  ora.  Cliè  se  })ure 
voleva  compiersi  il  quarto  lato  di  esse,  percbè  non  vi  s'indico  piuttosto 

'   [Communkjure  par  M.  le  docteur  Labus  '   [hi  binas  vctcrcs  inscripùones  L.  Aurclii 

lîls.  1  Commodi  Imp.  actatc  posilas  disserlnlio;  Ro- 

'   De  stih  inscriptioniini  Latinanan.  mae,  lyGo,  in-/i°,  J 

■■   [Marmora  Albana,  sivc  coniecturac  in  '"  [De  collegio gladiatorim ,  scu  in gejninas 

duas  inscripliones  gladiatorias;  Roiiiae  ,175c,  in-scriptiones  gladiatorias  commen  tarins  ;  Ro- 

iii-A".]  uiae.  1706,  in-8\] 
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illuogoiii  cui  si  dava  lo  spettacolo, perché  è  certo  che.  almeno  in  Roma, 
non  fil  senipre  il  medesiino?  Ma  seiiza  di  cio,  quai"  immensa  ed  Inutile 
spesa  non  sarebbe  stata  quella  di  soniministrare  ogni  volta  a  decine  di 
migliaia  di  persone  tanti  pezzi  d'avorio  ?  ^on  sarebbe  bastatp  al  consume 
quanto  ne  veniva  dall'  Africa.  E  notate  che  bisognerebbe  ammettere 
una  cosi  grande  prodigalità  in  tempi,  in  cui  i  costumi  non  erano  ancora 
depravati,  e  quando  Roma  prima  délia  conquista  delFAsia  non  era 
ancora  cosi  ricca.  avendosi  di  queste  tessere  del  669  e  del  67/1.  Infine , 
perché  adoperare  una  forma  cosi  strana,  e  non  servirsi  dell  oïdiiiaria  e 
più  comoda  figura  rotonda  0  quadrata  ? 

La  seconda  opinione  che  legge  S?ectavit,  é  veramente  sostenuta  dalle 
tessere  del  Tomasini  e  del  Sanclemente,  che  per  me  peraltro  non  hanno 
alcuna  autorità,  perché  io  le  ripiito  false  e  fabbricate  a  bella  posta  per 
decidere  la  controversia.  Intanto  é  certo  che  nei  giuochi  gladiatorii  non 
VI  erano  giudici.  tutto  dipendendo  dai  suffragio  delpopolo,  che  poUicefii 
premebat  vel  convertehat.  Se  poi  questi  A^eterani  erano  i  maestri,  clie  bi- 
sogno  avevano  di  un  contrasegno,  potendo  essi  entrare  colla  famiglia 
gladiatoria  ?  In  quale  dei  nostri  teatri  si  dà  il  biglietto  a  chi  fa  parte 
délia  rappresentanza  ?  Resta  dunque  che  questi  veterani  facessero  parte 
di  spettatori  :  ora  per  quai  ragione  le  loro  tessere  dovevano  essere  di- 
verse da  quelle  di  tutti  gli  altri?  Quindi  milita  contro  c[uesto  parère  la 
piii  gran  parte  délie  ragioni  che  ho  addotte  contro  Taltro.  Ma  voi  sup- 
ponete  che  i  veterani  acquistassero  il  diritto  di  essere  spettatori,  quando 
ricevevano  la  rude,  e  che  questi  avori  fossero  il  contrasegno  del  loro  pri- 
vilegio.  Lna  adunque  délie  due  :  0  voi  tenete  che  queste  tessere  fossero 
lo  stesso  che  la  rude,  0  le  stimate  una  cosa  diversa.  Nel  secondo  caso, 
giusta  la  vostra  opinione  que-ta  marca  sarebbe  inutile  affatto,  perché, 
se  la  rude  dava  il  diritto  d'intervenire  allô  spettacolo,  che  bisogno  si 
aveva  délia  tessera  ?  Perché  non  mostravano  la  rude?  Se  poi  abbracciate 
il  primo  partito.  voi  in  sostanza  non  disconvenite  dalla  più  antica  opi- 
nione, se  non  clie  vi  leggete  SFectator,  mentr  essi  suppliscono  SFectatus. 

Ma  chi  potrà  persuadersi  che  questo  piccolo  arnese  sia  la  rude  ?  Carisio  ' 
Lib.  I .  pag.  1 1 5. 
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cosi  la  descrive  :  rRuclis  sive  scipio,  quam  lanista  liberandis  gladia- 
fftoribus  gerit.  T)  Ora  coiiie  mai  un  pezzettino  d'avorio  liingo  tre  dita 
puô  chiamarsi  scipio?  Clie  ])ei  assalti  di  scherma  si  sai'anno  fatti  cou 
un' arme  cosi  lunga  ?  Eppure  è  innegal)ile  clie  la  rude  era  il  fioretto  degli 
anticlii;  fcMyrmdlonem  in  ludo  rudibus  secum  baUuentem  et  s])onte 
r'prostratum  confodit  ferrea  sica,  n  dice  Suetonio  ^  ed  r:  in  arena  rudibus 
rinter  cubicularios  gladiatores  pugnavit^  si  ba  in  Lampridio'. 

Concbiudo  adunque  cbe  niuna  délie  opinioni  fin  f[ui  porlate  mi  sod- 
disfa.  Se  bo  da  (Hi-vene  scbiettamente  il  mio  pai-ere,  io  credo  cbe  (nieste 
tessere  servissero  a  mostrare,  quante  voile  un  gladiatore  aveva  combat- 
tuto,  onde  se  gliene  desse  una  lutte  le  volte  cbe  tornava  vittoi-ioso 
dair  arena.  In  questa  supposizione  voi  troverete  ben  conveniente  cbe  si 
descrivesse  con  esattezza  la  persona  e  Tepoca  del  combattimento,  e 
quindi  avrete  la  ragione,  ])ercbè  non  solo  si  notasse  il  giorno,  ma  an- 
cora  l'anno,  rsiquidem  post  quinquenniuin  j)ileari,  post  triennium 
"autem  rudem  induere  iis  permittitur,  i?  corne  dice  un  frammento  d'Ul- 
piano  divulgato  dal  Piteo.  Non  cade  dubbio  cbe  i  giadiatori  non  solo  te- 
nessero  conto  ma  si  vantassero  del  numéro  dci  loro  combattimenti,  e 
voi  ben  sapete  cb'  è  solenne  nelle  loro  lapidi  la  formola  QVI  •  PVGN A- 
VIT  •  XIII ,  0  vero  PVGN  ARVM  •  V,  e  simili.  Lo  cbe  essendo,  è  chiaro 
cbe  dovevasi  dai-  loro  qualcbe  prova  durevole  délia  loro  vittoria,  atteso- 
cbè  la  palma  cb'essi  allora  conseguivano  per  fede  di  Suetonio  ^  troppo 
presto  veniva  ad  inaridire  ed  a  mancare,  e  quindi  non  era  atta  a  mo- 
strare cbe  non  v'  era  millanteria  nei  loro  vanti.  Senza  di  ciô  con  quai'  au- 
torità  sarebbesi  potuto  notare  nei  libelli  miineimrii,  ossia  nei  programmi 
dello  spettacolo,  di  cui  si  banno  molti  esempi  scritti  sui  mûri  di  Pompei, 
quante  volte  aveva  combattuto  ciascun  gladiatore?  Quando  adunque  tro- 
viamo  cbe  alcuno  di  essi  TVLIT-XV  o  TVL-  XX,  cbe  il  Millin  nella 
iscrizione  da  lui  f  dita  '  lesse  sempre  malamente  IVL^'.  nulT  altro  a  nn'o 

■    Caligula ,  c.  \\\ii.  ''   [Description  des  tombeaux  découverts  à 

'  Heliogabnl.  c.  xxv.  Pompéien  iSia  ;  Naples ,  1 8 1 3,  in-8°,  pi.  III . 

^  ÎNel  luogo  citato  :   -Ac  more  victoruni        et  p.  i6  et  suiv.] 

-•cnin  palma  discucnrrit. ^  *  [11  paraît  cependant  que  cest  en  eflet 
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parère  vuol  clirsi  se  non  che  quel  taie  aveva  riportate  quindici  o  venti 
di  queste  tessere  che  accompagnavano  la  palma.  Ed  io  credo  poi  che 
quel  manubrio  rotondo,  che  si  vede  da  una  sola  parle,  fosse  fatto  per 
gettarvi  un  cappio,  e  appendersele  al  collo,  ragione  per  cui  dovettero 
fabbricarsi  cosi  piccole,  e  di  una  sostanza  durevole.  e  forse  che  si  ap- 
pendevano  al  torcjue  gladiatorio  mentovato  da  Capitolino  K 

Quest'idea  mi  venue  in  capo  alloccasione  che  vidi  una  volta  una 
figura  di  un  uomo  nudo  ed  arniato  con  certi  ciondoli  al  collo,  ma  per 
quanto  v'abbia  ora  ripensato.  non  lio  potuto  risovvenirmi,  ove  la  ve- 
dessi.  non  avendone  fatto  annotazione,  perché  cosa  che  non  risguardava 
i  rami  dell' antiquaria  ch'io  coltivo.  Ma  probabilmente  ciô  deve  essere 
stato,  quando  fui  a  Pompei.  ove  tante  memorie  si  trovano  de  giadiatori 
dipinte,  o  scritte  sui  mûri,  o  pure  in  Roma,  quando  il  Francese  ^lazois 
mi  comunicô  gli  esattissimi  disegni  ch'  egli  aveva  preparati  per  la  sua 
opéra  su  quella  città,  la  c{uale  dovrebbe  già  essere  stata  stampata  a 
Parigi,  e  che  io  non  ho  veduta.  ma  che  dovrà  onninamente  consultare 
chiunque  voglia  scrivere  sui  giadiatori. 

Intanto  con  questa  mia  opinione  io  spiego  facilmente,  corne  moite  di 
queste  tessere  si  trovino  calcinate  dal  fuoco.  attesocliè  saranno  state  col 
corpo  de!  gladiatore  nel  rogo.  E  del  pari,  se  ogni  volta  che  facevasi  il 
mumis  se  ne  distribuiva  alcuna,  non  sarà  meraviglia,  se  in  proporzione 
degli  altri  monumenti  se  ne  sono  rimaste  tante.  E  suppongo  poi  che  coU 
aumento  del  lusso  e  délia  smania  per  cjuesto  spettacolo  s'incominciasse 
a  tarie  non  più  di  avorio.  ma  d  oro  e  d'argento.  e  che  sia  questa  la 
ragione,  per  cui  dopo  l'impero  di  Claudio  non  se  ne  trova  più  alcuna'-. 

Con  taie  sistema  io  persiste  nell'antica  opinione,  e  leggo  SPectatus. 
E  veramente.  se  chi  accorreva  allô  spettacoîo  dicevasi  spectator.  va  bene 

ce  quily  a.  ou  piulôt  ce  quil  y  avait,  sur  le  de  l'époque  de  \  espasien.  Du  reste,  toutes 

monument;  voy.  Corp.  imcr.  Lat.  \o\.  I\  ,  les  tessères  de  gladiateiu- que  l'on  connaît  au- 

n.  1 183.  Cette  inscription  ne  prouve  donc  jourd'hui  ont  été  décrites  dans  le  Corp.  viser. 

rien  en  faveur  de  la  thèse  soutenue  par  Bor-  Lat.  vol.  I.  n.  717  et  suiv.  et  dans  le  mé- 

gbesi.  L.  PiEMER.]  moire  de  M.  Fr.  Ritsclil.  intitulé:  Die  Tes- 

'   In  Pertiii.  c.  vui.  serae ghidiatoriae der  Rômer;  yiiinich.,  186/1. 

j^On  sait  que  depuis  on  en  a  trouvé  in-6\  \\  .  Henzex.] 
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clie  clii  ave  va  dato  spettacolo  di  se  si  dicesse  specfatus.  E  tengo  poi  clie 
in  grazia  délia  formola  iisata  in  queste  tessere,  la  \)aro\a.  spectatiis  dive- 
nisse  solenne  per  indicare  un  giadiatore  che  aveva  dato  prove  di  se.  In 
questo  senso  parmi  usato  nel  célèbre  verso  d'Orazio  ccspectatum  satis 
fret  donatuni  jam  riide',-)i  dal  quale  ben  si  ricava  che  potevasi  essere 
specfatus  senza  aver  ricevuto  la  n/r/e.  Ne  diversaniente  credo  cbe  abbia  da 
interpretarsi  la  sillaba  SP  nella  lapide  del  collegio  Aureliano  '^.  Se  voi 
porrete  mente,  voi  non  troverete  in  quel  collegio  se  non  dei  veterani 
rhe  avevano  cessato  di  combattere,  e  de'tironi  che  non  avevano  ancora 
combattuto,  Possibile  che  non  ve  ne  fosse  alcuno  che  combattesse  at- 
tualmente  ?  I^eggete  SFectatus,  e  vi  troverete  tutte  tre  le  qualità  di  per- 
sone  clie  si  richiedono. 

Ëccovi  butta to  giii,  com'  è  caduto  dalla  penna,  il  mio  pensiero  su 
questo  proposito,  clie  potrebbe  fiancheggiarsi  con  moite  ])iii  ragioni, 
se  avessi  oggi  tempo  per  studiarvi  sopra,  e  su  cui  voi  mi  darete  il  vostro 
giudizio  ^, 

La  lapide  del  Furlanetto^  mérita  certamente  molta  attenzione.  Mi  fa 
in  essa  gran  caso  la  mancanza  del  cognome,  onde  se  le  lettere  non  ne 
disconvengono,  la  crederei  molto  antica,  e  forse  dei  tempi  repubblicani. 
Se  ciô  fosse,  sarebbe  questa  vma  diffîcoltà  di  più  contro  la  vostra  opi- 
nione  che  vi  legge  Jcgionis  VI  trière  Triumpho,  perché  sarebbe  anteriore 
alla  formazione  délie  flotte  del  Miseno  e  di  Classe.  Intanto  la  questione 
sarà  presto  sciolta,  se  il  marmo  esiste,  perche  quell'iscrizione  avendo  i 
punti,  se  questo  manca  fra  il  VI  e  il  111,  non  vedo  perche  abbia  a  larsi 
violenza  alla  lezione  spontanea.  Seguendo  la  vostra  opinione ,  la  formola 
mi  sembra  dura,  e  invano  ne  ho  cercato  altro  esempio.  Trovo  minori 
ostacoli  sup])onendo  che  la  legione  IX  godesse  una  Cjualche  volta  del 
titolo  di  Trionfale,  e  che  se  ne  fosse  perduta  la  memoria.  E  voi  avete 

'  [Lib.  l,  epist.  I,  vs.  9.]  lement,  sans  la  citer,  une  gronde  partie  de 

'  [Voy.  Orelli,  n.  2566.]    —    ~  cette  lettre.  W.  Henzen.] 

^  [Labus  se  rendit  à  ces  raisons  et  rédl-  *  [  Voy.  Labus,£)«^n//è/.s-/mHrt;  Milano. 

gea  en  conséquence  les  notes  qu'il  ajouta  à  in-8°,  e\lr.  du  Nuovo  Rtcogtiinr'e ,  mai  i(S33. 

la  dissertation  de  Morcelli  sur  les  tessères,  Cf.  Henzen,  n,  66'73.  L.  Remer.] 

notes  dans  lesquelles  il  a  reproduit  litléra- 

VI.  39 
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beii  ragioiie,  qiiaiido  dite  clie  rarissime  sono  le  iscrizioni  clie  di  loi  fac- 
ciaiio  menzioiie.  Credo  che  se  ne  avrebbero  notizie  maggiori,cercandone 
conto  nelle  lapidi  d'Ingliilterra,  e  consultandone  la  Biitannia  Romana 
dell'Horsley  ed  il  récente  Lysons,  perché  per  lo  più  ebbe  i  suoi  qiiar- 
tieri  in  quell' isola.  Certo  clie  ai  tenipi  di  Agricola  eva  maxime  invalida, 
corne  ci  avvisa  Tacito ,  onde  non  farebbe  meraviglia  che  poco  dopo  fosse 
mancata  de!  tutto.  Infatti  non  trovo  alcun  marnio  che  la  nomini  dopo 
quel  tempo  ^  e  sotto  l'impero  di  Severo  non  esisteva  certamente,  non 
essendo  citata  nell' indice  che  ne  dà  Dione.  Dai  marmi  non  si  sa  che 
abbia  avuto  altro  titolo  che  qiiello  d'Hispanica.  Ma  si  ragionerebbe  maie, 
se  da  ciô  se  ne  volesse  inferire  che  non  possa  averne  avuto  alcun  altro. 
Quai  sasso  ci  ha  egli  detto  che  ai  tempi  di  Galheno  era  stata  senza  dubbio 
ristaurata,  e  chiamavasi  Augusta,  e  che  sotto  il  tii'anno  Carausio  appel- 
lavasi  Gemina  ?  Eppure  tutto  ciô  apparisce  dall'  indubitata  testimonianza 
délie  medaglie.  Osservo  perô  che  Ira  i  pochissimi  marmi  che  di  lei  j)ar- 
lano,  vi  è  un  Gruteriano^,  che  apparisce  anch'egli  antichissimo  e  re- 
pubblicano,  e  clie  trovavasi  a  Este.  Aggiuntosi  ora  il  nuovo,  pare  che 
in  alcun  tempo  avesse  i  suoi  quartieri  nella  Venezia ,  e  che  obbedisse  al 
proconsole  délia  Gallia  Cisalpina.  Infatti  elhi  fu  nell'  esercito  di  Cesare 
nella  guerra  Gallica. 

Se  dunque  la  nostra  pietra,  come  pare,  si  dovesse  riportare  a  questi 
tempi,  quale  diffîcoltà  che  la  legione  nona  potesse  chiamarsi  Trion- 
fale,  e  che  noi  non  io  sapessimo?  Chi  ci  ha  detto  i  sopranomi  délie 
legioni  al  tempo  délia  repubblica  ?  Se  le  medaglie  di  M.  Antonio  non 
ci  avessero  annunziato  che  la  legione  XII  si  chiamava  Antiqua,  la 
XVII  Classica,  la  X\III  Libijca,  da  quai' altro  luogo  ne  avremmo  avuto 
sentore  ?  Non  potè  ella  essersi  guadagnato  questo  sopranome  glo- 
rioso  nella  guerra  dei  Cimbri  ^,   ed  averlo   perduto  quando   per  la 

'  [On  a  trouvé  depuis  des  monuments  -  Pag.  553,  h. 

qui  prouvent  que  cette  légion  existait  en-  '  [Borghesi  oublie  ici  que.  du  temps  de 

core  sous  Hadrien;  voyez  du  reste  ce  que  la  république,  les  légions  n'étaient  pas  en- 

Borgbesi  en  dit  plus  loin,  dans  sa  lettre  du  core  des  coi'ps  permanents,  comme  elles  le 

i3  mars  18-37.  ''  Furlanetto.  L.  Remer.  >  furent  sous  l'empire.  W.  Hevzen.] 
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sua  sedizione  fu  iicl  706  decimata  e  clisciolta  da  Cesare,  corne  attesta 
Suetonio  ?  . 

Sarà  adiinque  da  esaniinarsi,  se  la  qualità  del  marmo  e  la  forma 
délie  lettere  non  disdegnino  un  epoca  cosi  antica,  giacchè  il  contesto 
deir  iscrizione  non  ne  ofîre  diflicoltà.  La  prima  volta  che  trovo  essersi 
dalo  a  questa  legione  il  soprannome  d' Hispanica  è  nella  lapide  del  vo- 
stro  P.  Lenlulo  Scipione^  cioè  a  dire  nel  777,  come  apparisce  pel  con- 
ii'onto  conTacito-.  Ella  allora  guerreggiava  nell'Africa,  dove  suppongo 
rlie  fosse  stata  portata  dalla  Spagna,  ovc  forse  acquistô  quel  titolo  in 
occasione  délie  celebri  guerre  Cantahrica  e  Geltiberica  sotto  Augusto. 


AL  SIC.  D.  CELESTL\0  CAVEDONI, 

LN  MODENA'. 

Di  San  Marino,  li  iG  febbraio  1823. 
Pregiatissimo  Signore, 

Non  ho  termini  sufTicienti  per  ringraziarla  délia  molta  sua  cor- 
tesia,  la  quale  L'iia  mossa  ad  inviarmi  spontaneamente  l'estratto  délia 
dissertazione  dello  Swinton  sul  vittoriato  délia  G.  Metilia  *,  che  da  lungo 
tempo  desiderava  invano  di  conoscere,  e  di  cui  profitterô  nelle  giunte 
e  correzioni  che  mi  propongo  di  fare  aile  mie  Décadi,  ch'essendo  state 
stampate  di  mano  in  mano  ch'  io  le  scriveva ,  hanno  in  più  luoghi  bi- 
sogno  délie  seconde  cure.  Intanto  io  non  so  come  lo  Swinton  abbia 
potuto  asserire  che  sul  dritto  délia  medaglia  si  veggono  tre  spighe, 
quando  non  vi  è  certamente  cosa  alcuna  in  quella  ch'io  posseggo,  e  in 
due  altre  consimili  da  me  vedute  in  Fioma,  F  una  presso  il  fu  March. 
Canova,  Faltra  nel  museo  Tomosini,  talchè  sono  tentato  di  credere 
ch'  egli  abbia  preso  per  spighe  le  tre  ciocche  di  capelli  cadenti  dalla 
testa  di  Giove.  E  benchè  sia  presso  a  poco  concorde  con  lui  intorno 
all'età  che  stabilisée  a  cjuesto  nummo,  pure  non  potrô  mai  concedergli 


'   [VOy.  Orelli,  n.  2976.]  '   [Communiquée  par  M^' Cavedoni.] 

"  -l««rt/.  lib.  m,  c.  Lwiv.  '  [De  qiiiiKirio  G.  Meliliae ;  0\on.  i"] 00. 
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che  la  figura  del  rovescio  alluda  aile  vittorie  riportate  nella  Sicilia,  es- 
sendo  évidente  che  quelle  è  il  tipo  fisso  di  questa  sorte  di  moiiete ,  onde 
scrisse  Plinio  :  est  autem  signatus  Vicloria  et  inde  nomen.  Bensi  renderô  a 
lui  giustizia  circa  l' etiniologia  che  ha  recata  di  ùvto,  non  dissimulando 
parermi  piii  probabile  di  quella  da  me  proposta ,  atteso  che  quella  voce 
viene  cosi  ad  acquistare  un  significato  più  conforme  ail'  indole  di  un 
cognome^ 

Non  mi  erano  ignote  le  dissensioni  dei  comentatori  di  Livio  sulla  pre- 
ferenza  da  darsi  fra  le  due  varianti  Metilms  e  Maecilitis,  che  molto  spesso 
s'incontrano  nei  codici  di  quello  storico,  ma  non  credei  di  dovermene 
occupare  posto  che  nel  passo  risguardante  T.  Metilio  Grotone-,  cioè  in 
quello  che  faceva  al  mio  proposito,  avevano  a  mio  parère  prediletto  la 
vera.  Ma  giacchè  Ella  m'invita  ad  entrareinsi  fatta  controversia,  troppo 
maie  rispetterei  i  suoi  primi  comandi,  se  non  le  dicessi  schiettamente 
cio  che  sento. 

Non  vi  è  dubbio  che  lo  Swinton  ha  ragione,  ove  stabilisée  che  la 
Metilia  e  la  Maecilia  furono  genti  diverse,  l'una  délie  quali  non  ebbe 
che  fare  coll'aitra.  Per  quanto  posso  giudicarne,  la  Maecilia  è  una  fa- 
miglia  moderna,  mentre  all'opposto  la  Metilia  è  antichissima,  giacchè 
Dionigi  d' Ahcarnasso  ^  ci  assicura  ch'  ella  lïi  trasportata  in  Roiiia 
con  altre  moite  dal  re  Tullo  Ostilio  dopo  la  rovina  di  Alba.  Il  Reiske 
che  ha  proposlo  di  violare  il  testo  dell' Alicarnassense  sostituendo 
'MixiKi'kiQvs  a  MsTtXîovs,  ha  avuto  il  torto  di  non  badare  che  nelle  piii 
antiche  famiglie  Romane  la  terminazione  in  ILIVS  accusa  che  quella 

'   [Il  Borghesi  (Dec.  VI,  oss.  iv)  penso  mot  CROTo  est  le  nom  de  la  ville  de  Cro- 

da  prima  che  il  cognome  romane  CROTO  tone,  où  cette  médaille  aurait  été  frappée; 

traesse  la  sua  origine  dal  frutice  del  riciiio,  voyez  plus  haut,  tome  I,  p.  3o5,  note  i. 

detto  croto  dai  Latini,  e  lo  Swinton  invece  W.  Henzen.] 

\o  doàuceMX  (\a\  greco  KpoTôiv ,  pnlsans y  plan-  '  [Tit.   Liv.   lib.   XXIII,    cap.   xwi.  — ■ 

dons.  Ma  pare  da  preferire  T  avviso  del  Bor-  M.  Mommsen  a  déjà  fait  remarquer,  dans 

ghesi ,  anche  perché  il  nome  proprio  greco  la  note  citée ,  que  tous  les  bons  manuscrits 

corrispondente  trovasi  scritto  KpÔTwv  (Diog.  ont  dans  ce   passage   Ti.  Maecilius  Croto. 

Laërt.  lib.  IX,c.  xn.)CAVEDOM.  —  M.  Monmi-  leçon  qui  a  été  en  conséquence  adoptée  par 

sen ,  Hist.  de  la  monnaie  romaine,  p.  67 1 ,  l 'j ,  les  derniers  éditeurs.  W.  Henzen.  ] 
pense  que.  sur  la  médaille  dont  il  s'agit,  le  ^  Antiq.  Rom.  lib.  III.  c.  \xix. 
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denomiriazione  procéda  da  un  prenome.  E  ciô  con  ragione,  percliè 
l'ILIVS  è  uiia  mozzatura  àifiUvs,  e  i  uomi  doi  padri  furono  iina  délie 
prime  origini  dei  iiomi  gentilizi,  onde  qiiello  del  re  Niima,  che  sap- 
piamo  esser  nato  dal  Sabino  Ponipoiie,  fii  Pompilius,  cioè  Pompoim 
films.  Cosi  Attilius  venne  da  Attus,  ProciUus  da  Prociis,  Hosltliiis  da  Hostus, 
Manilius  da  Manius,  Servilius  da  Servms,  Spurilius  da  Spurius,  Lucilms 
da  Liicnis,  PnhUlms  da  PuhUus,  Quintilins  da  Quintus,  Sextilms  da  Seœ- 
tm,  e  cosi  via  discorrendo.  E  diinque  cliiaro  che  Me  filins  venne  da  Metius, 
che  fu  per  l'appunto  un  antico  prenome  latino,  onde  si  conoscono 
Metio  Curtio  conipagno  del  re  Tazio,  e  Metio  Geminio  tusculano,  e 
che  anzi  fu  in  uso  ancora  presso  gii  abitanti  di  Alba,  patria  dei  Metilii, 
corne  ci  prova  il  célèbre  Metio  Fuffezio.  E  se  è  cosi,  corne  avère  la  teme- 
rità  d' inquietare  in  Dionigi  una  lezione,  che  oltre  la  concordanza  dei 
codici  ha  per  se  tanta  autorité  nella  ragione  e  negli  esempi?  AH'op- 
posto  non  si  sa  che  Maecus  o  Maecius  siano  mai  stati  prenomi,  e  l'appel- 
lazione  délia  gente  Maecilia  non  potè  provenire  se  non  che  dalla  tribii 
Maecia,  o  dalla  gente  che  le  è  omonima.  Nel  primo  caso  ella  non  puo 
essere  più  antica  del  ^2  2 ,  in  cui  al  dire  di  Livio  fu  istituita  quella  tribu  ; 
nel  seconde  ricaderebbe  all'ultimo  secolo  délia  libertà,  nel  quale  si 
trova  che  i  nomi  délie  genti  cominciarono  a  generarne  altri  colla  me- 
desima  terminazione,  onde  per  esempio  da  Curlius  si  fece  CurtiUus,  da 
Marcius  Marcilius,  da  Câlins  CatiUus,  da  Vettiiis  Vctiilius,  e  cosi  altri 
niolti.  Ed  in  vero,  non  mi  soccorre  alla  mente  alcuna  sicura  testimo- 
nianza  délia  casa  Maecilia  anteriore  all'impero  di  Auguste,  imperocchè 
le  due  memorie  che  se  ne  osservano  in  Livio,  sono  nate  a  mio  credere 
da  un  arbitrio  dei  comentatori,  i  quali  spero  aver  dimostrato  nei 
miei  frammenti  dei  fasti  Gapitolini,  che  per  riguardo  ai  nomi  propri 
hanno  fatto  più  maie  che  bene  a  c[uello  storico.  La  prima  è  nel  lib.  II, 
cap,  Lvm,  in  cui  si  dice  che  L.  Mecdio  fu  tribuno  délia  plèbe  nel  2  83. 
I  codici  hanno  Melilium,  Melitium,  MeUcium,  MeUicium,  Mecilium,  ma 
niuno  la  lezione  perfetta  Maeciliiim.  Con  quai  dii'itto  adunque  intro- 
durne  una  nuova,  quando  già  se  ne  ha  una  correttissima  ?  E  come 
dubitare  di  preferire  Metilio,  allorchè  si  sa  da  Dionigi  clie  quella  casa 
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era  già  da  gran  tempo  in  Roma.  mentre  per  cio  clie  lio  detto,  la  Maecdia 
non  potè  conseguire  quel  nome  se  non  centocinquanta  anni  dopo  il  tri- 
bunato  di  cui  si  parla?  La  seconda  ricordanza,  che  se  ne  fa.  è  nel 
lib.  IV,  cap.  xLvni,  in  cui  si  scrive  che  nel  33-  rturbatores  vulgi  erant 
r  Sp.  Maecilius  quartum  et  Metilius  tertium  tribuni  plebis  ambo  absentes 
rcreali.  r  E  vero  che  la  maggior  parte  dei  codici  qui  ha  rMetilius 
:•  quartum  et  Metilius  tertium,-  ma  perù.  quando  si  torna  dopo  poche 
righe  a  nominarli.  vi  è  chi  legge  correttamente  Metilius  Melùmpie.  E 
perché  non  approfittare  di  questo  lume.  e  giacchè  trattavasi  di  tribuni 
che  nltra  volta  avevano  conseguito  quellufficio.  non  tornare  indietro 
per  qualche  anno  per  vedere.  se  alcuno  si  fosse  distinto  in  modo,  pel 
suo  attaccamento  alla  plèbe,  da  meritare  di  essere  rieletto  perla  quarta 
fiata,  anche  senza  domandarlo.  ed  essendo  assente"?  E  in  fatti  sarebbesi 
trovato  1 9  anni  prima  Sp.  Melio  cui  queste  cose  egregiamente  conven- 
gono,  che  fu  tribuno  la  prima  volta  nel  3i8,  e  da  cui  nacque  P.  Melio, 
tribuno  mditare  nel  35/i .  come  c*  insegnano  i  nuovi  irammenti  dei  fasti, 
onde  non  vi  sarà  questioue  che  in  quel  luogo  deve  emendarsi  cr  Sp.  Melius 
fr  quartum  et  Metilius  iterum.  **  Per  lo  che  restando  vero  che  la  gente 
Maecilia  non  è  conosciuta  nei  tempi  repubblicani.  non  ci  sarà  da  dubi- 
tare  délia  lezione  Melilius  anche  dove  Livio  parla  nel  lib.  XX\  dei  due 
fratelli,  ad  uno  dei  quali  puô  verisimilmente  attribuirsi  questo  nummo. 
tanto  piii  che  viene  essa  confermata  da  Plinio  \  che  ricorda  la  legge 
Metilia  de  fuUoiribus  poitata  da  uno  di  loro.  e  cosi  pure  da  Plutarco^, 
che  rammenta  il  M.  Metilio.  da  cui  Fabio  Massimo  fu  accusato.  Che  se 
anche  in  alcuno  dei  codici  di  questi  due  autori  invece  di  Metilius  si  legge 
Metellus,  Ella  ben  vede  che  questo  medesimo  errore  è  piii  favorevole  a 
Metilius.  Del  resto.  la  gente  Metdia  fu  abbastanza  in  flore,  e  si  mantenne 
lungo  tempo,  onde  senza  parlare  di  Metilio  Crispo  mentovato  da  Plinio 
giuniore^,  i  miei  fasti  m"  insegnano  ch' ella  giuuse  tre  volte  al  conso- 
lato.  cioè  neirS/i/i,  in  cui  fu  suffetto  P.  Metilio  Seconde,  e  nell  86i 
e  nel  910.  in  cui  furoiio  coiisoli  ordinari  M.  Atilio  Metilio  Bradua  e 

'  Lilj,  XXX^.  c.  XVII.  Lib.  VLep.  xxv. 

■  In  Fabio  Maxiitio. 
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M.  Metilio  Rogulo.  All'opposlo  parmi  cJie  la  Maecilia  fosse  seinpie  una 
faniiglia  di  picciol  nome,  percliè  T  iinico  magislrato  clie  conosco  di 
essa  è  il  M.  Maecilio  Tullo  triumviro  monetale  al  tempo  di  Augiislo, 
e  ognuno  sa  che  appunto  nelle  guerre  civili  moite  case  prima  afl'atto 
scoiiosciute  vennero  in  onoraiiza.  A  riserva  di  pochissime  lapidi  cJie  di 
lei  fanno  commemorazione,  non  so  poi  die  da  alcuno  venga  ricordata. 
se  si  eccettuino  le  Pandette,  che  citano^  un  Maecilio  vivente  circa  i  tempi 
di  Antonino  Pio.  Riguardo  poi  alla  dii'ficoltà  da  Lei  proposta,  che  iiclla 
gente  Metilia  non  lu  in  uso  il  prenome  Quinto,  il  quale  viceversa  trovasi 
adoperato  nella  Maecilia,  mi  permetta  che  riverentemente  Le  dica  iioii 
semhrarmi  molto  forte.  Perché  questa  obhiezione  avesse  vigore,  con- 
verrebbe  che  sulla  medaglia  fosse  scritto  QjCROT,  senza  di  che  non 
vedo  corne  venga  a  percuotere  la  mia  sentenza.  Tutto  ciô  che  da  una 
taie  osservazione  potrebbe  inferirsi,  si  è  che  il  Q.  Crotone  di  Cicérone - 
non  spettasse  alla  gente  Metilia,  e  cJie  ai  tempi  di  quell'  oratore  si  aves- 
sero  due  casati  che  usassei'o  quel  medesimo  cognome.  Il  che  potrei 
anche  accordarle,  senza  che  per  ciô  ne  venisse  detrimento  alla  mia 
opinione,  perché  l'età  apparente  délia  medaglia  richiede  che  si  assegni 
al  Crotone  di  Livio,  non  a  quello  di  Tullio.  Per  altro  sono  troppo  poclii 
i  Metili  repubblicani  da  noi  conosciuti  per  poter  asserire  che  il  prenome 
Quinto  fosse  disusato  da  loro,  e  per  quindi  togliere  a  qnella  gente  un 
personaggio  che  lia  ogni  apparenza  di  appartenei'le,  stante  l'identità  di 
un  cognome,  clie  non  si  sa  essere  stato  adoperato  da  allra  famiglia. 

11  nesso  t£^  non  è  Y  unico  sulle  medaglie  consolari,  nel  quale  opino 
contenersi  tutte  le  iniziali  del  nome  de!  zecchiere.  lo  conservo  un  ailro 
asse,  nel  quale  sopra  la  prora  vedesi  "î  e  una  Vittoria^,  e  similmenlc 
un  terzo  che  nel  medesimo  luogo  mostra  IVD  e  un  toro''.  Alcuni  altri  mi 
ricordo  di  averne  veduto  molti  anni  sono  a  Pioma  nella  collezione  clie 
fu  del  Barone  Recupero,  oi'a  andata  in  Sicilia,  la  più  ricca  che  sappia  di 

'  Lib.  XI.VIII ,  lit.  XVIII ,  1.  1 5.  1  ef,  -j  ;  pi.  LXII ,  P/nulia,  i .  Voy.  plus  liaiil . 

'  Pro  C.  Rabirio  pcrduellionis  reo  ad  Qui-  loin.  I,  p.  266.  L.  Remer.] 
rites,  c.  XI,  ^  3i.  '   [Cohen,  Méd.  cous.  pi.  LV,  Furia,  fi.\ 

'  [Cohen.  Méd.  cous.  pi.  WXW.PIainia,  '-  [Ibid.  pi.  LXX,  fig.  5.] 
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Lroiizo  consolare.  In  tutti  questi  lassoluta  mancanza  di  vocali  costringe 
a  credere  che  siaiio  un  aggregato  di  sigle,  percliè  diversamente  non  se 
ne  caverebbe  alcuna  voce.  Ora  quante  volte.  per  iina  parte,  si  trova  che 
i  nionetieri  indicarono  il  loro  nome  con  sempiici  iniziali?  Oltre  i  nummi 
che  lio  citato^  conT- Q_nella  Quinzia,  con  Q_^C"M-P'I  nellaCaecilia. 
con  QjL  •  C  nella  Lutazia,  si  ha  eziandio  CFL-R-Q^M  nellaFahia-, 
e  C  ■  V  •  C  in  un  ([uadrante  inedito  délia  mia  raccolta.  Dali'  altro  canto, 
iioi  abbiamo  egualmente  degli  esempi.  in  cui  il  prenome  è  unito  in 
nesso  col  nome,  onde  quel  monogramma  appartiene  a  due  diverse  parole; 
taie  è  il  EONP  negli  assi  délia  Pompeia^,  FiSin  quelli  dellAppuleia*, 
e  il  CH^OV  nei  denari  délia Fulvia^.  Cosa  dunque  impedisce  di  credere 
ciie  i  nomi  dei  zecchieri  scritli  in  sigle  come  nei  primi  casi,  si  congiun- 
gessero  ancora  in  nesso  come  nei  secondi  esempi,  specialmente  che  il 
sito,  in  cui  sono  collocati  quei  monogrammi,  e  tutte  le  altre  circostanze 
fanno  si  che  non  si  possa  dar  loro  altra  spiegazione?  lo  non  mi  sono 
azzardato  d' interpretare  se  non  il  primo  di  quei  tre  nessi.  perché 
lunione  délie  due  lettere  PL  sembra  in  qaalche  modo  assicurare  la 
lezione  FLautius.  Ma  chi  potrebbe  dir  nulla  del  secondo,  nei  quale 
régna  tanta  incertezza,  perché,  mentre  uno  vi  leggesse  Lucius  Yurius 
Fhilus,  un  altro  vi  troverebbe  con  egual  ragione  Fublius  YLavius,  un 
terzo  verrebbe  fuori  con  Lucùis  Fiso  Y  rugi,  e  un  quarto  con  Fublius 
Lartius  Ylavus.  Meno  diilicile  è  la  spiegazione  del  terzo  che  non  esiterei 
ad  attribuire  alla  famiglia  dei  Decii  Subuloni,  leggendo  nelle  lettere 
Marcus  Decnis,  e  credendo  clie  il  bue  alludesse  al  cognome  Subulo,  se 
potessi  provare  che,  come  fu  dato  questo  nome  ai  cervi  con  corna  acute 
e  non  ramose.  cosi  fossero  stati  chiamati  anclie  i  bovi  che  avevano 
corna  aguzze  e  puntute,  come  le  siibule  o  lésine,  dei  quali  si  hanno 
belle  razze  nelllmbria.  che  fanno  lo  spavento  dei  cani  nei  nostro  or- 
dinario  spettacolo  délia  caccia  del  toro'"'. 

'  [^oy.  plus  liaiit,  tom.  1.  p.  266.]  '  [Cohen.  Méd.  cons.  pi.  XMII.  Fidcia.] 

*  [Cohen,  M  éd.  cons.  Y)].  W  II.  Fahin,  5.]  ^  [lo  congetturai,  ne\  Bitllettino  deW  In- 
'  [Ibid.  pi.  LXIII,  Pompeia,  1.]                       stiiuto  di corrispondenza archeologica ,  i8^4, 

*  Jlnd.  pi.  XLMI.  Appuleia ,  1,  2,  3.]        p.  20 .  che  il  bue  acceiini  aDecioMus.chefu 
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ALL'  ABATE   AMATI, 

1>   ROMA'. 

Di  San  Marino.  li  -iS  f'el)lji'aio  i8-j>3. 
Ainico  carissimo, 

^OIi  ho  un  apice  da  cambiale  agli  ottlmi  siipplementi  che  lia  falti 
il  sig,  de  Lama  al  nuovo  diploma  di  onesta  missione  di  cui  gli  siamo 
debitori.  Le  Iribunizie  podestà  XVI  e  XI  fissano  decisamente  quesla 
iscrizioiie  alF  aniio  9G1,  in  cui  conseguirono  T  ordinario  coiisolnto 
Caracalla  per  la  terza  volta  e  Geta  per  la  seconda.  Tuttavolta  alcnno 
polrebbe  dubitare  se  qui  furono  mentovati  i  consoli  ordinarii,  oppuie 
i  suffetli,  atteso  clie  si  è  perduta  T  indicazione  délia  gioinata,  nella 
quale  si  concesse  questo  decreto,  e  cbe  d' altronde  è  provato  che  gli 
alti  délia  cancelleria  impériale  norainano  sempre  i  consoli  ch'  esercita- 
vaiio  in  efl'elto  la  magislratura  ail'  epoca  délia  data.  Ma  io  iarô  svanire 
questo  sospetto,  perché  ho  tanto  in  mano  da  inostrare  precisamenle 
quale  fu  questo  giorno.  Prima  délie  due  righe  in  cui  si  fa  memoria  de! 
consolato,  supplile  pure  con  tiilta  lianchezza  A  •  D  •  VII  •  IDVS  • 
lANVAR,  che  ve  ne  la  la  sicurtà  il  seguente  niarnio  : 

PRO-SALVTE-D-D-'n-N -AVGG 

HERCVLEM • DEFENSOREM 

GENIO-CENTVHIAE-EX-VOTO-POSVIT 

L  •  DOMITIVS  •  VALERIANVS 


DO  MO  •  KAPITOLIADE  •  STIP  ■XVIII 

EX-LEG-VT-FERR-F-C- 
MIL-COH-X-PR-P-V-)-FL-  CARALITANI 
LECTVS  •  IN  •  PRAETORIO -D -D  •  N  •  "n- 
MISSVS -HONESTA-MISSIONE- 

V  1 1  •idvs-ianvar-d-d-"n-n 

I  M  P  •  A  N  T  O  N  I  N  O  •  P  I  O  •  A  V  G  •  TTT  •  E  T 
G  E  T  A  •  N  O  B  I  L  I  S  S  I  M  O  •  C  A  E  S  •  17  •  G  O  S 

Duoratu  centum  BOBVS  crii/iioque  uno  albo         Pïm.  Hist.  nat.  lib.  XXII,  c.  v).  C.  Cavedo.ni.  | 

opime  aitratU  comihus  (Liv.  lib.  \  II.  c.  Sy;  '   [Communiquée  par  M.  Pelliccioni.  —  La 
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Fu  pubblicato  dallo  Smezio '.  clie  ]n  vide,  iudi  ripetuto  da  molli,  e 
riprodotto  per  ultiino  dal  Fea-.  Non  cade  il  più  piccolo  dubbio  clie 
L.  Domizio  Valeriano  fu  per  Tappuiito  uiio  dei  soldati  liceiiziati  dalla 
inilizia  in  virtù  de!  decrelo  impeiiale,  cirora  viene  alla  luce,  il  quale 
porge  altresi  una  nuova  coiiferma  ail  opinione  del  Vernazza  cbe  non 
vi  fu  onesta  missione  senza  congiario;  imperoccbè  a  questa  corrisponde 
la  sesta  liberalità  di  Severo,  licordata  nelle  niedaglie,  cbe  qui  sotto  vi 
descrivo. 

1 .      SEVERVS  •  PIVS  •  AVG.    Caput  Severi  laureatum. 

R'.  LIBERALITAS  •  AVGG  •  VI.  Sevmts,  Caracalla  et  Ccta  sedentes  in 
suggestif ,  (idstantihus  LiberaVttnte  et  praefecto  pmetorii ,  sive  per  gradus 
ascendente.  N. 

'2.      Frous  eadeui. 

R'.    LIBERALITAS  •  AVG  •  VI.   Liberalitas  stans  ciim  tessera.  /R  el  J^. 

'^.      ANTONINVS  •  PIVS  •  AVG.    Caput  Cnracallae  laureatum. 
R'.   Postica  eadem.  JK. 

à.      P  ■  SEPTIMIVS  •  GETA  •  CAES.    Caput  Cetae  uudum. 
R'.   Postica  eadem.  JR.. 

Egregiamente  lEckbel  slalui  clie  tali  nionele  appartengono  al  961. 
percbè  dal  confronte  fattone  si  accorse  cbe  i  diritti  délia  terza  e  délia 
quarta  sono  quei  niedesimi  cbe  si  trovano  con  altri  rovosci  portanli 
r  epigrafe  in  Caracalla  PONTIF  •  TR  •  P  •  XI  •  COS  •  III.  .>  in  Geta 
PONTIF'COS  II:  il  primo  de  quali  almeno  non  puo  rimuo\ersi 
da  questa  sede.  Sapevamo  poi  anclie  cbe  questa  liberalità  cadde  sul 
principio  dell'anno,  percbè  il  primo  numnio  ci  fa  vedere  cbe  i  tre  prin- 
cipi  assistettero  in  Roma  alla  distribuzione  del  congiario.  e  la  sloria  ci 

première   partie   île  celle   lettre,  jiisiju  ou  (]e  di[)l()iiie  est  le  XXI\  '  du  recueil  de  (iar- 

paragraphe   commençant  par   les    mots  //  dinali  et  le  IP  du  mien.  L.  Hemer.] 

frammeuto,  a  e'té  imprime'e  dans  le  Giornale  '   Fol.  ^3,  16. 

Arcndico,   i8-23,  t.  XVII,  p.   281-38/i,   à  '  Framm.  di  Fnsti .  p.  1 -J  .  n.  '49.. 

In  suite  du  diplôme  envoyé  par  de  Lama. 
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insegna  clie  neir  estate  essi  partirono  per  la  spedizione  Britannica.  Quai 
concordia  régna  adunqiie  Ira  le  nostre  iscrizioni  e  qiieste  nionete!  E 
quanto  liime  non  ne  scaturisce  per  sciogliere  l' intraleiafa  questionc 
suirultima  salulazione  impériale  di  Severo,  che  1' Eckliel  abbandono 
conie  disperata,  e  sulla  quale  non  mi  estendero,  perché  suppongo  clie 
il  de  Lama  siasene  occupalo.  Dire  solo  che  ora  si  conosce  essere  deci- 
sa mente  falsa  0  mal  letta  ta  medaglia  del  Mezzabarba  con  TR  •  P  • 
XV  •  IMP  -XII,  e  che  provandosi  adesso  che  Severo  nel  tribunato  XVI 
conservava  ancora  il  tilolo  IMP  •  XI  guadagnato  fin  dal  95 1  per  le 
vittorie  soi  Parti,  sarà  chiaro  che  P  IMP -XII,  ullimo  che  in  lui  si 
trovi,  deve  annettersi  all'appellazione  Britannicus,  che  comparisce  per 
la  prima  volta  sulle  medaglie  del  968. 

Il  frammento  che  mi  avete  trascritto  mi  ha  latlo  molto  impazzire. 
e  quel  ch' è  peggio,  senza  profitto.  Sembrava  a  prima  visla  spontaneo 
il  supplemento  : 

vixit  (uni 

XVII  -DECESsit  kal  luO 

TI  •  CLAVDIO  •  CAESARE 

iM?  •  II  •  L-  CALPwrNIO 


Ed  infalti  Tiberio  nel  suo  secondo  consolato  del  7/17  ebbe  per  collega 
un  Galpurnio  Pisone,  e  fu  allora  COS -ITERVM  •  IMP  •  ITERVM. 
come  ci  mostra  la  bella  iscrizione  del  cortile  di  Propaganda  '-.  Ma  quante 
difficoltàsioppongono  a  questa  sentenza.  Primieramenlequel  Galpurnio 
non  si  chiamô  Lucio,  ma  Cneo  essendo  egli  senza  contrasto  il  Cn.  Pisone 
che  avvelenô  Germanico,  célèbre  presso  tutti  gli  scrittori  e  non  ignoto 
ai  niarmi.  Dipoi  a  quel  tempo  Tiberio  non  appellavasi  Ti.  Claudius 
Caesar,  come  si  dice  in  queU'epigrafe,  ma  Ti.  Claudius  iSero,  non  avendo 
assunto  il  cognome  Caesar,  se  non  quando  fu  adottato  da  Auguste» 
nel  757.  E  dopo  1"  adozione  si  denominù  TiberiuH  lulîus  Caesar  Clau- 
fJianus,  il  quai  ultimo  nome  adottivQ,  aebbene  iion  comparisca  sopra 

'   0  qiKil"  altro  gio^np.  s;i  vuoie.  —  *  ftrinl.  p.  1  »■  1:  Orelli.  n.  099.] 
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alcuna  medaglia  ne  sopra  alcuii  sasso,  pure  ci  assicura  Dione  '  clie  lii 
da  lui  atlopcrato  nella  dedicazione  del  lempio  di  Castore. 

È  chiaro  pertanto  clie  qui  non  si  parla  di  Tiberio ,  ma  bensi  di  Claudio , 
il  (piale  veramonte  fu  chiamato  Ti.  Claudius  Caesar  Germanirus,  bencliè 
l'ullima  parola  si  tralasci  molto  spesso  sui  numnii.  Ma  Claudio  nel  se- 
condo  consolato  fu  collega  non  di  un  L.  Calpurnio,  ma  di  C.  Cecina 
Laigo.  Ne  puo  supporsi  che  qui  si  tratti  di  un  sulTetto,  percliè  sappiamo 
da  Suetonio-  che  Claudio  non  lenne  il  consolalo  se  non  due  mesi, 
montre  poi  Dione ^  ci  fa  fede  che  Cecina  persisteite  tutto  l'anno  nelT 
ullicio;  ed  ora  abbiamo  imparato  dalle  istituzioni  di  Gaio,  che  in  luogo 
di  Claudio  gli  fu  dato  per  collega  Cornelio  Lentulo  Lupo,  come  ho 
provato  in  una  délie  mie  osservazioni^  11  pensare  a  Claudio  il  Gotico 
leggendo  M  •  CLAVDIO  sarebbe  una  pazzia.  A  quei  tempi  il  titolo 
IMP  ■  CAESAR  meltevasi  da  principio,  e  non  in  fine,  ed  è  ora  di- 
mostrato  dal  Bimard,  il  cui  detto  si  conforma  da  una  récente  iscrizione 
di  Ungheria  %  ch'  egli  non  fu  console  se  non  una  volta  sola.  Quindi  ne 
consegue  che  un  consolato  quale  vei'rebbe  fuori  da  queslo  brano  di 
marnio  non  puo  csislere  e  che  per  cio  non  vi  si  parla  ccrtamente  di 
consoli.  E  per  verilà  mi  sono  poi  accoito  che  fra  le  lettere  M  c  P  che 
credeva  di  poter  supplire  iMFeratore  voi  accennate  le  vestigia  di  un 
punto,  onde  allora  se  ne  avrà  un  pondo  duo,  un  pedes  duos,  un  milha 
passuum  duo;  ma  in  tutti  questi  casi  come  puo  entrarvi  il  DECES.s?^^ 
E  come  poi  legare  questo  verbo  coi  seguenti  ablativi,  se  questi  non 
notano  un'  epoca?  Per  lo  che  dubito  assai  anche  di  quella  vosira  lezione. 
e  intanto  mi  è  Ibrza  di  confessare  che  finoi-a  non  ne  ca])isco  nulla. 

'   [Lilx  LV,  c.  xwii.]  *  [Decad.  XI,  oss.  VI.] 

-  [\n  Clcaul.  c.  xi\.]  '   [SctioenvvisiiPr,    Iter    Paunon.     I.    II. 

•'  [Eib.  LX,c.  x.]  p.  îi.']:  Orelii,  n.  A 985.] 
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ALL'  ABATR   AMATI, 

IN  ROMA'. 

Di  San  Mariiio,  li  h  giugiio  189 -3. 

Amico  carissiino, 

Molti  ringraziamenti  voglio  che  abbia  il  caro  Gigi-  per  la  sua  figuliiia , 
(li  ciii  aveva  veduto  un  esemplare  consimile  1"  ultima  volta  cbe  lui  iu 
Home  presso  T  Ab*^.  Calandrelli,  e  che  apparliene  alTanno  887,  iu  rui 
liirono  consoli  ordinari  L,  Giulio  Orso  Serviano  per  la  terza  volta  e 
Vibio  Varo.  E  in  questa  occasione  voglio  che  non  gli  differiatc  più  oltre 
le  mie  cougratulazioui  per  la  scoperta  e  il  possesso  dell'  insigne  lapide 
die  voi  pubblicaste ,  nel  fascicolo  di  genuaio  passato^,  uella  quale  non 
esiloaleggcreYnEPZQTHPIAIKEirîNIAinAAYTIAlAAEAcDHI 
AYTOKPATOPfîN.  Pensale  voi  a  propori'e  qualche  supplemento  per 
le  prime  righe,  che  io,  un'altra  volta  clie  abbia  più  agio,  vi  dire  este- 
samente  chi  sia  questa  ignota  principessa,  di  cui  già  couosco  i  geui- 
lori  e  i  fralelli,  ma  mi  l'esta  ancora  da  trovai'ue  il  mnrito. 


\Li;  ABATE   AAI  VTI, 

I>  ROMA\ 

Di  San  Mariiio.  li  5  luglio  i8->3. 


imco  carissmio  . 


Non  vi  è  supplemento  più  sicuro  di  quello  con  cui  avete  ristaurala 
la  lapide  di  Ceionia  Plauzia,  e  avete  ben  ragione  nel  dire  che  col  solo 
dar  di  piglio  al  Grutero,  si  dimostra  1' antico  costume  di  dedicare  la 
statua  di   un  nume  ad   un  altro   dio.  Basti  per  ogni  altra  iscrizione 

'  [Communiquée  par  M.  Pelliccioni.]  plus   liaul,    l.    III,  p.    -iAS;  cf.    Bulkuiiw 

*  [M.  Luigi  Vescovali.]  deU'hislil.  di  corrisp.  archeol.  i859.  [^'77. 

•^  [Gionmle  Arcadico,  1  8-33,  lom.  X\  II,  n.  vu,  L.  Renier] 

p.  i'i8;  Corp.  iiiscr.  Gr.  n"   5883.  Voye.?  '   [Conimuniqiiëo  par  M.  Pelliccioni.  i 
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quesla  Ferrarese',  che  sembra  scrilta  a  posta  per  fare  il  commento 
alla  nostra  : 


LIBERO-AVG-SIGNVM 
SILENI-ET-  SATYRI 

M-VLPIVS-ONESIPHORVS-ET 

APPVLEIA-MARCELLA 

D-D- 

Fissata  cosi  Tintera  lezione  del  marmo,  aveva  già  cominciato  a  di- 
steiidere  la  brève  illustrazione  che  mi  proponeva  d  indirizzarne  al  iiostro 
Gigi,  quaiido  mi  sono  accorto  che  la  vostra  istessa  letlera  mi  portava 
iina  forte  ragione  di  dilFerire. 

Avrete  voi  stesso  conosciuto  che  Tigiiota  piincipessa  di  cui  avete 
l'isuscitato  il  nome  è  una  sorella  di  L.  Vero,  non  sussistendo  già  che 
egli  avesse  la  sola  Fahia.  quando  Gapitolino  dice  espressamente-  : 
fcTantae  aiitem  sanctitatis  fuit  Marcus  nt  Veri  vitia  celaverit  ac  defen- 

fcderit amitasqoe  ejus  et  sorores  honoribus  et  salariis  decretis 

rsublevaverit  atque  provexerit. -^  Ora  dunque  venendomi  da  voi  avvi- 
sato  che  è  già  comparso  il  nuovo  tomo  délie  reliqiiie  di  Frontone, 
sarà  prudente  di  attendere  se  ivi  si  trovi  alcun  cenno  di  qiiesta  donna, 
che  non  dovrebbe  mancarvi. 

Non  ho  alcuna  conoscenza  délia  lapide  di  M.  Claudio  Frontone,  che 
per  ciô  suppongo  ricavata  di  nuovo  da  alcuno  dei  libri  de!  Ligorio 
esistenti  in  codesta  biblioleca.  Ella  servira  ad  accrescere  il  numéro 
délie  quattrocento,  la  maggior  parte  inventate  da  questo  impostore, 
che  io  ho  cacciato  dalla  mia  raccolta\ 

(ji'ul.  {).  66.  6.  [Orelli,  n.  i8Zi-3  ;  cf.  dopinion  à  l'égard  de  ce  document,  lorsqu  il 

Henzen.  p.  i/i/i.]  en  eut  vu  le  texte,  et  eut  pu  le  comparer 

[In  Ma)-cOj  c.  XV.]  à  une  autre  inscription  relative  au  même 

[C'est  linscription  publiée  par  le  car-  personnage  et  dont  lauthenticité  est  certaine. 

dinal  Mai.  dans  la  préface  de  lédition  ro-  \  oy.  plus  loin  sa  lettre  du  95  octobre  182^. 

moine  dr  Fi'oiitoii.  p.  \\ii.  Horghesi  changea  à  M.  Koelle.  L.  Remer.] 
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ALL'  ABATE   AMATI, 

I>   ROM  A'. 

Di  San  Mai-ino.  li  3o  agosto  i8:2."5. 
Aniico  carissimo, 

Serva  questa  leltera  a  ringraziarvi,  rua  ben  di  cuoie,  del  Frontoiie 
(lie  mi  è  telicemente  arrivato.  L'  ho  }rià  letto  due  volte,  ma  con  poco 
IVutto,  non  avendovi  trovalo  quasi  nulla  clie  non  sapessi  daU'edizione 
Milanese.  L'  unica  nolizia  nuova  è  quella  checi  annunzia  il  nome  ignotu 
délia  quarta  figlia  di  M.  Aurelio,  chiamata  Cornuficia,  al  pari  délia  zia. 
Ma  questa  notizia  ha  baslato  a  sconvolgere  una  gran  parte  del  lavoi'o 
che  aveva  preparato  pel  giornale  a  proposito  délia  sorella  di  L.  Vero 
Geionia  Plautia,  onde  questa  volta  ho  avuto  giudizio  nel  non  buttar  la 
latica  di  ricopiarlo  e  più  ancora  nelT  indugiare  a  mandarlo.  Imperocchè 
la  CORNVFICIA  SOROR  AVG  provenienle  da  un  marmo  pubbli- 
calo  da  Monsignor  Nicolai-,  del  quale  faceva  lungo  ragionamento. 
non  sarà  ora  più  la  sorella  di  AI.  Aurelio,  come  ognuno  teneva,  ma 
bensi  la  sorella  di  Commodo,  nipote  délia  prima.  E  bisognerà  adesso 
assolvere  Capitolino  daU'accusa  dicontradizione  clie  se  gli  dava,  avendo 
egli  positivamente  annunziato  in  un  luogo  che  la  sorella  di  Marco  era 
morta  innanzi  la  sua  assunzione  allimpero,  e  tenendosi  poi  general- 
mente  che  ad  essa  alludesse  nel  racconto  di  un  fatto,  che  appartiene  al 
terz'anno  del  suo  regno,  al  quale  converrà  ora  dare  altra  spiegazione. 
Prendero  adunque  nella  ventura  settimana  a  rifondere  questo  scritto. 
e  tosto  che  sia  ultimalo,  lo  mandero.  Intanto  ecco  svanita  da  se  la 
maggior  obbiezione  che  lemeva,  cioè  come  stesse  che  Geionia  si  dicesse 
sorella  di  due  Augusti  e  Gornuficia  di  un  solo.  Ali  ha  fatto  poi  meraviglia 
che  monsignor  AJai  persista  nelTerrore  di  chiamare  Domizia  Galvilla 
la  madré  di  M.  Aui'elio,  e  non  dia  nemmeno  alcun  indiziodi  dubitarne. 
(juando  è  già  tanto  tempo  che  il  Fabretti  e  il  Marini  hanno  avvisato 

'   [Comnuiniquëe   [)ar  M.  Pelliccioni.  |  —  '^  [Basilica  di  S.   Paolo ,  p.   97.  \  ovez   plus 
haul.  t.  III.  p.  -^li-i.] 
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che  doveva  dirsi  Domizia  Lucilla  ;  e  che  i  loro  sospctti  e  coiigelture  sono 
divenuti  un  qualtro  e  quattr'otto  dopo  la  scoperla  délia  figulina  del 
Vescovali,  cli'io  puLblicai  ed  illustrai  fuio  dal  1819,  nel  lerzo  fascicojo 
del  nostro  giornale  ^ 

Non  avevate  il  torto,  quando  nel  mandarmi  quel  frammento  di  bronzo 
venuto  dalla  Toscana,  mi  scriveste  che  tenevate  per  certo,  che  altro 
pezzo  se  ne  trovasse  nelle  raccolle;  iniperocchè  non  solo  altri  pezzi,  ma 
ben  anclie  questo  medesimo  voi  troverete  nel  MalTei-.  e  v"  imparerete 
ch'egli  conservavasi  nel  museo  del  principe  Borghese,  dopo  la  disper- 
sione  del  quale  non  fa  meraviglia  che  sia  ora  tornato  in  commercio. 


ALL'  ÂBATE  AMATI, 

IN  ROMA'. 

Di  San  Mariiio.  ii  7  otlobre  1823. 
Amico  carissimo, 

In  aggiunta  di  ciô  che  vi  scrissi  sui  bronzi  Borghesiani,  debbo  comuni- 
carvi  una  singolare  nolizia  che  li  risguarda,  e  che  Irovasi  nell  operetta 
del  Bianchini  sul  sepolcro  dei  servi  délia  casa  d'  Augusto  ^.  Dopo  avervi 
delto  che  dentro  la  porta  moderna  di  S.  Sebastiano  sta  1"  arco  di  Druso. 
e  che  in  poca  distanza  dal  medesimo  erano  molti  sepolcri  délia  sua 
casa  e  de' suoi  liberti,  aggiunge  :  crDal  medesimo  luogo  pochi  anni 
f-sono  t\i  estralto  un  frammento  di  tavola  di  bronzo  che  ora  appreeso  di 
rcme  si  conserva,  e  indica  gli  onori  decretati  dal  senatoromanoaDruso, 
rfigliuolo  di  Tiberio,  dopo  la  di  lui  morte  :  siccome  cento  anni  prima  fu 
crestratto  un  frammento  maggiore  délia  medesima  tavola  che  ho  veduto 
f  nel  museo  dei  bronzi  antichi  dell'  Eccellentissima  casa  Borghese.  •• 
Ignoro  per  altio  s'egli  Tabbia  pubblicato,  onde  non  so  se  il  frammento. 
di  cui  parla,  sia  1"  ultimo  di  quelli  dali  dal  Mall'ei  come  tutti  esistenti 
in  casa  Borghese,  che  avrebbe  potuto  in  appresso  farne  1"  acquisto.  Del 

'   [\  o\ .  plus  liaiiL  Inm.  III .  p.  ?>')  et  siiiv.]  ^     Conimuniqia'e  jiar  M.  Pelliccioni.  | 

*  Mus.  1  cran.  p.  o  i  o  .  i .  '   Page  q. 
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resto  voi  avete  ragione  suHa  sorte  che  poi  ebbero  questi  bronzi,  poi- 
chè  mi  fa  te  ricordare  di  averne  veduto  qualcuno  presse  Gio.  Gherardo 
de  Rossi^ 

Malgrado  ripetute  ricerche  non  mi  è  liuscilo  di  trovare  in  alciina 
délie  grandi  collezioni  la  lapide  del  vostro  dispensatore  délia  Villa 
Mamurrana,  onde  convengo  ancli'io  clie  sia  inedita\  E  vi  dirô  anzi  clie 
mi  pareva  di  aver  letto  qnalche  cosa  di  simile,  e  fu  per  ciô  che  diedi 
di  piglio  ai  servi  di  Augiislo  del  Biancliini,  ma  mi  sono  poi  convinto 
che  aveva  preso  equivoco  con  un  TABVLARIVS  •  VILLAE  •  TI- 
BVRTIS,  che  mandommi  Gigi^.  Avrei  aîmeno  voluto  darvi  qualclie 
più  preciso  indizio  sull'età  di  quel  marmo,  ma  ne  meno  questo  mi  è 
riuscito  non  avendo  trovato  aîtro  sentore  di  questi  servi  Trifoniani.  E 
veramente,  a  giudicare  da  quel  nome,  sembra  che  queirEutiche  debba 
essere  divenuto  servo  delT  imperatore  per  l'eredità  di  un  qualche  liberto 
délia  casa  impériale,  e  chi  sa  che  non  sia  quel  TRYPHO  CAESARIS 
AVGVSTI  ser.  SALLVSTIANVS  di  un  iscrizione  del  MariniS  che 
divenuto  liberto  abbia  lasciata  la  sua  crédita  a  Tiberio  o  a  Claudio, 
eredi  del  suo  padrone? 

Per  molti  titoli  mi  è  stata  gratissima  l' iscrizione  délia  chiesa  di  Ri- 
sdissen'^.  Sarà  per  la  inia  ignoranza  nelle  cose  tedesche,  ma  ella  è  per 


'  [Voy.  la  lettre  du  6  juillet  i83i;  cf. 
Henzen,  n.  538i  et  5382.] 

"  [  Celte  inscription  avait  été  trouvée  près 
de  Marine  ;  elle  est  ainsi  conçue  : 

D  M 
CLAVDIAE-PRISCAE 
C'^NIVGI  •  PlISSIMAE 
EYrTCHES-CAES-N" 
5.  SER-TRYPHONIANVS 
DISP -VlLL 
MAMVRRANAE 

Elle  a  été  publiée  par  Amati,  Giorn.  Arcad. 
décembre  i825,p.  346;  cf.  Orelli,n°  io3. 
L.  Reivier.] 

''  [Voyez  la  lettre  du  ai  mars  i845,  à 
M.  Viola.  Cf.  Henzen,  n°  61/17.  ^-  Renier.] 

VI. 


*  Fr.  Arval.  p.  33. 

^  [Ce  qui  suit,  jusqu'à  la  fin  du  para- 
graphe suivant,  a  été  imprimé  dans  le  Giorn. 
Arcad.  i8'a4,  t.  XXI,  p.  62-63.  I/inscrip- 
tion  dont  il  s'agit  est  ainsi  conçue  : 

I  N  •  H  •  D  •  D  • 
I-O-M-ET  DANV 
V  I  O  •  E  X    V  O  T 

O  •  primaNvs 

5,     SECVNDVS  V-S-  L-M 
MVCIANO   ET   FABI 

La  dernière  ligne  a  été  effacée  avec  intention 
dans  l'antiquité;  voyez  Orelli,  n"  i65i. 
L.  Renier.] 

3i 
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me  il  primo  moiminenlo  di  ciillo  divino  prestato  al  Daiiubio.  Vedo  clic 
la  meinuria  vi  serve  assai  beue,  percliè  elTettivaiiieiiLe  Prinianio  Se- 
condo  trovasi  memoralo  aiiclie  in  ([iiesta  iscrizioiie  esistente  iina  voila 
coslî  in  aedibiis  MaJJciorum  '  : 

D  •  M 
L-PRIMANIO-L-F 
SPER ATO ■ VET 
AVG-ARAM-CVM 
5.  MONIMENTO 

PRIMANIVS 
SECVNDVS  ■  LIB 
CVR-ET-SIBI-LIB 
LIBERTABVSQVE 
lo.  EORVM 

iXieiite  osta  clie  ambidue  possano  essere  la  stessa  persona ,  perché 
costiii  essendo  liberto  di  un  soldato,  puô  esseie  benissimo  un  servo 
l'atlo  in  una  guerra  Gernianica,  che  essendo  divenuto  libero  dopo  la 
morte  del  padrone,  sia  tornaio  ai  suoi  paesi  nativi.  Un  altro  omonimo  si 
cita  neir  indice  del  Muratori'^;  ma  c'  è  un  eriore  perché  la  lapide  ])arla 
di  lui  servo  e  di  un  liberto,  uno  dei  quali  si  chiamava  Primano,  \  altro 
Seconde.  I  consoli  poi  L.  Annio  Fabiano  e  M.  Nonio  Arrio  Muciano 
sono  dei  tempi  di  Settimio  Severo,  e  appartengono  all'anno  9 5 4.  Tut- 
tochè  siano  ignoti  agli  scrittori,  sono  pero  cognitissimi  ])er  le  piètre, 
dalle  quali  sappiamo  che  Fabiano  Tu  legato  délia  Dacia,  e  clie  il  se- 
conde nacque  da  una  nobilissima  famiglia  di  Brescia,  avendo  avuto 
in  padre  M.  INonio  Macrino,  console  sulTetto,  in  madré  unWrria.  in 
moglie  Sestia  Asinia  Polla,  e  in  fratello  M.  Nonio  Arrio  Apro,  console 
nel  960^. 

Basilio,  vostro  Iratello,  lu  1'  altrieri  da  me,  di  ritorno  da  una  gita  a 
Macerata  Feltria,  e  mi  porto  la  copia  di  un' iscrizione  assai  logera,  da 
lui  stesso  copiata  e  rinvenula  nelle  rovine  dell'antico  Pitino  Pisaurense. 

'  Grill,  j).  558,  6.  ^  [^oy.  plus  haut,  p.  0-2.] 

'   P;ip-.  1 5()().  (). 
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E  importante  per  Y  età,  giaccliè  le  lettere  la  accusauo  dei  leinpi  di 
Filippo  o  di  Gallieno,  e  per  le  sigle  dell'  iiltima  riga  : 

.     .B   R.     . 
.    .IION.     .SAC 
INPENSA-CAD 
I  E  N  I    •    A  P  R  I 
R  •  P  •  V  •   C   •   R 

F'uiora  non  so  legger  meglio  che  Brontoni  sacrum  inpensa  Cadieni  Apri 
rationalis  perfectissimi  viri  curaloriH  rcîpuhlicae  '. 

Ho  poi  un  altro  cencio  da  niandare  al  vostro  bucalo,  cencio  pero 
a  me  carissimo,  perché  1'  unico  clie  serbi  memoi'ia  dei  consoli  del  1280 
di  Cristo,  Messala  e  Grato,  vissuti  sotto  l'impero  di  Probo.  (o  1'  ho  li- 
])escalo  in  questi  ultimi  giôrni  a  Savignano,  tra  i  manoscriiti  dell'  \nia- 
duzzi,  a  cui  ne  fu  data  copia  dalla  niano  tremola  di  un  vecchio,  che 
aile  prime  mi  parve  quella  del  Padre  Giorgi,  ma  che  giudicai  non 
dovei'  essere,  quando  lessi  la  scipita  interprettizione  che  vi  aveva 
aggiunta.  Dev' essere  cosa  romana,  e  trovala  negli  ullimi  ;uini  dell 
Amaduzzi,  corne  potei  giudicare  dalla  conq)agnia  délie  allie  carie  Ira 
cui  la  rinvenni,  onde  polrebbe  essere  che  vi  fosse  nota  : 

COC  ZAKOPOC 
noAier 

KOYPOYC  TRICCOYC 

ANGGHKA 

5.  MA2IM0C    eAAAAIOC 

CYN   OIAOIC   ineNOIC 

MeCCAAA    KAI    TPATCl) 

nPOIAKAA    AYTOYCT-enei 

TOnOCeAOGHnAPA  KAtOAIOY 

10.  YnATIKOY   TCON    lEPOJN    NAC 

'   [Cette  inscription  a  été  publiée  depuis  celle-ci.  Basiliu   Aiiiuti  était  luibile  à  lire  les 

par  M.  Tonini.  Sloria  di  lUiiiiui,   lom.  I.  inscriptions,  mais  (luelqnefois  un  pcn  lianli 

p.  870,  note,  d'après  une  copie  prise  par  dans  ses  conjectures.  Ff..  Hocchi.  | 
une  autre  personne,  et  fort  différente  de 
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Tuttochè  non  si  noti  alciin  indizio  di  frattura,  è  certo  tuttavolta  che 
dal  lato  destro  dev' esser  mancante,  perché  nella  settima  riga  manca 
certamente  almeno  YH,  nella  nona  si  desidera  il  cognome  di  Clodio,  e 
neir  ultima  devesi  quel  NAC  reslituere  NACON,  onde  sia  il  consularis 
aedium  sacranim,  utlicio  cognito  per  altri  marmi.  Pel  resto  1' abban- 
dono  aile  vostre  cure,  tanto  per  gli  altri  ristauri  che  potessero  occor- 
rere,  qiianto  pel  sentimento  che  a  me,  quasi  digiuno  di  greco,  non  è 
assai  chiaro. 


AL  SIG.  VERMIGLiOLJ, 

I>  PERUGIA'. 

Di  San  Marino.  li  21  otlobre  i8'i3. 
Pregiatissimo  Signore, 

Ella  ha  ben  ragione  di  avère  per  sospetta  la  lamina  di  bronzo  dei 
sig.  conte  Bellini,  che  per  me  è  falsa  decisamente.  Senza  perder  tempo 
in  lunghe  discussioni ,  basta  la  sola  ultima  riga  a  dimostrarlo.  L' iscrizione 
è  senza  dubbio  gentiiesca,  ma  il  COSS  non  fu  mai  anteposto  al  nome 
dei  consoli,  se  non  ai  tempi  degl' impei'atori  Cristiani.  Del  pari  è  ora 
dimostrato  che  gli  antichi  scrissero  sempre  COS  e  non  mai  COSS. 
fino  ai  tempi  almeno  di  M.  Aurelio,  ed  io  certamente  non  ne  conosco 
alcun  esempio  di  lapide  ben  copiata  e  sincera,  che  précéda  l'impero  di 
Settimio  Severo.  Come  dunque  collegare  tutto  cio  coll'  anno  di  Roma 
319,  al  quale  ci  richiama  il  consolato  di  G.  Giulio  e  L.  \irginio  che 
précède  di  quasi  un  secolo  e  mezzo  le  iscrizioni  degli  Scipioni  ?  E  a  mo- 
strare  poi  F  ignoranza  dei  falsario,  basta  la  sola  parola  CERERIS ,  il  quale 
non  sep])e  che  i  più  antichi  in  tali  nomi  usarono  Y  V,  e  non  11.  onde 
CERERVS  si  ha  in  una  lapide  dei  65o^  e  VENERVS  in  allra  dei  61x6 
corretta  dalDaniele^.  Tuttavolta  essendo  questo  un  monumento  conso- 
lare,  io  Le  sono  obbligatissimo  di  avermelo  communicato.  cliA  gli  daro 

'   [Communiquée  par  le  conservatoire  de  '  Fabretli,  Inscr.  c.  ix,  n.  2-35. 

la  bibliothècjue  de  Pérouse.]  '  Nwnismnùca  Campana,  inscr.  p   78. 
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luogo  fra  le  mie  apocrife,  di  cui  ne  ho  raccollo  a  quest  oia  un  luunero 
quasi  incredibile,  perché  sopravvanzano  le  cinque  cento,  e  vanno  cie- 


scendo  ogni  gioi'no. 


ALL'  ABATE   AMATI, 

m  ROMA'. 

Di  San  Marino    li  a/i  genaaio  1826. 

Aniico  carissimo, 

Eccomi  ad  attenervi  la  mia  parola  ed  a  ciarlare  akun  poco  con  voi 
sulle  vostre  belle  isci'izioni.  (juanto  mi  è  cara  quella  del  pretorio  resli- 
tuito'-,  che  mi  doua  un  préside  tuttonuovo,  et  qu'idem  di  una  pi'ovincia 
di  cui  sono  tanto  scarso  di  notizie,  che  nei  tempi  imperiali  appena  ue 
conosco  dieciotto  rettori,  quando  in  moite  altre  mi  avvicino  0  trapasso 
il  centinaio.  Ma  che  peccato  che  sia  cosi  mnSiia,  che  a  niio  parère  eila 
non  è  più  che  la  meta  dell'  intera.  Me  ne  dà  indizio  la  prima  rig<i 
PRAETORI V  ...  a  cui  non  si  puô  credere  che  inanchi  solo  la  M  finale . 
perché  con  si  piccolo  mancamento  la  terza  e  la  quarta  riga  rimarrebbero 
senza  senso.  Gcmvien  dunque  sup])orre  che  vi  fosse  la  solita  forniola 
PRAETORIV>«  velmlate  CONLAPSVM,  e  con  questa  misura  rego- 
lare  i  successivi  supplementi. 

Il  nome  del  legato  SCAPVI .  .  .  va  senza  dubbio  restituito  SC A- 
PVLA.  e  se  fra  questa  voce  e  il  LEG  manca  un' altra  j)arola,  dovrà 

'   [Coiiiiiiuiii(]uëe  par  M.  Pelliccioiii.  j  Ij-ouvée  dans  les  papiers  d'Amali,  à  la  bihlio- 

■  [(.elte  iîisf^riplioii.  (lue  nous  avons  re-         tlièqne  du  Vatican ,  est  ainsi  conçue. 

praetoriv  .  . 
conlapsvm.. 
bvrNstae.  .  . 
ses-expec  ... 

SCAPVI 

LEG-AVGG   ... 
RESTI.     .     . 

I<]lle  avait  été  communiquée  à  Ainali  par  M.  Bobrowski  de  Wiliia.  ^^ .  Henzen.] 
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credeisi  qiiesta  un  seconde  cognome,  percliè  nuiraUio  puô  csservi  di 
mezzo,  se  non  fosse  un  V-C,  che  non  basta  a  riempire  la  ]acuna.  Cio 
posto  parmi  che  abbiamo  lalto  gran  viaggio  per  iscoprire  cbi  sia  costui. 
c  per  fissare  l'età  délia  lapide.  Nel  Digeslo^  troviaino  :  crDivus  Marcus 
cret  Commodus  Scapulae  Tertullo  rescripserunt  in  liaec  verba;r  e 
sebbene  nulTaltro  vi  si  dica  di  più,  tultavolta  dal  titolo  di  quella  legge, 
e  molto  più  dal  conteslo  del  rescritto  se  ne  cava  apertamente  che 
costui  era  il  préside  di  una  provincia.  Combinandosi  adunque  questa 
niedesima  qualità  nel  nostro  Scapula,  ed  anche  l'altra  di  aver  gover- 
nato  sotto  due  imperatori,  mi  pare  assai  verosimile  il  crederli  la  me- 
desima  persona,  al  clie  s'aggiunge  un  altro  amminicolo  nel  nome  di 
Aeh'o  Prisco  memorato  in  quel  rescritlo,  che  essendo  preltamente  ro- 
mano,  facilmente  si  accomoda  alla  Dalmazia;  mentre  nelle  provincie 
greclie  edasiatiche,  assai  freqiientemente  i  nonii  accusano  Tanlica  loro 
origine.  Se  ciô  è,  la  lapide  deve  fissarsi  fra  il  qBo,  in  cui  Commodo  fu 
associato  alFimpero,  e  il  988,  in  cui  M.  Aurelio  morî. 

Nel  9/18  noi  abbiamo  nei  fasti  uno  Scapula  Tertullo  console  ordinario 
con  Tineio  Clémente,  i  quali  debbono  il  loro  nome  ad  una  lapide  ro- 
inana  scoperla  fino  dal  i588^.  Egli  è  questo  Scapula  clie  dopo  un 
decennio,  seconde  il  prescritto,  fu  proconsole  d'AiVica  sulla  line  delfim- 
pero  di  Severo,  ed  a  cui  è  indirizzato  un  libro  di  Tertulliano.  Ora  qui 
puo  nascere  la  controversia  se  il  nostro  legato  ed  il  console  siano  la 
medesima  persona.  Al  che  mi  pare  di  poterrispondere  asseverantemente 
di  no;  primieramente  perché  la  Dalmazia  era  una  legazione  consolare 
per  quanto  posso  accorgermi  da  altri  esempi,  e  Dione  aveva  certamente 
ottenuto  i  fasci  quando  l'ottenne;  onde  il  consolato  del  nostro  préside 
dev'  essere  stato  anteriore  e  non  posteriore  al  governo;  secondariainente 
jiercliè  anclie  nel  caso  non  verisimile  ch'  ei  fosse  stato  semplicemente 
pretorio  quando  v'ando,  l' intervallo  almeno  di  quindici  anni  fra  la 
pretura  e  il  consolato  è  assolutamente  troppo  lungo  in  un  tempo  in  cui 
il  seconde  selevasi  conferire  di  trent'anni.  Per  le  che  sono  d'avviso,  che 

Lih.  1.  tit.  xviii.    De  ojficio  pracsidi-t .  '  [  Grut.  p.  lo-iy.  i.] 

|).  1  .'4. 
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debba  cercarsi  un  altro  posto  nei  fasti  al  nosli-o  l('<(alo.  «jiacchè  il  ou- 
verno  délia  Dalmazia  gliene  coiiferisce,  coine  ho  dctlo.  il  diiitto. 

lo  osservo  che  Ulpiano  cliiamô  semplicemente  Tertulio  lo  Scapula 
del  9A8,  aliorchè  gli  occorse  di  nominarlo  insieiiie  co!  compagiio  (lle- 
niente  nel  Digesto^  Non  dovrebbe  adiinque  cagionar  nieravi[diu  se 
avesse  appellato  nello  stesso  niodo  l' altro  clio  gîi  era  omoninio.  Ora  cila 
altrove-  un  rescritto  ad  TeriuUum  et  Majcimum  coiisalcs,  ma  questi  con- 
soli  cosi  accoppiati  non  si  trovano,  e  quantunque  fi'a  un  niezzo  miuliaio 
di  siifletti  cir  io  conosco,  e  che  aspettano  d'  essere  alloggiati,  abbia  |jei' 
vei'ità  due  Tei'tulli,  uno  è  già  accompagnato,  1"  altro  è  di  età  certaniente 
posteriore  ad  llpiano.  Sarà  egli  adunque  perniesso  di  sospettare,  che 
il  nostro  Scapula  sia  appunto  il  Tertulio  di  quel  collegio  consolare? 
Non  vedo  cosa  chelimpedisca,  e  potrà  nutrirsi(|uesta  congettui-a  finrhè 
non  si  scopra  un  nionumento  che  ci  diniostri  il  contrai'io. 

Intanto  pero  non  sappiaino  di  che  geiile  (juesti  Scapula  si  l'ossero. 
Il  l^invinio,  cui  buonariamente  ha  tenuto  dietro  il  Morcelli^,  assegno 
quello  del  968  alla  gente  Flavia,  perché  è  noto  un  altro  console  sulTetto 
dei  tenq^i  di  Adiàano  che  chiamavasi  (}.  Fla\io  Tertulio.  Ma  il  Noris 
av(Mulo  ossei'vato  che  nella  già  citata  lapide  in  cui  si  dice  SCAPVLA- 
TERTVLLO-ET  TINEIO-CLEMENTE-COS.  il  cognome  Sca- 
j)ula  tiene  le  veci  del  nome,  giustamente  ne  inleri  che  quello  e  non 
1  altro  è  il  cognome  precipuo  del  casato.  Ommettendo  gli  Sca])ula  dei 
tempi  repubblicani  e  di  Augusto,  corne  troj)po  lontani  da  noi.  abbiaino 
gli  Ostorii  Scapula  ricoi'dati  da  Tacito,  e  il  Mai'ini  ci  lia  dato  un 
(1.  Giulio  Scapula  console  surrogato  sotto  Adriano.  Se  alcuno  di  essi  sia> 
stato  antenato  di  questi  nostri,  e  nel  caso,  «juale  sia  di  loro.  chi  sapià 
dircelo  ? 

Intanto  resta  ancora  da  tare  a  questo  maiano  il  [)iù  «;rande  dei  ser- 
vigi,  che  è  quello  di  su]q)lirlo  interamente.  il  che  per  verità  non  è  la 
cosa  più  facile.  Tuttavolta  io  non  vi  tacero  le  mie  congetture.  Prendo 
j)er  niodello  un  altro  sasso  quasi  coetaneo  e  proveniente  dalla  Pannonia. 

'    Lib.  XXVII.  til.  ix.  I.  -2.  ^   \Africa  christinna,  I.  II.  p.  (m).  [ 

'  Lib.  XLVIII,  lit.  V.  I.  Q(,. 
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paese  limitrofo,  nel  quale  si  dice  che  grimperatori  Severo  e  Caracaila  : 
'^coliorti  XV  Vol.  armamentarium  vetiistate  coHapsum  restituerunt. 
ffsub  Valerio  Pudente  leg.  Augg.  pr.  pr.  curante  Caecilio  Batone  prae- 
rrfecto'.n  Nel  nostro  caso  leggerei  duncpie  PRAETORIVM  velustate 
CONLAPSVM  cohortibus,  o  mililibus  /îBVRNIS  (notissime  sono  le 
coorti  dei  Dalmati  che  io  suppongo  le  istesse)  t.  aelius  praeSES  (o  chry- 
SES,  0  quai  altro  cognome  vogliate)  EX  •  PEC  unia  sua  •  sub  •  SC  AP  VLA 
Tertidlo'LEG- AVGG'pro-pmet-KESTltuit.  La  terza  riga  che  non 
vedrei  come  poter  supplire  diversamente,  è  quella  clie  mi  obbliga  a 
credere  che  un  altro  e  non  Tertullo  sia  stato  il  restitutore  di  questa 
fabbrica. 

Bella  è  l'iscrizione  onoraria  del  povero  Nerone,  figliodi  Germanico-, 
sulla  quale  è  inutile  di  parlare ,  avendosene  cjuasi  simili  altre  tre ,  una 
délie  quali  è  stata  diiTusamente  illustrata  dal  Marini^  Non  è  nuovo 
che  le  città  délie  diverse  provincie  délia  Dalmazia  si  unissero  insieme 
per  onorare  taluno;  anche  le  CIVITATES- SVPERIORIS -PRO- 
VINCIAE  HILLYPviCI  posero  una  statua  a  P.  Dolabella  console 
nel  763*. 

Intéressante  è  pure  il  terzo  marmo^,  che  ci  fa  sapere  essere  stato 
Scardona  un  municipio,  e  aver  avuto  il  predicato  di  Flavia.  Ma  cosa  è 
questo  che  ogni  giorno  si  scopre  qualche  nuova  città  délia  Dalmazia  e 
délia  Pannonia  con  questo  appellativo  ?  A  quest'  ora  ne  conosco  già  otto 
o  dieci.  Quai  beneficio  fece  uno  degl' imperatori  délia  gente  Flavia  a 

^  Grut.  p.  169, 1.  [Orelli,n.  3586.  C'est  "  [Nous  l'avons  également  retrouvée  dans 

une  inscription  de  la  Germanie  inférieure,  les  papiers  d'Amati  à  la  Bibliothèque  du 
et  non  pas  de  la  Pannonie.  L.  Renier.]  Vatican  : 

NERONI-  CJ^SAKl 
GERMANICÎ  •  F-  TI 

AVG-N-DIVI-AVG-PRO 

FLAMIN-AVG 
CIVITATES  LIBVRNIAE 

Elle  lui  avait  été  communiquée  par  M.  Bo-  '  Orelli.  n.  •a.Bôo. 

browski  de  Wilna.  \V.  Henzen.]  ^  l^'^Y-  Henzen,  n.  6269.] 

^  Fr.  Arvat.  pag.  706. 
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queste  città,  perché  avessero  da  assumere  il  suo  nome?  E  quale  di 
quei  tre  ne  fu  l'autore  ?  Che  iino  di  essi  abbia  dato  a  quei  paesi  il  gius 
municipale? 

Laranda  patria  di  T.  Cillio  '  sarà  quella  délia  Licaonia,  o  délia  Pisidia 
corne  altri  vogliono.  Costui,  corne  pare,  ha  vissuto  LIX  anni.  Ma  corne 
sta  che  si  dice  veterano,  e  non  ha  militato  se  non  quindici  anni,  dnn- 
que  almeno  cinque  al  di  sotto  del  tempo  prescritto?  Crederei  certa- 
mente  esservi  errore,  se  nella  riga  susseguente  non  trovassi  VXXIIX. 
Posto  che  queir  ANN  •  LIX  di  sopra  sia  1'  età ,  il  V  non  potrà  qui  interpre- 
tarsi  viœit;  vorrà  egli  dire  veteranus,  e  significare  clie  in  tal  qiialità  militô 
XXIIX  anni,  e  XV  da  soldato  ordinario?  La  cosa  potrebbe  essere  :  ma 
vi  è  sempre  la  gran  difficoltà  corne  uno  potesse  divenire  veterano  con 
soli  quindici  anni  di  servizio. 


AL  SIG.  PROF.  DOMEMCO  SESTLM, 

I>  FIREi>ZE^ 

Di  San  Mai-ino,  li  5  niaggio  1826. 
Pregiatissimo  Signore . 

Sempre  intento  al  mio  lavoro  sui  Fasti,  ne!  passato  inverno  mi  sono 
particolarmente  occupato  dei  consoli  che  non  hanno  ancora  trovato 
luogo  nella  seiie,  e  in  quesf  occasione  ho  sentito  tutto  il  vantaggio  che 

'   [Voici  celte  inscription  : 

T  •  C  I  L  L  I  V  S 
T  •  F  •  F  A  B 
DOMV-  LARA 
ND  A  VET 

LEG-XI  -ANN-LIX 
.    .    IPENDIO     XV 
:  VX  XIIX 

.     .     .     E 

Nous  rempruntons  également  aux  papiers  ^  [Imiinmée  dam  Y Antologia  di  Firenze, 

dAmati.  W.  Henze.\.j  t.  XV.  pag.  Sq-ôi.] 
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Iio  litratto  dallo  spogiio  eh'  Ella  oentilmente  mi  permise  di  fare  del  suo 
eiaboratissimo  catalogo.  E  per  dirlene  alla  sfuggita  qualclie  cosa,  non 
posso  per  esempio  ora  più  dubitare,  che  che  ne  abbia  detto  TEckliel, 
che  i  magistrati  nominati  sulle  medaglie  di  Marcianopoli ,  di  iNicopoli.  e 
di  altre  città  délia  Mesia  Inferiore  siano  veramente  i  presidi,  o  sia  i  pro- 
pretori  di  qiiella  provincia,  perché  Ovinio  Tertiillo  è  confermato  taie 
dal  codice  Giiistiniaiieo^  Tullio  Menofiio  da  Pietro  Patricio-,  e  Marcio 
Agrippa  da  Dione,  il  qiiale  ci  fa  conoscere  che  nello  stesso  tempo  aveva 
il  goveriio  délia  Dacia^. 

Simil mente  è  ora  per  me  fuori  di  controversia  che  le  due  Mesie  furono 
provincie  il  ciii  governo  non  davasi  che  a  persone  le  quali  avessero  ot- 
tenuto  il  consolato,  corne  rdevasi  da  più  luoghi  di  Tacito  e  di  Dione,  e 
segnatamente  da  un  chiarissimo  passo  di  Gapitolino  '^,  e  come  ci  con- 
ferma  Tesperienza,  per  tali  conoscendosi  tutti  coloro  di  cui  si  è  potuto 
avère  qualche  altra  notizia.  Per  tal  modo  ho  potuto  restituire  il  nome 
di  Giulio  Antonio  Seleuco  al  console  ordinario  del  97^.  i  di  cui  vestigi 
trovansi  ancora  in  una  lapide  del  Chandler^,  senza  che  alcuno  avesse 
saputo  riempirli,  e  cosi  pure  determinare  che  il  Gallo  console  nel  gBi 
è  r  Aurelio  Gallo  délie  medaglie  di  Severo ,  di  cui  parla  eziandio  una 
lajude  Gruteriana*^  incisa  in  onore  del  suo  consolato.  Cosi  il  K-FEN- 
TiANOC  sarà  il  Q.  Hedio  Genziano  console  nel  96/1,  e  d  CAB'MO- 
AECTOC  il  Modesto  del  981,  che  ni  tutti  i  fasti  chiamasi  Ti.  Manilio 
per  un  solenne  sbaglio  del  Noris,  che  non  seppe  assegnare  l'anno  con- 
veniente  ad  una  frammentata  lapide  del  Grutero'',  e  gli  diede  i  iiomi 
che  spettano  a  Ti.  Alanilio  Fosco  console  nel  978.  E  qui  debbo  avver- 
tirla  che  nelle  due  medaglie  di  Sevei'o  coniate  in  Nicopoli,  non  deve  già 
leggersi  YH- AHOA  •  AYCHEKOC.  ma  sibhene  YH- A  HOA  •  AYC- 


'   Lib.  XLIX,  tit.  \v,  leg.  9.  ^  In  Pertin.  c.  ii. 

-   [Evcerpl.delegahomhus.'vwFvdg.histor.  *  Inscr.  Antiq.  pag.  g-2,  G.  [Corp.  iiiscr. 


Graccor.  éd.  Car.  Millier,  t.  IV.  p.  18G-187  ;  Gr.  n.  ^^7-2.] 

voy.  plus  haut,  t.  II.  p.  •aây  et  suiv.]  "  Pag.  logi  .  8. 

^  [Lib.  LXXVIII,  c.  xm;  voy.  ia  lettre  '  Pag.  3oo.  1. 
(lu  -iS  octobre,  à  M.  Koelie.] 
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HEKOC,  perché  costui  è  senza  duljbio  il  Polleiiio  Auspice,  maestro 
(iegii  Arvali  di  cui  si  ha  inemoi  ia  iiella  iavola  XXXIV. 

Qualche  scoperta  ho  pure  fatta  sui  presidi  délie  altre  provincie. 
(Hiindi  posso  dirle  che  1' A-fAAAOC  mentovato  nella  medagha  di 
Cesarea  da  Lei  pubblicala  è  l'Appio  Annio  Gallo,  uno  dei  generali 
deir  esercito  delT  imperatore  Otone,  mentovato  piii  volte  da  Tacito 
nella  storia  e  da  Plutarco  nella  Vita  di  quel  principe,  cui  da  Vespasiano 
lu  dato  il  comando  délia  Germania  Superiore,  da  cui  sarà  poi  stato 
trasferito  a  quello  délia  Gappadocia.  Essendo  stato  préside  dopo  che 
Vespasiano  a  quella  provincia  rrconsularem  rectorem  imposuit  pio 
ff  équité  romano,ii  conie  dice  Suetonio,  non  potrà  negarsi  che  sia  stato 
cousole,  e  lo  fu  difatli,  ma  sufletto,  tra  r8i7  e  Y  8'ji  secondo  i  conti 
ch' io  faccio,  in  compagnia  di  L.  Verulano  Severo,  corne  ci  avvisa  una 
lapide  édita  dal  Malïei',  che  i  fastograh  avevano  malamente  attribuita 
a  suo  figlio  Appio  Annio  Trebonio  Gallo  console  nell'SG  i,  senza  baclaie 
che  il  suo  coUega  Verulano  lu  uno  dei  legati  di  Corbulone  nell  810 
per  fede  di  Tacito.  Similmente  posso  lai'le  avvertire  che  il  Secondo, 
proconsole  d' Asia  di  una  medagha  di  Attea  da  lei  pure  descritta,  è 
P.  Metilio  Secondo,  console  surrogato  nell' 8/1/1,  in  compagnia  di 
Q.  \alerio  Vegeto,  come  ho  potuto  ricavare  da  una  tavola  Arvale 
dei  Marini^.  i!  quale  mollo  parla  di  suo  figlio  ascritto  a  quel  sacer- 
dozio^. 


ALL'  ABATE   AMATl, 

m  ROMA'. 

Di  San  Marino.  li  18  giugno  i8-i6. 
Amico  carissimo, 

Eate  di  mandarmi  spesso  délie  iscrizioni  cosi  belle,  couie  sono  quelle 


Mus.  Veroii.  p.  126.  0.  '  [Fr.  Arvali,  p.  771  el  suiv.J 

\ Fr.  Arval.  tav.  XXIV  et  p.  îig-i-gg.'^]  "  [Communiquée  par  M.  Pelliccioni. 

3^. 
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recatemi  dalla  cara  vostra  dei  6  andante,  e  avrele  mie  lettere  qualité 
vorrete.  Clie  testa  lio  io  fatta  a  questa  nuova  Portuense  ^  per  la  qiiale 
il  Fea,  che  ne  parlô  iielle  EJJcmeridi,  mi  aveva  mossa  la  saliva,  senza 
poi  estinguere  la  sete,  per  la  graii  ragione  che  ora  voi  mi  schiarite,  di 
non  averla  saputo  leggere  : 

IMPCAESARIMAVRELIO 
S  E  V  E  R  O  A  L  E  X  A  N  D  R  (.)  P  I  O 
FELICEAVGETIVLIEMÂMEAE 
MATRIDOMININET-CASTROR 

5.  TOTIVSQjD-D-  STATION  •  FRVMENT  Al^.IQRVM 
LOCVS  ADSIGN  ATVS-AB-AGRICOLA-AVG-LIB-PROC-PV 
ET  PETRONIO-M  AXIMOS-)-ANN-ET-FABIO-MARONAE-) 
OPERVM  •  DEDIC  •  III  •  NON  •  AVG  •  APPIO  •  CL  •  IVLI ANO  •  ET  •  BRVTT 
CRISPINO-COS-PATRONO-Q:TVRRANIO-MASILA-CVRA 
10  AGENTE-P-FLAVIO-FL-FILIO-FELICIIVNIORE 
ET-VALERIO-DONATO-CVR 

Ella  conferma  la  mia  congettura  clie  il  Claudio  Giuliano  console 
del  977  avesse  avuto  il  prenoine  di  Appio,  il  che  aveva  io  risaputo 
dalla  famosa  tavola  Canusina,  in  ciii  è  nominato  alla  testa  dei  senalori 
patroni  di  quella  colonia,  per  la  ragione  ch' egli  era  allora  praefeclus 
Urbis,  come  ahbiamo  da  ana  legge,  che  gli  è  iiulirizzata-,  ma  cli'  è  sfug- 
gita  tanto  al  Corsini,  quanto  allAmadiizzi  e  al  Marini. 

ConcoiTo  pienamente  nella  vostra  lezione,  nella  quale  non  vi  è  un 
apice  da  mutare.  Il  Marini^  avendo  trovato  cancellato  ALEXANDRI 
nella  tavola  Anale  XLIV,  ne  accusé  un  caso  fortuito;  ma  che  cio  pro- 
venga  da  altra  ragione  vien  coinprovato  dal  vedersi  cassato  il  nome  di 
«pieslo  impcratore  anche  in  una  Gruteriana^.  in  due  Muratoriane%  in 
uiia  del  MalTei  ^,  in  due  dello  Sciioenwisner ',  e  in  altre  pareccliie  pub- 

'  [PubliéedepuisparAmati,  dans  le  G/or-  ''  Pag.  loo,  ii. 

juile  Arcad.  i8-25,  tom.  XXVIII.  p.  3/4Ô:  '  Pag.  2^9,  5,  e  p.  -lôo.  1. 

cf.  Henzen,  n.  6523  ]  '  Galliac  antiq.  pag.  72. 

■   [Digest.  lib.  XXXI.  11.87.  §  '^-J  '  tterPminon.  pag.  \ko  e  i53. 

■^  Fr.  Arral.  pag.  701. 
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blicate  recentemenle  in  Gerniania  e  in  Inghilterra,  clie  io  non  mi  sono 
copiate  perché  non  facevano  al  mio  caso.  Non  pnô  adunque  dubitarsi 
che  la  memoria  di  questo  principe  sia  stata  in  qiialclie  lempo  abolita 
e  dannata ,  e  se  questa  abrasione  trovasi  non  solo  nelle  lapidi  tedescbe 
ed  ungaricbe,  ma  altresi  nelle  francesi,  inglesi,  siciliane  e  romane, 
anzi  perfino  negli  atti  degli  Arvali  custoditi  nel  loro  hico,  non  po- 
Irà  imputarsene  la  colpa,  corne  parmi  che  alcuno  abbia  detto,  alhi 
rabbia  degli  eserciti  germanici  che  V  uccisero  ;  ma  converrà  credere 
che  ne  sia  stato  pubblicato  al  solito  un  solenne  decreto.  Ne  perciô  vi  è 
nltro  tempo  opportune  fiiori  deU'impero  di  Massimino,  che  fece  sem|)re 
comparire  il  suo  odio  contro  Alessandro,  come  si  l'icava  dalla  storia  di 
Eusebio',  e  che  rromnes  Alexandri  ministros  variis  modis  intcremitii  al 
dire  di  Capitolino-.  So  bene  che  Lampridio^  dopo  aver  descritto  il  do- 
lore  che  cagiono  al  popolo  romano  la  morte  di  Alessandro,  soggiunge 
subito  dopo  cfSenatns  eum  in  deos  retulit;-^  ma  io  non  sono  persuaso 
che  i  senatori,  délia  viltà  dei  quali  a  quei  tempi  ci  restano  tante  prove, 
avessero  tanto  coraggio  da  fare  un  cosi  aperto  oltraggio  a  Massimino. 
di  cui  avevano  tanta  paura  ;  e  penso  piuttosto  clie  per  fare  la  loro  corte 
al  nuovo  imperatore,  dannassero  la  memoria  di  un  uomo  da  lui  odiat(f 
ed  ucciso.  Ma  essendosi  non  molto  dopo  veniito  ad  aperta  roltnra  h-a 
Massimino  e  il  senato,  e  avendo  quesli  adoperalo  tutti  i  mezzi  per  non 
soccombere  nella  lotla,  parmi  quello  il  tempo  acconcio  per  ritrattare 
non  solo  un  taie  decreto ,  ma  per  procedere  anche  ail'  apoteosi  di 
Alessandro,  onde  maggiormenle  infiammare  gli  animi  contro  il  di  lui 
assassino.  Non  vi  faccia  poi  meraviglia,  se  si  è  l'isparmialo  il  FELICE 
AVG,  perché  anzi  è  l'ai'issimo  che  siasi  tolto  via  lutto  cio  clje  risguar- 
dava  r imperatore,  ma  il  più  délie  volte  non  si  radeva  che  il  solo 
cognome  che  gli  era  più  proprio,  come  nella  tavola  Arvale\  in  cui  lu 
solo  cassato  ALEXANDRI;  o  facevasi  sparire  il  solo  intero  nome, 
come  nel  caso  nosiro,  ed  è  questo  il  più  IVequcnle.  Chè  anzi  in  un  ci])po 


Lib.  VI,  c.  xxviii.  ^   [In  Alcrandro ,  c.  Lxiii. J 

In  Maximino ,  c.  ix.  '   [Marini,  Fr.  Arrali,  tav.  \LIV. 
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pubblicato  dal  Marini  '  essendosi  dovuto  cancellare  due  righc  per  torne 
il  nome  di  Domiziano,  onde  l' occhio  non  restasse  ofTeso  da  quella 
lilura  vi  si  ritorno  ascrivereIMPERAT-CAESARE- AVGVSTO- 
GERMANICO.  \on  vedo  poi  alciina  ragione  per  cui  si  dovesse  anche 
levare  il  FRVMENTARIORVM,  onde  non  so  spiegarlo  ciie  per  un 
eqiiivoco  dello  scarpellino,  clie  forse  non  sapeva  leggere  e  che  da  prin- 
cipio  sbagliô  la  riga  che  gli  era  stato  comandato  di  raschiare. 

La  Ibrmola  PROC  -P- V  non  è  nuova,  trovandosi  ancora  nel  Grn- 
tero-  in  un  titolo  di  una  figlia  di  M.  Aurelio,  che  mi  è  riuscito  finalmente 
di  maritare  ;  del  che  parlerô  in  un  piccol  lavoro,  che  sto  preparando 
sopra  tutta  la  sua  famiglia,  e  che  darô  fuori^  quando  avro  veduto 
cos'altro  piio  ricavarsi  dai  i'rammenti  del  Porfirogenito.  che  ci  ha  pro- 
messo  il  Mai  : 

VIBIAE-  AVRELIAE 

SABINAE 
D-MARCI-AVGF 
HELIODORVS-LIB 
f).  ET-PROC-P-V 

Nell  indice  dello  Scaligoro  si  è  lasciata  senza  interpretazione,  Y  Orsato 
l'ha  dissimulata,  ne  ho  présente  che  alcun  altro  ne  abhia  parlalo. 
Saremo  obbligali  aile  nuove  scoperte,  se  ci  riesce  d' inlerpretarla, 
j)erchè  non  parmi  dubbioso  che  ivi  si  nasconda  alcuna  cosa  relativa  al 
luogo  dov'  è  stata  trovata.  Da  un'  iscrizione  che  mi  sembra  dei  tempi 
di  Tiberio\si  memora  un  Claudio  Optalo  AVG  •  L  •  PROC  •  PORTVS 
OSTIENSIS,  onde  siamo  cerli  che  al  porto  del  Tevere  stava  un  pro- 
curatore  di  Cesare.  Dopo  che  Claudio  ebbe  fabbricato  1' altro  porto,  o 
dovè  mettervisi  un  altro  procuratore,  o  dovè  mutarsi  denominazione, 
se  un  solo  ebbe  la  duplice  incombenza.  Ciô  appunto  parmi  che  si  fa- 

'  Fr.  Anal.  pag.  Gg.  le  BuUct.  nnp.  i  855 .  pag.  i-ii  et  suiv.  Voy. 

"  Pag.  20-3,  8.  [Orelii,  n.  869.]  plus  haut,   lome  III.  p.    207   et  suiv.  el 

'  [Borghesi  a  en  effet  publié  ce  travail  tome  \,  p.  k-^h  et  suiv.  W.  Henzen.] 

clans  le  Gionialc  Arcad.  iS-^y.  toni.  XIJ  et  ^  Murât,  p.  890,  5. 

XLI!;  il  a  de  nouveau  traité  ce  sujet  dans 
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cesse,  e  quindi  spiego  FKOCuralor  ForUis  Vtriiisque.  Ed  appoggio  poi 
la  mia  interpretazione  al  segueule  marmo  del  Grutero  '  : 

AEGIPPi 

L-MVSSIO-AEMILIANO 

lavrenTi-lavinaTivm 

IIII-MILIT-V-E-PRAEF-VE/<?cVLor 
5.  TRI  VM  •  PROV-  G  ALL  •  LVGDVNEN  S 
NARBONENS-ET-A  Q_V  I  T  A  N  E  N  S 
AD-SS-'LX-PROC-ALEX-  PELVSI  .  .  .  PV.  .  . 
AD&S-C-PROC-PORTVS-VTRIVSQjA.  .  . 
VIROINNOCENTÎSSIMO 
10.  CODICARlI-NAVICVLARlI-ET 
Oy  IN  Q_'  CORP  -NAVIGANTES-  OB 
INSIGNEM-EIVS-ERGA-SE 
BENIVOLENTIAM-AC-  SINGV 
LAREM    -ABSTINENTIAM 

Trovasi  più  intera  iiel  Muratori^,  clie  l'ebbe  dal  Ligorio,  il  qiiale 
al  soiito  l'irapasticciô  con  cerli  suoi  supplementi,  che  da  uiia  la])ide 
sincerissima  la  farebbero  giudicare  falsa,  corne  si  avrebbe  da  temere  se 
iiella  settiiiia  riga  vi  fosse,  com'egli  vi  ba  messo,  P-PRAET  onde 
avère  un  luiovo  prefetto  del  pretorio.  Gli  siaino  j)erô  obbligati  di  averci 
salvata  la  dedicazione  nel  fianco  cbe,  quantunqiic  pieiia  di  errori,  pure 
giova  il  conoscere  : 

DEDIC-XV-KAL-IVN 


DD  •  N  Ni^^îrj'^^^mi?^^i^MS,lif:?lll 

Av  Gmê'mmfvmMmmmmsmBic  o  s 

CVRANT- NVN • HERMOGEN    • 
AV- N  •  L    PAVLINO  •  CON.     .    . 

Egli  credè  cbe  i  uonii  dei  due  imperatori  cancellali  iossero  (^ariuo  e 
Numeriano,  aggiungendo  cbe  la  lapide  era  di  cattivo  carattere.  Ma  io 

'  Grut.  p.  lilio,  3.  [Orelli.  n.  3 178:  cf.  ""  Pag.  5i/i,  1. 

Henzen,  p.  299,] 
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non  ho  alcuna  pi  ova  che  il  nome  di  Numeriano  sia  stato  abraso  giammai , 
e  non  ne  vedo  la  ragione;  e  quindi  la  riferisco  assai  confidentemente 
airanno  looo,  supplendo  D  D-N  N  phiUppo  AVG  ii  et  philippo 
caes.  COS,  clie  sono  i  soli  principi  consoli  insieme,  d'ambedue  i  quali 
sia  slata  dannata  la  memoria  '  ;  ma  comimque  sia,  è  sempre  certo  che 
questa  iscrizione  è  posteriore  in  età  aile  altre  due,  e  quindi  è  tolla 
r  unica  obbiezione  che  mi  si  potrebbe  fare,  che  la  procurazione  dei 
doppio  porto  davasi  ad  un  ingenuo,  non  ad  un  liberto. 

I  centurioni  dellannona  e  délie  opère  pubbliche  mi  sono  affatto 
nuovi. 

L' iscrizione  cristiana^  spetta  all'anno  di  Cristo  366.  ed  è  facile  a 
supplirsi  cosi  : 

A  X         CO 

M  I  H  A  E  l  N  T  E  G  r  i  t  a  t  i  s 
ET  FIDEI  ATQVAE  Concordiae 
FL^QVOD  VVLTDEO  qui  vix 
ANN  N  XLV  M VI II  D.  .  .  dep 
IN  PAGE  D  KAL  DEC  conss-g 
R  AT  I  A  N  O  •  E  T  DAG  A  laifo  a 
TTIA    FLORA    FECIT   COniugi 

Ml  dimenticava  di  avvisarvi  che  nel  corridore  avete.  nello  scompar- 
timento  DU  Deaeque,  un  altro  esempio  di  lapide,  in  cui  è  stato  can- 
cellato  il  nome  di  Alessandro,  e  ch'  è  singolare  per  una  duplice  cassa- 
tura.  imperocchè  fu  prima  rasa  per  iscrivervi  il  nome  di  Massimino  e 
togliere  quello  di  Alessandro  e  di  Mammea,  e  poi  fu  cancellato  anche 
il  seconde  ^. 

'   [Voy.  le  Mémoii-e  sui'  le  diplôme  de  '  [  ^'oy.   De  Rossi.    Inscr.   christ,   urùis 

Trajan  Dèce .  plus  haut ,  tome  I\  .  pag.  2 8 3 .         Roinae ,  tome  1 ,  p.  99 .  n.  189.] 
note  3.  W.  Henzen.]  ^  i^^)'-  V^^^  ^^^'-i^-  ^°™^  ï'^-  F-  ^35.] 
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AL  SIG.   RAI\IOM)0  GLARIM, 

IN  >APOLI  '. 

Di  San  Marino,  li  -lo  oltobre  18-2/1. 

Chiarissimo  Signore, 

Dalla  parte  tli  Bologna  mi  è  giiiuto  senz' alcuna  accompagnatoi'ia 
1111  esemplare  ciel  sesto  di  Lei  coiiimentario  in  sacra  Pompeiorum  non- 
iiuUa,  che  1'  iiidirizzo  appostovi  nel  frontespizio  m'  iiidica  essere  stato 
spedito  piii  da  loiitaiio,  e  clie  la  novità  del  carattere  mi  dimostra  non 
provenirmi  da  alcuno  dei  miei  coiioscenti.  Ho  dunque  ogni  fondamento 
per  giudicare  che  questo  sia  un  cortesissimo  tratto  délia  di  Lei  bontà, 
la  quale  abbia  voliito  nsarmi  questo  favore  per  la  certezza  che  le  im- 
portautissime  scoperte  da  Lei  pubblicatc  non  potevano  ad  alcun  altio 
essere  piii  accette  che  a  me,  il  quale  ho  da  molto  tempo  rivolto  l'animo 
alla  correzione  dei  fasti  consolari.  Al  f[uale  scopo  cotanto  contribnendo 
alcune  délie  lapidi  da  Lei  divnlgate,  io  non  so  dirle  quanta  allegrezza 
io  n  abbia  presa,  e  quante  obbligazioni  Le  professi ,  non  solo  pel  prezioso 
regalo,  ma  eziandiopel  gentile  pensiero  di  non  aver  voluto  che  io  avessi 
lungamenle  a  desiderare  queste  nuove  notizie,  délie  quali  ben  presto 
mi  sarebbe  giunla  la  fama. 

Soddisfatti  cosi  questi  doveri,  io  mi  congratulo  seco  Lei,  che  abbia 
cosi  bene  adempiuto  Io  scopo  che  si  era  prefisso  colla  sua  operetta.  In 
un  sol  luogo  di  quest'  egregio  lavoro  parmi  di  non  poter  concorrere 
nel  di  Lei  sentimento,  ed  Ella  non  mi  avrà  per  temerario,  se  oso  di 
proporle  i  miei  dubbi,  a  ciô  non  movendomi  se  non  che  il  desiderio 
che  Ella  li  prenda  in  esame,  e  di  essere  schiarito  dal  suo  definitivo 
giudizio  su  questo  punto  avanti  di  doverne  trattare  nei  commen- 
tari,  che  vo  preparando  ai  miei  fasti.  Vertono  adunque  le  mie  diffi- 
coltà  su!  consolato  r/VVIO  •  P  •  CLODIO  COS.  cV  Ella  détermina  ail' 


'  [Communiquée  par  M.  Minervini. ] 

VI.  33 
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annoVarroniaiio  7 âo^  per  la  sola  ragione,  a  quanlo  mi  sembra,  cIr'  lulli 
i  fasti  volgai'i  dal  Paiiviiiio  in  poi.  appoggiandosi  alla  pretesa  autorité  di 
Dioiie.  poiigono  in  qiiesto  anno  il  consolato  suddetto  di  C.  Cluvio  e  di 
C.  Furnio.  Ma  Le  sia  questa  una  prova  dell'  infmita  negligenza  adoperata 
dai  vecclii  collettori  in  un  lavoro  che  richiede  tutto  lo  scrupolo,  e 
délia  molta  diffidenza  in  cui  conviene  sempre  avère  le  loro  assertive. 
Ecco  il  passo  di  Dione  ch'ebbe  in  vista  il  Panvinio  :  rr  Augustus  censor 

ffcum  coilega  Agrippa in  nunieruni  consulariuni  duos  e\  ])atiM- 

rrbus  retulit,  G.  Cluvium  et  G.  Furnium,  quod  consules  designati  eum 
rrmagistratuu)  ab  aliis  praeventi  gerere  non  potuissent-.  r  Tutto  al  con- 
trario adunque  di  ciô  che  pretese  il  Panvinio,  Dione  ci  è  anzi  un  for- 
tissimo testimonio,  che  costoro  non  esercitarono  giammai  il  consolato, 
percliè  il  loro  posto  fu  occupato  da  altri,  malgrado  che  fossero  stati 
designati,  onde  Augusto,  avendo  rignardo  al  loro  diritto  nello  scegliere 
corne  censore  il  senato,  li  computô  fra  loro  che  avevano  effettivamente 
goduta  quella  magistratura,  dal  c[ual  fatto  deve  a  mio  credere  ripe- 
tersi  l'origine  degli  ornamenti  consolari  cosi  frequenti  nei  tempi  suc- 
cessivi.  E  l'anno  poi,  in  cui  Cluvio  doveva  esser  console,  lu  il   721, 

'   [Dans  son  commentaire  sur  cette  inscription  de  Pompei  : 

MARTIALIS-C-  OLI-  PRIMl 

w-salarivs-crocvs 
primigenivsc  •  oli-primi 
min-forTvnae- AVG 

IVSSV 
Q^POSTVMI-MODESTI-C-VIBI-S  ECV  N  D  I 

D  •  V-I  -D 
C-MEMIVII  •  IVNIANI  •  Q^BRVTI  •  B ALBI  •  AEDIL 

'^^mmmNvxo  -p-clodio-cos 

C'est   le    texte    de    M.    Mommsen,    /.   A.  ^  [Ttaj/Tsi/o-a?  o\tv  tw  ÀyptTnra  s»  tov? 

992  4,  que  nous  avons  reproduit.  BorgLesi  vTraret/KÔTas  Stio  ai'Spa»  £k  iwv  ^ou}.svôv- 

s  est  de  nouveau  occupé  de  cette  inscription  twv,  KAooviov  t^  tivcl  xai  ^iovpviov  Faiot/s 

et  du  consulat  qui  y  est  mentionné,  dans  sa  è-)HOLTé/.s^ev,  Ôti  zrpooLT7ohshsiy(iévoi  ovk 

XII"  décade,  observ.  vni.  tom.   II.  p.   7^:  vlvvij6fi(jy.v,  i}jMv  tivwv  ris  ^p'/J*-^  avrcôr 

voy.  aussi,  plus  loin,   la  lettre  du  ig  no-  -ûrpojcaraÀaé'ôvTîov,   vTrarst/o-at.    Lih.    I>II . 

vembre.J  c.  xlii.] 
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coQie  ci  avvisa  lo  stesso  Dioiie  quando  ci  dice  clie  M.  Antonio  rrconsu- 
frîatiim  simul  et  dédit  L.  Giuvio,  ([iicin  secum  liabebat,  et  ademit',n 
con  che  vuol  dire,  che  dopo  avergli  promesso  queiruflizio,  lo  diede  ad 
un  altro,  il  che  appunto  va  bene  in  un  anno  cITebbe  il  numéro  stra- 
ordinarissimo  per  quei  tempi  di  sei  sulïetti.  E  vero  che  nel  726  Sue- 
tonio-  ammette  che  vi  siano  stati  consoli  surrogati,  perche  dice  di 
Augusto,  che  fu  allora  ordinario  per  la  quiiita  volta  :  rOuinque 
rmedios  consulatus  a  VI  ad  X  annuos  gessit,  ceteros  aut  noveni, 
craut  sex,  aut  quattuor,  aut  tribus  mensibus.  ::  Ma  il  di  lui  detto 
è  gagliardaniente  combattuto  dal  ripetuto  Dione^che  asserisce  espres- 
samente  rrCaesare  toto  hoc  anno  sicut  et  superiori  biennio  consiilatum 
cf  obtinente,r/  ed  a  lui  concilia  fede  sopra  l'avversario  il  gravissimo  con- 
senso  dei  fasti  niarmorei  dell'Apiano^,  che  in  quell'anno  non  cono- 
scono  suffetti.  Constando  adunque  che  C.  Cluvio  non  fu  mai  veramente 
console,  onde  niun  mese  potè  notarsi  col  suo  nome,  e  che,  se  nel  725 
Augusto  resto  tutto  F  anno  in  carica,  non  puô  a  quel  tempo  assegnarsi 
aicun  nuovo  collegio,  converrà  necessariainente  trasportare  adaltiaetà 
il  nuovo  laterculo,  ch' è  indubitatamente  composto  di  due  surrogati. 

Malgrado  che  la  frattura VVIO. . . .  potesse  ugualmente  supplirsi 

pacWlO,  io  sono  concorde  nel  di  Lei  avviso,  che  vi  si  debba  supplire 
cIWlO.  e  ])enso  che  vi  si  parli  di  Ai.  Cluvio  lUifo,  del  cui  consolato 
non  puô  dubitarsi  per  la  lestimonianza  di  Suetonio-"  e  di  Dione''.  11 
Panvinio  avendo  trovato  in  Giuseppe  Ebreo  '  una  lettera  dell'  impera- 
dore  Claudio,  clie  per  la  tribunizia  podestà  V  è  cerlamente  del  798, 
e  che  dicesi  data  Ihifo  et  Pompeio  Sihano  cas.  credè  clie  quel  Rut'o 
fosse  il  nostro  Cluvio;  nel  che  s' inganno  certamente,  perché  Cluvio 
fu  console  molto  piima,  dicendosi  già  consolare  dallo  stesso  Giuseppe 


'  Lilj.  XLIX.  c.  xLiv  :  [KoixiovKXooxjïov  *  [C'est  ainsi  que  Borghesi  appelle  lou- 

TSoiyjaoL;  ts  ciact  imoLTov  xoli  tûat/ffa» ,  avvijv  jours  les  fastes  de  \  enosa  :  1.  N,  697  ;  Corp. 

yàp  aÙT(f}.]  inscr.  Lut.  vol.  I,  p.  /1G7  et  suiv.  ] 

"   [In  Atiffiist.  c.  XXVI.]  ^    [In  ^e^■o)te,  c.  xxi.j 

^  Lib.  LI.  c.  XXI  :  [xotiTO  Turiv  rà  stos ,  ^  Lib.  LXIll.  c.  xiv. 

'xi(T7r£p  Kai  xa  hito  Ta  tûpOTSpa,  v7î-àTiU«7&.]  '   Aut.  Jud.  lib.  XX,  c.  i,  ,S  :J. 

33. 
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qiiattro  anni  avanti  il  tempo  de]!' uccisione  di  Caligola  ',  e  perché  quel 
Rufo  fu  più  probabilineiile  Q.  Curzio  Riilo,  ciô  ricavandosi  da  Tacito-, 
da  ciii  si  conosce  che  nell'  aiino  susseguenle  799,  0  poco  dopo,  egli 
era  legato  délia  Germania  Superiore,  che  era  appiinto  una  délie  pro- 
vincie  Cesaree  che  solevasi  dare  subito  dopo  il  consolato.  Per  le  quali 
cose  restando  Cluvio  Rufo  senza  collega,  niente  osta  perché  gli  sia 
associato  P.  Clodio  assegiiatogli  dalla  lapide,  e  che  è  molto  meno  noto 
di  lui. 

Non  puô  egli  ricercarsi  nella  iiobilissima  famiglia  dei  Clodii  Pulcri, 
e  crederlo  il  figlio  del  célèbre  tribuno  délia  plèbe  P.  Clodio.  perché 
cosLui  ivfawis  amore  vulgatissiniae  merelricis  mori  senza  proie,  corne 
appare  da^  alerio  Massimo  ^,  né  oltrepassô  la  pretura,  siccome  ci  mostra 
la  sua  nrna  cineraria  riferita  piii  correttaraente  degli  altri  dal  Marini^ 
Oltre  che  la  stirpe  dei  Pulcri  terminé  in  Appio  Pulcro  figlio  del  console 
del  716,  condannalo  per  1' adulterio  con  Giulia  figlia  di  Augusto,  se- 
condo  che  narra  Patercolo^,  e  in  Messala  Rarbato  padre  di  Messalina 
moglie  di  Claudio,  e  figlio  di  Messala  Appiano  suo  fratello,  ond' ella 
era  già  mancata  dei  tutto,  quando  fu  ncciso  Rritannico,  in  cui  tutti  gli 
storici  convengono  essersi  spento  1'  ultimo  rampollo  délia  gente  Claudia 
patrizia.  Riguardo  aile  altre  genli  Claudie  illustri  a  questi  tempi  per 
magistrature,  la  dilTerenza  del  prenome  ci  allontanerà  dalla  casa  dei 
Rufi,  la  quale  sotto  Augusto  ci  soraministra  un  L.  Clodio  Rufo  pro- 
console di  Sicilia,  noto  per  alcune  niedaglie,  e  cli  io  credo  figlio  del 
L.  Clodio  reœ  sacrormn  nominato  nel  G96  da  Cicérone'',  e  cosi  pure  da 
quella  de'Licini,  dalla  quale  abbiamo  C.  Clodio  Licino  console  sutfetto 
nel  707.  Per  me  non  trovo  niente  di  più  opportune  che  di  far  discendere 
il  nostro  console  da  quel  C.  Clodio  figlio  di  Marco,  quadrumviro  mone- 
tale  sotto  i  triumviri  Ottaviano  ed  Antonio,  che  fece  imprimere  moite 
medaglie.  I  numismatici  l'iianno  fin  qui  creduto  Clodio  Ritinico,  ma 

'  Ant.  Jud.  lib.  XIX,  c.  XI,  S  i3.  et  plus  haut,  Décade  XIV,  observation  ix, 

-  Annal,  iib.  XI,  c.  xx.  tom.  II,  p.  176.] 

'  Lib.  IH.c.  v,S  3.  5  [-y,3  jj    ç^    §  5  -j 

*  Fr.  Anal.  p.  63.[Voy.  Orelli.  n.  578,  ^  De  Haruspicum  responsis,  $  6. 
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io  in  una  seconda  ceninria  di  osservazioni  niiniismaticlie,  clie  in  brève 
\eihiy  la  liice  \  niostrerô  con  F  ajuîo  di  alcune  iinove  nionete,  e  se- 
gnatamenle  di  una  del  museo  Vandanime,  cli'ef;li  non  polè  presiedere 
alla  zecca  avaiiti  le  vittorie  di  Ventidio  sui  Parti ,  cioè  non  prima  del  716, 
per  lo  che  dovrà  certamenle  distinguersi  dal  Bitinico,  che  al  dire  di 
Appiano"  fn  ucciso  in  occasione  délia  presa  di  Perngia  nel  71.3.  Pre- 
ferisco  qnindi  di  l'eputarlo  spettanle  alla  faniiglia  dei  Turrini,  délia 
qiiale  parla  Seneca  il  declamatore  nel  procniio  al  libro  decimo  délie 
Controversic,  e  di  crederlo  quell' nomo  splendidissinio,  ch' egli  dice 
liglio  di  un  ospite  di  Giulio  (lesare.  In  quesla  opinione  il  noslro  console 
sarebbe  il  figlio  del  quadrumviro,  cioè  1' oratore  Clodio  Tnrrino,  cbe 
al  dire  dello  stesso  autore,  crpeciiniam  et  dignitatem,  qiiani  prinuim  in 
rcHispania  liabuit,  eloquentiae  debuit.  Natus  quidem  erat  pâtre  splen- 
fc didissimo,  avo  Divi  luli  bospite,  sed  civili  bello  attenuatae  domus 
frnobilis  vii'es  excitavit,  et  ita  ad  summam  perduxit  dignitatem." 
Queste  ultime  parole  parmi  cbe  facciano  mirabilmente  al  noslro  pro- 
posito,  percbè  quaTaltra  lii  somma  dignité  presso  i  Piomani  se  non  il 
consolato?  Quel  Tui'i'ino  era  certamente  contenq)oraneo  di  Seneca,  per- 
cbè cjuesti  parla  pure  di  suo  figlio,  a  cui  assegna  la  medesima  età  che 
ai  figli  propi'i.  Per  cio  adunque  cbe  puo  ricavarsi  dalla  storia  di  M.  Clu- 
vio  e  di  P.  Clodio,  sembra  cbe  il  loro  consolato  non  debba  essere  di 
molto  anteriore  alla  morte  di  Galigola  nel  79^.  E  cio  pure,  se  mal 
non  mi  appongo,  ])uo  altresi  dediirsi  dalle  gravissime  teorie  da  Lei 
stabilité,  cioè  cbe  in  luogo  dei  (hmmviri  V  •  A  •  S  *  F  •  F  *  successero  poi 
gli  edili,  onde  in  questa  pietra  proponendosi  i  secondi  e  non  i  pi'imi. 
dovrebbe  ancbe  per  questa  ragione  esser  posteriore  al  787,  in  cui  si 
trovano  ancor  memorati  quel  duumviri. 

Ed  eccole  esposta  la  mia  opinione  cbe  Le  sottopongo  confidente- 
mente,  percbè  Ella  per  la  vasta  sua  erudizione,  e  pel  vantaggio  di  avère 
il  marnio  sotto  gli  occbi,  è  al  caso  meglio  di  ogni  altro  di  portarne  giusta 
sentenza,  potendo  la  forma  délie  lettere  ed  altre  minuzie  epigraficbe, 

'   [Décade  XII,    observation   viii;   voy.  '  [Bell,  cicil.  iib.  V,  c.  xnx.] 

plus  haut,  tome  II.  p.  70  et  suiv.] 
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coiifrontale  con  altre  lapidi,  tlarle  iiuovi  ciikui  di  verilà.  Ollre  di  che 
non  sarebbe  impossibile  clie  alcuiio  dei  sei  iua<>isti-ati  miinicipali  qui 
ricordati  comparisse  di  niiovo  in  aitre  iscrizioni  Ponipeiane,  dal  clie  non 
sarebbe  a  dire,  quanto  resterebbe  giovata  la  présente  questione. 


AL   SIG.  COiVSlGL.  KOELLE, 

l^CARICATO  D'AFFARI  DI  S.  M.  IL  RE  DI   WURTEMBERG 
PRESSO  LA  SANTA  SEDE,  I>   ROMA '. 

Di  San  Marino,  li  a  5  ottobre  i8-3'j. 

Venerandissimo  signor  Consigliere, 

Sono  già  tante  le  volte,  nclle  quali  sono  stato  da  Lei  favorito  d' iscri- 
zioni pregevolissime  assai  utili  ai  miei  studi,  cli' è  ben  ora  cbe  appro- 
titti  deir  occasione  del  nuovo  regalo  inviatomi  in  di  Lei  nome  dalf 
amico  Filoni  perpresentarlene  direttamente  i  miei  doverosi  ringrazia- 
meiiti.  La  lapide  di  Claudio  Frontone  non  poteva  giungermi  più  oppor- 
tuna,  percbè  mi  ba  trovato  in  procinto  di  scrivere  a  un  mio  amico  di 
Alilano.  cbe  lia  grandi  relazioni  in  Unglieria,  ad  oggetto  appunto  di 
essere  meglio  informato  di  questa  scoperta.  lo  ne  aveva  letta  una  copia 
nel  fascicolo  di  raaggio  del  Bolleltino  générale  délie  scienze  del  barone 
di  Férussac-,  e  aveva  preso  sospetto  délia  sua  legitlimità,  non  per 
alcun  vizio  intrinseco  che  rinvenissi  in  lei,  ma  per  la  circostanza  che 
un  altro  marmo  quasi  consimile  dello  stesso  Frontone  era  stato  tro- 
vato nelle  schede  del  Ligorio  da  monsignor  Mai ,  e  da  lui  pubblicato 
nella  seconda  edizione  del  suo  Cornelio  Frontone^.  11  quai  marmo,  per 
la  trista  fama  del  collettore  da  cui  procède,  e  per  alcune  evidenlissime 

'   [Communiquée  par  le  conservatoire  de  cienne  Saryniiegethusa ,  en  Transylvanie,  et 

la  bibliothèque  royale  de  Stuttgard. ]  non  pas  en  Hongrie,  que  cette  inscription 

"  \^Sciences  historiques,  toni.  I,  p.  299;  a  été  découverte.  L.  Renier.] 
voy.  Henzen,  n.  6^79;  cf.  Corp.  inscr.  Lat.  ^  Pref.  p.  xxn.  [Voy.Henzen,  n.  5/178.] 

vol.  III.   n.   1457.  C'est  à  Varhely,   l'an- 
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lucnde  clic  si  trovano  nellc  prime  rigltc,  era  poi  slato  ragioiiovolmente 
rigettato  corne  spiirio  dall'  ab.  Amati,  iiell'  estratto  ch'  egli  diede  di  qiieil' 
opéra  nel  Giornak  Arcadico.  Per  la  quai  cosa  non  essendo  nuovo  il  caso, 
olic  per  soslenere  una  lapide  falsa  si  sia  finto  clie  da  rcmoli  paesi  ne 
venisse  un'  altra  clie  la  confermasse,  cosi  ogni  cautela  richiedeva  di 
tenersene  in  guardia,  fin  che  non  si  fossero  avuti  più  positivi  insegna- 
menti.  Ma  ora  cli' Ella  nii  ainninzia  essere  slata  édita  neW  Archmo  sto- 
rico  fino  dal  marzo  18 9.3,  il  che  è  a  dire  contemporaneamente  alla 
pubblicazionedeiropera  di  monsignor  Mai,  e  certanienle  innanzi  Tarti- 
colo  dell' Amati,  che  poteva  essere  stato  la  cagione  impellente  di  questa 
IVode,  dejiorrô  ogni  sospeito,  e  solo  penserô  ad  obbedire  agli  ordini  che 
mi  ha  dati  di  scriverlene  qualche  cosa,  il  che  mi  perdonerà  se  faccio 
currenle  calamo,  trovandomi  pressato  da  altri  lavori. 

In  primo  luogo  dirô  che  il  di  lei  confronto  ci  fa  conoscere  che  an- 
che la  lapide  Ligoriana  nel  foudo  è  vei-a,  ma  clie  in  parte  è  stata 
mal  letla,  e  in  parte  interpolata  da  quell'  impostore,  per  le  cui  mani 
è  assai  raro  che  sia  passata  un'  iscrizione  senza  ch'egli  in  qualche  guisa 
non  r  abbia  corrotta.  E  sue  debbono  essere  certamente  le  ripetizioni  e 
rinvilup])o  che  si  osservano  nelle  prime  sei  righe,  ridotle  le  quali  se- 
condo  1' autorité  délia  nuova  pietra,  il  resto  potrà  correre  senza  cen- 
sure : 

U'  CL  AW  D\0  '  ii'¥  '  Qsiir  in  a 
FRONTONI-COS 

LEG-AVG-PR-PR-PROVINC-TRIVM-  DACIARVM 
SIMVL-LEG-AVG-PR-PR-PROVINCIAE-MOESIAE 
SVPER     ccc. 

Ma  questo  è  il  minore  dci  suoi  meriti  in  ])r()porzioiio  délie  belle 
notizie  che  ci  somministra  in  sussidio  délia  storia  e  délia  geografia,  ri- 
guardo  alla  quai'  ultima  non  potro  parlarle  con  jiiena  conoscenza  di 
causa,  mancando  dei  libri  maestri  di  quella  scienza,  che  non  ho  poi- 
tati  a  S.  Marino,  perché  li  riputava  inutili  ai  niiei  attuali  lavori,  Tutta- 
volta  ognuno  sa  che  la  Dacia  lu  l'idotta  in  provincia  da  Traiano,  e  clie 
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lu  in  seguito  molle  voile  vessala  (Lii  haibari,  i  (jiiali  ai  fine  la  conqui- 
starono  sotte  Gallieno,  onde  malgrado  le  vittorie  di  Aureliano,  dispe- 
rando  queslo  principe  di  coiiservarla ,  1'  abbandonô  dopo  aveine  aspor- 
tata  la  popolazione  Romana,  che  colloco  in  una  parte  délia  Mesia  e 
délia  Dardania,  alla  quale  diede  il  nome  délia  provincia  abbandonata, 
e  cbe  si  divise  poi  in  Dacia  Ripensis  edin  Dacia  Medilevranca.  Ai  tempi  di 
Traiano  edei  primi  suoi  successori,  una  sola  Dacia  senipre  si  memora, 
lie  so  che  in  altro  modo  mai  ne  favellino  gli  sciittoi'i  :  ma  pero  è  certo 
che  in  una  quantité  di  lapidi  dei  tempi  inleriori  si  nominano  le  Dacie 
nel  numéro  dei  più,  o  le  tre  Dacie.  Tante  erano  certamente  sotto  Tra- 
iano Decio  per  l'ede  di  un'  iscrizione  dei  Muratori',  ed  anche  soLlo 
GordianoPio,  come  ci  mostra  un' altra  lapide  dello  stesso  colletlore- 
ch'egli  non  seppe  ben  interpretare,  e  poteva  forse  dirsi  aitrettanlo  ri- 
guardo  l'impero  di  Alessandro  Severo,  stante  l'apparente  età  di  alcuni 
presidi  nominati  in  due  sassi  dei  Koelesero^.  Una  adunque  délie  novilà 
dei  présente  marmo  è  quella  di  far  risalire  le  tre  Dacie  fino  a  poco  dopo 
la  morte  di  L.  \ero  nel  922,  epoca  nella  quale  senza  alcun  dubbio 
tu  egli  scolpito.  Abbiamo  nel  Grutero  ^  una  bella  iscrizione  di  M.  Stazio 
Prisco,  che  dalla  legazione  Dacica  passé  al  consolato  dei  912,  nella 
quale  egli  si  dice  LEG  •  AVG  •  PROV  ■  DACIAE,  onde  in  essa  veden- 
dosi  nominata  una  Dacia  sola ,  parerebbe  che  se  ne  dovesse  conchiudere, 
che  r  imperatore  M.  Aurelio  fosse  slato  1'  autore  di  questa  suddivisione. 
Tuttavolta  osservando  che  incomincia  a  rimontare  ad  un' età  cosi  alla, 
principio  a  sospettare  ch'  ella  dati  fino  dalla  prima  istituzione  sotio 
Traiano^,  tutto  chè  allora  più  frequentemente  si  adoperasse  il  nome 

'  Pag.  1101,  3.  [Orelli.  n.  9'ji.]  ment  sous  le  règne  de  Marc  -  Aurèle  qu'elle 

*  Pag.  i55,  2.  [Orelli,  n.  2171.]  futdivisée  en  trois  districts:  voy.  plus  haut, 

^  Auvaria  Romano-Dacica,  p.  16  e  66.  t.   111.   p.   680.  Mais  ces  divisions  étaient 

'"  Pag.  igS .  1 .  [  \  o\ .  plus  haut .  tome  111 .  plutôt  administratives  et  financières  que  po- 

p.  2/19.]  litiques;  aussi,  quoique  les  districts  dont  il 

^  On  sait  maintenant  que  la  Dacie  fut.  s'agit  soient   quelquefois  qualifiés   de  pro- 

dèsl  époque  de  sa  réduction  en  province.  i!«'«ccsja  Dacie  entière  fut-elle  toujoiu-s  com- 

divisée  en  deux  districts,  la  Dacie  supérieure  mandée  par  un  seul  légat  impérial.  C'est  ce 

et  la  Dacie  inférieure,  et  que  ce  fut  seule-  qui  explique  pourquoi  ses  gouverneurs  sont 
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assoluto  DACIA.  e  ine  ne  dà  fondamento  il  vedere  che  questo  co- 
stume non  fil  dimesso  anche  allor  quando  la  partizionc  era  certamente 
seguita,  onde  IVequentissima  è  1' epigrafe  PROVINCIA  •  DACIA 
nelle  nieda[>lie  di  Filippo  e  degli  al  tri  impei'atori  fino  a  Gallieno. 

Una  in  tanto  di  queste  Dacie  fn  V Apidensis,  cosi  detta  dalla  colonia 
di  questo  nome,  ed  è  abbastanza  célèbre  per  alquante  iscrizioni,  fra 
Je  (|uali  iienc  lorse  il  primato  quella  di  T.  Cornasidio  Sabino  nel 
musco  Vaticano'.  Non  so  che  la  seconda  sia  nota  se  non  per  un  altro 
marmo  dello  stesso  niuseo  non  isfuggito  al  Grutero-^,  in  cui  M.  Ma- 
crinio  Vindice  si  dice  VKOCuralor'FKOVinciae-DACiae-MALV , 
la  qual'ultima  ])arola  non  saprei  su  due  piedi  supplirc  con  sicurezza^. 
Ignoro  poi  totalmenle  la  tei'za\  corne  non  so  se  alcuno  dei  recenti 
lelterati  Ungari  abbia  preso  ad  illustrare  queste  tre  Dacie,  délie  quali 
fino  al  tempo  dell'Eckhel  pare  che  niuno  si  fosse  occupato,  esscndone 
egli  stesso  affatto  digiuno,  e  non  ricordandonii  di  aver  mai  letto  su 
questo  proposito  cosa  alcuna  che  méritasse  di  essere  consegnata  alla 
memoria. 

Ne  è  senza  utilità  l' esempio  che  qui  ci  si  porge  délia  Dacia  e  di  una 
délie  Mesie  amministrate  da  un  medesimo  governatore,  perché  ci  dà  il 
modo  di  togliere  un'  apparente  contradizione  ch'  erasi  osservata  fra 
Uione  e  le  medaglie.  Narra  il  primo^  che  Marcio  Agrippa  fu  dall'impera- 


indifféremment  désignés  par  les  titres  de 
LEG  •  AVG  •  PR  •  PROV  •  D AGI AE ,  et 
<le  LEG  •  AVG  •  PR  •  PR  •  ïïï  •  D  AGI  A- 
RVM  ;  voy.  dans  le  Corp.  iitscr.  Lut.  vol.  III , 
p.  i6o,  lintroduetion  aux  inscriptions  de 
la  Dacie.  L.  Renieb.] 

'  [Orelli,n.  3888.] 

'  Pag.  /i33,  !2.  [Voyez  plus  haut,  toni.  III , 
p.  48i.J 

^  [Le  nom  entier  de  ce  district,  Dacia 
Malvemis ,  nous  a  été  révélé  depuis  par  le 
diplôme  militaire  relatif  aux  eqtùtcs  siiigii- 
iares ,  publié  par  Avellino,  Opuscoli,  t.  IIL 
p.  178.  L.  Remer.] 


"  [Borgliesi  lappela  plus  tard  Auraria, 
en  se  fondant  sur  une  inscription  publiée 
dans  le  Bnllelt.  deW  Instit.  1868,  p.  i53. 
.  Mais  cette  inscription  avait  été  très-inexac- 
tement copiée;  depuis,  M.  Monmisen  a  pu 
en  vérilîer  le  texte  sur  le  monument,  et  il  y 
a  découvert  le  véritable  nom  de  ce  district, 
Dacia  Porolissensis ,  lequel  avait  été  em- 
ju'unté,  comme  les  deux  autres,  au  nom 
de  sa  principale  ville,  Porolissa.  Voy.  Cor- 
pus inscript.  Lalinaruin,  vol.  III,  n.  166^4. 
L.  Remer.] 

■■'  Lib.  LXXVIII,  c.  xui. 
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lore  Macriiio  iiiaiidalo  a  reggere  la  Dacia,  meiitre  ail  opposlo  è  coiiiuiie 
il  siio  nome  sui  mimmi  dello  stesso  imperalore  di  Mcopoli  o  di  Marcia- 
nopoli,  elle  sono  due  città  priiicipali  délia  Mesia  inferiore,  cou  clio  ci  si 
iiiostra  assai  chiaranieiite  cli"  egli  ci  era  legato.  Avremo  ora  dunque 
ogni  motivo  di  giudicare  che  fossero  tiitte  due  a  lui  contidate,  e  comin- 
ciando  a  conoscersi  la  tVequeiiza  con  cui  a  tutte  queste  provincie  tu 
dato  un  solo  rettore,  sarà  spiegato  conie  sia  avvenuto  talvolta  che.  sotto 
il  lato  nome  di  Dacia,  lossero  eziandio  comprese  ambedue  le  Mesie. 

Di  questo  Claudio  Frontone  non  si  è  salvata  negli  scrittori  altra  ine- 
moria  fuori  di  quella  che  ci  ha  lasciata  Luciano  ",  dalla  quale  si  rileva 
ch'egli  iutervenne  alla  guerra  Partica  di  L.  Vero,  perché  rimprovcro 
M  no  storico  di  quella  guerra  di  aver  corrotto  il  suo  nome,  scrivendo 
<î>p6vTiv  in  vece  di  <L>pQVT(*.'>vcL.  La  nostra  lapide  ci  desci'ive  minulamente 
e  cronologicamente.  ma  con  ordine  inverso,  cominciando  dallultima  e 
terminando  colla  prima,  tutte  le  cariche  da  lui  sostenute,  délie  quali 
non  ve  n' è  alcuna  che  non  sia  ben  cognita,  e  ci  mostra  ch'egli  tu  un 
bravo  militare,  rimunerato  coi  premi  più  luminosi.  Si  vede  da  essa 
ch'  egli  andô  legato  délia  Dacia  e  délia  Mesia  superiore  subito  dopo  la 
Hne  délia  guerra  Partica,  cioè  nel  920 ,  e  l' iscrizione  Ligoriana  ci  avvisa 
ch'egli  continué  in  quell  utîicio  tino  alla  morte  da  lui  incontrata  valo- 
rosamente  combattendo  coi  nemici.  E  assai  probabile  che  cio  avvenisse 
nella  sconfitta  che  nell'  anno  9-20  0  9-2/1  i  Marcomanni  e  i  lazigi  die- 
dero  air  esercito  di  Macrinio  Vindice,  prefetto  del  pretorio,  che  vi  ïu 
ucciso  anch'egli,  siccome  narra  Dione-,  nella  quale  occasione  Luciano^ 
ci  avvisa  che  restarono  sul  campo  quasi  ventimila  Romani.  Sappiamo 
dallo  stesso  Dione  che  i'  imperatore  M.  Aureîio  onorô  la  inemoria  di 
Vindice*  con  tre  statue,  di  una  délie  quali  conosciamo  la  base  riteritaci 
dal  Grutero\  e  Capitolino  ci  attesta  che  dedico  pure  una  statua  a  lulti 

Luciano,  Qnouiodo  conscvibendd sii  liis-             '"  Pag'.  .ByS.   i.  [Vov.  Henzen.  p.  Sj-j. 

loria,  c.  x.\i.  noie  sur  le  n.  doj li  dOrelli.  C'est  par  dis- 

Lib.  LXXI.  c.  ui.  traction  que  Borghesi  a  cite'  ici  cette  ins- 

Alexandr.  c.  xlviii.  cription;   ce   n'est   pas  à  Macnniiis  Vinder 

\Àh.  LXXI .  0.  m.  qu'elle  se  rapporte,  mais  bien  à  son  collègue 
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gli  altri  generali,  che  perii'ono  in  quell' iiicoiitro  :  f-el  nuilti  nobiles 
'^belio  Geriiiaiiico  sive  Marcomannico  imaio  plurimarum  geiitiuin  in- 
'^terierurit,  quibiis  omnibus  statuas  in  foro  Ulpio  collocavit  ^ ^i  Per  lo 
cbe  la  lapide  Ligoriana,  la  quale  confessa  di  essere  stata  posta  IN  • 
FORO  •  DIVI  •  TRAIANI,  sarà  senza  diibbio  una  di  quelle,  corne 
lo  è  un  altra  disgraziatamente  mancante  délia  parte  superiore,  riferita 
dallo  stesso  Grutero  -,  il  quale  Tlia  sconcianiente  appiccicata  ad  un  altro 
cippo,  parimenli  nuitilo,  di  M.  Ponzio  Leliano. 

Il  suo  consolato,  cbe  fu  senza  meno  sulletto  non  trovandosi  nei 
fasti,  dovrà  riporsi  nel  g-Jâ  o  nel  Q'iB,  vedendosi  che  non  l'areva 
ancora  conseguito  quando  gli  fu  eretta  la  lapide  Lngarica^  ed  essendo 
assai  verisimile  cli' egli  fosse  il  ])remio  oUenuto  per  gli  ALIQyOT- 
SECVNDA  •  PROELIA  •  ADVERSVM  •  GERMANOS  •  ET  • 
lAZYGES  ricordati  dal  marmo  Ligoriano,  le  quali  viltorie  furono 
forse  l'origine  délia  salutazione  impériale  \I,  clie  M.  Aurelio  ricevette 
sul  principio  del  suo  tribunato  XXH  .  Sono  pienamente  d'accordo  con 
monsignore  Mai  cli' egli  sia  il  Claudio  Frontone.  asiarca,  e  sommo 
pontefice  forse  di  Efeso  o  di  Pergamo,  ricordato  in  alcuni  medaglioni 
del  comune  délia  lonia  colla  testa  di  Antonino  Pio,  o  di  M.  Aurelio 
ancora  Cesare,  giovando  a  meglio  stabilire  Tidentità  délia  persona  un 
altro  di  quei  nummi,  cbe  gli  aggiunge  il  prenome  Marco,  e  ch'è  stato 
pubblicato  dal  Mionnet\  coll'epigrafe  ACIAC  •  nP^Tf^N  •  eOGCir^N  ■ 
nEPFAMHNfîN  •  KOINON  •  T!  •  nOAEHN  •  HPO  •  M  •  K  A  • 
0PONTQN.  E  questa  credenza  si  autentica  dall'osservazione,  che  in 
mezzo  a  tante  cariche  politiche  o  militari  da  lui  occupate,  egli  non  ebbe, 

M.  Bassaeiis  Uiif us;  \o\.  [Ans  hai\{,  \.(nn.\  .  LEG   AVG.   \  oy.  ■  Henzeu.   ii.  o'jjy;  cl. 

p.  36.  ]j.  Renier]  Corpus  imcriptionuni  Lut.  vol.  III.  n.  i/iSy. 

'   \h\  Marco ,  c.  x.vii.]  Ainsi  Ti.  Claudhis  Fronto  avait  été  consul 

"  Pag.  457,  a.  lorsqu'il  fut  nommé  légat  des  trois  Dacies 

'  [La  copie  de  cette  inscription,  repro-  et   de  la  Mésie  supérieure.   Rorghesi,  du 

duite  dans  le  Bulletin  Férussac ,  ne  contenait  reste,  le  reconnut  lui-même,  dans  les  Annal. 

pas  en  eÛet  la  mention  du  consulat;  mais  cleWInstiLdi  coin-isp.archeol.di  Ro7na,i8bb, 

cette  copie  était  fort  inexacte;  la  deuxième  p.  32.  L.  Remer.] 

ligne  doit  se  lire  ainsi  :  FRONTONI  COS  *  Médailles  antiques,  tom.  III.  p.  6-2  ,  u.  3. 

36. 
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coiilro  il  solito  tlegli  altri  nobili.  alcun  sacerdozio  in  Roiua,  dal  clie 
senibra  dediirsene  assai  plausibilmente  ch'egli  fosse  un  lontaiio  pro- 
vinciale, sodisfatto  degli  offici  religiosi  del  suopaese,  il  quaie  non  am- 
bisse  molto  quelli  délia  capitale. 

Con  taie  apparenza  io  non  vedo  corne  possa  egli  essere  il  fraiello 
deiroratore  Frontone,  secondo  che  ha  mostrato  di  credere  Terudito 
monsignore  in  grazia  délia  sola  identità  del  cognome,  senza  abbastanza 
calcolare  la  diversité  del  gentilizio,  cli"è  pure  la  sostanziale;  e  parmi  che 
abbiaben  fatto  TAmati  a  cercare  altrove  quel  personaggio.  E  veramente, 
se  il  nostro  Claudio  era  un  Asiatico,  corne  ci  mostra  la  sua  dignità  di 
asiarca,  cosa  poteva  egli  aver  di  comune  coH'Ah'ica  e  con  Cirta ,  che 
fu  la  patria  dellaltro  Frontone?  Per  me  avrei  minore  diflicoltà  a  cre- 
derlo  un  figlio  o  un  parente  di  Claudio  Frontino.  console  suffetto  sotto 
Antonino  Pio,  a  cui  questo  principe  rescrisse  \  nel  quai  caso  sarebbe 
fratelloo  congiunto  dei  due  pretori,  che  in  due  basi,  una  del  Grutero-. 
Taltra  del  Metello^,  si  dicono  TI -CLAVD  •  QVIR- FRONTINO  • 
NICERATO  •  CL  •  FRONTINI  •  COS  •  F,  e  TI  •  CLAVDIO  •  SAE- 
THIADAE  •  CAELIANO  •  CL  •  FRONTINI  •  COS  -F,  parendomi 
che  ne  faccia  invito  l' eguaglianza  dei  tempi,  1"  identità  délia  gente  e 
délia  tribu .  il  prenome  Tiberio  non  disusato  nella  sua  casa,  e  i  gre- 
canici  cognomi  dei  suoi  supposti  fratelli,  che  suppongono  una  greca 
provenienza.  ne  facendo  alcun  ostacolo  la  piccola  ditïerenza  Ira 
FRONTO  e  FRONTINVS,  sapendosi  al  contrario  clie  ai  tempi  im- 
periali  fu  in  molta  voga  il  costume  di  alterare  alcun  poco  la  termina- 
zione  del  cognome  paterno,  del  quai  uso  per  chi  ha  qualche  pratica  di 
lapidi  è  superfluo  di  addurre  gli  esempi. 

La  seconda  iscrizione  offre  poco  interesse*;  ella  è  dei  tempi  di  Gor- 
diano  Pio,  e  ci  dice  che  ALLlpio  Proculino,  speculatore  délia  legione  Xlli 
Gemina  Gordiana,  per  ordine  del  dio  Apollo  (che  al  solito  gli  sarà 
comparso  in  sogno)  rifece  di  pianta  la   fontana  di  Eternio.    L*  unica 

'  D/^esf.  lib.  IV,  lit.  II,  fr.  i8.  [Voyez    plus   haut,    tome   III.   p.    ^99.] 

"  Pag.  389.  G.  [Orelli,  n.  3i  i3.]  *  [^oy.  Henze.i,   n.  6G27;   cf.    Corpm 

Codex-  \aùcanus,   n,   6039.   p.  363.        inscriptionum  Lat.  vol.  III.  n.  990.] 
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diffîcoltà  piio  cadere  su  quell' AETERNI ,  ma  pur  mi  pare  chiaro  clie 
questo  è  il  nome  délia  fonte,  provenutole  probabilmente  da  quel  taie 
che  pel  primo  la  costrusse,  ed  Eternio  infatti  è  nome  non  ignoto  fra  i 


gentnizi  romani. 


AL  SIG.  RAIMONDO  GUARIM, 

IN  NAPOLr. 

Di  San  Marino.  li  ig  novembre  iHûh. 
Pregiatissimo  Signore, 

Kitorno  sul  consolato  di  C.  Gluvio  in  obbedienza  ai  suoi  coinandi. 
Vedo  la  diffîcoltà  che  giustamente  Le  gênera  il  primo  passo  di  Dione. 
perché  veramente  corne  puo  togliersi  quando  non  si  è  dato,  e  coni- 
prendo  anche,  che  secondo  le  regole  ordinarie,  deve  apparirle  molto 
strano  che  iino  designato  ad  esser  console  non  lo  sia  poi  stalo  senza 
esserne  impedito  dalla  morte  o  da  una  condanna.  Ma  siamo  appunto 
in  tempo  in  cui  conviene  giudicare  con  altre  norme,  ne  mi  fa  mera- 
viglia  se  non  le  hapresenti,  subito  che  mi  dice  di  non  avère  sotto  gH 
occhi  Dione,  onde  mi  permettent  clie  qui  riunisca  i  passi  che  fanno  al 
nostro  caso.  Scrive  egli  adunque  che  innanzi  la  pace  di  Pozzuoli  fra  i 
triumviri  e  Sesto  Pompeo  i  primi  fra  loro  moite  cose  accordarono,  e 
segnatamente  :  ce  magistratus  alios  in  plures  annos  et  consules  in  ipsos 
ff  octo  annos  ordinaverunt  :  partim  gratiam  iis  referentes ,  quibus  iisi 
frerant  adjutoribus,  partim  alios  iis  honoribus  demerentes.  Gonsules 
crautem  electi  sunt,  non  ut  moris  erat,  duo,  qui  annuum  eum  magistra- 
crtum  gei'erent,  sed  ipsis  comitiis  tune  primum  plures  designati  simul 
frsunt.  Jam  quideni  ante  quoque  nonnulli  post  alios  magistratum  ges- 
cfserant,  nec  mortuos  nec  infamia  notatos,  nec  alia  de  causa  loco  mo- 
rrtos  :  verum  hi  tamen  ipsi  ex  arbitrio  eorum,  quibus  consulatus  in 
rrtotum  annum  mandatus  fuerat,  constituti  :  tum  vero  annuus  consul 

'   [Communique'e  par  M.  Minervini.] 
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riiullus  est  creatus.  sed  alii  in  alias  partes  anui  ejus  désignât!'."  In 
quei  comizi  adiinque  non  solo  furono  creati  i  consoli  del  716,  ina 
tanto  gli  ordinarii  quanto  i  suffetti  degli  otto  anni  consecutivi  fino  a 
tutto  il  722. 

Perô  pochi  mesi  dopo  bisognô  portare  qualche  cambiamento  in  queste 
disposizioni  in  grazia  délia  pace  conchiusa  con  Sesto  Pompeo,  nella 
qiiale  iu  promesso  a  lui  pure  un  consolato:  corne  si  ha  dallo  stesso 
Dione-  :  rConvenerat  etiam  ipsum  Sextuni  coiisulem  creari  et  augu- 
rrreni.*'  Questi  cambiamenti  niolto  più  chiaramente  spiegansi  da  Ap- 
piano.  il  quale  non  solo  ci  conferma  che  tu  concesso  a  Pompeo  ^  u\ 
ff  absens  consulatum  gereretper  quemcumque  voluisset  ex  amicis^.  v  ma 
ci  fa  anche  vedere  che  ferma  la  preventiva  ordinazione  hno  a  tutto 
il  719,  fu  ripresa  quella  dei  tre  anni  sussecutivi,  protraendola  tino  al 
7-23  per  dar  luogo  alla  magistiatura  di  Pompeo  e  del  di  lui  suocero 
Libone  :  rsequenti  die  consules  designarunt  in  quadriennium,  primos 
rrAntonium  et  Libonem,  adjecta  conditione  ut  Antonio  pariter  liceret 
rralium  pro  se  quemcumque  voluisset  substituere;  post  dlos  Caesarem 
fret  Pompeium  :  tum  Ahenobarbum  etSossium,  deinde  rursus  Caesa- 
arem  et  Antonium,  qui  tertium  tuncfuturi  consules  rem  publicamspe- 
frrabanlur  populo  Romano  reddituri\r 


Kdi  rrfv  Twv  vTrariov  es  oxtw  6/.a  'xspoK^trs- 
(jlyjffavTO ,  TOT/s  (lev  iiisiêôfJLSvot  tîov  cfi/vsl- 
p'xaévwv  (7(3i<ji,  tov»  hè  (j-iyôuevoi  •  V7râ- 
Tot/s  §5  o'jBi  Sûo  STijaioMS ,  v(7-so  siSialo  , 
i/./.i  -ûi/.sio'js  TOTô  'ûJûùiTOv  S'j6i)5  èr  Tafs 
ipy^T-ipsatais  sï/.ovro  •  kolî  'srpôrspov   asv 

■)  Zp    [isf)'   tTépOV5   TIVSS    (lyJT     i-îî06%V0VX<X5, 

fMtJT  èiï'  otTiuia. ,  arÎTS  iXXù);  tsw;  -srav^sf- 
Ta»  vp^zv  iXX'  sHeîvoi  (lèv ,  w»  'crov  toÎs 
25  àXov  70V  èvicLVTOv  )(^sipoTOinjdsicnv  ého^s, 
xaTi(T/î7J7ai'"  Tore  hè  èvii-uaio?  jxèv  oihsis 
vpédi] ,  Tspbs  %è  Sî;  rà  toû  y^povo^  {t-ép^j  à/- 
Xoi  H%i  iXXoi  OLTsh-:iyJv(Titv.]  LiL.  XLVIII. 
c.  xxxv. 


"  [AvTÔv  hè  TÙv  SéfcTov  'j-y.TÔv  ts  cli- 
psOijvoLi,  xai  oici}vi(7lj}v  à7roh;iy^67)va.i.i 
Lib.  XLVIII .  c.  xïivi. 

'  [TTraTSvcrat  hè  UonTrijiov  àTrovra  St'6- 
Tov  xpivot   TàJr  (2iXwv.\  Bell,  civil,  lib.  ^ . 

c.   LXXII. 

'  [k.TTéSy)viLv  hè  Tïjs  STriovcnjs  îcTràTOv»  i» 
TeTpoLsrès  Ai^tcjviov  aèv  xni  A/êcora  ispû- 
Tovs ,  dvTixoiOia'/ivT05  o(xoico;  XvTOoviov  ôv 
âv  ^oxjXoito,  èiri  S  èxsivovs  KoLitrapi  tô 
xoLÎ  YloaTTyjiov ,  ehx  A7]vô€oLp§ov  xxi  locr- 
aïov ,  sÏT  kvTCôviàv  7S  xoLi  Kaj(7apa,  TpiTov 

hnjTOTS  (léXXoWOLS  V-!Ta.TSi(T2lV  ,  XOLI  è/.TTlto- 
txévOUS   TÔTS    XOLI    àTToSwffSJt'   Tiô     hlUCt)    T)?!' 

TnoXiTsioLv.]  Ibid.  c.  Lwiii. 
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E  queste  cose  ben  corrispondono  ai  lalti.  perché  da  un  Iramineiito 
di  l'asti,  che  sta  per  pubbîicare  il  Biolldi^  e  clie  mi  ha  comuiiicato, 
Ella  vedrà  che  nel  yiB  e  716,  oltre  due  ordinari  vi  furoiio  due  sut- 
letti,  uiio  uel  717,  un  altroper  lo  meiio  nel  718,  e  resteremo  poi  iu- 
certi,  quanti  e  quali  fossero  quelli  del  719.  Intanto  venue  i'anno  720, 
in  cui  seconde  i  patii  toccava  a  M.  Antonio  il  seconde  consolato,  e 
questi  valendosi  del  diritto  di  poter  rralium  pro  se  (|uenicuuique  vo- 
crluisset  substituere, ■«  nello  stesso  giorno  in  cui  lo  prese  lo  rinunziè  a 
Sempi'onio  Atratino,  non  pero  per  tutto  Tanno,  perché  aile  caleiide 
di  luglio  gli  sostitui  G.  Memmio,  il  che  pur  lece  dal  lato  suo  Otta- 
viano,  surrogando  a  Libone  il  suo  conqjagno  Emilie  Paule.  11  mede- 
simo  Oltaviane  nel  suo  consolato  del  725  segui  F  esempio  di  Antonio, 
cedendolo  nel  primo  giorno  ad  Autronio  Peto,  ed  è  in  quest'anno  che 
dice  Dione  rrconsulatum  Antenius  simul  et  dédit  L.  Cluvio,  quem  se- 
rf cum  habebat  [in  Armenia],  et  ademit-.^i  Ora  dicendosi  poscia  che 
(lluvio  era  r  consul designatus,"!i  ma  che  rrab  aliis  praeventus  magistra- 
rrtum  gerere  non  potuit^,  ^  é  chiaro  a  mie  parère,  che  Antonio  lo  aveva 
designato  per  succedere  a  \olcazio  Tulle,  ch'era  il  console  ordinaiio 
del  sue  partito.  ma  che  poi  diede  il  sue  poste  ad  un  altro,  e,  corne  a 
me  pare,  a  Fonteie  Capitone  assai  bene  vedute  da  Gleepatra.  \'erisi- 
milmente  Antonio  gli  aveva  promesse  che  nel  7^3,  in  cui  tornava  ad 
essere  console  per  la  terza  voila,  lo  avrebbe  compensato.  surrogande- 
selo  subite  corne  aveva  latte  cen  Atratino.  ma  essende  intanto  scop- 
piala  la  guerra  cen  Ottaviane.  lu  abrogato  quel  consolato  di  Antonio, 
ed  ecco  corne  Cluvio  ne  resté  senza,  e  come  Auguste  nel  720  trovollo 
ancera  designato.  Intanto  è  escluse  che  Cluvio  abbia  potuto  anche  pei- 
brevissimo  lempe  godere  di  quell'  onore,  primieramente perché  seconde 

'    [Corp.  iiiscr.  Lai.  vol.  1.  |).  'i(S- :  Hou-  '    [Èréfjovs   ts   tivxs   [o    KsLtacio]  ^o-^- 

zeii.n.  6438.;  Xeiieir  èTToirjcrs,   K%i   es  ys   toxis  virom-j- 

^   [Aovxiov   KXovovïov  ■ûjonj'jy.s  tî  Hua  kôtxs   hvo    àrSpa?    sx    twv  ^o'jasvôvtw , 

vTtxTov    KOLÏ    ■us'xv(7i? ,    (Tvvijv    yàp    oLVTw.  KXovoùiôv  TS  Tivx  Kcti  <l>ovpiHov  râiovèj- 

Lib.  XLI\ ,  c.  XLVi.  Yoy.  Mommsen ,  Mém.  de  KonéXs^sv, bri  Tspo:iivoh-hsiyu.svoi , ovk  -l'jh'j- 

l'acad.  royale  des  Sciences  de  Berlin,  1 86 A  ,  v,i6-nay.y,  i/JMv riviv  rà?  àp^às  t-VT'Jbv  'uspo- 

I).  '167.  W.  Henzen.]  xaTaAaêéi'Twr,  VTraTsOcai.j  Lib.  Llf.r.  \i.!. 
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Dione  il  suo  consolalo  doveva  cadere  nel  721,  e  1  tasti  rienjpili  dal 
700  al  796  coir  aiitorità  délia  tavola  dell"  Apiano  \  non  aminettoiio 
ijiù  alcuno  :  di  poi  perché,  se  fosse  stato  console  anche  per  poco.  sa- 
rehhe  stato  consolare  di  diritto,  come  lo  fa  Caninio  Rebilo  con  un 
consolato  di  dodici  ore,  onde  non  avrebbe  avuto  bisogno  del  decrelo 
di  Augiisto  per  essere  ammesso  in  quel  numéro. 

Non  troYO  adunque  una  ragione  per  rilrattare  il  giudizio,  che  il 
Cluvio  délia  lapide  pompeiana  sia  piuttosto  il  M.  Cluvio  consolare  di 
Giuseppe  Ebreo,  di  cui  Le  ho  parlato  la  volta  passata. 

Le  sono  poi  infinitamente  obbligato  dellannunzio  clie  mi  ha  dato 
délie  altre  due  lapidi  consolari.  Ma  di  grazia  per  quella  di  P.  Silio  Nerva 
e  di  L.  Volusio  Saturnino-.  Ella  non  pensi  a  turbare  il  possesso  dei 
consoli  del  -j'èk  e  del  780,  appoggiati,  senza  parlare  dei  classici,  alla 
wravissima  autorité  délia  tavola  Coloziana^,  che  ritornata  ora  in  luce  ho 
potuto  vedere  coi  miei  occhi,  e  che  è  di  cerlissima  e  veneranda  anti- 
chità.  1  suoi  consoli  non  sono  ordinari  ma  i  suiïetti  del  756.  di  cui 
Ella  non  puô  avère  conoscenza,  perché  non  si  trovano  ancora  nei  fasti 
di  alcuno.  Se  ne  deve  unicamente  la  notizia  ad  un  frammento  dei  fasti 
Gabini  edito  dal  Marini*,  nel  quale  si  ha  : 

M-SERVILIVS-L-LAMIA-SVF-K-IVL-P-SILIVS-L-VOLV 


Silio   è  il  figho  di  P.  Xerva  console  nel  78/1,  e  fratello  di  A.  Licinio 
Nerva  Siliano,  console  nel  760,  e  di  G.  Silio  console  nel  766.  A  mio 

'   [Voy.  Corp.  inscr,  Lat.  vol.  1.  p.  it  i.]  —  "^  [Cette  inscription  est  ainsi  conçue  ; 

AGATHEMERVS -VETTI 
SVAVIS-CAESIAE-  PRIME 
POTHVS • NVMlTORI 
ANTEROS- LACVTVLAN 
MINIST'PRIM-FORTVN-AVG-IVSS 

m  •  staj  •  rvfi  ■  cn  melissaei  •  d  •  v  •  i  •  d 
p-sIlIo-l-volvsio-saTvrn-cos 

Voy.  Guarini,  Co/Hwenf.  VII.  p.  7;  Momm-  *  Fr.  An-al.    p.  2/1.   [Cor[j.  inscr.  Lat. 

seD,  /.  N.  2293.  L.  Renier.]  vol.  I.  p.  ^78.] 

^  \Corp.  viser.  Lat.  vol.  I.  p.  466.] 
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parère,  è  quel  medesimo,  che  conic  triiimviro  monetale  si  nomiiia  in 
alcune  medaglie  di  piccol  bronzo  in  compagnia  del  Lamia,  a  cui  suc- 
cesse  nel  consolato.  Non  so  clie  sia  memorato  se  non  che  dal  Velleio 
Patercuio^  da  oui  s' impara  che  era  proconsole  délia  Macedonia  avanti 
il  755,  in  c\ii  C.  Gesare  fece  la  pace  coi  Parti.  Essendo  allora  la  Ma- 
cedonia una  provincia  pretoria,  perché  iina  di  cjiielle  cedule  al  se- 
nato,  va  bene  che  di  li  poco  dopo  passasse  console.  Più  fanioso  è  il 
siio  collega  iiglio  di  L.  Volusio  Saturnino  console  suffetto  nel  'jh-i,  e 
padre  di  i).  \oliisio  Saturnino  console  nell"  809,  del  cui  consolalo  ci 
la  testiinonianza  Columella-.  Fu  prefelto  di  Roma,  per  l'autorilà  di 
Plinio^,  benchè  mal  classificato  dal  Corsini,  che  lo  confuse  col  figlio 
e  che  doveva  collocarlo  fra  Sanc|uinio  Massimo  e  Pedanio  Secondo. 
Ebbe  una  sorella  maritala  a  M.  Lollio*,  e  per  moglie  una  figlia  del 
P.  Scipione  console  nel  788  ^.  Visse  98  anni  e  morî  nell'  809  ^.  A  lui  mi 
pare  di  poter  riferire  una  guastissima  lapide  del  Mui'alori''.  La  nuova 
iscrizione,  che  ci  souiministi-a  glinteri  norai  di  questi  consoli,  viene  a 
confermarmi  ch'io  non  aveva  sbaglialo  nel  giudizio  formato  di  loro,  e 
ne  avrô  poi  il  vantaggio  di  potei'  ne'  miei  fasti  aggiungere  a  Silio  il 
cognome  di  Nerva,  il  che  per  certi  scrupoli,  che  ora  conosco  inoppoi- 
tuni,  non  mi  era  arrischiato  di  lare. 

Maggior  merito  a  miei  occhi  ha  Taltra  lapide ^  siccome  quella  che  ci 

'    Lib.  IL  CCI.  ^  Plin.  Hist.  iiat.  \\h.  VIL  c.  xiii. 

-   Lib.  L  c.  \i.  '   Plin.    llisl.  nul.  lib.  VIL  c.  xwviii.  »■ 

^  Hist.  nnl.   lib.  VIL   c.  xiii.  o  lib.  XL         lib.  ILc.x\\Mii:Tacil.  J/«/;rt/.lib.XIILc.xx\. 

c.  XXXVIII.  '  Pag.  1990,  8. 

'  Tacit.  Annal,  lib.  \IL  c.  xxii.  ^   [Cette  inscription  est  ainsi  conçue: 

TAVRO-STATILIO 
TI-PLATILIO-AELIAN-COS 
L-   STATIVS-FAVSTVS-  PRO 

s  I  G  N  O  •  Q_V  OD-ELEGE-FORTVNAE 
.").    AVGVSTAE  •  MINISTORVM-   PONERE  {sic) 
DEBEBAT-REFERENTEQjPOMPEIO-AMETHISTO 
QVAESTORE  •  B  ASIS-  DVAS  •  M  ARMORIAS  •  DECREVER?;^^T   [sic) 

Voyez  Giiarini.    (Minment.   VIL  p.   i5.  et        PLATILIO.  comme  Guarini   l'avait  écrit 

Mommsen .  /.  A.  âa^ô.  On  y  lit.  en  effet.         à  Borghesi:  mais  cest  par  suite  d'une  er- 

VI.  35 
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reca  una  nolizia  atïallo  iiuova.  lo  non  ho  alciina  pralica  del  caratter»' 
(lelle  iscrizioni  Ponipeiane,  sicconie  quelle  di  che,  quando  lui  costi,  non 
potei  vederne  che  pochissime,  ma  dalla  Sua  lezione  Platilius  m'inima- 
oino  che  sia  presso  a  poco  il  carattere  usato  neirultima  parte  dellc 
tavole  Capitoline,  in  alcune  délie  tavelé  Arvali  e  in  ait  ri  niarini  ancora 
da  me  veduti  in  Roma.  In  queste  case  la  lezione  apparente  sarebbe 
certamente  Platilius,  ma  ciô  non  di  mené  io  leggerei  Plaiititis,  e  cosi 
credo  doversi  leggere  enninamente.  imputando  ad  errore  del  quadra- 
tario,  se  anche  la  contraria  lezione  fosse  chiarissima,  perché  la  critica 
va  avanti  ad  ogni  cosa.  Infatti  la  concordanza  del  nome  e  del  pre- 
neme,  la  coincidenza  dei  tenq)i,  la  novità  délia  famiglia  Platilia,  e  cio 
che  è  pin,  il  censolate  assicurato  non  lasciano  dnbbio  ciie  (juesti  sia 
Tiberio  Plautio  Eliano  cosi  famose  pel  sue  elogio  di  Pente  Lucane. 

Il  De  Sanctis  nel  suo  Sepolcro  dei  Plmizii,  eve  ha  raccelte  tutte  le  no- 
tizie  che  si  hanno  di  lui.  aveva  seguito  la  cerrente  nel  fissarlo  console 
sulTetto  nel  800,  per  la  sola  ragione  che  in  quell' anne  trienfô  un 
A.  Plauzio  suo  parente.  Ma  io  ossei'vando  che  nella  lapide  egli  si  dice 
legato  e  compagne  non  di  A.  Plauzio,  ma  di  Claudio,  trovava  moite 
strano,  che  essende  stato  partecipe  délia  spediziono  di  quest' ultime, 
non  avesse  devuto  ail'  use  dei  legati  seguirlo  al  sue  ritorno  in  Rema. 
per  accompagnarle  nel  trienfo  che  condusse  sul  principio  del  797- 
E  esservande  poi  che,  seconde  il  marmo,  il  censolate  lu  il  premio  date 
al  suo  viaggie.  e  sapendo  per  altri  esempi  che  ai  legati  dei  principi 
trienfanti  soleva  darsi  subito  quest' enore,  se  n' erane  privi,  e  du])li- 
carle  se  ravevane  ricevuto  corne  fece  Traiane,  mi  pareva  di  conchiudere 
nelle  mie  schede,  che  il  primo  censolate  di  Eliano  deveva  anticiparsi 
di  alcun  pece,  e  fissarsi  aile  stesse  anne  797,  e  al  più  al  successive  7 98. 
Trêve  era  con  infinité  giubile,  che  queste  mie  ragienamente  coïn- 
cide colla  nueva  lapide,  in  cui  se  gli  assegna  per  compagne  un  Statilie 
Taure,  e  restera  sole  a  sapersi,  se  sia  c|uello  del  797,  e  l'altre  del  798, 
essende  che  in  ambedue  questi  anni   si   ebbero   conseil   délia  stessa 

reui'  (lu  graveur,  causée  par  le  voisiiiag-o  delV  hislilulo  di  corvispond.  nrcheol.  i^^ôç). 
(lu  mol  STATILIO  ;  voy.  llenzen,  Annali        \^.  i5.  L.  Renier.] 
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casa^  Su  di  che  sospenderô  il  mio  giudizio,  finchè  non  sappia  se  vi  sia 
<lala  di  mese,  e  quali  siano  le  précise  parole  di  questa  iscrizione,  délia 
([iiale  mi  farebbe  un  lavore  singolarissimo  se  si  degnasse  d' inviarmi 
una  copia. 


ALL'  ABATE  AMATl, 


Aul 


Di  Son  Mariiio.  li  -ih  iioveiiil»ro  i8->/i. 


ICO  carissiuio 


-Non  vi  è  dubbio  che  il  titolo  di  Pia  stabilisca  che  la  vostra  Fauslina^ 
è  la  giuniore,  e  non  la  seniore,  facendovene  fede  l' iscrizione  di  moite 
sue  medaglie  DIVA-FAVSTINA  •  PIA.  e  DIVAE-FAVSTINAE- 
PIAE,  e  quella  segnatamente  col  rovescio  SIDERIBVS  •  RECEPTA. 
con  tipo  tutto  suo  proprio  e  che  non  trovasi  nelle  medaglie  délia  se- 
niore, che  solo  dicesi  DIVA- FAVSTINA  e  DIVA- AVGVSTA  • 
FAVSTINA.  Gerla  è  pure  1"  interpretazione  VlATORr'.s  Quaealorii, 
essendo  appoggiata,  per  tacerne  altre  prove,  dalla  lapide  di  M.  Tre- 
bellio  Argolico  TABVLARIO  •  VIATORVM  •  QVAESTORIO- 
RVM- AB- AERARIO,  édita  prima  dal  Vignoli  S  e  poi  dal  Mura- 
tori  ^. 

L"  altra  questione  sul  tabulario  tiene  più  dalla  parte  topografica '',  e 


'  [C'est  [tour  l'année  798  que  Borghesi 
se  décida  ensuite;  voy.  son  mémoire  Sulle 
iscrhioni  romane  del  Renn ,  plus  haut.  t.  I\  . 

p.   a3l.  L.  PlEMER.] 

■  [Comnimiic|uée  par  M.  Pelliccioni.] 
^  [Il  s'agit  de  rinscri[)tion  suivante,  que 

Ion  venait  de  découvrir  au  pied  du  Capitole, 

du  côté  du  Forum  : 

DIVAE-  PIAE 
FAVSTIN AE 
V  I  ATOR-  Qj 
ABAER-SAT 


Elle  a  été  publiée  depuis  par  Aniati.  dans 
le  Gioniale  Avcad.  182 5,  tom.  XXV lit. 
p.  355  ;  Cf.  Orelli.  n.  3o53.  L.  Re.mer.] 

'   \I)e  columna  Iinp.  Antonun  Pii ,  p.  3o;2.J 

"  Pag.  981.  1. 

°  [  Voy.  la  belle  dissertation  de  M.  Momm- 
sen  Su  modi  u.suli  da'  Ilomnm  ne/  conserrarc 
e  puhhlicare  le  leggi  ed  i  senatus-consnlti. 
Ann.  de  l'Inst.  i858.  p.  181-206.  et  l'ap- 
pendice intitulé  //  supposto  tahularium  in 
Borna,  ibid.  p.  -20 6-9  12.  W.  Henzen.] 


35. 
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(luindi  t'sce  tuori  délia  circonferenza  dei  miei  studi.  Posso  tuttavia  sug- 
gerir\i  iiitorno  a  questo  particolare  una  bella  nota  di  Giusto  Lipsio  \ 
ove  sono  riuuiti  una  quantità  di  passi  opportuni  a  questo  scopo.  Senza 
parlare  del  tabulario  degli  atti  dei  privati,  ch' era  neH'atrio  délia  Li- 
béria e  nella  ]  llîa  pubîica,  di  cui  parla  Livio  ^,  certo  è  che  fino  ai  tempi 
di  Tiberio  il  tabulario  degli  atti  del  senato  doveva  essere  iielleiario, 
perché  Tacito  scrive^  :  riactum  senatus  consultum  ne  décréta  patrum 
trante  diem  decimum  ad  aerarium  deferrentur. -^  Ma  se  ciô  poi  conti- 
nuasse dopo  Claudio,  non  saprei  dirlo.  So  che  questi  restitui  1  animi- 
nistrazione  deUerario  ai  questori,  e  che  vice  versa  rcuram  tabularuni 
frpublicarum  a  quaestoribus  ad  praefectos  transtulit,^-)  siccome  si  lia 
da  Tacito*,  e  un  marmo  Gruteriano^  v'insegnerà  che  questi  prefetti 
iurono  cinque  e  si  chiaraarono  CVRATORES  •  TAB  •  PVBL.  Ora  è 
da  vedersi,  se  in  questa  occasione  trasferisse  altrove  il  tabulaiio,  su 
di  che  vi  confesso  di  non  aver  notizie  bastevoli.  Certo  che  di  questi 
curatori  del  tabulario  non  si  trova  più  memoria,  onde  si  avrà  da  dire, 
o  che  Nerone.  il  cpiale  rese  ai  pretori  l' amministrazione  dell  erario. 
remise  le  cose  conie  prioia.  o  che  in  luogo  dei  curatoi'i  successero 
quelîi  ch"  erano  ab  actis  senatus,  i  quali  non  è  ben  certo  se  avessero  solo 
la  cura  di  compdare  gli  atti.  o  pure  anche  quella  di  conservarli.  Pro- 
pendo  per  altro  a  credere  che  da  Claudio  non  fosse  fatta  alcuna  muta- 
zione  nel  locale  dellarchivio,  perché  sappiamo  che  s' incendia  insieine 
col  Campidoglio  al  tempo  délie  guerre  di  \  itellio  e  di  \  espasiano . 
come  abbiamo  in  Suetonio,  onde  doveva  continuare  ad  essergli  vicino. 

'  In  Tacit.  Annal,  lib.  V.  c.  i\ .  *  Annal,  lib.  XIII.  c.  xwiii  e  x\i\. 

^  Lib.  XLIII.  c.xvi.  '  Pag.  937.8. 

'  Annal,  lib.  III.  c.  li. 
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ALL'  ABATE  AMATI, 

Di  San  Mariiio.  Ii  S  gemiaio  iJS-îS. 

Amico  carissimo, 

Vi  ringrazio  sommamente  de!  buon  capo  d' aiuio  datoiiii  colle  pri~ 
niizie  dello  scavo  Ficulense.  Sono  d'accordo  coo  voi  che  quattro  dove- 
vano  essere  le  colonne  dei  nomi  délia  prima  iscrizione-,  e  che  giu- 
stamente  avete  restituito  al  suo  posto  il  frammento  più  piccolo.  Ella 
mérita  che  si  tenga  conto  d'  ogni  altro  pezzetio  che  si  trovasse, 
perché  deve  appartenere  a  personaggi  d'importanza.  Ce  ne  ta  certi 
quel  Popillio  Lenate  discendente  da  una  famiglia  ch'  ebbe  tanti  onori 
in  tempo  délia  repubblica ,  e  che  ora  impariamo  aver  durato  anclie  sotto 
l'impero.  Malgrado  cio,  e  malgrado  ancbe  le  diligenti  ricerche  che  ne 
ho  fatte,  motivo  per  cui  ho  dovuto  tardare  a  rispondervi,  non  mi  è 
riuscito  di  trovare  altra  notizia  di  alcuno  di  loro.  Abbiamo  veramente 

*  [Coiiirauniquée  par  M.  Pelliccioni.]  autres  ont  été  copiés  par  moi  dans  les  pa- 

"    [Un    fragment    de    cette    inscription  piers  d'Amati,  à  la  bibliothèque  du  Vali- 

exisie  dans  la  collection  de  rinstitut  de  cor-  can;  je  pense  que  le  tout  doit  èti-e  ainsi 

l'espondance   archéologique  de  Rome  ;   les  disposé  : 

•CVTIO-TI-F-       SEVE lENO-  SATVRNINo 

R 

R,  E  F  E  C  T  V  M  •   E  X  ■  p  e  c  u  n  i  a  ■  e  o  r  u  m  ■  q  u  i   ■    C  O  N  T  V  L  E  R  V  iN  T 

Q_-ASCONIVS mODESTVS    PR 

QjPOMPONIVS aTIIS-PR 

CVTIVS-TI-F-SEVERVSC-FABIVS-C-F-L F-SEVERVS  D-CORNELIVSDFFIRMV: 

TVCCIVS-L'F-BASSVS   A-ANCHARIVS-A...ELISSVS  ■      D TEIVS-D-F-LIBERALi: 

•  MODIARIVS  ■  M  •  F  •  CLEMENS  TAVRVS  •  CANIN MAIVS  •  M  •  F  •  FVSCVS 

•FABIVS-Q_-F-MODESTVSL-VOLCASIVS POPILLIVS-M-F'LAENA! 

OPPIVS-C-F-ASIATICVSL-ACESTIVS INNIVSL-F-BITHYNICV: 

PLAETORIVS-  C-F-IANVARIVS  M -TVSCVLANlVs.  .  .  ,/LAVIVS- L  •  F- PAC VOLVNSEIVS- L  ■  FLAMININ 

iTEMAVGVSTALES    AEDITVI-  cnstoris    pT  ■  POLLVCIS 

Le  fragment  («)  est  celui  qui  existe  en-        publié  par  M.  0.  Jahn,  Spécimen  cpiirraphi- 
core  dans  la  collection  de  l'Institut;  il  a  été        cum,  p.  ig,  n.  i.  W.  îIenzen.] 
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un  Q^- ASCONIVS  GABINIVS-MODESTVS'  dei  primi  secoli 
imperiali,  e  confronterebbe  l'essere  stato  pretore;  ma  mi  pare  clie  la 
lacuna  sia  troppo  grande  per  essere  cosi  riempita,  e  clie  quella  linea 
contenesse  due  persone.  Tacito  ci  somministra-  un  Curtio  Severo  clie 
niilitava  nclla  Siria  Tanno  806;  ma  seconde  il  vostro  ristauro  in  quel 
nome  non  manca  che  una  lettera,  onde  avete  restituito  CVTIVS. 
Délia  famiglia  perô  di  alcuno  di  essi  qualche  cenno  mi  è  capitato.  Un 
L.  Fabio  Modesto  venue  fuori  dall'  Ercolano  in  un  marmo  riferito  dal 
Maffei^,  ed  una  Plaetoria  lanuaria  pose  ad  Esculapio  una  lapide  che 
fu  de!  Ficoroni,  stampata  dal  Muralori  ".  Eccovi  tutto  i\  poco  che  ve 
ne  posso  dire. 

Per  le  notizie  topografiche  certo  vi  sarà  molto  intéressante  l' iscri- 
zione  di  Consio  Gerinto^  dalla  quale  mi  piace  di  veder  conferniato 
che  gli  accensi  velati  erano  immuni,  il  che  aveva  già  rilevato  nell' 
estratto  clie  diedi  dei  nuovi  Digesti  Vaticani^. 

Non  mi  pare  che  vi  sia  bisogno  di  ricorrere  alla  Faustina  seniore  ", 
per  avère  i  due  numi  Pu  (t-uix^oôiioi.  Alla  morte  délia  giuniore  potè 
benissimo  richianiarsi  in  campo  la  memoria  dei  padre,  e  cosi  essere 
accaduto  tutto  ciô ,  che  voi  dottamente  congetturate  senza  toglierle  per 
questo  la  vostra  lapide,  che  certamente  le  appartiene  pel  titolo  di 
PIA,  che  fu  l'aggiunto  con  cui,  dopo  la  morte,  si  distinse  dall'altra. 


ALL'  ABATE  AMAÏI, 

ris   ROMA'. 

Di  San  Marino,  li  28  gennaio  1895. 
Amico  carissimo, 

Il  vostro  Proculeio  non  puô  essere  liberto  dei  familiare  di  Augusto , 

'  Mafîei,  Mus.  Veron.  p.  ni,  1.  nale  Arcad.  182G.  tom.  XXXIl     p.  99.  Cf. 

^  \^Annal.  lib.  XII,  c.  lv.]  Orelli,  n.  111.  L.  Re.mer.] 

'  Mus.  Veron.  p.  35i,  4.  '  [^^^V-  P^^i*  haut,  tom.  III,  p.  tSa.] 

*  Pag.  91,9.  '  [Voy.  la  lettre  précédente.] 

'  [  Publiée  depuis  par  A  î'iati.dai. s  lé  Gior-  *  [Communiquée  par  M.  Pelliccioni.] 
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perché  queHo  chiamossi  Caio  per  attestato  di  Quintiliaiio  e  di  Pliiiio , 
onde  a  lui  appartiene  certanieiite  il  C  •  PROC  VLEl  VS  •  C  •  L  •  HERA- 
CLEO  del  Grutero  ^  provaiidomclo  il  suo  conipagno  Q_:FABIVS 
AFRICANI  •  L-CYTISVS,  ch' è  un  liberto  del  console  del  yA/i. 
Ollre  Murena  ebbe  un  altro  fratello,  dicendo  di  lui  Orazio  rmotus  in 
rffratres  animi  palei'ni;-^  onde  Acrone  noté  :  rrqui  pius  sic  erga  Iratres 
rrsuos  Scipioneui  etMurenam  fuit,  ut  spoliatis  bello  civili  patrimoniuni 
rsuum  ex  integro  divideret,  quod  cuni  iis  jani  ante  diviserai.  •«  Co- 
storo  dovrebbero  essere  A.  Terenzio  Varrone  Murena,  clie  niori  con- 
sole nel  781,  e  P.  Cornelio  P.  f.  P.  n.  Scipione  console  nel  ySH. 
Se  ciô  è,  parrebbe  che  almeno  con  uno  di  costoro  egli  non  tosse 
stato  che  fratello  uterino,  il  che  sarebbe  poi  diniostrato,  se  a  lui  spet- 
tano,  corne  si  crede,  le  medaglie  di  Gorfù  collepigrafe  C'PROCV- 
LEI-LF. 

Ho  avuto  di  Francia  un  bel  libro  di  _M.  Lotl•omu^  iiititolato  7»^- 
rlierches  pour  servir  à  l'hisloire  de  VEgijpte.  \i  sono  raccolte  quasi  tutle 
le  iscrizioni,  in  numéro  sopra  ottanta,  che  si  sono  recentemente  sco- 
perte  in  Egitto,  e  che  in  Italia  erano  quasi  iutte  ignote,  percliè  non 
publicate  che  in  opère  Inglesi.  E  il  niiglior  libro  clie  al)l)iano  a  mio 
parère  i  Francesi  in  génère  epigrafico. 

Per  me  è  stato  un  gioiello  la  seguente  pielra  di  Siria  -,  che  mi  déter- 
mina presso  a  poco  il  tempo  in  cui  quella  provincia  fu  governata  dal 
célèbre  générale  Marzio  Vero  : 

YnEPCNTHPIACKAINIKHCTWNKYPIWNAY 
TD  KPATD  PN  NM  AYPH  AID  YANTWNEINDY 
KAIAAYPHAID  Y?l!!Blllini^Y  I  D  YAY  TDYCEBAC 
TWNEniMAPTiDYDYHPDYnPECBANTICTP 
EtECTNTDCnETDYCIDYEYAHMDYPAEriS 

<}>A<j> 


'    Pag-.  6-37,  o.  exactement    dans    le    Corpv.s    insniptionni/i 

'   [lietronne,   Ucchcrchcs   pour  servir   à         Graecarnm,  n.  4Goi.] 
riil.sloirp  d'Egypte ,  p.  V3  i  :  reprodnitp  plus 
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Parmi  clie  M.  Letronne  abbia  provato  bene,  col  conironlo  di  un  altro 
niarmo  in  cui  lo  stesso  Pedusio  si  dice  ^ 

neroYCiON 

e  YAH  M  0  N 

X   A  e  r  (j)  A 

<DIP<t)AINHCI 
01 

elle  quelligiiota  abbreviatura  P  significa  y^iXiapy^os  :  ma  ha  poi  sba- 
piiato  nel  credere  che  il  nome  mancante  iiella  prima  lapide  sia  quelle 
di  L.  Vero,  quando  è  evidentemente  quello  di  Gommodo,  abraso  ai 
tempi  di  Pertinace  anche  in  Egitto  ^. 

E  un  peccato  che  non  abbia  egli  conosciuto  la  lapide  che  pubbli- 
caste  nel  fascicolo  di  marzo  dell'anno  passafo,  posta  nell'  anno  XII  di 
Traiano  P-I -R- SOLPICIVM  •  SIMIVM  •  PRAEF  •  AVG,  che  per 
me  deve  restituirsi  PER- SOLPICIVM  •  SIMILEM,  chè  avrebbe  sa- 
puto  chi  era  l' ignoto  prefetto  di  una  sua  bella  lapide  di  quell'anno. 
di  cui  non  si  era  salvato  che  il  prenome  Publio^.  E  cosi  avremo  cono- 
sciuto r  intero  nome  de!  prefetto  del  preiorio  P.  Suîpicio  Simile,  délia 
cui  boiltà  si  facevano  tanti  elogi,  e  ne  avremo  anche  imparato,  che 
non  solo  fu  prefetto  dell'  Egitto,  ma  anche  il  tempo,  innanzi  il  quale 
non  potè  avère  la  prima  carica  dell'  impero,  dopo  che  avremo  appreso 
dai  nnovi  Digesti  \  aticani  ch  era  stato  anche  prefetto  delF  annona  \ 

'    [Letronne.    Recherches  pour  servir  à  '  [Letronne,  ouvrage  cite.  p.  199;  C'oryy. 

l'hisl.  d'Egypte,  p.  Zn3;  Corp.  inscr.  Graec.  inscr.  Graec.  n.  kjid.] 
n.  li5Ud.]  ''   [Voy.  plus  liaut,  tom.    III,  p.  127; 

'  [La  même  erreur  a  été  commise  par  cf.  Lahiis ,  Di  un' epigrafe  scoperla  in  Egitto, 

Franz,  dans  le  Corp.  inscr.  Graer.  n.  iGoi.l  p.  100  et  suiv.  L.  Remer.] 
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ALL'  ABATE  AMATI, 

]^  ROMA  '. 


Di  San  Mariiio,  li  l'd  giugno  182 5. 


imico  carissimo, 


Grazie  infinité  tanto  a  Gigi-  quanto  a  voi  délie  iscrizioni  Yiennesi 
comunicatemi,  délie  quali  quella  col  consolato  quarto  di  Traiano^ 
è  per  me  délia  piii  decisa  importanza,  somministrandomi  d  vero  pre- 
nome  de!  suo  collega  Articuleio  Peto,  che  Sesto  dicevasi  in  tutti  i  l'asti 
col]  autorità  di  una  Gruteriana*,  che  da  un  tempo  mi  rendeva  mal 
odore  di  ligorianismo;  ma  non  aveva  mai  potuto  convincerla  di  aperta 
falsità,  il  che  sono  ora  assai  contento  di  aver  potuto  l'are,  accrescendo 
cosi  il  numéro  degli  esempi,  coi  quali  quell' impostore  si  fece  giuoco 
délia  huona  fede  del  Panvinio.  L'altra  col  consolato  di  Pisone  e  di 
Bolano  ^  era  già  conosciuta. 

Ho  scorso  i  due  lihretti  di  Filone  in  tlaccum  e  de  Legalione  ad  Caium; 
ma  non  vi  ho  trovato  con  che  poter  dimostrare  che  Caligola  fosse  in- 
titolato  N60C  •  C6BACT0C.  Non  ho  potuto  usare  la  stessa  diligenza 


'   [Conimunùjuée  par  M.  Peliiccioiii.  | 
'  [M.   Luigi   Vescovali,   qui  avait  copié 

ces    inscriptions    pendant    un    voyage   en 

France.] 

''  [Cette  inscription  a  e'té  depuis  puljliée 

par  Amati ,  dans  le  Gtornale  Arcadico,  1 882 . 

lom.  L\I,  p.  339.  Nous  croyons  devoii-  la 

reproduire  ici  d'après  le  monument  : 

ANNO 
iMP  •  CAES  •  NERVAE 
T  R  A  I  A  N  1  ^  AV  G 
G  E  R  M  A  N  I  C  N  I  I  I  I 
5.  Q^ARTICVLEI  PAETI 
COS 
PONTIF  •  EX  •  STIPE 

M.  Vescovali  avait  ajouté  à  la  cinquième  ligne 
le  chiffre  11,  qui  n'existe  pas  sur  la  pierre. 


C'est  donc  à  tort  que  l'on  a  admis,  d'après 
cette  inscription,  que  Q.  Articuleius  Paetus 
était  alors  consul  pour  la  deuxième  fois. 

L.    PlEMER.] 

'  Pag.  35.  3. 

''  [Gi'ut.  p.  iG3,  7  rra  Scaligero'^;  Gior- 
luile  Arcad.  i83-2 ,  t.  LVl,  p.  SSg.  Elle  a  e'té 
aussi  reproduite  inexactement;  en  voici  le 
texte  tel  que  je  l'ai  copié  sur  le  mommient  : 

iANNO  I 

calpvrnpisonI 
^  VETTll   BOLANJ 
COS 
'ON  TIF- EX  STIP| 

La  pierre  est  rognée  à  droite  et  à  gauche, 
et  elle  l'était  déjà  au  temps  de  Scaliger. 
L.  Remrr.] 

■     36 
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suHa  storia  ecclesiastica  di  Eiisebio,  perché  nou  1  ho  a  S.  AJarino;  e 
converrebbe  chc  la  facessi  venire  da  Savignano.  Dirovvi  intanto  che 
due  sono  i  principi  a  cui  conosco  essere  stata  dataquestaappellazione. 
Il  |)iiino  è  Tiherio.  che  viene  cosi  nominato  îieli'iscrizione  del  pronao 
del  tenipio  di  Venere  a  Tentyris,  ilhistrata  anche  dal  Niebuh)'.  iielle 
iscrizioiii  ^uhiensi.  in  cui  si  dice  YOeP  AYTOKPATOPOC  7166- 
PIOY  KAICAPOC  NeOY  CeBACTOY  OGOY  CeBACTOY  YIOY. 
Laltro  è  Nerone,  sul  rovescio  di  una  cui  medaglia  d'argento  coniata  in 
Alessandiia,  esisiente  in  varii  musei  e  riferita  dall' Eckhel-,  leggesi 
lisciizione  nPONofa- NEOY  •  CEBACTOY  colla  data  del  ter/o  anno 
del  suo  impero.  La  cancellazione  del  nome  e  tutte  le  altre  circostanze. 
che  mi  citate,  sembrano  adunque  mettere  luori  di  contesa  che  1  impe- 
ratore  del  vostro  marmo  di  Acrefia^  è  appunto  Nerone. 

l  n  iscrizione  somigliantissima  alla  vostra  Ostiense^.  su  cui  mi  do- 
mandate  il  mio  parère,  trovasi  nel  Fabretti^  : 

D  •  M 
VLPIO  •  FL.  AVINO 
EQ_-S1NG-AVG 
CL-ARA-TVRMA 
VLPI  •  MARTIALIS 
V-A-XXXX- M -A-XX 
VLPIVS  •  SIMPLE  X 
FE  C 

'   [Voy.  Corpus  inscriptionum  Graecarum,  '  [Voy.  Corp.  inscr.  Graec.  n.  1626.] 

ri.  ^716.]  '*   [Publiée  par  Aniati,   dans  le  Giornale 

-  D.  N.  V.  tom.  I\ .  p.  56.  Arcad.  iSaô,  tom.  XXVIII.  p.  353-353  : 

D         •         M 

A     E      L      I     V     S 

AVENTINVS 

EQ_-SING-AVG 

5.      COL  •  CL  •  ARA  •  TVRM 

GENIALIS 

V  I  X  I  T   •   A  N  N  I  S 

XXIX  ■  MILITAV  IT 

ANNIS  ■  XI 

\oyez    kellermanij.    Mgil.   Rom.   n.    21g.  '  hmr.  p.  358.  n.  81. 

L.  Remeb.' 
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e  lo  stesso  collettore  ^  uu'altra  ne  riferisce  col  nome  délia  slessa  città, 
ma  senza  il  prenome  Claudia  : 

D      •      M      • 

CACVTIO-CL-SEVERO 

ARA-MIL-FRLEG- 

VII  •  GEM-  F- 

FRATRI- 

PIENTISSIMO 

C- ACTIVS-ROMANVS 

H    •    F    •    Q_- 

La  vostra  c'insegna  ora  due  cose  :  la  prima  che  non  è  vero,  come 
ha  creduto  il  Mal'ini^  clie  il  CL  délia  lapide  di  Flavino  sia  la  tribu 
trasposta  per  negligenza  dal  quadratario,  quaiido  è  ora  evideiitemeiite 
un  predicato  délia  colonia,  desunto  dal  nome  di  chi  la  dedusse;  T  al- 
tra  che  la  città  mentovata  in  questi  marmi  non  è  Arahriga  délia  Lusi- 
tania,  secondo  che  avevano  creduto  tanto  il  Fabretti,  quanto  il  Marini. 
Imperocchè  s' intende  ora  che  la  ciltà  dei  nostri  marmi  tu  dedotta  co- 
lonia dall'imperatore  Claudio,  ed  al  contrario  Arabriga  non  lo  era  ne 
meno  ai  tempi  di  Plinio,  siccome  egli  attesta^  :  rr  ab  Ana  ad  Sacrum  Lu- 
ff  sitani. . .  universa  provincia  dividitur  in  conventus  très.  Emeritensem, 
ffPacensem,  Scalabitanum.  Tota  populorum  XL\I,  in  (|uibus  coloniae 
ffsunt  quinque,  municipium  civiuni  Romanorum  unum.  Latii  antiqui 

rtria,  stipendiaria  XXXVL  Coloniae  Aiigusta  Emerita Metalli- 

ff  nensis,  Pacensis,  Xorbensis  Caesarina  cognomine Scalabis.  quae 

r  Praesidium  Iulium  vocatur stipendiariorum,  quos  nominare  non 

p pigeât,  Augustobrigenses,  Ammienses,  Aianditani,  Arabricenses,r  il 
quai  nome  corrotto  dove  correggersi  ARABRIGENSES  per  autorité 
di  una  Cruteriana  \  che  nomina  gli  ARABRIGENSES  Ira  i  MVNI- 
CIPIA'FROVINCIAE-LVSITANIAE  al  tempo  di  Traiano.  Perle 
quali  cose  io  leggo  con  molta  confidenza  nella  vostra  lapide  COLoywVr 

Pag.  7i(J,  11.  37^.  I  Keliermann.  I  igil.  "'  tiist.  nat.  lih.  1\ .  c.  xxxv.  8  117. 

Rom.  n.  -igS.]  '  Pag.  162,  .'].  [Corp.  iiiscr.  Lut.  vol.  II. 

'   Fr.   Arcal.  p.  '17.5.  nota  ?)- .  n.  760.] 
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CLamIia  ■  AK Ausionc,  esseiido  questa  i"  uiiica  colonia.  cIip  liovo  iiico- 
iniiiciare  con  qiieste  iniziali,  e  î'  interprète  Orange,  quattro  leghe  lon- 
tana  da  Avignone,  clie  è  mentovata  anclie  in  una  Gruteriana^  che  ci 
mostra  un  CVRATOR  •  CIVIT  •  ARAVS  •  PROV  •  GALLIAE  • 
NARB.  Che  Orange  fosse  colonia.  lo  attesta  Plinio-  narrando  che 
nella  Gailia  Narbonese  crin  mediterraneo  coloniae  :  Arelate  Sextano- 
mun,  Baeterrae  Septimanorum ,  Arausio  Secnndanonmi. -^  E  questa 
città  avi'à  poi  preso  il  sopranome  di  Claudia,  o  perché  Claudio  la  de- 
dusse  colonia,  o  più  probabilmente,  corne  io  penso,  perla  stessa  ra- 
gione  che  l' assunse  anche  Lione  ^. 

Onante  cose  nuove  c' insegna  Tintestatura  délia  costituzione  di 
Diocleziano,  délia  quale  è  facilissimo  il  sapplemento,  se  forse  se  ne 
eccettui  il  primo  principio,  giacchè  per  fare  che  la  parte  perduta  délia 
prima  riga  sia  d' eguale  lunghezza  délie  altre  due,  conviene  aggiun- 
gervi  qualche  altra  cosa,  oltre  ciô  ch' è  évidente  dovervisi  ristaurare  ; 
il  elle  mi  pare  di  poter  ottenere  accrescendovi  il  titolo  di  domim  nosîn, 
che  appunto  ai  tempi  di  Diocleziano  comincia  a  comparire  suUe  me- 
daglie. 


Lin.  1.  domini  nostri  imp.  caesar.  c.  aiirel.  vol.  diodetianus.  p.  f.  inv.  aug.  poNT 
MAX  •  GERM  •  MAX  •  VI  •  SARM  •  MAX  •  IIII  "  PERSIC  •  MAX  •  II 
BRITT  •  MAX  •  CARPIC  •  MAX  •  ARMEN  •  MAX  •  MEDiC  •  MAX 
ADIABENIC  •  MAX  •  TRIB  •  P  •  XVIII  •  COSS  •  VII  •  IMP  •  XVIII  •  P  •  P 
PROCOSS  •  ET  •  IMP  •  CAESAR  ■  M  •  AVREL  •  VAL 

MAXIMIANVS-P-F-INV-AVG-PONT  •  MAX  •  GERM-MAX-V 
SARM- 


'  Pag.  457,  2. 

■  Hist.  liât.  lib.  III .  c.  iv. 

^  [Cette  explication,  que  Kellermann  a 
reproduite  dans  la  note  sur  lïnscr.  n.  390 
de  son  recueil ,  est  erronée.  La  colonie  d"0- 
range  avait  dû  être  l'ormée  en  même  temps 
que  celles  d'Arles ,  de  Narbonne ,  de  Béziers 
et  de  Vienne,  c'est-à-dire  en  U&  avant  J.  C. 
(Voy.  plus  haut,  tora.  V,  p.  360),  et  elle 


ne  s'appelait  pas  Colonia  Claudia  Arausio, 
mais  bien  Colonia  Firma  Iulia  Secundanontm 
Arausio.  J'ai  déjà  fait  reaiarquer  (tom.  IV, 
p.  1S7)  que  la  ville  dont  il  s'agit  dans  ces 
inscriptions  est  Cologne.  Y  Ara  Ubiorum  de 
Tacite  {Annal,  lib.  I.  c.  xx5ix  et  lvii; 
Hist.  lib.  IV,  c.  xix),  la  CLAudia  ARA 
AGRIPP/He«s<s  d'une  inscription  de  Lyon 
(Spon,  Ant.  de  Lyon,  nouv.  éd.  p.  s^îo),  et 
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Lin.  9.   max.  ini.  persic.  max.  ii  britt.  max.  carpic.  max.  armen.  max.  rnedic.   max 
adiabenic.  max .  triB  •  P  •  XVII  •  COSS  •  VI  •  IMP  •  XVII  •  P  •  P  •  PROCOSS 
ET  •  FLA  •  VAL  •  CONSTI ANTI VS  •  GERM  •  MAX  •  II 
•   SARM  •  MAX  •  II  •  PERSIC  •  MAX  •  II  •  BRITT  •  MAX  •  SARM  •  MAX 
ARMENIC  •  MAX  •  MEDIC  •  MAX  •   ADIABEN  •  MAX  •  TRIB  •  P 
VIIII-COSS-  III  •  NOBIL-CAES-  ET- C  ■  VAL- MAXI - 

MIANVS  •  GERM  •  MAX  •  II  •  SARM. 

Lin.  3.   max.  U persic.  max.  ii.  britt.  max.  medic.  max.  adiab  •  MAX  •  TRIB  •  P  •  VIIII  • 
COSS -m -NOBIL-CAES. 

L'anno  di  questa  legge  è  il  3oo  di  Cristo,  iii  ciii  Costaiizo  e  Gale- 
l'io  furono  consoli  per  la  terza  volta;  o  al  più  il  susseguente,  venendo 
impedito  ogiii  anno  posteriore  dal  quarto  coiisolato  che  questi  dueCe- 
sari  ebbero  iiel  3o2.  Intaiito  è  questo  V  unico  monumçnto,  che  ci  signi- 
fichi  il  numéro  délie  salutazioni  imperiali  di  questi  imperatori,  e  che 
c'  insegni  i  titoli  délie  vittorie  da  loro  conseguite  colle  strane  particola- 
rità  di  veder  conteggiate  le  volte  nelle  quali  era  stata  vinta  quella  data 
nazione  ^  E  in  grazia  sua  ho  ora  potuto  finalmente  capire  un  Iram- 
mento  di  onesta  missione'-^  pubblicalo  l'anno  scorso  dal  Guarini  di 
Napoli,  in  cui  TErculeo  è  nominato  SARM -V- ARM  •  II,  nel  quale 
quelle  note  numeriche  mi  avevano  fatto  finora  strabiliare  il  cervello. 

la  Cotonia  Claudia  Ara  Agrippinensis  des  Doninesca,  près  de  Bucharest ,  une  inscrip- 

médailles  (Eckliel,  D.  N.  V.  tom.  I.  p.  7/1:  tion  des  mêmes  empereurs,   qui  présente 

Cohen,  Méd.  impériales,  t.  V,  p.  i5,  n.  7).  également  cette  particularité.  L.  Remer.] 
L,  Renier.]  -  [Cardinal!,  Dipl.  imp.  tav.  XXVIII.] 

"     '  [M.  Ernest  Desjardins  a  copié  à  Mora- 
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AL   SIG.   RAIMONDO  GlARINI, 

L>   ÎSAPOU'. 

Di  San  Marino.  li  7  agosio  i8-j5. 

Pregiatissimo  Âmico  e  Coilega, 

Grazie  infinité  deila  lapide  col  consolato  di  M.  Sanquinio%  clie  mi 
ha  fatto  impazzire  più  di  una  settimana.  Dopo  averla  studiata  da  tutti 
i  lati  m'  era  già  convinto  che  la  lezione  Q.  Vinio  non  poteva  stare,  es- 
sendo  escluso  che  vi  fosse  un  console  di  questo  nome  dall'  impero  di 
Tiberio  a  quello  di  Vespasiano.  Imperocchè  Tacito  schiettamente  ci  fa 
sapere  che  il  padre  di  T.  Vinio  console  nell'  822  non  fu  che  pretorio, 
e  r  avo  un  proscritto,  e  ch' egli  non  lasciô  che  una  figlia  per  nome 
Crispina.  Ne  poteva  tampoco  supporre  che  fosse  un  suo  fratello,  perché 
gli  storici  avendoci  date  tante  notizie  di  lui  e  délia  sua  casa  non  avreb- 
bero  certamenle  mancato  di  dirci  ch'era  stata  onorata  dalla  suprema 
magistratura ,  se  ciô  fosse  stato  vero ,  ed  anche  questo  sospetto  restava 
escluso  daire  praetoria  familia  di  Tacito  ^  Dair  altro  lato  mi  dava  noia 
quell'abbreviatura  in  AN,  alla  quale  non  sembrava  mancare  che  una 
solalettera,  il  che  sarebbe  stato  contro  il  solito,  trattandosi  special- 
mente  del  secol  d'oro.  Cominciava  adunque  a  temere  di  qualche  ine- 
sattezza  di  lezione,  ed  essendomi  appunto  venutoin  mente  SANQVI- 
NIO,  mi  apparecchiava  a  scriverle  per  essere  accei'tato,  se  i  punti 
intermedi  veramente  esistevano,  cjuando  opportunamente  mi  fu  con- 

'  [Communiquée  par  M.  Minervini.]  —  ^  [Il  s'agit  de  cette  inscription  provenant  de 
Pompei  : 

AVG 

ssv 
in'-IT-vir-  i  -d 

Vl-D-V-V-A'S-P-P 
\N  Oy  INIO • cos 


Voyez  Mommsen,  /.  A'.  2275.J   —  ^  Hisl.  lib.  L  c.  vLvni. 
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segiiato  dal  Sig.  Malpeli  il  di  Loi  carlellino  clie  ini  toise  d"  ogni  iiicci- 
tezza. 

Sarà  duiique  questo  il  primo  consolalo  di  Sauqiiinio  Massimo,  cIjc 
lu  poi  di  nuovo  sulTetto  a  Galigola  ne!  79-2,  0  che  dal  Panvinio  è  stato 
fissato  al  789,  dovendo  essere  certarnente  anteriore  al  786,  in  cui  Ta- 
cito^  già  lo  chiama  consoiare.  Ma  egli  s' ingannô  certarnente,  perche  i 
fasti  Nolani^  ci  assicurano  che  in  quell'  anno  furono  surrogati  A.  Plauzio 
e  L.  Nonio  Asprenate;  e  cli'essi  all'uso  di  quel  tempo  entrassero  in  ca- 
rica  al  primo  di  liiglio,  si  dimostra  da  iina  tessera  gladiatoria  del  Fa- 
bretti  ". 

Meglio  adunque  fece  il  Lipsio  che  lo  anticipé  al  781 ,  ma  cio  pero 
non  toglie  che  un  altro  non  potesse  anche  portarlo  ad  alcuno  degli 
anni  precedenti.  A  me  piacerebbe  il  779s  anno  ch' è  rimasto  vacuo 
dai  sulTetti,  dopo  che  il  Marini^  ha  mostrato  Httizio  il  consolato  di  una 
Gruteriana '\  che  veramente  senza  l'ultime  due  righe  ho  io  trovato 
nelle  schede  Vaticane  del  Manuzio,  e  che  non  esservi  state  si  attesta 
dal  Bibran,  che  la  vide,  nella  seconda  edizione  del  Grutero,  le  ([uali 
due  righe  finie  furono  dal  Ligorio  per  determinare  a  quest'anno  i 
sulTetti  Barea  e  Gallo  già  noti  per  un  altra  Gruteriana^  E  la  ragione 
di  questo  mio  pensiero  proviene  dall' essere  certi,  che  in  quel!' anno  il 
cognome  del  secondo  duumviro  VA-S-P*P  di  Pompei  terminava 
per  l'appunto  in  NVS.  come  richiedesi  dal  nuovo  frammento,  facen- 
done  fede  un'  iscrizione  da  Lei  jîubblicata  ^,  dalla  quale  impariamo 
ch'egli  chiamavasi  M -FVLVINIVS  •  SILVANVS.  Due  lettere  sole 
di  piii  che  si  fossero  salvate  di  questo  cognome,  potevano  bastare  a 
ridurre  la  cosa  a  dimostrazione;  ma  cosi,  com'è,  bisognerà  contentarsi 
di  ritenerla  fra  i  limiti  di  una  plausibile  congettura. 

'   Annal,  lib,  VI,  c.  iv.  '  Pag.   -335.  10.  [Orelli.  11.    (388;  voy. 

■   [Mommsen,  /.  N.  1968.]  Corp.  inscr.  Lut.  vol.  11.  11.  3062.] 

'   Inscr.    p.   89.   n.   198.    [Corp    inscr.  '   Pag.  107,8. 

Lnl.  vol.  1,  n.  767.1  *   Commcnl.  VI.  |).  a8.  [Mommsen,  /.  A'. 

*   [Voy.  plus  haut.  toni.  111.  p.  89.(3.]  2267.] 
"   Fr.  Anal.  p.  (3/i6. 


288  EPISTOLE. 


'     ALL'  ABÂTE  AMATl, 

l^  ROMA'. 

Di  San  Marino.  li  16  novembre  i8-:î5. 
Amico  carissimo, 

(Juaiido  m'iiiviate  si  fatti  legali,  corne  quelii  portatinii  dalla  vostra 
carissima  degli  1  1  andante ,  tutti  gli  altri  affari  vanno  da  banda,  e 
prendo  tosto  la  penna  per  rispondeni.  Dei  quattordici  bolli  consolari 
mandatimi,  quattro  soli,  0  piuttosto  tre,  mi  erano  sconosciuti.  E  il 
primo  quel  miserabile  frammento  spettante  al  padre  di  M.  Aurelio, 
M.  Annio  Vero,  ch'  io  supplisco  cosi  : 

glahrion-  et  iorqu  AT  ■  CO  S 
AR-  O 

.     .     .     e^-jt>r-flNNI    VERI 

Abbiamo  altre  sue  figuline  dell  aimo  876,  dopo  il  quale  non  dovè 
tardar  molto  a  morire;  ma  qu(^sta  intanto  ci  proverà  che  sopravviveva 
ancora  neir  anno  seguente.  Il  secondo  è  quello  che  mostra  compendiati 
nelle  sigle  QAPLVACOS  i  Irequentissimi  nomi  dei  consoli  dell' 
anno  876.  Q.  Asinio  Petino  e  L.  Venuleio  Aproniano,  col  quale  si 
supplisce  il  nome  de!  figulo  délie  Sulpiciensi  M,  \  inicio  Pantagato,  di 
cui  si  parla  in  un  altro  dei  vostri  bolli.  Il  terzo  dell' anno  medesimo 
uscito  dalle  l'ornaci  délia  célèbre  Domizia  Lucilla  figlia  di  Publio,  ci 
darebbe  un  nuovo  figulo  nella  persona  di  Aulo  Ponzio  Clodiano,  se 
io  non  lo  conoscessi  già  in  grazia  di  quest'  altra  tegola  venuta  da  Givita 
Lavinia.  e  ch' io  stesso  riposi  ne!  museo  Vaticano  : 

^     PA"EETAPRCAPOSrCLODlAN 
^  DPRDOMltLVCIL 

Sarebbenii  ignoto  il  quarto,  nella  cui  seconda  riga  leggete  QAET 
ET.  .....  ma  io  dubito  che  per  errore  di  chi  compose  la  stampi- 

'   [Communiquée  par  M.  Pelliccioni.] 
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glia  vi  si  sia  inlrodotto  quel  Q_  iuvece  di  un    P,  c  che  non  sia  diverse 
da  (juest' alti'o  del  museo  Borgiano  : 

^     EXFDOMlTIAEDOMlT^Vr/ris   sulp. 
^     PAETETAPRCOSEX  


lutauto  io  vi  saro  obbligatissimo  se  uii  mandeiete  copia  anclie  degli 
ail  ri  boHi  da  voi  raccolti,  tutto  che  non  consolaii,  intei'cssandomi  tutti 
si  peranipliarne  la  collezione  che  ne  hofatta  dopo  essermi  ricopiati  tutti 
quelH  del  Marini,  conie  per  supplire  i  niancanti,  e  per  interpretare 
tante  cose  oscurissime  che  ancor  vi  si  trovano. 

Avete  ben  ragione  di  chiamare  la  vostra  maggior  con<[uista  il  marnio 
délia  Fortuna  sancfissima  Tuscuhma,  ch'  è  un  vero  gioicllo  per  me  \  .  . 
Non  meno  intéressantes  la  bella  iscrizione  onoraria  di  Ponzio  Fclice -, 

'   [Nous  supprimons  ici  l'explication  de  \oy.  plus  liaul.  loin.  IV.  p.  /lyy  et  suiv. 

celte  inscription,  Borgliesi  en  ayant  donné  L.  Relier.  | 

une  plus  complète  dans  son  mémoire  inti-  "   [C'est   une   inscription   de    Tusculuni. 

tulé  :  îscritioiie  Puteol/ma  inedila  nella  quale  comme   la   préc('dente:  elle   es!    ainsi  coii- 

è  meniione  deJ  conmh  (].  Prastina  Messalino;  çue  : 

M-PONTIO-M'F 

Q_V    I    R  •    F  E   L   I   C   I 

S  EN  ATORI  •  A  EDL 

MVNIC-SODAL 

5.      I  T  E  M  Q_-  A  E  D  I  L 

ET  •  CVRAT-  SODAL 

MVNICIPES-ET 

INCOL-EX-A-C 

OB  •  INNOC  •  ET  •  AD 

10.      SIDVIT  •  CETERASQ 

ADMINISTR  •  El  VS 

POSIT-VTTÏÏ-  K  •  IVNIAS 

M -ANTONIO  •  RVFINO 

S-OCTAVIO-LEN  AT^ 

i5.  CONS 

sur  le  côté  droit  :  _ 

STA  •  DEDICATî'one 
?  Opnlo  cr  u  s  t  it  LV  tu 
ET  •  MVLsuvi 
D  E  d  i  t 

Kellerinann,  Ôm//.  (/e//' /«.s7<i.  i835,  p.  i56,  sans  en  reproduire  la  [»arlie  qui  se  lisait 
et  M.  Henzen,  n.  6996,  l'ont  donnée,  mais        sur  le  côté  droit.  I>.  Renier.! 

yi.  '61 
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che  un  d(3ci(le  la  coiiti-ovorsia  Ira  lo  Smezio  e  il  Gudio  (la  un  lato,  e 
il  Paiivinio,  il  Filaiidro,  l' Almelovenio  e  il  Biancliini  dallaltro,  se  il 
Hufino  console  dell'anno  SSlx  fosse  délia  geiite  Annia  o  dell'Antonia.  Il 
Marin i  mosso  daH'autorità  dello  Smezio  aveva  giudicato  pcr  la  prima, 
ma  ora  gli  converrebbe  ritrattare  la  sua  sentenza  e  tare  umilissimamente 
(li  beretta  ad  uno  Smezio  migliore.  Ma  quesla  lapide  mi  dà  pure  gran 
hime  sopra  un'altra  controversia.  Si  è  d'accordo  che  il  prenome  S  ai 
tempi  délia  repubblica  sta  in  vece  di  SP,  o  Spiin'us.  Ma  ai  tempi  im- 
periali,  in  oui  queslo  prenome  ando  in  disuso,  questa  iniziale  voleva 
denotare  Servins  o  Seœttis?  Con  questo  appoggio  starô  ora  pel  primo, 
giacchè  è  certo  clie  il  collega  di  Rufino  chiamossi  Servio  Ottavio  Lenate 
Ponziano. 

La  figulina  che  mi  citate  di  Asinio  Pollione  è  ella  rotta?  Se  è  inté- 
gra mi  è  sconosciuta^  i\on  sono  di  lui  a  mia  notizia  che  le  tre  seguenti 
trovate  nel  colle  degli  Ortuli  net  1816,  la  prima  perô  délie  quali  era 
già  da  un  tempo  aile  stampe  : 


TEGC-COSCONI  N-DECEITI  Q_:LEPID1  •  HILARI 

FIG  •  ASINI  •  POLL  TEGLA  FIGAS-POLL 

FIG-ASINI-POLL 


ALL'  AlîATE  AMATJ, 

I>  ROMA\ 

Di  San  Maiiiiu.  li  1  ?>  gonnaio  i8-ji6. 

Amico  carissimo. 

Convengo  che  il  marmo  di  Tarquinia  sià  un  vero  indovinello  e  vo- 
lontieri  1'  avrei  preso  per  un'  impostuia,  se  voi  gran  Papasso  non 
I  aveste  munito  délia  vostra  autentica.  Ma  s  egli  è  vero,  non   è  certa- 

[Voy.  plus  haut,  tome  III,  p.  3oi.J  —  '  [CoMinumiquée  par  M.  Pellicrioni.j 
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mente  cosa  etrusca,  facendone  ampia  fede  quel  COSS  '.  L' addoppia- 
iiiento  délie  lettere  a  signilicare  il  plurale,  corne  sapete  nieglio  di  me, 
6*  invenzione  del  seconde  secolo  di  Gristo,  ed  io  spero  di  averne  di- 
slrutto  l'uiiico  esempio  clie  si  citava  dei  tempi  repubblicani  in  una  me- 
daglia  délia  G.  Sidpicia,  mostrando  che  quel  D-P-P  deve  interpre- 
rarsi  DuFenales  Fmesliles^.  E  per  riguardo  particolarmente  al  COSS, 
aveva  già  detto  il  Fabretli  ^  di  non  averlo  vedulo  clie  ai  tempi  di 
Gallo  e  di  Volusiano;  e  poco  da  lui  si  scosta  il  Marini  in  una  bella 
nota  su  questo  proposito^.  Per  me  certo  ho  avuto  molivo  di  sempre 
più  convincermi  che  i  marmi  più  antichi ,  che  si  dicono  aveilo,  sono  o 
falsi,  0  mal  letti,  e  finora  malgrado  tutle  le  nuove  scoperle,  io  non  ne 
tiovo  esempio  sicuro  avanti  i  tenqn  di  Severo;  il  primo  di  cui  nou  possa 
dubitarsi  essendo  un  sasso  di  Leida  del  968  datoci  con  tutta  esattezza 
dair  Oudendorpio  ^ 


ALL'  ABAÏE   AMATI, 

l^   P.OMA\ 


Di  San  Marino.  li  i5  Reiiiiaio  iH-iC). 


Amico  carissimo, 


Eccovi  le  figuline  tusculane  classificate  e  supplite  per  quanto  ho  po- 
tuto''.  Essendomi  dovuto  prendere  questa  briga  per  poterie  mettere  al 
posto  conveniente  nelle  mie  scliede,  ho  creduto  che  non  vi  dispiacesse 


'  [11  s'agit  du  premier  fragment  de  lins- 
cription  des  thermes  de  Tarquinie .  dont  la 
deuxième  ligne  est  ainsi  conçue  : 

PATER-EIVS-COS-AV.  .  . 
La  copie  (lAmati  était  inexacte;  Borghesi  en 
reçut  depuis  une  meilleure,  qui  lui  permit 
de  restituer  entièrement  ce  document  ;  voy. 
Bullett.  deir Inslit.  i83o,  p.  -201;  cf.  Hen- 
zen,  11.  6692.  L.  PiEMER.] 

"  [Décade  VI,  oss.  vu;  voy.  plus  haul. 
t.  11.  p.  3i5  et  suiv.  cf.  p.  817,  note  H. 


'   [Inscr.  \i.  o/to.| 
*   [Fr.  Arval.  p.  (i-ii.  nota  •2-2-j.] 
^   Veterum  mnunmentonim  a  Papeubrockio 
legatoruin  descriptio ,  p.  8. 

'*  [Communiquée  par  M.  Pelliccioni.j 
'  [Ces  notes  sur  les  inscriptions  de  po- 
tiers trouvées  à  Tusculum  ont  été  publiées, 
avec  quelques  additions  d'Amati .  mais  d  une 
manière  peu  exacte,  par  Canina,  Besciizioite 
deir  antico  Tusculo ,  1861.  iii-fol.  p.  177- 
178.  L.  Renier.] 

37. 
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che  ve  ne  lacessi  parte,  perché  ciô  vi  avrebbe  risparmiato  una  fatica 
volendole  publ)licare,  o  almeno  un  via^gio  di  pin  alla  Vaticana  per 
consullarvi  l'inedita  operetta  del  Marini.  Se  in  mancanza  di  cose  più 
iniportanti  me  ne  manderete  altre  ricavate  dai  vostri  scartafacci,  userô 
loi'o  le  medesime  attenzioni,  e  solo  vi  pregherô  di  qui  innanzi  a  notare 
nelle  IVani mentale  da  clie  parte  sia  la  rottura,  ciô  agevolando  la  ma- 
niera di  ritrovar  la  consimile. 


I. 


FIGULINE   IGNOTE. 


AGATHYPSI  •  A  VG  •  LIB 
Si  parangoni  col  n.  3i  del  Fabretti. 


.     .     .    VISIAIVP,  e    .     .     .    VISI-AMR 

Si  ristaiirano  dalla  seguente  del  Bol- 
detti,  p.  53 1  : 


C-CALVISI    DIONI 
C-AMARANI 


nelia  prima  riga  si  parla  di  un  conso- 
lato,  forse  di  Pctino  e  di  Aproniano,  e 
neila  seconda  dei  predi  di  Annio  Vero. 


EX 


.    .    VS  •  DOL   EX   OF   DO 
CONSOR 


Suppiisco  EX  praedis  aiig.  n.  opWS, 
coir aiuto  di  quella  del  Marini ,  Fr.  Arval 
p.  3i8. 


earlNI   LVCILLAE  VErt 
OPVS  DOLIARE 

Supplita    da    quella    dello    Spreti, 
p.  236. 


Q_:FID   VARI 


7- 
C-L-V 


.    AN-VEI 


Non  se  ne  conosce  alcun  altra  esat- 
tamente  simile.   S'  intende  per6,  che 


Qj^OPP-IVS-SECVNDI 

Q.  Oppio  Giusto  è  un  figulo  già  noto. 
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REIPVBLICAE  TVSCVLANOR 


L-ATINI 


CC-LON 


1/4. 

DOL   DE  PR  DOM   LVC   VLPIVS 

ANICETIAN   FEC 

(  Tridevte.) 

Comparando  due  vostri  framinenti 
ne  vieil  fuori  qiiesta  bella  ed  intera. 
Questo  M.  Ulpio  Aniceziano  si  ricorda 
anche  in  un  bolio  dei  figlio  di  LuciUa, 
M.  Aurelio. 


i5. 

C-PROPERT 
FELIC 


ASIN-POL 


A   POLL 


16. 

SERVILl   FIRMI   EX   F 
F-A-C 

Si  consulti  la  Muratoriana   p.  5oo, 
n.  11. 


II. 


FIGULINE   INEDITE   MA  COGNITE. 


17- 


APR   ET   P  AE 
A-G-S-S-IP-F 


Marini,  Figul.  n.  35 1,  duplicata. 
Leggo  :  Kuli  Gabinii  Siiccessi  Salaria  De 
¥iglinis. . .  corne  in  una  délie  seguenti  ^ 


18. 
Tl   CL  ZOS-SVL 
Correggasi  da  questa  il  Riccy,  Storia 

'  [^oy.  plus  loin  les  n"  2/1  et  89.] 


d'Albano,  che  lesse  COS  ed  interpieto 
di  un  consolato  di  Tiberio.  Il  Mura- 
toi'i,  p.  5 00,  12,  e  il  Guasco,  n.  1221 
e  n.  1228,  lessero  SOS. 


19- 


C-N^VI   HILOMV 


Marini,  Figul.  n.  1070.  In  due  pezzi, 
il  seconde  dei  quali  spetta  certamente 
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a  qiiesto  bollo.  Ma  se  uel  |)iinio  aviete 
veduto  esattamente 

C-NAEVI-B 
allora   a[)|)arleiTà    a   quest'  altio   clollo 
slesso  Mai'ini.  n.  1067  : 

cnaevi-b|assi 


M-VLPI   SVCCESSI 
SVLPICIANV 


Cuii  quesla  si  l'einlegia  quella   de) 
M arini ,  Figul.  u .  1  ù  o  9 . 


Tl|CLAVDI  ONESIMI   o/-D-D-P 
VI^BI    ATACIAN\I 
{Due  rami  di  paima.) 

Marini,  Figul.  n.  788.  Da  questa  si 
restituisce  la  lezioûe  VI BI  ch'  egli  du- 
bitativamente  lesse  VIRI. 


92. 

CVSPI-DE 
Marini,  Figul.  n.  786. 


'2'6. 


EX  PR\TF 


AJMP_ 


Marini,  Figul.  n.  8Z18. 


a4. 


Marini,  Figul.  n.  555  ^ 


a5. 


~LÎ)C1N1   AGAEfMEl 
Marini,  Fî^*//.  11.  1009. 


26. 

"vnÏÔNVDHsI  VAJD  •  IT 

IJOQ      SjVqO 

(Vasn  a  due  iiianichi.  ) 


Ma rin i .  Figul.  n .  7/10. 


n- 


EX   PR-DOM   L)VC   OPVS  DOL 
OFF     PEjDV    LVP 


La  ristauro  da  un"  altra  che  già  vidi 
presso  1"  avvocato  Fea  ^.  E  mutila  anche 
nel  Marini,  Figul.  n.  59. 


C-POMPONI 
AGAOCLIS 


Duplicata.    L'  aveva    veduta    mutila 
presso  il  Vescovali. 


29. 


c-viLLici  l(ic  res  sv: 
Marini,  Figul.  n.  1892. 


3o. 

L  ^FLAVlT 


T^  I L I P  P|I 

lu  due  pezzi,  che  pero  non  bastereb- 


[Voy.  les  n"  17  et  89.] 

[Voy.  la  lettre  du  26  décembre  1816,  à  Labus,  plus  haut,  p.  55,  n.  2.  L.  Renier. 


bero  ad  integrarla  senza  il  ^Jarini ,  Figiil 
n.  87/4.  Mutila  presse  il  Cardinaii,  Isa-. 
Velit.  p.  1  5o,  n.  1  80. 
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un' altra  di   rostui  nel   Kabrotti.  Inscr 
p.  10^^,  n.  71 . 


;^i. 


_o  pon)ti  •  cr{ëscentis 
Mariui,  Figul.    11.    11^12.   Se   ne   ha 


33. 

M-VINICl   CRESCENTIS 

Ne  possédera  un'  altra  il  Vescovali. 
Poco  diversa  nel  Volpi,  Vet.  Lot.  t.  XI. 
p.  ^l'n;  Acad  Coiton.  t.  Il,  p.  187. 


III. 


FIfiULINK    KDITE. 


33. 

APR   ET   PAET   COS/ËX   F 
COR   MALL   SAL   P   p\b 

Fabretti ,  Itiscr.  |) .  5  0  3 ,  n .  1  o  6  ;  Mu l'at . 
p.  32'î,  9. 


36. 


OPVS  DOLIARE  EX^PRAED  FAVSTINAE  AVC 
N   EX  FIG   FÂVJN   IVL   PRIS 

Fabretti,  Inscr.  p.  5i5,  n.  217. 


3/1. 

APRON   ET  JPAËT   COS 

P   P   B   s/aLAR 
"~ix)FIGL/ANNI   VERI 

Murât.  |).  3^1,  n.  3;  Marini,  Figul. 
u.3i8. 


3;"). 


VERO    III -T;   a\mBIB   COS 
P^ILA   HER   IVN   S,)  C   PET  T 


Fabretti,  Inscr.  p.  4/17,  u.  5^1,  cIk; 
legge  C  •  PETR.  Puo  starc  pero  anche  la 
vostra  Iczione,  perché  costiii  si  chianio 
C.  Peirouio  Traïujuilio,  coinc  si  sa  dajj 
altra  Fabrettiana,  Inscr.  p.  AAiî,  u.  i\'. 

'    [Cr.  Marini.  Fr.  Arral.  p.  177.  178.]  - 


L-DOMITl 

Du[)licata.  Fabretti,  Insrr.    p.    5 1 /i 
n.  200. 


38. 
(lecconi .  |».  1  ()3. 


39. 


Fabrelli,  Inscr.  p.  A99,  n.  3(j-. 

Voy.  les  iT"  1  7  cl  -)/|.| 
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ko. 
Q^TS 
Fal)i('lli.  Inscr.  p.  019.  n.  807. 


46. 


Ixi. 

SEX-CAEC-PROC 

Fabretti,  Liscr.  p.  002,  n.  7/1,  et  De 
Aquacd.  n.  1  09  ;  Petrini ,  Memorie  di  Pa- 
lestrina,  p.  336:  Cecconi ,  p.  io3. 


PLOTIAE 
PHOEBlE 


Duplicata.  Petrini,  Meinorie  di  Pale- 
strina,  p.  338;  Fabretti.  hiscr.  p.  5 18. 


n.   90D. 


Zi3. 


C  •  COMIN  •  PROC  •  DOL  EXl  PR  lYI  STEM 
TITIAN-ET   SQViJl    COS 

Maniu.  Fr.  Arval.  p.  33  1. 


SERVIÀnIo   III  COS 
SAL  EX   Pr'l-C-]IVVEN 

Edita  da  molti  ed  in  uitimo  dal  Car- 
dinaii,  Iscriz.  leli terne,  p.  i58. 


45. 


TI  CL  CE»NSORIN 


Duplicata.  Ceccoui,  p.  io5;  Petrini, 
Metnarie  di  Paies trina .  p.  887. 


EX  FIGLINA^SEX  qvinc 

ïripiicata.  Cardinali,  Iscriz.  Velitenit 
p.  280,  n.  i83. 


M-VLP-S  VCESS 
SVLPIC  IANI 


Fabretti,  Inscr.  d.  52 1.  n.  8.56. 


48. 


PONT   ET   ATiy  COS 
EX   P   IVNI   S  VL   HER   P 


Marini.  Fi.  Arval.  p.  178. 


M-ATI-ERONÎS 

Duplicata.   Fabretti.  Inscr.   p.   5oi 
n.  ôU. 


5o. 


'  c-cvl]dia  sy 

Fabretti ,  Inscr.  p.  5i  1 .  n.  1  60.  Ania- 
duzzi.  Mon.  Malt.  t.  111.  p.  161. 


VINICI   Si^VIAN 
SVL 


Cardoni .  De  Tiisadano  M.  TuUi  Cicero- 
nis,  p.  85;  Gazzeri.  Villa  scoperta  sopra 
Frascati,  p.  26. 
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IV 


FKAMMKMI    1)1    FIGLLINE   FORSE   TLTTE   IINEDITE ,   CIIE   NON   E   STATO    POSSIBILE 

RISÏALRARE. 


OPVS 
PRIS      N    EX 

C-CAN 
PRENL 

(  Quoilnipede.  ) 

Tenio    (li    iiiia   ((ualclio 

main  lezione  iii  quel  PRIS 

S. 



M    PVELICI 

o. 

.  .  .g:-^.on 

EX   FIG SEI 

ST                                    ISI 

(»• 

V/EVI   IS 

Q^CAN 
FLAM 


ATTEIVS 
PILTATVS 


RMit 


SVLP 
C   PEVN 


k. 

CCVLV 


1  0. 

IN^  VIDE   IVE 


1(5. 
PEVN 


AOLAN 


RIO   RVF 
Duplicala. 


%    vic-c 


L- A-NIN 
ALF 


VLTVR! 


i8. 

.   .   .SP  I 
C  HIV  S  I 


38 
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ALL'  ABATE   AMATI, 

I>   ROMA  '. 

Oi  San  Morino.  li  . . ,  npi-iio  i8-:î6. 

Amico  carissimo, 

Per  poter  dire  con  fondamento  qiialche  cosa  dell'  età,  in  cui  visse  il 
^ost^o  Serio  Augurino-,  parmi  necessario  di  stabilire  prima  ]a  sua  con- 
dizione.  Essa  a  mio  credere  si  manifesta  dal  litolo  KPATICTOC  che 
vedendo  essere  stato  dato  anche  alla  madré,  mi  prova  che  non  è  già  un 
elogio,  ma  il  titolo  conveniente  al  siio  grado.  Cosi  nel  nuiseo  \aticano'^ 
avete  il  M  AYPHAION  CATOYPNeiNON  TON  AAMnPOTAT. 
dei  quali  chiarissmu  cosi  detti  senz'  altra  giunta  conosco  ancora  qualche 
altro.  Giô  posfo,Yoi  mi  concederete  facilmente  ch'egli  è  l'équivalente 
presse  i  Greci  del  petfeclissimus  àei  Latini,  vedendolo  dato  nelle  lapidi 
a  persone,  che  pel  loro  offîcio  avevano  dritto  al  perfettissimato,  e  che 
non  erano  certamenle  senatori.  ïn  fatti  egli  è  il  titolo  perpetiio  che 
viene  dato  ai  procuratori.  TON    KPATICTON  GHITPOnON   Tf2N 

CeBACT^N   AYPHAION ENNON  si  ha  nello    Spon  ^  AYcDI- 

AION  lOYAlANON  TON  KPATIITON  EHITPOHON  THN  lE- 
BAITfîN  in  due  del  Grutero  '  :  lenTIMION  OYOP^AHN  TON 
KPATIITON  EniTPOnON  CeBACTOY  in  altre  due  del  Muratori'^; 

'   [Communiquée  par  M.  Pelliccioni.j  l'on  venait  de  de'couviir  sur  lemplacemenl 

"  [Il  s'agit  de  l'inscription  suivante,  que         de  Fidènes  : 

AIMA 

•KAIKIAIA 

01  AinnHTH 

KPATICTHrAYKYTATH 

TeKOYCH 

cepiocAvroYpeiNoc 

OKPATICTOC 

Klle  n'a  pas  encore  été' publie'e.  \V.  Henzen.]  '"  Pag.  ôgô.  n.  ii  e  iû. 

[Voy.  Corp.  iitscr.  Gr.  n.  6565.]  ''  Pag.  56i,  i  [Corp.  iiiscr.  (jr.  n.  kkdih\, 

*  Mise.  sect.  X,  n.   o.3,  p.  .33o.  [Corp.  e  p.  -h'-\.  i  [Corp.  in-scr.  Gr.  n.  'j'198:  cf. 

inscr.  Gr.  n.  1078.]  n.  û/197  et  '4699]. 
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AAcDHNON  APirN^TON  TON  KPATIITON  EniTPOnON  TOY 
CeB  (lello  stesso  Muratori  '  ; .  .  .TON  KPATICTON  EHITPOHON 
TOY  C6B  dei  niedesimo -,  e  iii  altre  di  altii  cli' è  inutiie  il  citare. 
Cosi  lo  Irovo  dato  al  praefedus  vehiculorum  in  una  dello  Spon  ^,  a  due 
neocoii  presso  il  Fabretti^  e  presse  il  Marini^;  ed  aiicbe  ad  un  pre- 
l'etto  dcir  Ejoitto  pi-esso  il  medesinio  Ma^ini^  ove  è  detto  TON  KPA- 
TIZTON  KAI  eNAOEOTATON  EHAPXON.  Ora  tutti  questi  iii 
lapidi  latine  sarebbero  stati  detti  certamente  vir  perfectissimns,  onde  la 
conseguenza  cbe  ricavo  da  questo  confronte  parmi  giustissima.  So  bene 
cbe  KPATICTOC  dicesi  pure  il  consolaie  legato  délia  Siria  in  una  let- 
tera  delf  imperatore  Claudio  presso  Giuseppe  Ebreo'',  e  cosi  pure  due 
proconsoli,  uno  di  Greta,  1' altro  dell' Acaia;  ma  questi  esenq^i  sono 
tutti  antei'iori  ad  Antonino  Pio,  sotto  cui  pare  cbe  fosse  determinato 
in  una  maniera  stabile  il  formolario  dei  titoli,  e  innanzi  cui  non  si  tro- 
vano  esenipi  dei  vir  perfectissimns;  onde  in  quei  tre  casi  il  KPATICTOC 
non  è  cbe  un  elogio.  Al  contrario  qui  Augurino  dandoselo  da  se,  è 
inanifesto  cbe  non  è  una  Iode,  ma  il  cenno  délia  propria  condizione, 
e  se  ciô  è,  parmi  dimostrato  cbe  Augurino  non  fu  senatore,  percbè  in 
questo  caso  avrebbe  usata  la  parola  conveniente  AAMPIPOTATOC. 
Tre  Serii  Augurini  io  conosco.  Il  primo,  innanzi  de!  quale  non  si  ba 
alcun  indizio  di  qucsta  casa,  è  il  G.  Serio  Augurino  console  delf  885, 
di  cui  non  si  sa  nuUa.  Qualche  cosa  di  più  se  ne  saprebbe,  se,come  io 
sospetto,  invece  di  Sentius  Augurinus  dovesse  leggersi  Serius  nella  epi- 
stola  '2  j  dei  libro  IV  di  Plinio ,  percbè  sarebbe  allora  figlio  di  quel  poeta , 
cbe  venue  in  fama  pei  suoi  versi  e  per  la  parentela  col  console  Vestri- 
cio  Spurinna,  onde  probabilmente  sarebbe  stato  com'egli  Toscano  di 
patria.  11  secondo  è  un  figlio  di  quel  console,  che  fu  console  ancb' egb 

'  Pag.  676 , 1.  [6o»;p.  ?H.sr/',  Gr.  n.  oâgy.J  ^   Fr.  Anal.   p.  7/19.   [Corp.  inscr.  (h-. 

'  Pag.  10-37,2.  [Cor^j.mcT.  Gr.  n.  9981.]  n.  6001.] 

''  Mise.  sect.  X.  n.  01.  p.  387.  [Corp.  "  Fr.  Arral.   p.   798.   [Corp.  inscr.   (ir. 

inscr.  Gr.  n.  -jSog.]  11.  5896.] 

*  Inscr.  p.  463.   n.   180.  [Corp.  inscr.  '  .4/il. /«(/.  lil).  XX    ci. 

Gr.  n.  5996.] 

38. 
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nel  909;  e  il  terzo,  detto  Cn.  Serio  Oi)piaiio  Auguriiiu,  sarà  proba- 
Liimente  da  lui  nato,  perché  fu  ascrilto  al  coîlegio  dei  saiii  Palatiiii 
l'anno  gS/i,  coiiie  c'insegna  l'albo  del  Mariiii  ^  onde  quasi  sicuramente 
puô  dirsi  che  aiich'egli  fu  senatore. 

Il  Dostro  adunque,  se  fu  solo  perfectissimus,  non  puo  essere  alcujio 
di  loro.  e  ne  meno  iiato  da  alciino  di  essi.  percliè  in  questo  caso  sua 
niadie,  se  fosse  stata  moglie  di  un  senatore,  seconde  cio  che  c'  insegna 
Llpiano"-,  sarebbe  stata  anch'essa  chianssima,  non  perfettissima.  Convien 
dunque  discendere  a  tenqii  più  tardi,  e  veramente  tutto  ni'  invoglia  a 
credere  che  questa  lapide  non  sia  anteriore  ai  tempi  di  Alessandro 
Severo  e  di  Gordiano,  ai  quali  sogliono  riferirsi  le  lapidi,  nelle  quali 
trovasi  cosi  assolutamente  AAMflPOTATOC.  Aggiungete  che  innanzi 
l'età  di  M.  Aurelio  io  non  credo  che  trovisi  esempio  di  personaggi  na- 
tivi  ed  originarii  di  Roma  che  abbiano  usata  la  lingua  greca  nelle  loro 
iscrizioni.  Ma  vi  è  di  più,  che  a  quel  tempo  ci  richiama  anche  il  padre 
délia  defonta  Elia  Cecilia  Filippa.  Secondo  le  mie  teorie.  costei  fu  figlia 
di  un  Elio  Filippo  e  di  una  Cecilia.  Ora  Papiniano  ^  attesta  di  avère 
dato  il  suo  giudizio  sopra  un  fedecommesso  lasciato  dal  padre  a  Seve- 
riana  Procula,  col  patto  che  sposasse  Elio  Filippo;  il  che  ella ,  preve- 
nuta  dalla  morte,  non  potè  fare.  0  quest"  Elio  sia  il  padre  0  il  fratello 
di  Filippo,  sarà  senipre  vero,  che  il  nostro  Augurino  deve  essere  po- 
steriore  a  Papiniano ,  e  quindi  starà  egregiamente  che  col  mutarsi  délie 
generazioni  la  gente  Séria,  avendo  perduto  il  grado  senatorio,  eglinon 
si  chiamô  se  non  che  KPATICTOC. 

'   Fr.  Ârvol.  p.  166.  ^  Digest.  lib.  XXXV.  tit.  i.  1.  101. 

'  Digest.  lib.  I,tit.  i.\,  1.  8. 
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ALL'  ABATE  AMATI, 

LA   ROMA'. 

I)i  San  Mui'ino,  li  17  ii|)iilo  i8)(J. 

Amico  carissiiiio, 

Belia  è  la  lapide  di  L.  Comiiiio  Massimo-,  ma  non  è  cosi  facile  il  deli- 
nire  clii  sia  quellimperatore  M.  Anloiiiiio.  11  Pio  no  certaniente,  ch'ebbe 
il  prenome  di  Tito.  Nella  linea  sesta  si  dice  clie  costui  lii  evocalus  Augu- 
slonim,  e  certaniente  innanzi  che  divenisse  procuratorc;  onde  <|ueirAn- 
tonino  potrebbe  essere  M.  Aurelio,  e  costui  essere  stalo  evocato  quando 
egli  ebbe  in  collega  L.  Vero;  ma  puô  ancb'  essere  Caracalla,  e  risguar- 
dare  al  tempo  in  cui  fu  associato  ail'  impero  dal  padre.  E  se  costui  visse 
80  anni,  niente  osta  cbe  vi  si  possa  parlare  anche  di  Elagabalo,  rite- 
nu  to  che  gli  Augusti  siano  Severo  e  Caracalla. 

Riguardo  alla  famiglia  dei  Volasenna^  oltre  quelle  del  Donati^  c 

'   [Communiquée  par  M.  Pelliccioni.]  Amati,(lans  Ir;    Gioinalc  ArcmUco ,   i8';>(J. 

-  [Trouvée    à    Tivoli,    et   publiée    par        vol.  XXXlf,  [>.  11-3;  cf.  Orelli,  n.  ?>'\'\'\  : 

D  M 

L-COMINI-L-F-MAXIMI-DOMV-MANTVA 
P-P-BIS-PROCVRATORI  •  M  •  ANTONINI  •  AVG  ■  PR 
AEF-LEG-II-TRAIANAE-FORTIS-CC-TRIB-CHOR- 
.5.  VÎT-  PRAETORIAE-  XIIII  •  VRBANA  E -ÏÏÏ  •  VIGVL• 
CENTVR10•CH0RTIS■T•PR•'x•VRBANAE•V■ 
V  1  G- EVO  C  ATO  ■  AVG  VSTORVM  •  BEN  EFI  CI  A  R- 
PRAEF-  PRAETORl-VIXIT-ANNIS-LXXX-îT- 


DIEB-XVIII-NVMITORIA-C-F-MOSCHIS- 
10.      CONIVX-BENE-MERENTI-HERES- 

A  la  suite  de  cette  inscription  Amali  a  fait        Les  lettres  suivantes  étaient  fji-avées  an  mi- 
imprimer  le  premier  alinéa  de  la  lettre  que        lieu  de  la  face  supérieure  : 


CL    IV 
I      I 


nous  donnons  ici.  L.  Remer.] 

'  [11  s'agit  probablement  de  l'inscription 
d'un  poids  en  marbre,  dont  j'ai  trouvé  la  des- 
cription dans  les  papiers  d'Amati  à  laRiblio-        (^e  poids  avait  été  trouvé  dans  une  fouille 
thèque  du  Vatican,  et  autour  duquel  on  lisait:         pratiquée  près   de    la  porte  Cclimontana. 
L-AMPIVSI'^PPP  \\.11e\ze\.] 

CSr#/?vo"^ '^ENNA  SEVERVS  "   Pag.  3S8,  5. 
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del  Reiiiesio  ^  io  coiiosco  aiicora  un  liljL'itiuo  detto  -17.  \olaiienna  Ferox 
l'icordato  in  una  lapide  di  Arezzo  '-.  Egli  dovè  probahilmente  il  suo 
nome  ad  un  console  nicerlo  Volasenna  conosciulo  unicamente  per 
una  célèbre  medaglia  di  Ancira  délia  Frigia  coH"  epigraJ'c  OYOAA- 
ZENNA  ANOVriATrî,  avente  daîl"  altra  parte  le  teste  di  Nerone  e  di 
Poppea,  di  cui  non  mi  è  finora  accaduto  di  poter  trovare  altra  mémo- 
rial. Più  frequenti  sono  i  ^oluseni,  i  quali  perô  non  han  niente  dafore 
con  questa  casa.  Seinbrami  per  altro  cbe  il  vostro  fiammento  parli 
di  un  polionimo,  nel  quai  caso,  stante  il  luogo  occupato  da  questo 
nome,  nemmeno  egli  probabilmente  avrebbe  appartenuto  a  quelia 
famigiia,  ma  solo  avrebbe  assunto  quest  appellazione  per  motivi  di 
parentela. 

Passando  ai  bolli  Fidenati,  il  primo  di  Giulio  Eutacto  fu  già  stani- 
pato  dal  Donali\  Del  secondo  dite  bene,  che  ci  avverte  délia  vera  in- 
terpretazione  da  darsi  air  altro  clie  mi  mandaste.  e  che  ora  sapremo 
doversi  supplire,  non  Claudius  ma  Clavhis,  famigiia  che  è  perô  nota 
per  qualche  marmo;  il  terzo  e  il  sesto  apparterranno  ad  un  medesimo 

Tito  F Ampliato,  noto  per  un  altro  bollo,  non  perô  stampato,  del 

Marini.  Ma  molto  più  importante  è  il  quarto,  fabbricato  ne' predii  di 
Rutilio  Lupo^  inedito  anch'esso,  e  che  c  insegna  come  deve  spiegarsi 
il  M  •  R-  L  0  il  M  •  R-  LVPI,  che  si  trovano  in  figuline  degli  anni  863^', 
867',  868  ^  869'',  87510,  e  876'',  tutte  uscite  dalla  stessa  officina 
Brutiana.  Fu  costui  un  discendente  di  un'antica  famigiia  consolare  e 
d  una  délie  poche  che  si  mantennero  anche  sotto  gli  inq3eratori,  dlu- 
strata  da  P.  Rutilio  Lupo  console  1' anno  66 A,  da  un  secondo  dello 

'  Cl.  XIII .  M.  o~.  Je  lai  également  retrouvée  dans  les  \>a- 

'  Gori.  Inscr.  Etr.  vol.  II.  p.  329:  Mu-  piers  d'Amati  à  la  Bibliothèque  duAatiean. 

rat.  p.  i-2^h,k.  \V.  Henzen.j 

'  [Eckhel.  D.  A'.  V.  tom.  IV.  p.  a3a;  *  Marini.  Fv.  ArvaL  p.  116. 

Mionnet.  Méd.  ant.  Phi-ygie.  n°  i5.3.]  '   Marini,  Figid.  n.  998. 

^  Pag.  i63.  o.  *  Fea,  Framm.  difasti,  p.  16. 

'  [Cette  empreinte  était  ainsi  conçue  :  *  Marini,  Fr.  Arval.  p.  2  93. 

EX  PRRVT  LVP-  '^   Murât,  p.  1996.  1. 

.^IS  FELICIS  BRVTIANA  "    Marini.  Fr.  Arval  p.  30. 
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stesso  nome  pretore  nel  700,  e  (la  un  terzo  nominato  fra  gli  eredi  cli 
(].  Cestio  nelle  iscrizioni  trovate  nella  sua  piramide'.  Un  altro  ai  tem])i 
rli  Quintiliano-  scrisse  un  libro  de  Rhelorira,  che  sarà  stato  pro])abil- 
mente  il  padre  di  questo  nostro;  conie  potrà  essere  suo  figlio  quel  Ru- 
tilio  Lupo  a  cui  riscrissero  i  Divi  Fratelli^,  ed  io  non  saprei  poi  bene 
quale  di  questi  ultimi  tre  possa  essere  il  Giulio  Rutilio  Lupo  proconsole 
di  Acaia  ricordato  in  una  iscrizione  d  Atene  pubblicata  dal  Chandler* 
e  ch  io  mi  corressi  sopra  la  copia  che  se  n'era  fatla  il  povero  Akerblad. 

Il  settimo  bollo  di  A.  Gabinio  Successo^  c'insegna  corne  si  debbano 
compiere  i  nomi  tronchi  che  si  hanno  in  un  altro  del  Fabretti  ''. 

Molto  mi  è  piaciuto  quello  di  M.  Ponzio  Sabino  ",  ch' io  già  cono- 
sceva  per  due  medaglie  che  fece  coniare  essendo  préside  délia  Ti'acia 
sotto  Antonino  Pio,  coll'  epigrafe  HTEM  •  M  •  HONT  •  CABEINOY. 
Una  di  esse  fu  coniaJa  a  Fdippopoli  e  fu  édita  dal  Vaillant'^;  T  altra  in 
Adrianopoli  e  vien  anche  riferila  dal  Mionnet^.  Io  Io  ritengo  per  un 
IVatello  di  quel  M.  Ponzio  Leliano  Larcio  Sabino  console  d'  anno  in- 
certo  dopo  l'anno  89G.  come  appare  da  un'  iscrizione  del  Matl'ei  '*^,  ed 
a  cui  spetta  un  elogio  edito  dal  Grutero'^  Io  non  mi  azzardo  di  tarne 
una  persona  sola  di  questi  due,  perché  osservo  che  il  console  chinmasi 
Ponzio  Leliano  anche  da  Frontone^-,  e  pei'chè  nelhi  sua  iscrizione  non 
si  fa  parola  délia  legazione  délia  Tracia.  Piuttosto  confonderô  volentieri 
il  primo  con  quel  Sabino  préside  délia  Tiacia,  di  cui  pailano  gli  atli 
di  S.  Gliceria.  il  cui  martirio  dal  Tillemont  '^  viene  fissato  circa  il  91  3. 


'   Falconieri,  Discorso  intonio  alla  pira-  '   (On  y  lisait: 

mide  di  C.  Cestio,  ap.  Nanlini .  Ronw  nnlica ,  OPVS  FIGL INV  •  EX  ■  PRAEDIS 

p.  21.  [Orelli.  n.  68.]  M-PONTI  SABINI 

'  Insdt.  lib.  III.  c.  1.  W.  Henzen.  —  Voyez,  dans  la   letlie  du 

Digest.  lib.  L,  tit.  iv,  I.  6.  19  janvier,  les  numéios  1  7,  ^h  et  3ç).] 
'  Inscr.  p.  5-2.  [Corp.  iiiscr.  (ti\  n.  370. j  ^  Méd.  Gr.  p.  ho. 

^  [Celte  empreinte  était  ainsi  conçue  :  *■  Méd.  anliq.  tom.  I,  p.  /ii6.n.  3'i>. 

A-GAVINI  SVCCESSI  "  Mus.  Veron.  p.  4-30,  3. 

SALAR  mi\^JK  "  Pag.  /j57,  3. 

W.  Henzen.]  '■  Ed.  Rom.  p.  i83. 

"  Inscr.  p.  699,  3o  .  '^  Mem.  eccles.  tom.  II.  p.  3i  1. 
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L"alli'0  bollo  di  Stertiiiia  Bassula  era  già  pubblicalo  dal  Fabrelli',  e 
do\  rebbo  essere  quella  r  Stertinia  L.  F.  Cocceia  Bassula  Secia  Aeliana 
clarissima  feminar  di  un  marmo  de]  Grutero-;  mapiù  bello  quell'altro. 
benchè  framnientato,  clie  siegiie,  dal  ciii  confronto  apparisce  cli'  ella  lu 
moglie  di  Ti.  Giulio  Giuliano,  echeiin  di  loro  ereditô  dall' altro  quelle 
fornaci,  essendo  cbe  tanto  il  figulo  quanlo  V  insegna  sono  le  medesime^ 
Di  qucslo  Ti.  Giulio  Giuliano  mi  mandaste  un  altra  volta  un  altro  bollo 
trovato  anch'esso  a  Lorio,  ed  anch'esso  alquanto  danneggialo;  ed  io 
bo  gran  sospetto  cbe  sia  quel  Ti.  Giulio  Giuliano  Alossandro  tVatello 
Arvale  sotto  l' impero  di  M.  Aurelio.  Quelli  di  Porcio  Gelere  e  di 
L.  Marcio*,  sono  anchessi  inediti.  Ma  quello  cosi  logoro  col  consolato 
di  Elio  Gesare  e  di  Balbino,  lio  gran  paura  cbe  sia  quel  medesimo  cbe 
si  lia  nel  Fabretli^,  se  non  cbe  la  mala  conservazione  vi  avrà  forse  in- 
gannato  in  qualcbe  lettera.  I  due  di  Flavio  Gorinlo  sono  anchessi 
stanipati,  corne  lo  è  negli  Arvali'^'  il  posseduto  dall' Abate  Lanci ,  se 
non  cbe  invece  di  OVIN  conviene  leggere  QVIN,  onde  il  figulo  sia 
Epagato  servo  di  Glaudio  Quinquatrale  noto  per  gli  altri  suoi  lavori. 


AL    SIG.   G.   P.  VIEISSELX, 

DIRETTORE  DELI/  AMOLOGIA.  I\   F1RE>ZE\ 

Di  Son  Marino.  ]i  2/1  aprile  i8-3(). 
Pregiatissimo  Signore , 

Il  niio  dotto  amico  Sig.  Ab.  Furlanetto  nel  suo  passaggio  per  la  Ro- 

'   ///scr.  p.  520.  n.  33o.  '"  Imcr.  p.  5i3.  n.  iSo. 

■  Pag.  6^9,  10.  "^  Pag.  3^9. 

^   [On  y  lisait  :  '   [Communiquée  par  M.  le  docleur  de 

EX  PR  TI  IVLI  IVLIANI  OF  Vit,  au  nom  de  M.  Cioni.  —  Cette  lettre  a 

IV  .    .   PAOHS  ET  RVFINI  été  imprimée  dans  le  livre  intitulé  :  Pehi- 

"   [On  lisait  sur  le  premier  :  goiiii  veterinaria  er  Bichardiano  codice  er- 

EX  PR  PORC  CELER  scripla ,    et   a    lumdis   piirgata    nh    losepho 

sur  le  second  :  Sarchiaiiio,  mmc  primuni  édita  cura  C.  Cio- 

L-MARCI  nii;   Florenliae.  i8->6.  in- 8°.  p.  ■?  et  3, 

VV.  Heszen.]  nota  2.I 
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magna  mi  consogno  un  elenco  dei  personaggi  monlovati  neUe  regole 
deir  Ippiatrica  di  Pelagoiiio  recentemente  scopertc,  cliiedondomi  se  no 
conosceva  alcuno,  ondepotere  per  ta!  modo  determinare  l'età  diquesto 
scriilore.  Risposi  che  il  nome  di  Arzigio,  cui  era  dedicata  Topera,  non 
erann"  nuovo,  mâche  sul  momento  non  avrei  sapulo  ove  ripescarne  la 
notizia,  ond'egli  mi  commise,  che  cjuando  mi  fosse  capitata,  ne  avessi 
talto  parte  a  Lei,  da  cui  proviene  la  ricerca.  Dehbo  dunque  annunziarle 
ch'  egli  è  l'icordato  in  una  lapide  esisLente  una  volta  in  Huma  nella 
chiesa  di  S.  Basilio,  |)ubblicata  negligentemenle  dall'  Apiano  \  dal  Ma- 
nuzio-,  dal  Panvinio-',  dal  Grutero\  e  da  altri;  ma  la  di  cui  vera  le- 
zione  si  ha  da  un  codice  corretlissimo  già  possedulo  dal  Gard.  Canali, 
coir  aiuto  di  cui  Monsig.  Marini  1  emendo  nel  suo  Grulero,  e  colla 
quale  confi'onta  uua  délie  due  copie  che  se  ne  hanno  nel  Mazocchi-',  ed 
un'altra  che  io  pur  trovai  in  un  allro  codice  posseduto  in  Uibino  dalla 
casa  De  Pretis'',  Eccola  adunque  purgata  dalle  macchie,  di  cui  1  ave- 
vano  imbrattata  i  copialoii  : 

BETITIOPERPETVO-ARZYGIO-V-C 
CONSVLARl  -TVSCIAE-ET- VMB-OB 
SINGVLARIA-EIVS-ERGA-PROVINCI 
ALES  •  BENEFICIA-  ET-  OB- MODERA 

T).  TIONEM  -  DOCVMENTO  •  ETI AM  -  POSTERIS  •  RELIN 
QVENDAM-AETERNVM-  STATVAE-  MONV 
MENTVM-TVSCI  •  ET-VMBRI-PATRONO 
P  R  A  E  STA  NT  ISSI  MO  -  CO  L  LOC  ARV  N  T 


'   Pag.  2oG. 

■   Orthograpliino  rnlin ,  p.  75(). 

''  Nei  fasli,  ail  anno  990. 

'  Pag.  67/1,  3.  [Orelli,  11.  3 6 '4  8.  a  re- 
produit le  texle  de  Grutcr.] 

^  Fol.  67  e  179. 

*  Pag.  1  Zi3.  —  [Cette  inscription  se  trouve 
déjà  au  n"  G8  du  recueil  de  Poggio,  qui  a 
été  publié  par  M.  de  Rossi,  et  dans  le  re- 
cueil de  Cyriaque  d'Ancône  (rus.  de  Paiine, 
t.  91  ).  Elle  a  été  reproduite  depuis  dans  les 

VI. 


recueils  de  Marcanova,  de  Strozza  (connu 
sous  le  nom  de  Cndex  Redianns).  de  Fra 
Giocondo,  de  Sabinus,  etc.  Le  manuscrit  du 
cardinal  Canali,  cité  par  Borghesi,  n  est 
qu'un  e\enq)laire  du  recueil  de  Fra  Gio- 
condo. Ce  n'est  pas  ici  le  lieu  de  montrer 
comment  tous  ces  recueils  dépendent  les  uns 
des  autres;  il  suflllt  de  renvoyer  le  lecteur 
au  Corpus  inscr.  Lot.  où  cette  question  sera 
traitée.  W.  Heîvzen.] 
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Per  (iLiaiite  ricerclie  abbia  latte,  non  lio  pututo  truxaie  di  cu^lui  allia 
memoria,  e  ne  meno  alcun  altro  clie  abbia  poitato  il  siio  nome,  onde 
sono  in  buona  lusinga  cbe  egli  sia  appunto  la  persona  che  si  cercava, 
Intanto  è  évidente  cbe  questa  iscrizione  non  piio  essere  anteriore  a 
Costantino  Magno.  da  cui  datano  ne'  presidi  délie  j)i-ovincie  le  nuove 
denominazioni  di  consolai'i  e  di  correttori.  E  dallaltra  parte  volentieri 
mi  alterrô  a  non  discendere  oltre  Tepoca  del  suo  impero,  o  di  quello 
de'  suoi  figli,  perché  alla  medesima  età  corrisponde  T  Astyrio  o  Asterio 
ricordato  da  Pelagonio  ',  il  qnale  sarà  probabilmente  uno  dei  due  fra- 
telli  Asterii  cbe  si  conoscono  in  questi  tempi,  cioè  L.  Turcio  Apro- 
niano  Asterio,  correttore  délia  Toscana  e  delF  Inibria  nel  o/i6  di 
Ci'isto,  cui  appartiene  un  maimo  Gruteriano-,  o  L.  Tnrcio  Secondo 
Asterio,  correttore  délia  Flaminia  e  del  Piceno  alla  morte  di  Costantino. 
corne  si  rileva  dalf  iscrizione  dellarco  di  Fano,  di  ambedue  i  quali  ho 
bastevolmente  parlato  in  un  brève  scritto  che  non  tardera  niolto  a  Ae- 
nire  alla  luce^  Di  Faleriopoi,  diPestiano,  di  Lucilio  e  di  Papiano,che- 
sono  gli  altri  soggetti  ricordati  in  quell'  opéra,  non  bo  in  questi  tempi 
alcuna  notizia  da  somministraie. 


AL    SIG.   (:OMME\DATOKE    DELFICO, 

IN  ^APOLP. 

Di  San  Mariiiu.  Ii  (i  iiiiiguio  jS-^t'i. 

Venerandissimo  Signore  Commendatore, 

NeU'assoluta  mancanza  di  ogni  notizia  sulla  primitiva  moiietazioiie 
deiritalia  média,  saviamente  Ella  per  fissare  l'età  approssimativa  délie 
inedaglie  di  Adria  è  ricorsa  ail"  unico  partito  di  farne  il  paragone  con 
(juelle  di  Roma,  ricbiamando  in  esame  il  famoso  capitolo  di  Pb'nio^  Ma 

'   Al  cap.  IX.  '  [Communiquée  par  M""  la  iiiaf([uise  (le 

'  Pag.  /176.  Rende.] 

^  [Voy.plushaut.  tom.]ll,p.i<Joel  suiv.J  '   [/f/>/.  ««/.  lib.  XXXIIl .  c.  xin.  I 
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se  ho  da  parlarle  candidamente,  non  potrei  coiicorrci-e  iiel  di  Lei  av- 
viso  di  negargli  lede,  ove  c  insegna  che  crServius  rex  primus  signavil 
ffafjs  :  anlea  rudi  iisos  Roniae  Timaeus  tradit.  Signaluui  est  nota  pecu- 
ffduiii,  uiide  et  pecuiiia  a])pellata.  ^i  So  clie  molti  numisniatici  dividouo 
con  Lei  l'opinione  di  i-epiitare  apocrit'e  tiitte  le  iiioiiete  parallelo- 
graniiiie  col  bue  e  coUa  pecora,  ed  io  aggiungero  tli  averne  veduta  uiia 
aiicor  colla  scrot'a,  iiiemorata  daU'Eckhel,  che  lu  loro  lueno  avverso  ^ 
e  clje  sarebbero  appunto  le  sionald  ixiia  pccuduin  di  quell  autoj-e.  Ma 
dopo  le  scopei'le  dei  uostri  gioi'ni  cou\ieii  portarne  più  favorevol  giu- 
dizio,  ed  io  solo  ue  ho  vedute  cinquo  o  sei  délie  Irovate  di  iiuovo 
sopra  una  délie  f[uali  non  poteva  cadei'e  alcun  sospetto,  per  la  patina 
suieraldina  di  cui  era  ricoperla,  e  ch'  Klla  ben  sa  che  i  falsari  non 
sono  mai  giunti  a  saper  contrafï'are. 

Pero  restava  seuipre  T  incertezza  s  elleno  tossero  stale  tabbricate  a 
Borna,  0  piuttosto  in  altro  luojjo  d'  Italia,  e  quindi  se  fossero  quelle, 
di  cui  aveva  inteso  di  parlar  Plinio,  essendo  che  niuna  di  loro  era  ac- 
(;ompagnata  da  lettere.  Propendeva  a  lai'lo  credei'e  la  certezza,  ch'  erasi 
acquislata,  che  la  forma  parallelogramina  délie  monete  non  fu  scono- 
sciuta  a  questo  popolo,  del  clie  ci  aveva  assicurato  quella  de!  museo 
Borgiano  illustrata  e  pubblicata  dalFEckheP,  col  aquila  nel  diritlo  te- 
nenle  il  rulmine  fia  le  unghie,  e  col  pegaso  volante  nel  rovescio  coH'i- 
scrizione  ROMANOM.  Ma  ora  se  n'è  poi  tollo  ogni  dubbio  in  grazia 
di  quella,  dicui  le  invio  il  disegno,  sco])erta  due  anni  fa,  e  che  mi  tu 
inviata  tantosto  per  averne  il  mio  giudizio.  Io  non  vi  trovai  certamente 
alcun  segno  che  uii  potesse  far  dubitare  deila  sua  autenticità;  tutta- 
volta  temendo  sempre  di  frode,  consigliai  a  tare  délie  diligenti  ricerche 
sopra  la  di  lei  provenienza,  dalle  qiiali  poi  so  ch'è  i'imasto  constatato 
che  fu  trovata,  se  non  erro,  a  Todi  da  un  villano,  che  la  vende  pei- 
métallo  ad  un  rigattiere,  dal  quale  fu  livenduta  pei' poco  prezzo  ad  un 
onesto  collettore  ch'  io  ben  conosco,  da  cui  infine  è  stata  ceduta  al 
museo  Olivieri  di  Pesaro,  ove  ora  si  conserva.  Pesa  due  libre  e  dieci 
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oiicie  nostre,  e  pero  è  certaineiik'  un  tripondio.  Convieiie  pure  clie 
Le  ricordi  un'altra  medaglia,  ma  rotonda  e  librale,  édita  in  lioma  dal 
Sio".  Alessandro  \isconti  nel  primo  lascicolo  del  suo  GiornaJe  numisma- 
fico,  clie  non  ebbe  poi  seguito,  la  quale  porta  da  un  lato  la  lesla  di 
Roma.  0  di  Pallade  che  siasi,  galeata  di  IVonte,  e  daU'altio  1  epigrale 
ROMA  neli'esergo,  la  marca  déliasse  e  il  tipo  di  un  bue,  o  di  una 
pecora,  del  che  ora  precisamente  non  mi  ricordo,  avendo  lasriato 
quest  opuscolo  con  altri  libri  a  Savignano. 

Provata  adunque  Tesistenza  in  Roma  di  queste  monete,  non  mi  pare 
che  possa  cader  dubbio,  ch' elleno  siano  slate  le  prime  ch"ebbero  i  Ro- 
mani, essendo  in  cio  concordi  gli  scrittori.  perché  ollre  Plinio.  che 
anche  scrisse^  :  crServius  rex  ovium  boumque  effigie  primus  aes  signa- 
ffvit,^  se  ne  ha  Iriplicata  la  gravissima  autorità  dell  antiqnario  dei  Ro- 
mani Varrone,  di  cui  mi  basterà  di  citare  quella-  :  'r  et  quod  aes  anti- 
crquissimum  pécore  est  notatum,?-  e  Ira  gli  esteri  dice  la  stessa  cosa 
due  volte  Plutarco,  e  segnatamente  nella  vita  di  Publicola^  :  rrin  ve- 
rr tustissimis  quoque  nummis  bovis,  aut  ovis,  aut  suis  signum  incisum 
ffapparet.  r  E  non  è  poi  da  disprezzarsi  la  derivazione  di  pecunia  da/;^- 
rus,  perché  prima  di  Plinio  avevalo  dello  (3vidio^  :  rrhinc  etiam  locu- 
crples,  hinc  ipsa  pecunia  dicta  est,-^  e  dello  stesso  parère  furono  aiiclie 
Cicérone  e  Yarrone  citati  dall'Eckhel -',  ai  quali  si  hanno  da  aggiun- 
gere  anche  Festo''  :  c-Peculium  servorum  a  pécore,-  e  Servio '.  Cio 
posto,  Ella  facilmente  mi  accordera,  che  il  primo  luogo  in  anticliilà 
fra  le  monete  Romane  deve  tenersi  dalle  quadrilatère,  che  in  cella  sli- 
pabantur,  onde  a  slipaiido  furono  dette  slipes,  come  coll  autorità  di 
Varrone  ha  ben  mostrato  il  Lanzi\  che  a  queste  debbono  tener  dietro 
le  altre.  che  come  (juella  del  Visconti  assunsero  la   figura  rotonda,  e 


'   HisL  mt.  liljr.  XVIII.  c.  \iii.  '   l).   V.  Y.  loin.  V.  p.  3. 

*  De  re  ruslica,  lib.  II.  c.  i.  "  AU"  egloga  I,  vs.  33. 

^  Cap.  XI  :   [«az  twv  voaia-ixiTwv  Tot>  '    [Pag.  2/19,  éd.  0.  Millier.] 
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conservarono  il  tipo  del  pecua,  e  clie  per  iiltimo  debbono  veiiiie  i  ratiti, 
i  quali  alla  nuova  forma  uniscono  insieme  il  tipo  novello. 

Ma  se  taie,  secondo  ogni  apparenza ,  fii  il  progredimento  délie  iiionete 
presso  i  Romani,  dillicile  è  poi  assegnare  Tepoca  a  ciascuna  mutazioiie, 
non  essendo  ne  meno  concordi  gli  anticlii  sul  di  lei  istitutore.  Taccio  di 
Eutropio,  di  Ateneo,  di  Macrobio,  d'  Isidoro  e  di  altri,  clie  l'avolosa- 
mente  no  riportarono  l'istituzione  a  Giano  e  Saturno,  ma  clie  teimeio 
per  conseguenza  clie  Roma  non  ne  mancasse  fino  dalla  sua  nascita,  ed 
osservero  solo  che  Plinio,  il  (juale  Ija  ricopiato  da  vaiii,  non  è  egli 
stesso  coerente,  imperoccliè  dopo  averne  nei  due  passi  citati  i'atto  an- 
tore  Servio  Tullio,  ne  riporta  l'origine  a  Numa'  :  rcDocuimus,  quamdin 
rrpopulus  Romanus  aère  tantum  signato  usus  est.  Sed  et  alia  vetustas 
fraequalem  Urbi  auctoritatem  ejus  déclarât  a  rege  Numa  collegio  ter- 
re tio  aei'ariorum  fabrum  instituto,ii  ne!  che  concorda  Suida-,  clie  dà 
per  l'appunlo  a  Numa  quest'onore;  e  infatti  ancbe  Plutarco  nella  sua 
Vita  riconosce  fra  i  collegi  da  lui  islituiti  quello  dei  fabri.  E  veramente 
sarebbe  assai  strano,  che  se  in  Roma  fosse  stato  ignoto  l'uso  délia  mo- 
neta.  non  vi  fosse  stato  introdotto  sotto  Tarquinio  Prisco ,  che  conie 
liglio  di  un  Corinzio  certamente  lo  conosceva,  tanto  più  che  leggiamo 
ora  nella  Repiiblica  di  Cicérone^,  che  a  quei  tempi  cfinfluxit  non  tennis 
rrquidem  e  Graecia  livulus  in  banc  urbem,  sed  abundantissimus  ain- 
ff  nis  illarum  disciplinarum  etartium.  Fuisse  enim  quemdamferunt  De- 
r-mai'atum  Corinthiuin,  et  honore  et  auctorilate  et  fortunis  facile  civi- 
cftalis  suae  principein,  (pii  cum  Corinlhiorum  tyrannum  Gypseium 
rr ferre  non  potuisset,  fugisse  cum  magna  pecunia  dicitur,  et  se  coiilu- 
rr lisse  Tarquinios,  in  urbem  Etruriae  florentissimam.-^ 

Lo  che  essendo,  parmi  che  facilmenle  si  potessero  conciliaie  le 
discordi  opinioni,  tenendo  che  Numa  fosse  veramente  Y  autore  délie 
monete  quadrilatère,  che  per  la  loro  forma  e  grandezza  poterono  giu- 
stamente  esser  chiamate  aes  rude  da  Tinn-o;  e  clie  Servio  Tullio  fosse 


'  Lib.  XXXIV,  c.  I.  '■'■  Lil).  H.  c.  XIX. 

"   S.  V.  ATc^ipty.. 


310  EPISTOLE. 

|)oi  (iiiello  clie  le  rilondo,  e  cosi  aveiidola  ridotta  alla  figura  ciie  gli 
allri  popoli  avevano  adottata  per  la  iiionela,  Aenisse  ad  essere  gene- 
ralinente  creduto  il  di  lei  istitutore.  A  cosi  pensare  non  poco  mi  spinge 
la  menioria,  clie  vedo  farsi  dagli  storici  di  moneta  in  Roma  avanti 
Seivio  Tidlio,  e  per  ogni  esempio  che  potrei  citare  mi  basti  la  con- 
f'ordia  con  cui  Cicérone  ^  e  Dionigi  di  Alicarnasso  raccontano  che  una 
délie  arti,  colle  quali  quel  re  si  spianô  la  slrada  del  tiono.  tu  quella 
di  pagare  coi  propji  denari  i  debiti  dei  poveri,  e  Dionigi  dice  anzi 
apertamente'  :  crmensis  in  loro  positis  in  omnium  conspectu  credito- 
(cribus  pecuniani  debitam  aniiumeravit-.  Oltrc  di  che  il  censo  fatto  da 
(|uesto  le,  ch'  è  una  délie  cose  più  certe  dell' antica  storia  romana,  è 
una  taie  operazione,  che  suppone  un  popolo  già  abituato  a  conoscei'e 
il  segno  rappresentativo  del  valore  délie  cose,  ond'è  difïicde  d  cre- 
dere  che  lo  ricevesse  allora  per  la  prima  volta.  Nella  quai  sentenza 
facilmente  si  spiega  il  Pegaso  corinzio  sulla  medaglia  del  niuseo  Boi- 
giano,  supponendo  ch' ella  fosse  improntata  sotto  Tarquinio  Prisco, 
che  ognuno  sa  essere  stato  oiiundo  di  quella  città.  E  riportando  poi 
a  Servio  Tullio  la  medaglia  del  Visconli,  secondo  Y  opinione  del  di 
lei  editore,  resterebbe  salva  l'asserzione  di  Plinio,  che  le  monete  di 
(]uel  re  fossero  segnate  nota  pecudum,  dal  che  ne  verrebbe  clie  i  ratili 
(lovessero  probabdmente  diiïerirsi  fino  ail'  espulsione  dei  re,  in  cui  per 
Fodio  concepito  contro  il  loro  governo  polè  aversi  una  ragione  di  cam- 
biare  il  tipo  da  essi  introclotto  sulle  monele;  il  che  pare  anche  auten- 
ticato  dalla  costanza  che  si  ebbe,  tinchè  stetle  in  piedi  la  repubblica, 
<li  conservare  il  nuovo  ch"  era  stato  sostituito.  Sono  poi  interamente 
deir opinione  dell'Eckhel,  rcassem  nequaquam  repente,  ut  Plinius  do- 
^f  cere  videtur,  sine  ulla  média  imminutione  ad  duas  uncias  reduclum,  -^ 
al  tempo  délia  prima  guerra  Punica,  com' egli  scrisse^  cosi  obbligan- 
doci  a  credere  il  progressivo  loro  decrescimento  reso  évidente  dal  cro- 
nico  nummario  del  Passeri,  e  bastando  perla  fede  dello  scrittore  latino. 

'   De  Ilcpublica,  tib.  II,  c.  xix.  twv  ànïipiS'^ai  -vois  hoLveicrlctis  ri  XP-^I 
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clie  restino  ferme  le  priiicipali  c  più  fi'esche  epoche  da  lui  asseonate  a 
(juesta  riduzioiie. 

Ciô  prernesso,  io  sono  di  un'opinione  non  mollo  divei'sa  dalla  Sua, 
riguardo  ail  antichità  degli  assi  più  pesanti  di  Adria.  Solo  per  piinto 
estremo  direi,  ch'essi  non  possono  oltrepassare  i  tempi  di  Numa,  per- 
ché se  già  a  quel  tempo  fosse  stata  introdotta  nell"  Italia  média  la  forma 
rotonda  délie  monete,  non  vi  sarebbe  la  ragione,  per  cui  quel  re  se 
ne  fosse  dovuto  allontanare  e  preferire  la  (juadrata,  cli'era  men  coni- 
moda.  E  qui  Ella  badi  cb'  io  non  pretendo  già  cbe  Roma  sia  stata  la 
prima  a  coniare  questa  sorta  di  monela,  e  molto  meno  cbe  tutte  le  mo- 
nete quadrilatère  siano  Romane,  cbe  anzi  concederô  ben  volentieri. 
che  quelle  colla  spina,  o  con  altro  tipo  diverso  dalla  pecora,  dal  bue 
e  dal  porco,  spettino  ad  alcun  altro  luogo  d' Italia,  e  siane  anche  qual- 
cuna  più  antica  di  quelle  di  Numa,  onde  quel  re  abbia  potuto  irnitarla. 

Spiacen)i  di  non  avère  aile  mani  Topera  del  Micali,  cb' è  quella 
che  deve  riferire  maggior  numéro  di  queste  monete  primitive,  eome 
mi  pento  di  non  aver  tenuto  un"  esatta  descrizione  di  quelle  stesse 
da  me  vedute,  délie  quali  non  mi  sono  fatto  molto  carico,  perché 
straniere  alla  mia  prediletta  série  délie  famiglie,  chè  in  tal  caso  avrei 
forse  potuto  dirle  qualcbe  cosa  di  più  positivo.  Solo  mi  ricordo  di 
averne  veduta  una  col  fulmine,  e  questa  per  esempio  non  farei  difli- 
coltà  di  concederla  a  Vettuna,  o  Bettona,  comparendo  questo  simbolo 
sopra  altre  sue  moneie  gravis  aeris.  Intanto  osservero,  cbe  pei-  (pianlo 
è  a  mia  notizia,  in  niuna  di  queste  monete  quadrilatère  trovasi  giani- 
mai  la  nota  del  valore,  la  quale  viceversa  si  vede  in  tutte  le  monete  lo- 
loiiàe  gravis  aeris,  siano  romane  siano  italiche.  Cio  dunque  prova  che. 
al  tempo  in  cui  si  usava  nelle  monete  la  forma  quadrilatera,  ([ueslo 
costume  non  era  ancora  introdotto  in  Italia,  e  siccome  conosciamo  che 
le  monete  quadrilatère  romane  non  possono  eccedei'e  i  tenq)i  di  Numa. 
cosi  la  conseguenza  di  quesf  argomento  sarà  quello,  che  tutte  le  mo- 
nete gravis  aeris ,  cbe  portano  la  nota  del  valore  debbono  essere  poste- 
riori a  quest'epoca.  Gontentiamoci  adunque  di  riportare  le  più  pesanti 
monete  di  Adria  alF  età  incirca  di  Servio  Tullio.  nella  quale  possiamo 
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teuere  cou  bastevol  certezza,  che  si  usava  la  iiioneta  librale  rotoiula,  e 
che  si  costumava  di  apporvi  la  marca,  che  ne  avvisava  il  valsente. 

Ella  oppoirà  1"  eccedenza  del  peso,  che  negli  assi  di  Adria  sorpassa 
(li  un  terzo  gli  assi  di  Roma,  da  cio  ricavandone  che  sono  adunque  più 
antichi  degli  assi  di  Servie.  Ma  perché  questa  ragione  avesse  forza,  con- 
\eiTehbe  moslrare  che  foncia  fosse  allora  in  tutta  Tllalia  del  medesimo 
peso,  e  che  vi  fosse  una  tariffa  générale,  che  regolasse  il  valore  délie 
nionete  délie  diverse  città,  cosa  dillicile  a  credersi  in  popoli  che  si  reg- 
gevano  da  se.  e  diversi  d'origine  e  d' istituzioni.  Il  Lanzi  ha  detto  ve- 
rosimile  che  la  lihra  degli  Etriischi  fosse  egiiale  a  quella  dei  Romani; 
ma  r  Eckhel  non  n'è  sembrato  gran  falto  persuaso,  ed  è  cei'to  che  ab- 
biamo  degli  assi  di  quindici  oncie,  che  dimostrerebbero  il  contrario,  se 
si  potesse  provare  che  fossero  etruschi.  Ma  ancor  che  fosse  vero  che  la 
libra  romana  e  l'etrusca  fossero  uniformi,  non  ne  verrebbe  già  di  con- 
seguenza,  che  dovessero  esserlo  egualmenle  1' osca  e  la  picena,  e  in 
ogni  caso  la  ragione  del  peso  non  mi  sembra  abbaslanza  forte  per  bi- 
lanciare  quella  délia  forma  e  délia  marca  del  valore,  che  guidano  il 
mio  giudizio.  Aggiunga  a  ciô,  che  non  si  puô  provare  con  alcuna  aulo- 
rità,  ne  con  alcun  esempio  sia  italiano  sia  greco,  che  avanti  i  tempi 
corrispondenti  alla  fondazione  di  Roma  siasi  monetato  il  rame  in  alcun 
luogo,  come  ha  ben  osservato  l'EckheP.  Ma  v  è  di  più,  che  abbiamo 
degh  argomenti  per  credere  che  ï  asse  di  Adria  non  si  dividesse  come 
quello  di  Roma.  Dobbiamo  questa  notizia  al  più  esatto  disegno  ch'  Ella 
ci  ha  dato  délia  medaglia  col  pegaso  volante,  la  quale  offre  da  un  lato 
la  S,  dall'altro  cinque  globetli.  Dice  la  prima  nota,  che  questa  era  la 
meta  dell'intero,  mentrc  Tallra  ci  annunzia  che  questa  meta  era  di 
cinque  oncie,  e  quindi  è  chiaro  che  la  libra  componevasi  in  Adria  di 
dieci  oncie  e  non  di  dodici  come  a  Roma.  Ora  se  varia  era  la  divi- 
sione  délie  parti,  chi  potrà  poi  credere,  che  uniforme  fosse  il  peso  del 
tutto?  Ella  perô  ben  vede  che  tutto  questo  ragionamento  è  basato  sulla 
supposizione,  che  la  tnedaglia  sia  intégra  e  delineata  con  esattezza.per- 

'  D.  N.  \ .  prolegomen.  gêner,  c.  viii. 
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chè  ti'ovo  al  contrario,  clie  nell' esemplare  datoiie  dal  Passent  si  coii- 
tano,  conie  dovrebbero  essere,  sei  globetli,  benchè  è  perô  vero  clie 
nelle  iavob^  dei  Gard.  Zelada  non  se  ne  mirano  che  cinque.  Nolo  questa 
cosa  per  impegnarla  a  richiamare  in  diligente  esame  questa  medaglia, 
e  possibilmente  a  compararne  più  d'una,  percliè  se  ne  risultasse  la 
fedeltà  del  Suo  disegno,  corne  non  dubito,  ne  avremmo,  conie  ben 
conoscerà,  una  notizia  di  alta  importanza.  E  una  consegiienza  potrebbe 
ancli  esserne  quella,  cbe  non  avesse  forse  errato  il  Micali  nel  ritardare 
fi  no  alla  melà  del  quarto  secolo  di  Roma  l'impressione  di  questa  meda- 
glia, onde  spiegarne  con  niolta  probabilità  il  tipo  del  grifo  analogamente 
a  ciô  che  scrive  Diodoro,  perché  se  fosse  vero  che  la  libra  di  Adria  fosse 
diversa  e  più  grave  délia  roinana,  il  giudizio  non  dovrebbe  più  fon- 
darsi  su!  pesointrinseco,  ma  sul  peso  comparativo.  Ella  non  ha  notato 
di  quante  oncie  sia  questa  moneta,  ma  se  debbo  giudicarne  dalla  mole, 
che  vedo  minore  delF  antécédente  quadrante,  non  dovrebbe  eccedere 
le  cinque  o  le  sei.  Ora  se  invece  di  un  quincunce  roniano,  ella  diverrà 
un  semisse  adriano.  sarebbe  chiaro  che  corrisponderebbe  ad  un  asse 
di  dieci,  o  di  dodici  oncie,  onde  posto,  come  io  penso,  che  ai  lempi  di 
Servio  Tullio  in  Adria  si  stampasse  Tasse  di  dieciotto  oncie,  mentre  in 
Roma  non  si  faceva  se  non  di  dodici,  e  dato  che  il  successivo  alza- 
mento  nel  prezzo  del  rame  sia  stato  conforme  tanto  a  Roma  quanto 
nel  Piceno,  il  che  è  naturale,  non  essendo  disgiunti  questi  due  paesi 
da  troppo  grande  distanza,  ne  verrebbe  che  quando  successivamente  in 
Adria  Tasse  si  compose  di  dieci  o  dodici  oncie,  in  Roma  dovesse  for- 
marsi  di  sette  o  otto.  Ora  non  solo  non  vi  è  cosa  che  si  opponga  alla 
credenza,  che  questo  fosse  il  peso  delTasse  romano  verso  la  meta  del 
quarto  secolo  ab  Lrbe  condita,  ma  cosi  anzi  secondo  il  progressivo  de- 
crescimento  dovrebbe  essere  stato,  perché  se  dalT  anno  \arroniano  y  y  i , 
in  cui  mori  Servio  Tullio.  fino  alT  epoca  presunta  dal  Micali  decor- 
l'ono  129  anni,  ne  rimangono  altri  i4o  per  giungere  al  /190,  prin- 
cipio  délia  guerra  Punica,  dopo  il  quale  Tasse  fu  ridotto  a  due  oncie. 

'  Tas.  III.  n.  .5. 

ïi.  lia 
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AJ.    SIG.   FIRLANETÏO, 

l>   PADOVA'. 

Di  San  Miiriiiu.  li  -uj  iiuijjgio  i8-?(). 

PregiatissiiiH)  Aniiro. 

Lessi  io  pure  in  Roina,  toslo  clie  venue  alla  luce,  la  dissertazioiie 
del  Cav.  Arditi^,  ma  non  essendone  rimasto  soddisfatto,  ini  contentai 
di  copiare  la  lapide,  ed  omisi  di  aquistai*e  l'opuscolo;  dall' opinione 
del  quale  so  pure  che  si  discostô  anche  l' avvocato  Ruga  nel  renderne 
conto  in  uno  dei  primi  volumi  del  Giornale  ArcacUco.  Poco  importa,  se 
lia  ri  e  il  D  siavi  o  no  il  punto,  non  potendo  dubitarsi  dell' interpre- 
tazione  hiri  Diciindo ,  e  nulla  sigiiificando  VlDem,  che  vorrebbesi  sosti- 
tuire.  Dopo  la  stampa  dell'Arditi,  ebbi  io  di  nuovo  questa  lapide  dal 
Francese  Sig.  Mazois,  il  quale  con  infinito  scrupolo  si  ricopiô  tutte  le 
iscrizioni  di  Ponipei,  ed  avendo  per  buona  sorte  serbato  la  sualettera, 
trovo  che  me  la  descrive  cosi  : 

CCVSPIVS-C -F- PANSA -PATER- D-V-I   D 

ÏÏÏÏ-  QVINQj  PRAEF-  I   D-EX-D-  D  •  LEGE  •  PETrON 

Corn' Ella  vede,  egli  noti  ha  notato  il  punto  fra  queste  due  lettere  ne 
meno  la  prima  volta^,  e  pure  è  certo  che  dovrebbe  esservi  pel  con- 
fronto  di  un  piedestallo  che  nello  stesso  tem])o  mi  descrisse,  situandolo 
presso  la  fontana  ail' estremità  del  foro*: 

C  •  CVSPIO  •  C  •  F  •  PANSAE 
ÏI-VIR-I-D    QVART- QVINQj 
EX-D -D •  PEC • PVB 


'   [Communiquée  par  le  conservatoire  de  '  [li   \    a   bien  un  point  entre  les  lelhes 

la  bibliothèque  du  séminaire  de  Padoue.]  I  et  D.  à  la  tin  de  la  première  ligne;  voy. 

[La  legge  Petronia  illustrala  col  mezzn  Mommsen,  /.  A.  -^aoc.  L.  Remer.] 
di  un' anlica  iscriùone  rinveniita  neW  anfi-  *   [^^Y-  Mommsen.  /.  ).  3191.] 

Ipdtro  di  Poinpei;  \apoli,  1817,  in-V'.] 
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È  clunque  evirlenle  che  deve  leggersi  :  Caim  CVSPIVS  Caii  FiliuH 
PANSA  PATER,  Duum  Vir  luri  Dicumlo  Quartum  QyiNQve),- 
iialis,  FRAEFcclMS  hiri  Dicwido  EX  Deciiriomim  Decreto  LEGE  PE- 
TRON/rt. 

l)o])o  le  buotie  ossei'vazioni  di  Monsig.  Marini  '  non  puo  più  con- 
trovertei'si,  clie  in  questi  casi  la  parola  pimfccim  è  un' espressioiie 
generica  sinonima  di  siiffectus,  che  dénota  nno  sostituito  in  luogo  di  un 
altro  in  qualunque  magistratura  municipale.  Cosi  abbiamo  nel  Grutero 
i  PRAEF- AED  •  POT  in  luogo  dei  duumviri  o  quadrumviri  aediUna 
jwtestale,  i  PRAEF- QVINQ^ in  cambio  dei  duumviri  o  quadi'umvii'i 
quinquennali;  e  cosi  il  vostro  PRAEF  T  •  D  sarà  stato  invece  dei  dnuiii- 
viri  juri  dicundo.  Infatti  PRAEF-  PRO  •  II  -  VIRO  dicesi  scbiettaniente 
nel  Grutero-^,  PRAEFECT  •  PRO  -ÏÏ- VIR  e  PR  AEFECTO  -  PRO  •  H  , 
VIROQC^nel  J\1ul•alo^i^  e  PRAEFECTO -H- VIR  in  una  lerza  dei 
medesimo*,  la  quale  ci  spiega  (juesta  aljbrevialura  più  compendiata 
nelle  medaglie  di  Lepti  nelTAfrica. 

Del  pari  è  conosciuto  che,  quando  un  imperatore  o  un  piincipe 
délia  sua  casa  accettava  unacarica  municipale,  non  potendo  esercitarne 
personalmente  le  funzioni,  nominava  a  rimpiazzailo  uno  di  questi  pre- 
letti,  délia  quai  cosa  oltre  gli  esempi  recatine  dal  Marini^,  alcuni  altri 
ne  accrebbi  io  pure  nell'osservazione  quinta  délia  décade  décima '^^,  per 
correggere  PeiTonea  spiegazione  che  davasi  ail' epigrafe  di  alcune  me- 
daglie di  Utica,  e  qui  basti  per  tutti  il  PRAEF- 1  •  D  •  IMP  -  CAES - 
TRAIANI- AVG  dei  Muralori  ",  che  altiove^  ha  di  nuovo  PRAEF - 
I-D-lMP-NERVAE-TRAIANl.  Ed  ora  aggiungero  che  questo  di- 
ritto  non  era  solamente  riserbato  ai  priiici])i,  ma  fu  anche  comune  a 
personaggi  che  trovavansi  in  pari  circostanza  (h  non  potere  in  pejsona 
amministrare  l'iifficio  nelle  colonie  o  nei  municipi,  e  quindi  ne  godé 

'  Fr.  Arval.  p.  lyS.  nota  '49.  e  p.  A 19.  ^  Fr.  Arv(tL\).  176.  nota  69. 

nota  hx'].  '   I  ^  f')-  p'i'^  haut.  toni.  II.  p.  Ayo  et 

'  Pag.  488,  7.  suiv.] 

^   Pag.  167,  6.  e  p.  6^2<).  i.  '  Pag.  08G. 6. 

'  Pag.  761.  8.  '  Pag.  707, -i. 
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atiche   T.  Statilio  Tauro  console  del  798,  leggendosi  iiel  Muratori  ^ 
PRAEF •  QVINQj  T  •  STATILI  •  T AVRI  •  PATRIS. 

E  che  la  stessa  cosa  avvenisse  a  Poiiipei,  si  fa  cbiaro  dal  confronto 
(li  ti'e  lapidi  di  quella  città,  iina  intera,  le  alti'e  due  iVanimeiitafe. 
édite  dal  Guarini-  : 

fISM  VS-MESSI-FAVSt 
rWlA  CIDVS-VEI-FRONTONIS 
A-ARELLIVS-GRAECVS 
MIN-AVG-  EX  -D  •  D  •  IVSSV 
5.    mm??im:!i'm;^^rm-m  -vesoni-marcelL 

TT   VIR-  I  •  D 
M-LVCRETI   •   EPIDI-FLACCI 

PR  AEFECTI 
L-ALBVCID   LVCRETI-TÏVIR-V-A   S' FF 
10.  PAVLLO  •  FABIO  •  L-VITELLIO 

C  O  S 

■2. 

DOî 

MINI 


M-VESj_ 


w      •      l /V  CKEti   E?lDl-FLAC)^cf  pruef 
5.  C-CAESARIS  ' 

L-ALBVCI  •  CELSID-LVCRETI  ■  VALENTIS 

TT'VIRV-A   S-F-P 
P  AV  LLOFABIOL-VITELLIO-COS 

:]. 

|A  D  E  p  T  V  s 
JsiVS-  FELICIO 

m^Mmmmmm.  ■  epidio  ■  Flacco 

QyiNQ:M  ■  HOLCONIO  •  MACRO 
s.      PRAEF- I -D  •  L- LICINIO  ■  c  •  ADIO 
VIR-V-A-  S-  P  •  PROC  • 

Imperoccliè  la  prima  aecoppia   ad   nu   (luiiin\iru  l'D  un  pretelto,  la 

'  Pag.  -jli(\.  8.  dont  nous  avons  reproduit  le  (e\te.  celui  de 

\el   SUD    sesto    comraenlario.    j^  \  oyez         (îuarini  étant  inconi[tiet  et  inexact,  f..  Rk- 
Mornrnsen.    /.    ^.   o.-i-j-i ,   -j-ijS  et  a-ay'i.         \!F,r..J 
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seconda  ci  iusegna  cli'egli  era  prefetto  di  un  Gesare,  clie  a  quel  tempo 
non  puo  essere  clieTiberio  o  Gaiigola,  e  la  terza  ci  mostra  clie  qiiesto 
prefetto  era  vera mente  prefetto  j?/r/  lUcundo. 

Tntto  cio  è  chiarissimo,  ma  è  pero  chiaro  egualmente  che  qnisiamo 
iii  un  caso  diverso ,  percliè  C.  Guspio  non  fu  nominato  da  alcuno  a 
lare  le  sne  veci  nel  duumvii'ato,  ma  fu  eletto  ex  decurionum  decreto. 
Questo  caso  è  molto  più  raro  ,  ed  io  ora  non  saprei  citarlene  altri  eseinni, 
se  non  quello  del  Grutero  ^  :  ïî  •  VIR  •  PRAEFECT  •  I VR  •  DIC  •  Dr- 
creto  IDecimomim' Coloiitae'Fatriciac,  e  1' altro  dello  stesso -,  in  cui  si 
meniora  nn  II  VIR  •  PRAEF  •  I VR  •  DIC  •  AB  •  DEC VRIONIB VS  • 
CREATVS  a  Gades.  Or  qui  dunque  si  tratta  di  clii  dai  decurioni  fu 
surrogato  ad  un  duumviro  morto  dentro  Tanno  dui'ante  Tesercizio 
délia  sua  cai'ica,  il  che  perô  non  mi  pare,  perché  per  questa  circo- 
stanza  non  vi  sarebbe  stato  bisogno  di  una  legge,  o  piuttosto  del  caso 
contemplato  dal  cenotafio  pisano,  in  cui  prnpicr  candidaloriim  contenho- 
nes,  0  per  qualunque  altra  causa,  non  si  potevano  ci-earc  i  (hiuniviii. 
e  nel  quale  è  pensiero  del  Noris  cho  si  creassero  i  prefetti,  cioè  nia- 
gistratiprovvisori,  che  si  eleggevano  per  un  tenq)o  più  brève  di  quello 
dei  magistrali  ordinari.  Quindi  nei  fasti  dcU'Apiano^  vediamo  che  i 
duumvii'i  si  eleggevano  per  un  anno  o  per  sei  inesi,  e  ch' essendosi 
data  una  volta  la  congiuntura  di  dover  creare  i  prefetti,  non  furono  no- 
minati  che  per  trc  mesi  solamente.  Ora  questi  prefetti,  siccome  scelti 
dair  intero  corpo  dccurionale ,  dovevano  essere  in  maggior  riputazione 
di  quelli  che  non  dovevano  la  loro  nomina  se  non  al  magistrato,  che  li 
deputava  a  sostenere  le  sue  veci,  e  quindi  trovo  ragionevole,  cheaves- 
sero  cura  di  far  sapere  ch'eraiio  stati  fatti  ex  decuriomim  decreto. 

Ma  cosa  qui  ci  entra  la  legge  Petronia?  Io  non  ne  cojiosco  se  non 
che  due  di  questo  nouie,  ma  uiuna  di  esse  mi  pai'c  applicahile  al  no- 
stro  scopo.  La  prima  repubblicana  e  memorata  da  Gicerone*,  da  cui 

'  l'ag.  435,  1.  '  Do  Offic.  lil).  m,  c.  xi.   [Le  nom  de 

■  Piig.   1093,   (),  ripcdUn  a  p.  i(j5,  h.  l'auteur  de  celte  loi  est  Pennus  et  non  pas 

1  Voy.  Cori).  inscr.  Lai.  vol.  11,  n.  lyoï.J  Pclroniits,  dans   les  bonnes  éditions  de  (li- 

'  [Voy.  Ibid.  vol.  1.  p.  hû'j  et  sniv.]  céron.] 
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dicesi  tatta  al  tempo  de"  suoipadri.  espelleva  i  forestieri  da  Roina;  la 
seconda  trattava  dei  servi,  perché  toise  ai  padroiii  il  diritto  di  condaii- 
iiarli  arbitrariaiiit-nte  a  coinbattere  colle  fiere.  ed  io  credo  che  sia  la 
stessa  colla  Giunia  Petvonia,  di  cui  parla  Ermogeiiiaiio  ^  colla  quale  si 
ordinava  che  si  dichiarasse  libero  (juel  servo.  nel  giudizio  délia  cui  li- 
bertà  fossero  stati  eguali  i  voti  dei  giiidici,  pareiidoini  coinune  ad  am- 
bediie  lo  scopo  di  migliorare  la  condizioiie  servile.Se  ciô  è.  malameiite 
si  atti'ibuisce  a  Petronio  Turpiliaiio  console  dellSi/i.  perche  il  suo 
collega  non  fu  un  Giunio.  ma  Cesonio  Peto.  il  quale.  avendo  abdicato, 
Petronio  ricevè  per  nuovo  compagno  Calvisio  Rusone.  Ora.  che  che  ne 
dica  il  Cav.  Ai'diti.  uiia  legge  che  risguardava  i  servi,  cosa  puô  avère 
che  fare  colla  creazione  dei  ^Y^ï^iûjuri  duundo? 

Per  me  adunque  penso,  che  qui  si  parli  di  una  legge  alTalto  diversa, 
e  se  ho  da  dirle  schiettamente  il  mio  parère,  credo  che  la  nostra  legge 
Petronia  sia  la  stessa  che  la  legge  Pompeia  dei  frammento  Casinate  dei 
Fabretti-,  la  quale  non  si  chiama  Pompeia  se  non  per  un  arbitrio  di 


'  [Digest.  lib.  XL.  til.  i.  1.  -ili.  Voy.  plus 
haut,  tome  IFI.  p.  358.  les  deux  notes  de 
M.  .Mommsen.J 

"  histr.  p.  !iSo.  u.  1  59.  [ Vov.  M.  Mouim- 


NE   C   IVLIO   RVEO 

IVS  PRISCVS 

RVFVS 

GALERIO  •  TRACH  ALO 

TIVS  TIRO 

PAVLVS 


cos 

lîTl     VIR  •  I  ■  D 
CoS 
QyiNQ_ 


ALBA-II  T  IVNIO  CoS 

NIVSVERVS  INI   VIR-I-D- 


S  RVLLVS  liïî    VIRP-L   P 

AIVS  NIGER  Ini    VIR-P-L-P 

|0  ÏÏ  TiTO   FiLIO  CoS 

ilVS  MACRO 

FIVS  LONGVS 

SMARCELLVS 

MARITIMVS 

NO   III  M   COCCElO   NERVA    CoS 


IIII    VIRP-L-P 
lIÏÏ    VIRP-L-P 


sen,  /.  A.  iifiô.  dont  nous  reproduisons  le 
texte  afin  de  faciliter  l'intelligence  de  cette 
lettre  : 


C  AVIDIVS  DO  M 
M     CLODIVS     M 

IMP    VESPASIANO     IIII 

K    APR    C    AVARIVS 

AVIDIVS    IVS 

DOMITIANO  TT  CAES 
K  APR  TiTVS  ET  DOM 
CN-MVMMEIVS 
M     BARRONIVS 

1  MP  -V  ESPA  SI  A  N  O  \ 
K  APR  C  TITEDIVS 
P      CORNELIVS 

iMP  VESPASIANO  VI 
C-VIBIVS-TIRO 
C-SAFINIVS    C    F 


M.  Monuiiseii  a  démontré  que  ces  fastes  appartenaient  à  Interauma  Lninas,  et  non  a  (jn- 
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questoletterato,  imperocchèle  quattro  volte  àw  vien  niemorata  iii  quel 
iiiarmo,  lo  è  sempre  colie  iniziali  P  •  L*  P.  Ora  io  invece  d' inlerpretare 
cou  lui  IIII  •  VIR- P^^/'  Legem'Fompeiam,  il  clip  uou  mi  lia  buoa  garbo 
e  parmi  anche  poco  latiuo,  perché  vedo  che,  quando  si  voile  dire  clie 
alcuno  aveva  ricevuto  una  cura  secondo  una  ta!  legge,  usossi  sempre 
lablativo,  onde  abbiamo  M  VIR-LEG-COR,  ÏÏÏÏ  VIR-E-LEGE- 
IVLIA,  ammaestrato  dalla  nuova  scoperla,  supplisco  IIII-VIR  Frae- 
feclus  Lege  Fetronia.  Di  quella  legge  Pompeia  non  so  infatli  che  si  abbia 
altra  memoria.  Non  puo  ella  essere  la  legge  Pompeia  de  civitaîe  di  Plinio', 
perché  quella  risguardô  i  Liguri,  i  Cispadani  e  i  Veneti,  montre  Casino 
era  già  colonia  fino  dal  A^a  per  tede  di  Livio-. 

Al  contrario  trovo  fra  il  marmo  di  Pompei  e  quello  di  Casino  somma 
analogia,  o  piuttosto  identità.  Dal  primo  sappiamo  cheCuspio,  in  virtù 
délia  legge  Petronia,  lu  prefetto  juri  dicundo,  cioè  che  tenne  il  luogo  di 
un  duumviro  juri  dicundo,  e  da  ciôche  si  è  veduto  disopra,  si  conosce 
che  questi  prefetti  erano  eletti  per  un  tempo  più  brève  che  i  duumviri 
ordinari.  Dal  marmo  Casinate  si  conosce  parimenti  che  in  quella  città 
la  magistralura  ordinaria  era  il  quadrnmvirato  juri  dicundo,  che  non 
so  bene  perché  cosi  si  chiamasse,  giacché  si  vede  ch'erano  sempre  due\ 
i  quali  entravano  in  cura  aile  calende  di  aprile  e  duravano  un  anno. 
e  si  osserva  poi  che  nel  consolato  di  Galba  II  e  di  T.  Vinio  non  si  no- 
minô  che  un  solo  quadrumviro  juri  dicundo,  e  invece  dell'  altro  si 
elessero  due  quadrumviri  prefetti  L-P:  perché  bisogna  che  l'avverta. 
che  il  Fabretti  ha  saltato  una  riga,  ed  io,  che  ho  veduto  il  marmo  in 
Campidogho,  so  che  dopo S -RVLLVS -InT- VIR- P-L-P,  deve 

sinuui  :   il   faut  donc  lire  partout,  dans  le  en  les  considérant  connue  formant  un  seul 

texte  de  Borghesi,  rfasti  interamnati.^  au  collège,  les  nommer  WWciri  juridicvndo  et 

lieu  de  rrfasti  casinati.-  W.  He\ze\.]  WWvhi  aediles ,  ou,  en  les  considérant  comme 

'   Hist.  liai.  lib.  m,   c.  x\.  l'ormant  deux  collèges.  Wviri  jurkUcundo  e( 

^  Lib.  1\,  c.  xxvni.  Wiiri  aedilcs.  Voy.    M.   Zuiupf .    Comi/ieul. 

^  [Ils  s'appelaient  ainsi  parce  que  par-  epigraphic.  I ,  p.  170  et  suiv.  M.  Momrasen. 

tout  le  collège  des  magistrats  municipaux  se  /.  .V.  index  XWl,  et  mon  article  sur  les 

ornposait  de  quatre  personnes,  deux  viii  magistratures  municipales,  Annali  ^/e//'/«- 


/î/m//c«??r/o  et  deux  rtef///e.9,- on  pouvait  donc.         sliluto,  1809.  p.  206.  W.  Henzen.] 
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aggiungersi AIVS- NIGER-ÏIIÎ- VIR- P  •  L- P.  Ne  è  già  da  cre- 

dersi  che  Riillo  e  Nigro  siano  stati  colleghi  contemporaneamenle  del 
quadrumviro  juri  dicuiido,  ma  si  bene  uiio  dopo  l'altro,  ed  io  sono 
persuasissimo  cbe,  se  il  marmo  fosse  intero,  avanti  il  nome  del  secondo 
troverebbesi  K'OCT,  Ed  è  ciô  tanto  vero  cbe  nell' anno  seguente,  in 
cui  non  si  ebbe  alcuno  dei  due  magistrati  ordinari  juri  dicundo,  qual- 
tro  l"ui"ono  i  preletti  L-P,  dal  cbe  si  conosce  cbe  furono  eletti  per  soii 
sei  mesi.  INon  vi  è  diinque  altra  difl'erenza  cbe  a  Casino  usavasi  di  ag- 
giungere  il  sostantivo  IIII  VIR,  cbe  reggeva  il  praefectus,  e  cbe  a 
Ponipei  ed  altrove  si  trascurava. 

Perô  ancbe  i  Padovani  banno  un  IIII  VIR-  PR  •  I  •  D  nella  lapide  di 
Oclatio  Terzo  del  Grutero^  un  II  VIR- 1  •  D  •  PRAEFECTO  •  III  si 
riscontra  nel  Muratori'^;  due  II  VIR- PRAEF- IVR- DIC  Le  bo  già 
mostrato  di  sopra,  e  molti  PR,  o  PRAEF -Il  VIR  ci  danno  le  meda- 
glie  di  Galaguri,  di  Corinto,  di  Lepti.  Gio  preniesso,  parmi  cbe 
qualcbe  cosa  di  più  positivo  possa  dirsi  di  questa  legge.  S' ella  era  in 
\igore  tanlo  a  Gasino,  quanto  a  Pompei,  non  dovrebbe  essere  una  legge 
municipale,  percbè  uno  appartenue  al  Lazio,  l'altro  alla  Gampania, 
bencbè  fossero  poi  riuniti  da  Augusto  in  una  stessa  regione,  e  non  lo 
sarà  poi  sicuramente,  se  ancbe  i  prefetti  scelti  dai  decurioni  di  Gor- 
dova  e  di  Gadice  furono,  come  pare,  creati  anchessi  in  virtii  di  questa 
legge.  Sarà  dunque  una  legge  générale,  con  cui  si  riformarono  le 
norme  délie  elezioni  agli  ulfici  municipali.  E  di  fatti  sembra  bene  cbe 
vi  fossero  dei  disordini  cbe  abbisognavano  di  riparo,  tosto  cbe  sappiamo 
cbe  a  Pisa  ob  coutentiones  candidatorum  al  tempo  délia  morte  di  G.  Ge- 
sare,  neque  duumviri,  neque  'praejecti  erant,  neque  quisquam  iure  dicundo 
praeerat;  e  conosciamo  dai  fasti  dell'Apiano,  cbe  nella  città,  cui  essiap- 
partennero,  cbe  credesi  Gapua^,  nel  722  si  stette  senza  duumviri  tre 
mesi,  e  sei  in  uno  degli  anni  susseguenti.  Sembra  dunque  cbe  fosse 
con  questa  provveduto,  cbe,  quando  erano  molti  i  candidati,  e  cbe  non 
riusciva  ad  alcuno  di  ottenere  la  maggioranza  dei  voti  ricbiesti,si  desse 

'  Pag.  555,  2.  [Furlanetlo.  Irt/)/V//Prtfft-  -  Pag.  765,  5. 

vine,  p.  101  ,  n.  12  5.]  ■  [On  sait  maintenant  que  c'est  Venusia.] 
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luogo  a  nominare  più  d'  uno,  non  anipliandone  il  numéro,  nia  dimi- 
nuendone  la  durata. 

In  sostanza  io  penso  che  si  facesse  nelle  città  di  provincia  ciô  che  si 
era  fatto  a  Ronia  dei  consoli,  dei  quali  i  duumviri  erano  un' imagine, 
1  ufficio  dei  quali  Augusto  per  togliere  appunto  la  lite  degli  aspiranti, 
di  alcuna  délie  ([uali  abbiamo  memoria  in  Dione,  ridusse  da  un  anno  a 
sei  mesi,  istituendo  annualmente  il  consolato  sulTetto,  che  prima  non 
era  se  non  che  eventuale.  Pero  siccome  nei  municipi  queste  gare  sa- 
ranno  state  meno  frequenti,  cosi  penso  che  per  T  ordinario  si  lasciasse 
1' ufficio  dei  duumviri  annuale,  com'era,  giacchè  sappiamo  ch'era  taie 
anche  sotto  gl' imperatori  susseguenti,  e  solo  la  legge  provvedesse  a 
scoi'ciarne  il  termine,  quando  ne  accadeva  il  bisogno,  col  quai  supposto 
si  spiega,  corne  il  più  délie  volte  non  s'incontri  alcuna  alterazione  in 
questi  magistrati.  Perô  volendo  differenziare  di  nome  quelli  ch' erano 
eletti  per  tutto  l'anno  da  quelli  che  lo  erano  per  un  tempo  minore,  ri- 
cordandosi  che  i  prefetti  nelle  colonie  erano  anche  prima  i  magistrati 
di  minor  durata,  si  saranno  i  secondi  chiamati  duumviri  prefetti,  sa- 
pendosi  che  i  primi  imperatori  non  amarono  di  fare  innovazioni  di  nomi. 
mentre  i  primi  continuavano  nell'  antico  loro  titolo  di  semplici  duum- 
viri, 0  di  duumviri  juri  dicundo.  E  questi  duumviri  prefetti  si  saranno 
poi  detti  ex  decurionum  decreto,  o  prefetti  seconda  la  legge  Petronia,  per 
differenziarsi  da  questi  altri  prefetti  vicegerenti,  i  quali  viceversa  si 
dicevano  duumviri  prefetti  di  quel  taie  che  li  aveva  nominati.  come 
in  una  Gruteriana  K 

Reggendo  queste  mie  ipotesi,  avremmo  qualche  barlume  per  fîssare 
anche  l'età  di  questa  legge.  Alla  morte  di  G.  Gesare,  nel  757,  durava 
ancora  il  disordine,  perché  Pisa  era  senza  alcun  magistrato.  Ai  tempi  di 
Galba  ella  doveva  essere  stata  già  portata,  perché,  malgrado  la  diversité 
dei  IIII  viri  juri  dicundo  e  dei  IIII  viri  prefetti,  si  vede  che  a  Gasino  le 
cose  andavano  sempre  ordinatamente,  e  i  magistrati ,  qualunque  fossero, 
entravano  sempre  in  carica  al  principio  di  aprile.  Noi  non  sappiamo 

'   Pag.  3/1.5,  6. 
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beiie,  quaiido  Augusto  riducesse  semestre  il  consolato,  ma  ciô  non  do- 
vette  essere  molto  lontano  dal  76/1,  in  cai  se  ne  comincia  a  tiovare  il 
primo  esempio  seguito  da  molti  anni,  pei'  Tautorità  del  frammenlo  dei 
fasti  Gabini  ultimamente  illustrato  dal  Cardinali  ^  Pare  adunque  che 
lion  molto  si  dovesse  tardare  ad  estendere  un  egual  provedimento  aile 
colonie  ed  ai  municipi,  û  che  vorrebbe  dire,  che  fosse  cio  successo  0 
alla  fine  dell'impero  di  Augusto,  0  sotto  quello  di  Tiberio. 

Ed  io  conosco  veramente  a  quei  tempi  un  console,  com'  è  necessario 
a  queir  età  perché  fosse  capace  di  portare  questa  legge  e  di  darle  il  suo 
nome.  È  questi  P.  Petronio  eletto  augure  Tanno  760,  secondo  che  ci  ha 
insegnato  un' iscrizione  edila  dal  Fea-,  che  fu  proconsole  di  Asia  per 
tre  anni,  fra  il  77g  e  il  789,  per  attestato  di  una  sua  medaglia  e  di 
Filone^,  che  sotto  Caligola  fu  legato  délia  Siria,  e  del  quale  molto 
parla  Giuseppe  Ebreo^.  Non  puô  dubitarsi  che  sia  stato  console  suf- 
fetto.  si  pel  proconsolato  dell'Asia,  come  per  ciô  che  si  ricava  da  Ta- 
cito^.  Perô  non  ho  dati  bastevoli  per  fissarne  precisamente  Tanno;  ma 
posso  ben  dire,  che  ciô  deve  essere  accaduto  in  alcuno  degli  anni  poste- 
riori al  769*^. 

Ella  vede  che  fra  dense  ténèbre  ho  fatto  gran  viaggio  pel  regno  délia 
congettura,  ma  quando  mi  accordi  che  il  IIII  VIR-  P  •  I  •  D  •  L  ■  P  délia 
tavola  Casinese  al)bia  da  interpretarsi  quattuor  vir  praej'ectus  juri  dicundo 
kge  Petronia,  spero  che  non  avrô  affatto  fallita  la  strada.  Intanto  niente 
di  più  comune  del  P  per  praefectus,  ed  Ella  lo  incontra  ad  ogni  mé- 
mento in  tutte  le  leggi  e  rescritti  imperiali  per  praefeclus  praelorio,  e 
praefectus  Lrhis.  Anche  la  L  per  lex  iro\ asi  passim  nelle  leggi". 

'  [Memorie  romane  di  antichità  e  di  belle  de  gladiateurs,  publié  en  i83i  (voy.  plus 

arti,  vol.  I,  18-3/1 ,  p.  179;  voy.  Corp.  iiiscr.  haut,  t.  III,  p.  .356  et  suiv.).  Borghesi  a  fixé 

Lfit.  vol.  I.  p.  h-jd,  n.  xn.]  le  consulat  de  ce  P.  Pctronius  à  lan  773 

*  Framm.  di  Fasti,  n.  10.  de  Rome  (19  de  J.  C);  mais  il  a  attribué 

^  Légat,  ad  Caium ,  [p.  1097.  C,  ed.  Pa-  (p.  366)  la  loi  Pelronia  à  C.  Petronius  im- 

ris.  iBio.]  briitus,  consul  suB'ectus  en  778.  L.  Renier.] 

"  Ant.  Jud.  lib.  WlU.  c.  i.\  [lisez  c.vni].  '   [ Furlanetto  a  donné,  dans  les  articles 

^  Annal,  lib.  M,  c.  xlv.  Petroma  et  Praefectus  de  son  édition  du 

^'  [Dans  son  mémoire  sur  deux  tessères  Lexique  de  Forceliini.  une  analyse  complète 
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Rileggendo  ciô  clie  ho  scrilto  finora  mi  accoi'go  di  essermi  dimenti- 
cato  di  dire  che  non  puô  supporsi  che  Guspio  abbia  fatto  qualche  cosa 
per  decreto  dei  decurioni  e  in  forza  délia  legge  Petronia,  corne  a  laluno 
potrebbe  venire  in  mente  di  sospettare,  il  che  rovinerebbe  da  capo  a 
fondo  tutte  le  mie  congetture;  imperciocchè  questo  senso  viene  escluso 
dal  confronto  délia  lapide  compagna,  che  vedevasi  dalF  altro  lato 
dell'anfiteatro,  nella  nicchia  a  destra,  e  dedicata  al  figlio  dello  slesso 
Guspio  ^  : 

C  •  CVSPIVS  •  C  •  F  •  P ANSA  •  PONTIF 
D-VIR-I-D 

Essendo  questi  chiaramente  tutti  titoli,  ne  viene  che  debba  essere 
altrettanto  anche  nelfaltra,  e  quindi  rinian  chiaro  c!ie  il  lege  Petronin 
non  puô  riierirsi  che  rI  praefecliisjuri  dicundo. 


AL   SIG.  D.  CELESTINO   GAVEDONI, 

IIS   MODENA=. 

Di  San  Mnrino,  ii  i5  giulio  1826. 
Ghiarissimo  Signore, 

Nella  contesa,  se  1' aquiletta  d' argento  impronlata  sulle  medaglie 


de  cette  lettre,  dont  il  a  reproduit  toutes  les 
citations  sans  même  les  vérifier,  ce  qui  no 
pas  empêché  Borghesi,  dont  on  reconnaît  là 
l'extrême  délicatesse ,  de  renvoyer  à  ces  deux 
articles, comme  ànn  travail  original  (mémoire 
cité  dans  la  note  précédente,  p.  35G  et  366). 
—  La  question  des  préfets  municipaux  a  été 
traitée  depuis,  [lar  M.  Zumpt,  dans  ses 
Comment,  epigroph.  tom.  I,  p.  5o  et  suiv. 
par  M.  Mommsen  dans  son  Mémoire  sur  les 
tables  de  Salpensa  et  de  Malaga  [Ahhandl. 
d.  K.  S,  Ges.  d.  Wissensch.  tom.  III,  p.  6/16 
et  suiv.) ,  et  par  M.  Henzen ,  dans  son  article 
sur  les  magistrats  municipaux  [Annali  deW 


Institut.  1859.  p.  21 -3  et  suiv.);  mais  on 
voit  par  cette  lettre  que  depuis  longtemps 
Borghesi  avait  découvert  la  véritable  explica- 
tion des  sigles  P  •  L'  P,  d('COuverte  qui  avait 
été  livrée  au  public  dès  1 83o  avec  le  Lexique 
de  Furlanetto.  C'est  donc  à  tort  que  le 
P.  Garrucci  a  cru,  Iscrizioni  di  Fabrateria, 
p.  1 /i ,  avoir  donné  le  premier  cette  expli- 
cation, dans  son  Istoria  d' Iscrnia  (Napoli, 
1 868) ,  p.  52 ,  et  que  moi-même  (plus  haut, 
t.  III,  p.  366)  j'en  ai  revendiqué  l'honneur 
pour  Avellino.  L.  Renier.] 

'  [Voy.  Mommsen,  /.  ;V.  99.5 1.] 
^  [Communiquée  par  M°' Cavedoni.] 

kl. 
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doro  indiclii  la  provenienza  dal  museo  degli  Estensi  o  da  quelle  dei 
Gonzaga ',  io  non  saprei  aggiungerle  alcuna  nuova  aulorità,  quando 
non  fosse  qiiella  di  mio  padre,  diligentissimo  nel  tener  dietro  ai  pas- 
saggio  délie  medaglie  consolari  da  un  luogo  allaltro.  il  quale  nella 
mia  fanciullezza  mi  insegnava,  esser  quelle  un  segno  clie  il  nummo 
esisteva  una  volta  nella  collezione  del  duca  di  Modena.  Di  moltissimo 
peso  peraltro  poti'à  esserle  quella  del  Sig.  Catlaneo,  che  nel  gabinetto 
Milanese  custodisce  non  poche  medaglie  d"  argento  colla  stessa  aqui- 
letta  in  oro,  e  che  egli  mi  disse  essergli  pervenute  dalla  suppellettile 
numismatica  dell'ab.  Ganonici.  la  quale  si  sa  essere  stata  arricchita 
dalle  reliquie  délia  raccolta  Modenese.  I  detti  del  Vaillant  non  de- 
vono  poi  incuterle  spavento,  avendo  egli  scritla  Topera  de  Familiis  in 
somma  fretta,  ond'è  spesso  convinto  d' inesattezze  e  di  contradizioni, 
ed  avendo  usato  uno  stile  si  incolto  e  confuso,  che  moite  volte  non 
intendesi  cosa  abbia  voluto  significare.  Gosi  mi  pare  che  gli  sia  avve- 
nuto  nel  luogo  da  Lei  citato,  ove  dopo  aver  parlato  degli  aurei  sog- 
giunge  :  tr  Prodiere  simul  et  quinarii  aurei,  iique  semper  ex  auro 
rr  probatissimo ,  quo  factum,  ut  paucissimi  ad  nos  pervenirent,  et  fuso- 
ffrium  foculum  evaserint.  Hoc  certe  plus  Mantuanis  ducibus  debe- 
rrmus,  qui  plurimos  tantillae  molis  nummulos  olim  collegerant.  Evase- 
rrrunt  illi  féliciter  communem  urbis  cladem,  suntque  etiam  nunc  in 
frregio  cimelio.r  Imperocchè  è  certo  ch' egli  non  cita  alcun  quinario 
aureo  nella  sua  opéra,  ne  alcuno  n'esiste  dei  segnati  coH'aquila  nel 
museo  di  Francia,  onde  consta  ch' egli  per  lo  meno  ha  voluto  fai- 
dipendere  cri' iique  semper  ex  auro  probatissimo i?  tanto  dagli  aurei 
quinari,  quanto  dagli  aurei  interi,  e  veramente  nel  museo  del  re 
cristianissimo  ve  ne  sono  molti  di  questi  ultimi  che  hanno  servito 
di  prototipi  ai  disegni  del  Morell.  Il  tesoro  di  Francia  possiede  di 
quinari  consolari   in   oro   quello   délia   Fii/îa  pubblicato  dal   Barthé- 

[Di  queste  lestimonianze  del  Borghesi  rita  nel  volume  I  délie  Memorie  di  scimte, 

rai giovai  nella  descrizione  délie  antiche  nio-  lettere,  e  belle  arti;  Modena.  182 5,  p.  11, 

nete  d' oro  un  tempo  del  museo  Estense.  nota  1.  C.  Cavedom.1 
scritta  da  Celio  Calcagnini  nel   i5/io,  rife- 


1826,  LUGLIO.  325 

lemy  ^  ;  ma  il  Mionnet^  ci  ha  ora  avvisato  ch'  è  falso.  Qiiest'  ultimo  ne 
lia  ora  edito^  un  altro  conosciuto  dall' Eckliel  e  non  desiderato  da 
me,  che  volgarmente  si  attribuisce  alla  Veturia,  ma  è  assai  piii  pro- 
babile  1'  opinione  del  numismalico  tedesco,  che  fosse  conialo  nella 
Campagna  o  nella  Magna  Grecia,  ov' era  già  cognita  la  divisione  dell' 
oro.  L'unico  quinario  adunque  di  famiglia  di  questo  métallo,  che  sia 
sincero  e  di  cui  abbia  notizia,  è  quello  délia  gente  Mmialia,  che  ho 
vedulo  nel  museo  di  Milano,  di  cui  altre  ripetizioni  sono  state  pub- 
blicate  dallo  Schellersheim^,  dal  caialogo  dal  museo  Lefroyano^,  e  dal 
catalogo  del  museo  Vandamme*^. 

Sono  io  pure  del  di  Lei  avviso,  che  per  un  equivoco  sia  stala  posta 
la  marca  d'  argento  in  vece  di  quella  d"  oro  alla  medaglia  délia  gente 
Vihia,  e  n'è  gravissimo  indizio  la  marca  délie  aquilette,  che  nel  tesoro 
iMorelliano  non  vedrebbesi  che  in  questo  solo  denaro.  Non  so  infatti 
che  si  trovi  in  argento  presso  alcun  collettore,  mentre  all'opposto  l'ho 
io  osservata  replicatamente  nel  métallo  più  prezioso,  ed  una  anche  ne 
lu  trovata  in  questi  miei  paesi,  di  cui  era  entrato  in  contratto,  ma  fui 
prevenuto  dal  Sig.  Gard.  Gastiglioni  ^  Gerto  è  intanto  che  l'igiiardo 
questa  medagha,  se  vuole  assolversi  il  Morelli  da  una  sbadataggine, 
converrà  condannarlo  di  negligenza,  perche,  ancorchè  1'  avesse  veduta 
in  argento,  non  poteva  dissimulare  che  avevasi  anche  in  oro,  essendo 
che  in  questo  métallo  avevanla  pubblicata  molti  altri  prima  di  lui  e 
l'avevano  segnatamente  riferita  tanto  TOrsino,  quanto  il  Patino. 

JNeir  osservazione  X  délia  décade  XIV  ^  ho  già  accennata  la  mia  opi- 
nione sulla  moneta  d'oro  romana,  la  quale  credo  s' incominciasse  a 
battere  ai  tempi  di  Silla.  Tutte  quelle  che  n'erano  certamente  anteriori 
sono  già  state  confessate  o  false  o  sospette,  e  quelle  poche  che  sono 
sincère,   come  quella  di  Gn.  Lentulo,  e  se  è  taie  quella  di  P.  Silio 

'   Mém.  de  l'Acad.  des  Inscr.  et  Belles-  '"  l^ag.  9. 

Lettres,  lom.  XXX,  p.  3 7 -2.  ''  Pag-.  2  3. 

"  Rareté  des  méd.  rom.^.  3-3.  '  [Poscia  sonimo  Pontefice  col  nome  di 

^  Ihid.  p.  12.  Pio  VIII.  Cavedoni.] 

*  Pag.  6.  *  [Plus  haut,  tom.  II,  p.  178  et  suiv.] 
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Nei'va,  vaiiiio  ripoiiate  ad  un'  epoca  posteriore,  H  clie  mi  è  facile  di 
provare  pel  confronte  degli  assi  sestantari  S  coniati  dai  medesimi  zoc- 
chieri.  Per  me  adiinque  la  più  antica  medaglia  d'  oro  è  quella  di 
L.  Manlio  proquestore,  cui  di  poco  sono  inferiori  le  altre  di  A.  Man- 
lio  con  Silla  pacificatore,  alcune  délie  quali  furono  certamente  battnle 
in  Roma,  perché  il  titolo  IMP  si  vede  cambiato  in  DICT,  e  Silla. 
dopo  clie  fu  dittatore,  non  andô  più  in  alcuna  provincia.  Ad  esse  con 
brève  intervallo  deve  succedere  quella  di  Pompeo  impressa  evidente- 
mente  dopo  il  suo  trionfo  dellAfrica,  e  probabilmente  in  tempo  délie 
sue  campagne  nelle  Spagne  contro  Sertorio^. 

Non  è  impossibde  che  tutte  le  raedaglie  diM.  Antonio  col  leone  en- 
sifero  sieno  simili  fi-a  loio,  ma  per  altro  ciô  non  potrà  essere  se  non 
che  supponendo  negligenza  in  alcuno  dei  descrittori.  Intanto  la  meda- 
glia del  MoielH  è  esattamente  simile  a  quella  pubblicata  prima  dal  Pa- 
tino  coir  IMP  •  l'E,  e  Le  accorderô  facilmente  che  quella  del  Galcagnini 
sia  Paîtra  del  Mionnet  coir  IMP  •'ER.  Per  l'una  sta  la  conosciuta  dili- 
genza  del  Morelli,  per  l'altra  P  autorità  di  uno  scrittore  vivente.  Dire 
che  il  Morelli  ed  il  Patino  si  sono  sognati  due  I,  che  non  erano  nel 
nummo,  uno  in  DESIG,  l' altro  in  l'E,  parmi  un  poco  troppo  ardito, 
avendo  ambedue  dato  abbastanza  saggio  di  accuratezza  col  notare  il 
monogramma  T.  Quai  forza  avrebbe  il  Suo  ragionamento,  se  si  sup- 
ponesse  che  d  museo  Estense  avesse  posseduto  ambedue  queste  meda- 
glie?  Del  resto  una  taie  differenza  non  essendo  in  alcuna  opposizione 
colla  storia,  ed  anzi  facilmente  conciliandosi,  io  non  mi  sono  creduto 
abbastanza  in  diritto  di  dare  una  mentita  ad  alcuno. 

'  [Avrà  inteso  dire  anzi  seraionciali ,  ma  "  [Voyez,  sur  la  monnaie  d'or  des  Ro- 

ij  fatto  sta  che  sono  onciali,  eclie  il  denario  mains  à  l'époque  républicaine,  M.  Momm- 

di  P.  Nerva  non  mancô  nel  ripostiglio  di  Fie-  sen,  Histoire  de  lu  monnaie  romaine,  p.  600 

sole  nascosto  nel  668  (Gavedoni,  Raggua-  et  suivantes,  et  surtout  p.    ^07,  n.  197. 

giio  de'  ripostigli  di  medugUe,  p.  196) ,  onde  W.  Henzen.] 
queir  aureo  sarà  anch'  esso  falso.  Gavedoni. 1 
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AL    SIG.   FLRLANETTO, 

I>   PADOVA'. 

Di  San  Marino,  li  6  settembre  182G. 
Pregiatissimo  Amico, 

Ella  mi  ha  toccato ,  corne  suol  diisi,  il  dente  ove  iiii  duole,  pariaii- 
domi  delîa  Gruteriana'^  coll' HOROLOGIAR  •  TEMPLVM  .  cli"  è 
loise  1  uiiica  lapide  consolare,  di  cui  non  so  ancora  quai  giudizio  poi- 
tare.  Ella  sa  bene  che  crucem  fixit  allô  Scaligero^  e  ad  altri  eriiditi. 
perché  porta  la  data  del  consolalo  di  Falcone  e  di  Claro  nel  9 40,  e 
attribuisce  poi  il  titolo  d'  imperatore  a  Caracalla ,  ch'  è  ora  inconcusso 
averlo  assunto  nel  961,  ed  è  anzi  chiaro  dover  essere  questo  marmo 
posteriore  al  965,  perché,  nominandosi  Caracalla  e  Giiilia  sua  madré, 
non  si  fa  alcuna  menzione  del  padre  Severo,  né  del  fratello  Geta, 
onde  esser  deve  successivo  alla  loro  morte.  Per  questa  adunque  cosi 
manifesta  discordanza  cronologica,  io  aveva  confinato  questo  maj-mo 
fra  gli  apocrifi,  ma  ho  poi  dovuto  ricredermi,  perché  egli  era  già  noto 
assai  prima  del  tempo  di  Leto  e  del  Ligorio,  in  cui  incomincio  la  hrutta 
usanza  di  falsificare  le  lapide.  Infatti  iol'ho  trovato  nei  codice  Vati- 
cano  595o,che  contiene  le  schede  originali  di  Filippo  de  Cuta.  pre- 
vosto  di  Agria  ed  ambasciatore  del  l'e  Ladislao  d'Ungheria  alla  signoria 
di  \enezia,  ov'é  descritto  con  molti  nessi  di  lettere,  quali  s'incontrano 
frequentemente  in  altre  iscrizioni  pannoniche  e  daciche.  Ma  v'é  ch  più 
ch  egli  lo  pone  Uhac  hiUac  ad  lalus  jamiae  maxiiiKic  leniph  ptutli/iralis, 
ove  pure  lo  coHocano  gli  altri  collettori,  ed  ove  ritrovasi  tuttora.  come 
ho  imparato  dallo  Szereday  *.  ^■ 

Posta  dunque  la  verità  délia  lapide,  non  vi  sono  che  due  strade  per 
uscire  d'impaccio  :  nella  prima  converrebbe  forzafamente  ammettere 
l'opinione  del  Reinesio,  dello  Spanhemio.  del  Cariofilo  e  di  altii.  ch<' 

[Communiquée  par  le  conservatoire  de  Animadv.  Enseb.  y).  i3o. 

la  bibliothèque  du  séminaire  de  Padoue.]  '  Colkctio    monumentoniui    tetnpii   AHkh 

'  Pag.  G.  f).  [Orelli,  n.  (^ab  et  1-276.]  hiliensis. 
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quesli  consoli  fossero  siiffetti,  e  che  siasi  dato  io  strano  caso  di  un  dop- 
pio  colleoio  consolare  cou  noiiii  esattamente  conformi.  In  tal  caso  perô 
insorgono  moite  dubbiezze,  perché  lo  Szereday  nomina  bene  PRO  • 
SAL  •  M  •  AVR  •  ANTONINI  ■  PII  •  AVG,  ma  ommette  la  riga  susse- 
guente  ET  •  I VLIAE  •  AVG  •  M ATRIS  •  AVG ,  e  nomina  poi  uno  dei 
consoli  FLACCONE  e  non  FALCONE.  Cosi  gran  parte  degli  sco- 
gli  svanirebbero,  perché  quell'  imperatore  sarebbe  M.  Aurelio,  Glaro  il 
console  ordinario  del  928,  e  Flaccone  un  suiïetto  succeduto  a  Cetego. 
Ma  altronde,  perché  prestar  fede  al  solo  Szereday,  che  si  mostra  poco 
accurato,  e  non  anzi  al  de  Cnta,  al  Sigiero,  al  Clusio,  al  Bongarsio, 
che  attestano  di  aver  veduta  la  pietra,  e  la  danno  come  sta  nel  Gru- 
tero,  specialmente  non  mancando  l'altro  grave  ostacolo  che  il  titolo  di 
Pio  è  insolito  nel  nome  di  M.  Aurelio?  Per  questa  parte  vi  sarebbe 
adunque  maggior  verosimiglianza  nel  dire  che  questi  consoli  furono  sur- 
rogati  sotto  il  regno  di  Garacalla,  ma  in  tal  modo  resta  sempre  la  poca 
probabilità  di  due  diversi  collegi  consolari  omonimi,  e  v'è  l'altra  diffi- 
coltà  che  in  quel  secolo,  essendo  soverchiamente  cresciuto  il  numéro 
dei  suffetti,  era  andato  fuori  d' uso  di  notare  gli  anni  col  loro  nome, 
Per  me  adunque  preferirei  di  andar  per  l'altra  strada,  opinando 
che  per  incid«re  questa  iscrizione  siasi  adoperato  un  marmo  vecchio, 
cancellandone  la  leggenda,  che  n'  era  stata  scritta  sotto  i  consoli  Fal- 
cone  e  Glaro,  e  che  per  esempio  poteva  essere  dedicata  ail' imperatore 
Albino  didannata  memoria,  délia  quale  non  sarebbe  rimasta  superstite 
se  non  la  dedicazione,  la  quale  per  tal  modo  non  avrebbe  punto  che 
lare  col  rimanente.  Ella  non  ha  bisogno  che  Le  insegni  quanti  esempi 
di  cio  ci  rimangono;  ma  dirô  bene  che  avrei  la  cosa  per  dimostrata,  se 
il  nome  di  cjuesti  consoli  si  trovasse  0  nel  Hanco  délia  base,  0  solo 
anche  in  un  listello  inferiore  délia  fronte,  come  moite  volte  succède. 
Perciô  sarebbe  di  mestieri  il  far  collazionare  dinuovo  questa  lapide,  ed 
è  gran  tempo  che  ne  ho  desiderio;  ma  me  né  sempre  mancato  il 
mezzo  ed  Ella  mi  farebbe  un  segnalato  favore,  se  potesse  procurarmelo^ 

[Cette  inscription  fut  plus  tard  trans-        voy.  Corp.  inscr.  Lat.  vol.  Ili,  n.  1070,  où 
porlée  à  Vienne;  mais  eUe  n'y  existe  plus:         M.   Mommsen  émet   la   conjecture  que   le 
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Ma  veiiendo  al  caso  noslro,  Ella  si  ricorderà  che  il  Pitisco  iiel  suo 
lessico  antiquario  lia  di  (jui  tratto  la  parola  HOROLOGIARIVM. 
cil'  egli  sembra  voler  farc  sostantivo,  spiegandola  turris  vel  qitod  libel 
eminens  cum  horologio,  del  clie  è  stato  criticato  dal  Saxio'.  E  vera mente 
pare  anche  a  me  che  questo  HOROLOGIARe,  o  HOROLOGIA- 
Rium  sia  piuttosto  un  addiettivo  accordalo  con  templum,  perocchè  di- 
versamente  fra  queste  due  voci  sarebbevi  stata  la  copula,  come  non 
pare  dubbio  clie  unile  insieme  vogliano  significare  un  tempio  che  ha 
r  oiologio.  Ne  farebbemi  meraviglia  che  o  la  cella  interna  di  quel  tem- 
pio,  alla  quale  avesse  adito  il  sole  per  un  pertugio,  o,  se  anche  si 
vuole,  la  di  lui  facciata  fosse  fabbricata  colle  proporzioni  indicate  dal 
Jacquier  nella  sua  lettera  al  Sarti  -,  onde  potesse  servire  alF  uso  di  no- 
tare  le  ore  ;  nel  quai  caso  con  molta  più  ragione  potrebbe  chiamarsi 
templum  horologiare. 


AL  SIG.  GIOVAWI  GIROLAMO  ORTI, 

I^  VEROISA'. 

Di  San  Marino,  li  3  décembre  i8'iG. 
Pregiatissimo  Signore, 

Obbedendo  ai  comandi,  che  L' è  piaciuto  di  darmi,  rispondo  subi- 
tamente  alla  gentilissima  Sua  dei  26  dell'andato  mese,  giuntami  ieri 
sera.  Non  mi  era  ignota  la  lapide  di  Claudia  Marcellina ,  la  quale  non 
mi  sembra  presentare  alcuna  dilFicoltà,  non  contenendo  se  non  che 
la  dedicazione  probabilmente  di  una  statua,  che  M.  Ortensio  Paulino  e 
Q.  Ortensio  Firmo  posero  a  Claudia  Marcellina  figlia  di  Tiberio  e  mo- 

consulat  dont  il  s'agit  indiquait  la  date  du  '  [Communiquée  par  M.  Cavattoni,  bi- 

vœu,  qui  n'aurait  été  exécute'  que  longtemps  bliotliécaire  de  la  municipalité  de  Vérone. — 

après.  W,  Henzen.]  Voy.  l'article  de  M.  Orti,  intitulé  Iscriùoni 

'   Ap.   Donati,  Supplem.  Murât,  tom.  I,  délia gente  Bellicin,  dans  \es  Annales  de  l'Ins- 

p.  566.  titut  de  corresj).  arch.  de  Rome,  i83o,  p.  268 

^  Dopo  la  Sylloge  dell'  Oderico,  p.  383.  et  suiv.  L.  Renier.] 

VI.  /12 
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alie  del  console  Bellicio  Sollerte.  La  soppressioiie  délia  parola  VXORI 
non  deve  cagionarle  alcuna  difficoltà,  perché  saprà  bene  che  questa 
reticenza  è  comune  non  solo  nei  marnii,  ma  anche  nelle  medaglie. 

Questo  Bellicio  Sollerte  deve  essere  stato  un  antenato  materno  dell 
insigne  polionimo  Q.  Sosio  Prisco  console  nel  923  di  Roma,  siccome 
apparisce  da  un' iscrizione  dello  Spon';  dico  materno,  perché  questa 
appellazione  non  potè  provenirgli  dal  padre,  di  cui  abbiamo  Y  intera 
nomenclatura  in  nn'altrabase  onoraria  dataci  dal  \isconti-.  E  aggiun- 
gerô  poi  che  Bellicio  deve  avère  avuto  il  prenome  di  Lucio,  che  gli 
vien  dato  in  tre  bolli  di  raattoiii  usciti  dalle  sue  fornaci,  che  le  sotto- 
pongo,  in  due  dei  quali,  per  l' ordiiiaria  permutazione  del  B  e  del  V,  il 
suo  nome  si  scrive  VeUicms. 

Trovata  a  Roma  nei  fondamenti  délia  casa  Lucernari  aile  radici  del 
Pincio  ^  : 

EX   F   L  BELLICI   SOLLERTIS 

Già  nel  museo  Rusconi.  ora  nel  Capitolino  '  : 

EX  F   L  VELLICI   SOLL 

Un'altra  n' è  stata  or  ora  veduta  dallAb.  Aniati. 
Nel  museo  \aticano^  : 

L-VELl.ICI-SOLLERTIS 
••    -  EX    F 

Anche  di  Marcellina  sua  moglie  si  lia  memoria  in  quest  altre  terre- 
cotte,  la  prima  dell'anno  879,  l'altra  dell'  87G. 

'  iTf2«ce//.sect.  V.p.  i8g.[0re!li,n. -2761.]  '   Fabretti,  Iiiscr.   p.  ô\ii,  n.  343;  Mu- 

■  Monianeiiti  Gabint ,  p.  206,  éd.  Rom.  rat.  p.  5oo,   24;  orribiliuenle  storpia  nel 

[Henzen,  n.  5A5i  :  vov.  plus  haut.  tom.  IV.  Guasco.  Iiiscr.  Capitol,  tora.  III,  p.  i32. 

p.  125.]  .  n.  1199. 

^  Guattani ,  Memorie  encicloped.  deïY  anno  '  Marini,  nelF  opéra  inedita  «lelle  Figu- 

1816.  p.  206.  line.n.  iSjo. 


1826,  DECEMBRE.  331 

Nel  museo  Capitolino  : 

VERO   III   ET   AMBIBVL   COS   EX   P 

CLAVDIAE  MARCELLI 

NAE 

Veduta  cla  me  medesimo;  édita  da  molti,  e  in  ultimo  dai  Fea  K 
Nel  museoVaticano  : 

APR   ET   PAET   COS 
EX  PR  CL  MARC 

Veduta  da  me  anch'  essa,  e  pubblicata  fra  altri  non  poclii  dal  Gardi- 
nali  \ 

Con  qiiesti  pochi  dati  sull'età,  in  cui  vissero  costoro,  e  avuto  anche 
rigiiardo  alla  rarità  del  cognome  Sollerte,  io  credo  di  non  errare  te- 
nendo  cbe  il  nostro  Bellicio  sia  quel  taie,  di  cui  parla  PlinioGiuniore^: 
rc  Vir  praetorius  Sollers  a  senatu  petiit  ut  sibi  instituere  in  agris  suis 
rnundinas  permitteretur;  contradixerunt  Yicentinorum  legati.  -  Consta 
cbe  questa  lettera  fu  scritta  mentre  era  pretore  Licinio  Nipote,  cbe  si 
sa  aver  esercitato  quell'  ufîicio  dopo  la  morte  di  Domiziano.  Egualmente 
dair  altra  epistola  in  cui  rende  conto  delF  esito  di  queila  causa  dei 
Vicentini''.  apparisce  cb'era  allora  console  designato  Afranio  Destro,  il 
cbe  vuol  dire  cbe  queila  memoria  di  Sollerte  appartiene,  secondo  i  fasti 
comuni,  o  alla  fine  delF  85o,  o  al  pi-incipio  delF  85 1 ,  bencbè  io  non  Le 
farei  garanzia  cbe  i  di  lui  fasci  siano  determinati  per  modo  da  non 
ammettere  di  essere  ritardati  di  qualcbe  poco.  Ma  comunque  sia,  da 
questo  luogo  intanto  si  rileva,  cbe  Sollerte  era  a  quei  tempi  uomo  pre- 
torio,  e  cbe  perciô  non  gli  mancava  cbe  un  passo  per  giungere  al  conso- 
lato.  Attestandoci  adunque  la  lapide  di  sua  moglie  cb'  egli  veramente 
Io  consegui,  potremo  affermare  senza  timoré  di  sbaglio  cbe  i'ottenesse 
dair  imperatore  Traiano,  e  potremo  ancbe  dire,  cbe  tu  questo  un  con- 
solato  non  ordinario,  ma  sufletto,  motivo  per  cui  niuno  degli  anticbi 

'   Frammenti  di  Fasti ,  p.  i6,  n.  22.  '  L\\).W  epist.w. 

^  Iscriz.  Velit.  p.  i5G.  "  Lib.  V,  epist.  xiv. 

/.a. 
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coilettori  dei  fasti  ne  ha  iatto  ricordanza.  Perô  senza  ulteriori  iiotizie 

sarà  disperata  impresa  il  pretendere  di  fissarne  l'anno  preciso. 

La  gelosia  clie  i  Vicentiiii  mostrarono  per  le  fiere,  ch'  egli  voleva  isti- 
tuire  nei  suoi  poderi,  ci  è  gravissimo  iiidizio  che  fossero  questi  situati 
poco  kingi  dal  loro  territorio,  il  che  unito  alla  collocazione  délia  la- 
pide ci  sarà  un  buon  argomento  che  o  Bellicio  fosse  di  origine  Vero- 
nese,  o  che  ivi  almeno  godesse  estesi  possessi.  E  veramente  le  pochis- 
simelapidi,  che  abbiamo  di  questa  génie,  celamostrano  abitante  nelle 
vicinanze  délie  Alpi,  onde  per  esempio  iina  Gruteriana  '  ci  dà  un 
L.  Bellicio  Quartione  decurionea  Salisburgo,  edanzi  unaMuratoriana-, 
benchè  scorrettissima,  ci  somministra  una  nuova  prova  dell'esistenza 
di  questa  casa  in  Verona,  il  che  Ella,  che  si  trova  sulla  taccia  del  luogo. 
potrà  iorse  dimostrar  meglio  con  altri  esempi. 

Tre  altre  volte  nei  fasti  si  ha  memoria  di  questa  famiglia,  cioè  negli 
anni877,896  egoi;  maionon  sapreidirlebene  se  tutti  être  questi  con- 
soli,  che  si  chiamarono  egualmenteL.  Bellicio  Torquato,  si  abbiano  a  cre- 
dere  distinte  persone,  o  se  alcuno  se  ne  abbia  a  confondere  con  un  altro, 
e  ne  nieno  se  abbiano  a  reputarsi  discendenti  di  Sollerte,  perché  oltre  la 
differenza  del  cognome,che  a  questi  tempi  nonfarebbe  gran  nieraviglia,  si 
ha  anche  quella  del  prenome.  IlMarini^  ci  ha  avvertito  a  guardarci  dal  non 
confondere  la  gente  Bellica  colla  Bellicia,  enoi  saremmo  stati  ben  dubbiosi 
a  quale  délie  due  fosse  appartenuto  il  nostro  console,  se  la  lapide  che  Le 
ho  citata  di  sopra  dello  Spon  non  ci  avesse  avvertito,  che  il  cognome  Sol- 
lerte fu  proprio  délia  seconda.  Non  potremo  adunque  attirare  alla  me- 
desinia  anche  il  G.  Bellico  Natale  console  sulTetto  dell'Ssi,  edè  questa 
la  ragione,  per  cui,  anche  indipendentemente  dall'  età  che  non  con- 
corda, io  non  penserô  a  supporre  un  figlio  di  Sollerte  quel  Bellico  Mar- 
ccllino  nominato  lanno  9Û6  in  una  guasta  iscrizione  Gruteriana  \  ve- 
duta  dallo  Smezio,  tuttochè  potesse  farne  invito  la  nomenclatura,  che 
secondo  lo  stile  fréquente  di  quelf  età  sarebbe  proceduta  dal  padre 
Bellicio  e  dalla  madré  Marcellina.  Piuttosto  sospettero  che  quest'  ul- 

'   Pag.  370,  2.  '  Fr.  Arval.  p.  485. 

'  Pag.  1Ô22.  9.  '  Pag.  981,  1. 
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lima  sia  stata  figlia  o  sorella  di  quel  Claudio  Marcellino  senatore,  che 
neir  853  perorô  a  favore  di  Flavio  Marziano  contro  Plinio  Seconde,  sic- 
corne  quest'ultimo  attesta  \  nel  ([ual  caso  sarà  lecilo  immaginarsi,  che 
fossero  béni  dotali  quelii  che  in  Ronia  fabbricarono  i  mattoni  che  por- 
tano  il  nome  di  Sollerte,  e  cosi  spiegare  corn'  egli  Veronese  avesse 
délie  fornaci  nel  Lazio,  le  qiiali  dopo  la  sua  morte  ricadessero  in  do- 
minio  délia  sua  moglie.  Ed  eccole  ciô  che  cosi  su  due  piedi  posso  ri- 
sponderle  relativamente  alla  lapide  su  cui  nii  ha  fatto  l'onore  di  con- 
sultarmi. 


ALL'  ABATE   AMATI, 

I>   ROMA  % 

Di  San  Marino,  li  i5  gennaio  1827. 

Amico  carissimo, 

Vi  sono  gratissimo  del  buon  capo  d'anno,  e  più  délie  nobili  strenne 
cou  cui  r  avete  accompagnato.  Ignote  mi  erano  del  tutto  le  iscrizioni 
dei  bagni  di  Baden  \  e  fra  queste  è  per  me  piacevolissima  quella  che 
la  memoria  del  consolato  di  Severiano^  Costui  dev' essere  senza  meno 


'   Lib.  II.  cpisl.  XI. 

"  [Communiquée  par  M.  Peiliccioni.] 
'  [Cest-à-dire  de   Mehadia   (l'ancienne 
Ad  Mediam).  en  Hongrie.  L.  Remer.] 
*  [CeUe  inscription  est  ainsi  conçue  : 

DiS-T-NVMINIB 
AQ_yARVM 

VLP  •  SECVNDINVS 
MARIVSVALENS 
,").  POMPONIVS-HAEMVS 
IVL-CARVS-WL-WLENS 
LEG  ATI  ■  ROMAM-AD 
CONSVLATVM  .  SEVE 
RIANl  •  C-V  •  MISSI  •  INCOLV 
10.      MES-REVERSIEX-VOTO 


\  oyez  le  (.oi-pm  iiiscriptionum  Lalinuniin , 
vol.  111.  n.  i562.  Le  Severianus  dont  il  est 
question  dans  ce  document  est  le  même 
que  le  .1/.  Sedatiiis  Severianus  dont  parie 
plus  loin  Borgiiesi;  on  en  a  la  preuve  dans 
une  autre  inscription  de  Mehadia  (Corpus 
inscriplionum  Latinarum,  n.  1  ôyS) ,  où  il  est 
désigné  par  tous  ses  noms.  Du  reste,  il 
n  était  pas  légat  de  la  pro\  ince  de  Pannonie 
supérieure,  mais  bien  de  celle  de  Dacie, 
sur  le  territoire  de  laquelle  était  située  Ad 
Mediam;  voy.  la  note  de  M.  Mommsen,  sur 
le  n.  1075  du  même  volume  du  Corpus. 
L.  Remer.  1 
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quel  legato  di  Cappadocia.  clie  invase  lArmeiiia  e  fu  iicciso  dai  Parti 
ad  Elegia  iusieme  cou  un  iotera  legione,  in  tempo  clie  L.  \  ero  appa- 
recclnavasi  alla  spedizione  Partica,  siccome  abbiamo  da  Dione^  e  da 
Luciano  '-.  Questa  lapide  mi  assicura  cbe  non  aveva  errato  nel  riceverlo 
Ira  i  miei  consoli,  il  clie  non  aveva  fatto  se  non  per  una  mia  regola 
générale,  che  nell"  Oriente  tutti  i  legati  délia  Cappadocia  e  délia  Siria 
avevano  avuti  i  fasci,  e  per  ciô  che  deduceva  da  un  passo  di  Frontone. 
che  ci  scrive^  :  -Bello  Parthico  utroque  consulares  viri  duo  exercitum 
frutrique  ducentes  obtruncati.  Severianus  quidem  Lucio  ab  Lrbe  nec- 
f:dum  etiam  tum  profecto.  "  Perô  Tommissione  che  si  è  fatta  nel  marmo 
del  nome  gentilizio  mi  lascia  sempre  incerto  s'egli  sia  il  console  P.  Ge- 
cilio  x\llienio  Fausto  Massimo  Severiano  di  una  lapide  del  Fabretti^.  che 
ho  veduta  nel  Campidoglio,  ovvero  il  M.  Sedazio  Severiano,  che  da  altri 
sassi  sappiamo  essere  stato  un  distinto  senatore  ai  tempi  di  Antonino  Pio. 
Bensi  da  questa  scoperta  potrà  trarsene  un  sospetto,  cli'egli  prima  di 
divenir  console  fosse  stato  legato  délia  Pannonia  superiore,  veggendosi 
che  un'  ambasceria  fu  spedita  da  questa  provincia  per  congratularsi 
seco  lui  di  quest'onore  ricevuto;  dal  che  manifestamenterisulta  ch'  egli 
vi  aveva  avuto  deile  relazioni. 

Aveva  io  pure  veduta  anni  sono  presso  il  Dodwell  la  tessera  gla- 
diatoriaBATO'ATTALENI  col  consolato  deiranno\  arroniano67/i^ 
^la  bella.  nuova  e  importantissima  è  1  altra  che  avete  riferita  nel  Gior- 
nale  Arcadico^.  Sia  perô  detto  in  conhdenza  fra  noi,  avete  errato  nell' 
attribuirla  all'anno  717.  Consta  dai  frammenti  dei  fasti  Capitolini,  che 
M.  Agrippa  occupé  tutto  intero  il  consolato  di  quell  anno,  e  solo  dal 
vacuo  nella  riga  che  segue  ne  dedusse  pel  primo  il  Panvinio  che  nell' 
altra  mezza  tavola,  che  ora  èperduta,  alcuno  doveva  essere  stato  sur- 
rogato  al  suo  collega  L.  Ganinio.  Felicemente  indovinô  nel  giudicare 
che  quest' ignoto  dev' essere  stato  Statilio  Tauro.  perche  lo  ritrovô 

'   Lib.  LWI,  c   II.  *  Inscr.  p.  2o3.  n.  Sog. 

"   Quomodo  conscribmda  sil  hist.  c.  xxi  ;  "  [Corj).  inscr.  Lot.  \o\.\,  n.  718.] 

Pseudoinaiitis ,  c.  \\\u.  ^   1826,  vol.  XWII,  p.  lok.  [Corp.  inscr. 

^  Pag.  3-31 .  éd.  Piom.  Lat.  vol.  L  n.  7/19.] 
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console  la  seconda  volta  nell"  828;  e  la  sua  congettura  ha  poi  avuto 
una  piena  conferma  nel  prezioso  franimentino  possedulo  dal  nostro 
Biondi  e  da  voi  pure  più  volte  osservato',  nel  quale  Ira  AGRIPPA  e 
COCCEIVS  s'intercala  STATILIVS.  L'  anno  dunque  717  non  potè 
notaisi  se  non  clie  M.  Agrippa,  L.  ùininio  cas;  ovvero  M.  Agrippa, 
T.  StaliUo  COS. 

I  consoli  della  vostra  tessera  sono  memoraii  nelle  tavole  Ancirane, 
nelle  quali  si  scrive^  : 

ITEMryVE-C-ANTISTIO 
ET  •  D  •  LAELIO  •  COS  •  ET  •  C  •  CALVISIO  •  ET  •  L  •  PASIENO   CONSVLIBVS  •  ET  •  ?•  /e/i  f  «  ?o  •  e  /  •  M  •  MESS  ALLA 
CONSVLIBVS-ET-L'CANINIO-ET-Qj^FABRICIO-CO/isHLIiMs-i-eteraHOS  EME 
RITEIS-STlPEND!S-IN-SVA-MVNICIP;rtT<^/«/sL 

Lentulo  e  Messalla  sono  i  consoli  del  761,  onde  Caninio  e  Fabri- 
cio  debbono  essere  posteriori;  ne  possono  essere  stati  suffetti  in  quell" 
anno,  perché  dall'iscrizione  di Pompei  faniosa  per  le  liti  sulP  AD  •  LO- 
CVM-DVXERVNT-MVLIEREM-TYCHEN3,  costa  che  i  primi 
continuavano  nell' utTicio  A- D  •  XI  •  !<•  DECEMBR.  Sono  adunque 
stati  allogati  nel  susseguente  762,  nel  quale  furono  ordinarii  Augusto 
per  la  XIII  volta,  e  M.  Plauzio  Silvano,  perché  Velleio  parlando  di 
quest'  anno  ci  ha  detto  ^  :  cr  Augusto  et  Gallo  Caninio  cos.  lulia  Gae- 
ff saris  filia  relegata  in  insulauj  est.-i  dal  che  se  n'è  conchiuso  che 
Caninio  fu  sufîetto  a  Silvano.  Del  pari  si  era  sapiito  da  Suetonio  che 
Augusto  non  resté  in  carica  tutto  T  anno;  d  che  ha  poi  più  ampiamente 
confermato  il  frammento  di  Dione  che  dalla  Marciana  estrasse  il  Morelli , 
in  cui  si  nota  :  ccXeque  vero  per  hosce  dies  omnes  Augustus  constdatum 
rrgessit,  sed  cum  ad  brève  tempus  eam  dignitatem  tenuisset,  altericon- 
rsulatus  titulum  cessit^l^  Pero  il  Panvinio,  il  Pighio  ed  altri  avevano 

'   [Corp.  inscr.Lat.  vol.  I,  p.  ^67.]  *  Lib.  II,  c.  cxii. 

■   [Voy.  Mommsen,   Res  geslae  Divi  Au-  ^  [Où  [j-év-zoï  Kot.1  ^là  ^^solgcov  tôjv  ijixs- 

gusli,    p.  XLV  et   xLvi.  Cest  son  texte    et  pwv  toxjtoûv  à  Avyovtrlos  VTràrsKcTSv,  àÀA' 

ses  restitutions  que  nous  avons  reproduits.  sti-'  oAÎyov  àpÇa?  iXlw  ro  Ôvo(xcc  tyjs  vira- 

L.  Remhr.]  Teîas  £§wK£r.  Tom.  II,  p.  85,  ed.  Bekker.] 

"  De  Ciarac.  Fouille  de  Pompei,  pi.  i5.J 
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ignorato  clii  fosse  stato  il  successore  di  Augusto,  e  solo  Fulvio  Orsiuo  ^ 
aveva  aogiudicato  quest'onore  ad  A.Cecina  Severo,  appoggialo  ad  un 
passo  di  Velleio-,  da  cui  solo  apparisce  che  Gecina  fii  console,  ma  non 
già  in  queir  anno.  Siamo  debitori  al  .Noris,  che  sul  fondamento  délia 
lavola  Ancirana  ristauro^  questo  latercolo,  introducendovi  il  nome  di 
Q.  Fabricio,  il  che  dalla  vostra  lessera  viene  ora  molto  ben  confer- 
mato.  Ed  anzi  mostrandoci  ella  che  tanto  Caninio  quanto  Fabricio 
perseveravano  nelF  impiego  aile  calende  di  décembre,  ci  proverà 
che  deve  escludersi  aiïatto  il  ricordalo  Gecina  Severo,  che  1"  Alme- 
ioveen  aveva  voluto  continuare  a  tenere,  supponendolo  sulTetto  di 
nuovo  ad  alcuno  di  loro;  il  che  peraltro  io  m' era  accorto  che  non 
poteva  essere,  perché  Gecina  dev' essere  stato  console  prima  di  Sil- 
vano;  e  perciô  gli  ho  trovato  un  altro  nicchio.  sia  nel  7/16  in  luogo 
di  Nerone  Druso  morto  nel  magistrato.  sia  nel  7/19  in  sostitu- 
zione  di  Augusto  abdicante. 

Le  figuline  del  Dodwell  sono  tutte  conosciute,  meno  questa  :  T- 
RAV-PAMP  EX  F  PIS,  che  illustra  un  altra  édita  dal  Marmi  \  m 
cui  si  ha  piii  compendiosamente  T-R-P.  Anche  tVa  ([uelle  di  Gigi^ 
r  inscritta  SEX*  CAECILI  •  PROCES  supplisce  questo  nome  abbre- 
vialo  in  una  del  Fabretti^,  che  voi  pure  avete  veduto  al  Tuscolo.  Sco- 
nosciute  poi  afTatto  mi  sono  le  uscite  dalle  figuline  Scauriane  e  da 
quelle  di  M.  Varieno,  ch'è  un  peccato  che  siano  rotte;  e  cosi  pure  1"  al- 
tra C-RABk-'E  SEX.  .  .  .colla  paiticolarilà  poco  fréquente  di  due 
padroni  délia  stessa  offîcina.  Riguardo  ail'  altra  délie  figuline  Geniane, 
il  Marini  aveva  giudicato  che  quella  protome  fosse  di  Minerva,  ma  se 
vi  è  l'accessorio  délia  spada  con  due  vitte,  io  entrerô  molto  volentieri 
nella  vostra  opinione,  che  sia  la  testa  di  Roma,  e  queU'arme  il  para- 
zonio,  ch'è  il  suo  particolar  distintivo,  e  che  appunto  non  vcdesi  mai 
privo  del  balteo,  con  cui  cingerselo. 

'   Nellegregia  sua  opéra  de  Famil.  Rom.  ^  Fr.  Anal.  p.  819. 

•p.  53.  °  [M.  Luigi  Vescovali.] 

'  Lib.  II,  c.  cv.  '  Inscr.  p.  5o2  .  n.  7/1. 
'   Cenotaph.  Pis.  dissert.  II.  c.  viii. 
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AL  SIG.   FURLANETTO, 

IN  PADOVA'. 

Di  San  Marino,  li  i3  niarzo  1827. 
Aniico  carissimo, 

E  siiigolare  il  monumento  délia  legione  iiona  Trionfalrice -.  lo  ho 
una  languida  memoria  di  aver  vediito  altra  volta  questo  titolo,  ma  non 
vorrei  che  fosse  in  quesia  stessa  lapide,  che  mi  Fosse  stata  communi- 
cata  dal  Labus\  Intanlo  voi  dite  bene  ch'  è  curioso  di  vedere  cliiamata 
cosi  una  legione,  che  è  la  più  oscura  di  tutte,  e  che  non  è  forse  célèbre 
che  per  la  sua  sconfitta.  lo  non  ho  tempo  di  fare  sopra  di  essa  molto 
studio;  tuttavolta  ve  ne  dirô  quel  poco  che  posso  accozzarne  su  due 
piedi.  Che  fino  dai  tempi  di  Augusto  fosse  stanziata  nella  Spagna,  ce 
lo  insegna  una  fuedaglia  di  Giulia  Betica  presso  l'Eckhel*.  Ai  tempi  di 
Tiberio  fu  condotta  nelf  Africa  per  la  guerra  di  Tacfarinate,  e  riman- 
datane  nel  777  ^  Chiamavasi  fin  d'allora  Ispanica,  come  ci  mostra  la 
lapide  di  Lentulo  Scipione*",  ch'era  il  suo  legato  a  quel  tempo  per 
detto  di  Tacito  ^  Dovette  accompagnare  Claudio  nella  s])edizione  Bri- 
tannica, percliè  la  troviamo  di  poisempre  nella  Brettagna,  ovefu  scon- 
fitta neir  81  5^  ed  ove  dicesi  invalida  ai  tempi  di  Agricola^.  L'ultima 
memoria  di  una  qualclie  data  ch'io  conosco  dilei,  è  un  marmo  del  con- 
sole Emilio  Caro,  che  visse  sotto  Adriano,  0  Antonino  Pio^°.  Suppongo 

'  [Communiquée  par  le  conservatoire  de  Kile  a  été  publiée  en  fac-similé  par  Labus. 
la  bibliotbèque  du  séminaire  de  Padoue.]  Epigrafe  hlriana ,  Milano,  in-8°,   extr.  du 


CeUe  inscription  est  ainsi  conçue  :  Nmvo  Ricoglitore,  mai   i833.  Cf.  Henzen. 

n.  C673.  L.  Renier.] 

'  [Voy.  plus  haut.  p.  225  et  suiv.] 


L- V  I  N  VSI  VS 
L-F  •  VETER 


L  E  G  •  V  I  I  I  I  •  '  D.N.V.  tom.  I,p.35. 

T  R  I  V  M  P  H  ^  Tacit.  Annal.  Ub.  IV,  c.  xxui. 

5.    SEPTVMIAE  "  Grut.  p.  StjG ,  5.  [Orelli,  n.  2276. 

P-F-SABINAE  7   j^^^^^^i  y^^^    jij    ^    ^^^^^, 


VXORI 
VINVSIAETERTV 
LLAE-F-ANNO  .  ,  '  Tacit.  Agricola,  c.  xxvj. 


Tacit.  Annal,  lib.  XIV,  c.  xxxvui. 


10.  !..  '"  Grut.  p.  1026,  2.  [Henzen,  n.  60^9.] 

VI.  /(3 
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che  périsse,  o  nelle  disiatte  Marcomannicbe  di  M.  Aurelio,  o  nella  strage 
dell'esercitodi  Altino,  perché  non  trovasi  fra  le  legioni  memorate  nelle 
medaglie  di  Settimio  Severo,  e  perché  non  esisteva  più  certamente 
sotlo  il  figlio  di  Mammea,  per  fede  di  Dione^  Era  perô  risorta  sotto  Gal- 
lieno,  sotto  cui  chiamavasi  \ugiista  ed  aveva  l' insegna  di  un  leone-. 
Ai  tempi  di  Carausio  era  già  tornata  in  Inghilterra,  appellavasi  Gemina. 
e  portava  lo  stendardo  di  un  toro  ^. 

La  mancanza  de!  cognome  nella  vostra  iscrizione.  e  più  il  SEPTV- 
MIA  per  SEPTIMIA,  sono  un  indizio  troppo  certo  di  antichità.  e 
quindi  non  vi  é  dubbio  che  il  titolo  di  trionfatrice  fu  usato  da  questa 
legione  prima  del  suo  scioglimento,  e  non  dopo  la  sua  ristaurazione. 
All'opposto  sappiamo  di  certo  che  sotto  Tiberio  chiamossiIspanica.Non 
ho  dunque  che  due  congetture  da  proporre  :  la  prima  che,  impiegata 
da  Augusto  nelle  guerre  Geltiberiche,  vi  guadagnasse  da  prima  questa 
pomposa  appeliazione.  e  che  la  commutasse  poi  nell' altra  non  meno 
gloriosa  àHispanica  ah  Hispania  devicta;  e  questa  piacemi  più,  perché 
la  pietra  mi  ha  tutto  il  sapore  dei  primi  tempi  imperiali.  L' altra  é  che 
se  la  méritasse  quando  Glaudio  domô  i  Britanni,  e  che  la  perdesseper 
la  sconfitta  dai  medesimi  ricevuta.  quando  fu  comandata  da  Gereale. 
ritornando  alla  prima  denominazione.  Certo  é  che  questa  legione  fu 
benemerita  di  Claudio,  perché  egli  dedusse  i  suoi  veterani  in  colonia  a 
Tolemaide  délia  Galilea,  insieme  con  quelli  di  tre  altre  legioni,  ch'eb- 
bero  parte  in  quella  guerra\  Ci  mancano  gli  atti  délia  vittoria  di  Clau- 
dio, e  quindi  non  fa  difficoltà  che  la  storia  non  abbia  sentore  di  cio. 

Délia  lapide  d' Inspruck^  aveva  già  avuta  una  copia  più  esatta  délia 

'  Hist.  lib.  LV.  c.  Mxni.  I    N     •     H     •     D     '     D 

-  Eckhel.  D.y.V.  tom.  VII.  p.  i63.  SANCT    •    DIA 


Eckhel,  B.  _V.  I.  tom.  VIII.  p.  iô.  NAF-ARAM 

CVM-SIGNo-yt 
TETVSAVGG 


Come    ci    mostrano    alcune    medaglie  '^VMSICNo-yÇ. 


pubblicate  dair Eckhel,  D.  .V.  V.  tom.  III, 

P-  ^"^3.  NNLIBPP-STaT-M 

'  [Mus.   Veron.   p.    109.    Nous    croyons  lENS  •  XXXX  •  GALL  •  DE 

devoir  reproduire  ici  le  texte  de  cette  ins-  DICID  AVGPRaEsEnTCoS 

cription  :  La  lettre  E.  à  la  fin  de  la  lifjne  7.  est  d.-^ns 
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Malï'eiaiia  nella  lettera  dello  Siauve  suil'  iscrizione  de!  console  Muciano, 
ove  legge  egli  pure  ffpraepositus  stationis  Maiensis  quadragesimae 
rf  Galliarum,  r  al  che  aveva  dato  il  pieno  mio  assenso;  non  cosi  ail' ul- 
tima  riga,  da  cui  pretendeva  ricavare  ^rpraesentialium  commun! 
crsumptu.n  Per  definirnc  F  età,  come  voi  chiedete  ch'  io  faccia,  puô 
dare  buon  lume  il  litoîo  clie  Eteto  vi  prende  di  AVGG  •  NN  •  LIB.  Se 
si  chiamasse  nudamente  AVGG  ■  LIB,  saprebbesi  solo  cli'egli  era  stato 
manomesso  da  due  Augusti,  che  a  quel  tempo  potevano  ancora  esser 
morti,  ma  1' aggiunto  nostrorum  ci  mostra  cli'egli  era  liberto  degi'  iui- 
peratori,  che  attualmente  vivevano  aile  idi  di  agosto,  quando  dedico 
quellabase,  onde  adoperô  quell'espressione  di  afiezione  servile,  come 
l'jja  dimoslrato  il  Marini  ^  Ciôposto,  cinque  consoli  Presentiricorrono 
nei  fasti,  agli  anni  89a,  906,  98 3,  970  e  999.  Per  escludere  i  due 
primi  troppe  ragiojii  si  uniscono,  che  sarebbe  inutile  il  toccare,  ba- 
stando  la  formola  domusdivina,  che  non  s' introdusse  se  non  che  aitempi 
di  Gommodo,  come  ha  ben  avvertito  lo  stesso  Marini  '^;  e  infalti  il  primo 
maimo  che  ne  faccia  menzione  è  ancora,  per  quanto  so,  quello  del 
Grutero  dell' anno  937  ^  Questa  medesima  ragione  dilficulta  il  pen- 
sare  ail'  anno  933;  ma  vi  è  di  piii  che  nel  medesimo  anno  ai  17  di 
marzo  mori  M.  Aurello,  onde  aile  idi  di  agosto  non  viveva  più  che  un 
solo  imperatore.  Potrebbe  taluno  aver  ricorsoa  Grispina;  ma  sono  note 
le  sue  dissension!  con  Gommodo,  ne  sulle  medaglie  di  quelf  impera- 
tore trovasi  mai  Y  Augtislorum. 

Fece  dunque  bene  il  Marini  a  ritardare  1'  età  délia  lapide,  di  cui 
discorriamo,  ch'  egli^  assegnô  ail'  anno  di  Gristo  227,  ossia  al  970,  sotto 
r  impero  di  Macrino.  Perô  io  trovo  qualche  difficoltà  nel  sottoscri- 
vermi  al  suo  parère.  Non  nasce  questa  dal  titolo  AVGG ,  che  so  bene 

l'intérieur  du   D:  voy.  Siauve,    Lettera  al  "^  Fr.  Arvul.  p.  6/17. 

Sig.  Gio.  Danese  lluri  sopra  V  iscruione  del  ^  Pag.  3o,  2.  [  On  en  a  découvert  depuis 

console  Muciano,  Verona  ,  1811  ,  in-8°,  p.  6:  d'autres  qui  appartiennent  aux  années  925 

Cf.   Orelli,  n.  33A3,  et  Henzen,  p.  329.  et  923  (Henzen,  n.  ôiyi  et  526t  ),  c'est-à- 

L.  Renier.]  dire  au  règne  de  Marc-Aurèle.  W.  Henzen.] 

'   Iscr.  Alban.  p.  i34.  e  Fr.  Arval.  p.  gS.  '-  Fr.  Arval.  p.  660,  nota  22. 
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che  dopo  Severo  usossi  ancora,  qiiaiido  il  liglio  dell  Aiigusto  régnante 
non  era  che  Cesare.  corne  ha  inostrato  1"  EcklieP.  E  il  tempo  che 
danimi  noja.  Macrino  non  fu  proclamato  se  non  clie  agli  i  i  aprile  de! 
qyo.  in  Mesopotamia.  ove  si  trattenne  poscia  liinga  pezza.  11  termine 
adunque  di  quattro  mesi  sembrami  assai  ristretto  in  tanta  distanza, 
perché  la  notizia  dell'  elezione  potesse  arrivare  nel  Norico,  perché 
quindi  Eteto  potesse  supplicare  per  V  atYranCcizione,  e  perché  infine 
potesse  sapere  di  averia  ottenuta.  Più  volentieri  adunque  inchino 
al  999-  terzo  anno  dell'  impero  di  Filippo,  che  già  fino  dal  997  era 
venuto  a  Roma,  e  che  anzi  dovè  poi  passare  per  codesti  paesi,  quando 
andô  alla  guerra  coniro  i  Carpi.  Ogni  altra  difficoltà  viene  lolta  dalla 
lapide  dello  stesso  anno  997  presso  lo  Spon  -.  in  oui  leggesiPRO  •  SA- 
LVTE  •  IMP  •  ET  •  C  AESAR  •  PHILIPPORVM  •  AVGG.  Aggiungete 
che  il  999  é  oscurissimo  nei  fasti.  perché  non  se  ne  ha  che  una  sola 
pietra  mal  letta  dal  De  Vita  ^  e  restituita  eœ  ingénia  dal  Marini  \  onde 
niente  si  oppone  che  possa  esservi  stata  una  qualche  ragione  per  non 
nominare  che  un  console  solo,  mentre  all'opposto  conosco  cinque  iscri- 
zioni  del  970.  nelle  quali  sempre  si  unisce  a  Présente  il  suo  collega 
Estricato.  In  tutto  il  resto  poi,  di  cui  mi  scrivete  intorno  questa  lapide, 
sono  pienamente  del  vostro  parère. 


AL    SIC.   FLRLAXETTO, 

I>   PAUOVA\ 

Di  San  Marino,  li  o  maggio  1827. 
Amico  carissimo, 

Non  é  ingiusto  il  sospetto  che  1'  abbreviatura  TRIVMPH  potesse 
compiersi  Trimnphalis^,  ma  io  preferirei  1   altra  Tnumphatnœ,  perché 

'  D.  T.  r.  tom.  Mil.  p.  358.  *  Fi.  Anal.  p.  681. 

'  Miscell.  p.  98.  *  [Communiquée  parle  conservatoire  de 

'  Ant.  Benevent.  p.  -23.  n.  qq.  [Moramsen ,  la  bibliothèque  du  séminaire  de  Padoue.] 
/.  A.  1^37.]  '  [Voy.  la  lettre  précédente.] 
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questa  è  la  denominazione  clie  fii  adottata  nei  litoli  délie  allre  legioiii. 
Gognitissime  di  fatto  sono  la  legione  I  e  II  Adiutrix,  la  XI  e  la  XX  Vic- 
Irix,  la  XII  Fulminatrix\  la  XXI  Rapax,  onde  non  vetirei  la  ragione 
per  ciii  si  fosse  doviito  per  riguardo  alla  legione  IX  recedere  dalFiisato 
stile,  e,  chiaro  essendo  clie  prese  il  suo  cognome  da  trionfo,  si  avesse 
avuto  a  chiainare  piuttosto  Triumphalis,  di  quello  che  Triiimphalriœ , 
corne  le  sue  sorelle. 

Riguardo  al  muscarium  vi  dire  clie  1'  iscrizione  -  essendo  dei  teinpi 
imperiali  e  di  una  piccola  città ,  e  che  ail' incontro  le  tabulae  positae  in 
muscario  essendo  al  vistoso  numéro  di  809,  ho  giudicato  che  queste 
tabulae  non  fossero  già  di  bronzo,  ma  di  inembrana  0  di  carfa,  e 
quindi  che  il  luogo,  ove  fossero  riposte,  rori'ispondesse  ad  una  cre- 
denza  od  armadio.  Le  glosse  concordemente  fanno  corrispondere 
muscarium  a  flaheUum  quod  muscas  ahigat,  onde  ho  supposto  che  cosi 
potesse  dirsi  per  analogia  anche  il  luogo  in  cui  si  i*i])onevano  le  carte 
per  impedire  cbe  foSwSero  imbrattate  dalle  mosche. 

Trovo  ragionevole  il  senso  che  voi  attiibuite  alla  voce  repimctor. 
E  questa  una  magistratura  collégiale,  e  infinité  lapidi  ci  fanno  memo- 
ria  di  distribuzioni  lasciate  dai  testatori  ai  collegi,  e  da  farsi  inter  prae- 
mntes.  E  poco  probabile  che  ogni  volta  si  facesse  manualmente  ladistri- 
buzione,  ed  è  più  verisimile  che  si  tenesse  conto  délia  presenza  e 
dell'  assenza  di  ciascuno,  e  che  in  capo  a  un  certo  tempo  si  desse  a 
ciascuno  la  quota ,  che  pei  diversi  lasciti  gli  era  dovuta.  Lo  che 
essendo,  è  manifeste  che  doveva  anche  esservi  alcuno  che  fosse  incari- 
cato  di  notare  la  mancanza  di  ciascheduno;  e  se  vi  era  1'  uffîcio,  è  più 
che  certo  che  doveva  esservi  ancora  il  nome.  Ora  la  voceîrirwwr/orcor- 
risponde  bene  a  questa  idea ,  perche  i  glossari  dei  secoli  posteriori  co- 
noscono  il  verbo  repimctare ,  da  cui  nasce  repunctor  nel  senso  appunto 
di  iterum  punclia  notare.  Piacemi  adunque  che  siasi  trovata  la  voce  la- 
tina  che  risponde  al  nostro  puntatore. 

'  [On  sait  maintenant  que  cette  le'gion  irir;  voy.  tom.  IV,  p.  -233.  VV.  He.\ze>.] 
s'appelait  Fulminata,   et  non  pas  Fulmina-  '^  [Orelli.  n.  2558.] 
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AL  SIC.  G.  CIONI, 

IIS  FIREIVZE'. 

Di  San  Marino.  li  6  lug-lio  1827. 
Pregiatissimo  Signore, 

Acconipagnati  dalla  pregiatissima  Sua  dei  26  dello  scaduLo  mese  mi 
sono  giunti  i  due  esemplari  dell'  erudita  Sua  leltera  sopra  Pelagonio-, 
dei  quali  L'è  piaciuto  farmi  dono  con  tanta  gentilezza.  Saviamente  Ella 
ha  cominciato  dal  restituire  1'  autorità  di  Vegezio  revocata  in  dubbio 
dall'intemperanza  délia  moderna  critica,  ed  agli  argomenti  che  ne  ha 
addotti,  sarebbe  stato  desiderabile  il  poterne  aggiungere  un  altro  di 
fatto,  se  fosse  riuscito  di  far  esaminare  di  nuovo  il  codice  Gorbeiense, 
che  dalla  descrizione  che  ne  abbiamo,  senibra  non  dover  essere  tutto  al 
più  posteiiore  al  nono  secolo.  Imperocchè  la  testimonianza  che  da  lui  ne 
ha  tolta  per  comprovare  che  il  Suo  autore  fu  veramente  latino,  parmi 
di  grave  peso,  e  non  disprezzabile  eziandio  la  ragione,  che  ha  desunta 
dal  confronto  ch' egh  fa  dei  suo  stile  con  quello  di  Golumella,  che 
ognuno  sa,  in  quai  sermone  abbia  compilafco  la  sua  opéra.  Intanto 
pare  a  me  che  qualche  altro  puntello  alla  di  Lei  opinione  si  fosse  po- 
tuto  desumere  dallo  stesso  scrittore  da  Lei  messo  in  luce,  su  di  che  Le 
verro  esponendo  qualche  idea,  corne  si  présenta  alla  penna,  e  quale 
ho  potuto  concepirla  in  una  rapida  scorsa  che  ho  tornato  a  dare  a  quel 
libro  dopo  il  ricevimento  délia  Sua  lettera. 

E  in  primo  luogo  osservo  che  in  fine  dei  codice  Riccardiano  leggesi  : 
ff  Gommentum  artis  medicinae  sive  veterinariae  explicit  Pelagoniorum 
rrSaloninorum.  Il  Meraviglierassi  ognuno  senza  dubbio,  corne  ivi  si  no- 
mini  l' autore  nel  numéro  dei  più,  ne  io  entrerô  a  discutere,  se  ciô  sia 
per  errore  dei  copista,  0  perché  realmente  vi  sieno  stati  due  Pelago- 
nii,  come  potrebbe  taluno  sospettare,  vista  la  differenza  che  s' incontra 
nelle  sue  ricette.  In  esse  per  1'  ordinario  si  tace  da  chi  provengano,  il 

'  [Communiquée  par  M.  le  docteur  de  ^  [^oy-  '^  lettre  du  ai   avril  1826,   à 

Vit.l  M.  Vieusseux.l 
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che  fa  abbastanza  intendere  cbe  siano  di  chi  parla,  ma  spesso  pure  si 
cita  il  veteriiiario  da  cui  furono  prescritte,  e  talvolta  ancora  si  annuii- 
ziano  di  Pelagonio.  Pare  adunque  che  questo  Pelagonio  citato  sia  un 
uomo  diverse  da  quelle  che  scrive,  e  niente  opporrebbesi,  chepotesse 
essere  stato  un  altro  délia  sua  famiglia ,  le  cui  cognizioni  in  marescalcia 
avesse  egli  ereditate.  In  qualunque  caso  questo  dubbio,  ch'ora  vienein 
testa  a  me,  puo  essere  venuto  anche  al  menante,  e  quindi  avergli  dato 
incitamento  di  giudicare  che  quel  ricettario  losse  di  due  Pelagonii.  Ma 
che  che  ne  sia  di  ciô,  che  niente  fa  al  caso  présente,  hoc  unum  est,  che 
in  quel  codice  si  attribuisce  air  autore  il  cognome  di  Salonino.  Se  cio  è, 
egli  fu  un  uomo  senza  meno  latino,  primieramente  perché  i  Greci  non 
usarono  che  un  nome  solo,  ne  Ira  loro  abbracciarono  la  polionimia  se 
non  quelli  clie  conseguirono  la  cittadinanza  di  Roma;  secondariamente 
perché  Saloninns  é  un  cognome  tutto  pretto  romano,  dopo  che  il  cé- 
lèbre Asinio  Pollione  l'ebbe  dato  per  la  prima  voUa  a  suo  figho,dira- 
mato  poscia  in  altri  molti,  e  reso  célèbre  nei  secoli  inferiori  dalla  fomi- 
glia  di  Gallieno.  Né  io  crederô  che  quel  Scdoninus  nia.  staio  aggiunto  per 
denotare  la  patria  di  Pelagonio,  come  ch'egli  fosse  nativo  di  Salona 
nella  Dalmazia,  comunque  sia  vero  che  di  là  provenne  in  origine  quella 
parola;  perché  in  questo  caso  sarebbesi  chiamato  Saloneiisis  o  Salonita- 
iius ,  come  in  pari  circostanze  vediamo  praticato  dalle  lapidi  di  quella 
città,  e  dagli  scrittori  alti  e  bassi,  non  esclusi  gli  ecclesiastici.  E  un'al- 
tra  non  disprezzabile  ragione  per  credere  che  Pelagonio  fosse  un  uomo 
deir  impero  occidentale,  si  è  ch'egli  stesso  apertamente  confessa^  di 
essere  stato  in  Toscana  :  r  aliud  quod  apud  Tuscos  amatores  asturco- 
frnum  ego  didici,-:  il  che  quanto  bene  convenga  coll' aver  dedicato  il 
suo  libro  ad  Arzigio,  che  dalla  sua  lapide-  sappianio  appunto  aver  ot- 
tenuto  r  ufficio  di  consularis  Tusciae  et  Umbriae,  ognuno  sel  vede. 

Ma  ciô  che  sopra  ogni  altra  cosa  mi  persuade  che  questo  testo  sia 
veramente  originale  e  non  mai  una  versione  dal  Greco  dei  secoli  del 
fango,  dipende  dall'avervi  trovata  una  formola  tutta  latina,  e  tutta  pro- 

'   Pag.  9.1.  la  lettre  du  -ih  avril  18-26,  à  M.  V^ieusseux. 

'  [Grut.  674.  3;  voy.  plus  haut.  p.  3o5  .  W.  Henzen.] 
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pria  dell'  età  di  Diocleziano  e  di  Costantino,  la  quale  non  poteva  mai 
venire  in  capo  ad  alcuno,  non  dirô  de!  1200  0  del  i3oo,  ma  ne  meno 
dell  800  0  del  1000.  Ella  leggerà  sul  principio  del  capitolo  XIV,  clie 
scrivendo  a  Festiano  gli  dice  :  cr  Congruum  est  ut  de  lumbis  et  de  re- 
«nibiis  apud  Claritatem  tuam  pauca  dicamus.  t»  Chiunque  mezzana- 
mente  erudito  ben  sa  che  quel  Claritas  tua  è  un  titolo,  IVatello  carnale 
del  nostro  Vostra  EcceUenza,  il  quale  era  proprio  dei  senatori  appellati 
lui  Clarissimi,  che  n'era  anzi  il  sinonimo,  siccome  lo  è  ora  Eminentis- 
simo  di  Cardinale,  onde  egualmente  il  titolo  che  loro  si  dà  è  quello 
di  Vostra  Eminenza.  E  questa  formol  a  si  vede  poi  ripetuta  anche  ad  Ar- 
zigio,  ove  gli  scrive  nella  lettera  proemiale  :  rr  contentusque  sum  me  ex 
rtua  Claritate  florere. -n  Questo  titolo  restô  in  uso  finchè  durô  il  se- 
nato.  cioè  a  dire  fino  alla  morte  di  Teodorico,  0  poco  più  oltre.  In 
greco  l'équivalente  in  eticlietta  di  Claritas  era  "koLfjinpoTyjs ,  benchè  più 
comunemente  s  miev\iveli  spkudor.  Ora  nell  ipotesi  dello  Sprengel,  che 
quest  opéra  fosse  scritta  in  origine  in  greco  e  tradotta  poi  in  latino  nei 
tempi  délia  più  crassa  ignoranza,  come  potrebbe  supporsi  che  il  vol- 
îjarizzatore ,  ignaro  di  un  formolario  andato  in  disuso  tanti  secoli 
prima,  avesse  ambeduele  volte  reso  con  tutta  esattezza  il  XapiTipoTî;? , 
Claritas,  e  non  piuttosto  spkndor,  lux,  fulgor,  dignitas,  nobilitas,  e  che 
so  io?  e  avesse  quindi  stuggito  di  cadere  nell  errore,  in  cui  sono  caduti 
presso  che  tutti  i  traduttori  anche  antichi,  e  specialmente  quelli  degli 
atti  dei  concili,  come  ha  ben  notato  il  Valesio?  Ma  vi  è  di  più,  che 
questo  titolo  mi  dà  gravissimo  indizio,  che  nonabbiamo  errato  nell' età, 
che  abbiamo  aggiudicata  a  Pelagonio.  Abbiamo  veduto  che  il  titolo  di 
Claritas  viene  dato  anche  ad  Arzigio,  il  quale  dalla  lapide  abbiamo  sa- 
puto  essere  stato  consolare  di  una  provincia.  E  cio  va  bene  ai  tempi 
di  Diocleziano  e  di  Costantino,  nei  quali  questo  era  appunto  il  titolo 
che  conveniva  ai  presidi  délie  provincie,  onde  per  esempio  negli  atti  dei 
santi  Claudio  ed  Asterio^  si  dice  al  proconsole  :  crEx  iis  unus  astat  in 
crconspectu  Claritatis  tuae.  •"  Ma  non  cosi  andô  la  faccenda  un  pocopiù 

'   Presso  P»<'ironio,  ail  anno  ^85,  n.  h. 
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tardi,  perché  1  anibizione  degli  iiomini  fu  sempre  h  inedesima,  e  al 
tempo  di  Teodosio  g]i  stessi  imperatori  trattavano  i  consolari  di  Gravi- 
las  km,  e  anche  di  SpecUibilitas  tua,  ch' era  un  grado  di  più,  corne  puô 
vedersi  nel  codice  Teodosiano,  per  niente  poi  dire  dei  secoîi  anche 
posteriori,  in  cui  questi  titoli  divennero  anche  più  fastosi.  Ne  gh  stessi 
semplici  senatori  si  stettero  contenti  de!  Chiriîas,  ma  vollero  farne  il 
superlative,  c  (juindi  ne  venne  fuori  il  barbaro  Clarissimatus ,  che  s' in- 
contra anche  in  una  formola  di  Gassiodoro^ 

Queste  cose,  che  Le  vengo  cosi  tumultuaiiamente  accennando,  hanno 
bisogno  di  ozio  e  di  ponderazione  per  essere  digerite;  ma  spero  tutta- 
voita  che  gioveranno  a  mostrarle  che  rimangono  tuttavia  deir  armi  per 
una  gaoliarda  dilesa. 


\L   SIG.   SESTINJ, 

lis   FIRErSZE'. 

JJi  San  Marino.  li  i  i  luglio  1837. 

Pregiatissimo  Signor  Domenico. 

Ho  tardato  due  ordinari  a  rispondere  alla  pregiatissima  Sua  dei  3  an- 
dante,  perche  la  medaglia  délia  gente  Cassia,  di  cui  mi  ha  favorito  il 
disegno,  e  sulla  cjuale  pi-ecipuamente  m' interroga^,  riuscivami  cosi 
oscura,  che  non  sapea  che  me  le  dire,  e  lo  so  poco  anche  adesso,  tutto- 
chè  l'abbia  studiata  con  tutta  diligenza.  lo  m' era  immaginato  da  prima 
che  la  lezione  lOGVS  fosse  dubbiosa,  0  almeno  \iziata  per  colpa  dell' 
antico  incisore  in  luogo  torse  di  LONGVS  0  di  LONGINVS,  e  sup- 
poneva  alla  peggio,  che  mi  rimanesse  sempre  il  rifugio  di  riporre  questo 
nummo  fra  i  plagia  harharorwn,  dei  quali  ha  trattato  F  Eckhel  \  Ma 
l'evidenza  délia  lettera,  la  buona  incisione  e  ia  provenienza  délia  mo- 
neta  da  un  ripostino  délia  Puglia  si  uniscono  ad  escludere  tutti  questi 

■    Lib.  Vil,  formui.  38.  '  [Voy.  Cohen.  Méd.  cons.  p.  82.  noie  a  ] 

"  [Comniunique'e  par  M.  Migliarini.]  "  Z>.  jV.  F.  tom.  IV,  p.  178. 
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sospetti,  e  convien  contessare  che  abhiamo  iii  essa  una  medaglia  cosi 
romana  corne  lo  sono  le  altre  délia  gente  Cassia  a  ciii  somiglia.  Intanto 
non  è  da  dubitarsi  ch'  essa  appartenga  alla  medesima  famiglia,  non 
ta nto  pei'l' identité,  si  del  diritto,  corne  del  rovescio,  ma  moltopiùpei 
tipi  tutti  chiaramente  allusivi  aile  domestiche  glorie  dei  Gassi,  ricoi- 
dando  la  legge  tabellaria  e  1'  avère  innalzato  tribunale  entro  ii  teinpio 
di  Vesta,  quando  nel  6ûi  L  Cassio  Longino  Ravilla,  detto  scopulus rco- 
rum,  puni  le  Vestali  delinquenti  assolute  dal  pontefice  inassinio  L.  Me- 
tello,  i  quali  tipi  non  ponno  essere  coniuni  ai  monetieri  di  un'altra 
casa.  Ne  quel  lOGVS  puô  voler  denotare  che  la  testa  appressola  quale 
sta  scritto  sia  quella  del  dio  Gioco,  primieramente  perche  quel  dio 
maschio  non  potrebbe  rappresentarsi  da  una  faccia  feraniinile,  dipoi 
perché  queU'immagine  è  assicurata  a  Vesta  dal  suo  nome,  che  vedesi 
inciso  nella  medaglia  analoga^  Gonviene  dunque  ammettere  forzata- 
mente  che  quella  ])arola,  la  quale  non  puô  avère  altro  significato,  tenga 
le  veci  del  Q_*  CASSIVS,  tanto  più  che  apparisce  esattamenle  nel 
medesimo  luogo,  e  che  sia  questo  il  cognome  del  ti'iumviro  monetale, 
il  quaie  più  frequentemente  si  sarà  piaciuto  di  palesarsi  col  nome  gen- 
tilizio,  ma  non  avrà  sdegnato  qualche  aitra  volta  di  adoperare  il  co- 
gnome. Giô  non  è  senza  esempio  nella  série  délie  famiglie,  imperocchè 
anche  nella  Senzia  ora  inconti'asi  L*  SENTI,  ora  L  •  SATVRNwî<,s, 
e  in  una  Morelliana  délia  gente  Petronia-  ieggesi  P-PETRONIII- 
VIR,  mentre  nella  consimile  del  museo  Hedervariano^,  se  è  stata  ben 
descritta,  osservasi  TVRPILIAN  VS  •  III  VIR;  ed  egualmente  nel  se- 
condo  bronzo  délia  Nevia  presso  il  Morelli  ^  apparisce  L  •  SVRDINVS' 
ni -VIR,  quando  in  un  inedito  délia  mia  raccolta  scorgo  LNAE- 
VIVS  •  III  •  VIPv..  Non  devo  perô  dissimularle ,  che  non  si  ha  alcuna  me- 
moria  nella  gente  Gassia  di  una  taie  appeilazione ,  ed  anzi  posso  assi- 
curarla,  che  fra  parecchie  inigliaia  di  cognomi,  che  da  due  anni  mi 
sono  passati    sott'occhio,  non  mi  è  mai  capitato   lOCVS   in  questo 

'    [Voy.  (^ohen>  Môd.  cous.  pi.  \1 .  Cas-  '  Tom.  II,  p.  Scf.  n.  908.  [C'est  une  mé- 

sia,  8.]  daille  fourrée;  voy.  la  lettre  suivante.] 

^  Tav.  [1.  n.  li.  '  Tav.  L  n.  i  1 . 
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senso,  e  clie  anche  è  laro  di  veclere  impiegato  in  tal  uso  un  sostantivo, 
essendo  i  cognomi  per  l'ordinario  addieitivi.  Tiittavolta  questa  regola 
ha  le  sue  grandi  eccezioni,  onde  per  tacere  di  Pielas  che  le  stesse  me- 
daglie  ci  dimostrano  essere  stato  cognome  di  L.  Antonio,  conosciamo 
Cassius  Barbai,  Latinms  Calumnia'\  Silicius  Corona^,  Deslricius  luba^, 
VirgUius  Laurea^,  Antonius  Merenda*",  Cornélius  Palma',  e  cosi  via  dl- 
scorrendo. 

Fin  qui  adunque  questa  congettura  puo  sostenersi  con  esempi;  ma 
1  intrigo  sta  nel  ritrovare  persone  cui  queste  medagiie  si  possano  at- 
tribuire.  L  eguaglianza  del  nome  e  1'  uniforme  stile  del  lavoro  fanno 
persuadermi  che  il  ().  Cassio  di  queste  medagiie  sia  quel  medesimo, 
che  tece  coniare  1  altra  coH'  aquila  che  tiene  il  fulmine  nel  rovescio^, 
il  quale,  pei  simboli  che  vi  ha  aggiunti,  sembra  senza  meno  che  sia  stato 
augure  ;  ma  questi  indizi  cosi  marcati  rimangono  inutili,  perché  ad  onta 
di  moite  ricerche  non  mi  è  riuscito  di  trovare  che  la  storia  ci  abbia 
serbato  memoria  di  alcun  Q.  Cassio  insignito  di  quel  sacerdozio.  1  nu- 
mismatici  dietro  la  scorta  dell'Orsino  hanno  fin  qui  assegnato  le  meda- 
giie col  tempio  di  Vesta  a  Q.  Cassio  fratello  del  congiurato,  questore 
di  Pompeo,  tribuno  délia  plèbe  nel  706,  e  che  péri  di  naufragio  aile 
foci  deir  Ebro  nel  707,  ritornando  dalla  sua  propretura  délia  Betica. 
Ma  a  costui  viene  dato  ripetutamente  il  cognome  di  Longino  dall  au- 
tore  de  Bello  Alexandrino^  e  da  Dione"^,  onde  non  avrà  avuto  l'altro 
di  Gioco,  e  quindi  non  potrà  più  essere  \  autore  di  questa  medaglia, 
stante  i  lumi  che  ci  provengono  da  quella  del  museo  Fontana.  Perô 
questi  nummi  debbono  essere  anteriori  al  passaggio  del  Rubicone,  at- 
teso  che  alcuni  di  loro  furono  trovati  nel  tesoro  di  Cadriano,  e  deb- 
bono poi  anche  essere  stati  coniati  da  un  Cassio,  che  quantunque 
avesse   cambiato  cognome,  fosse  perô  discendente  da  L.  Cassio  Lon- 

'    Cic.  Ad  Attic.  lib.  Xil,  epist.  5-i.  "  ^ei  fasti  Capilolini. 

'  Senec.  iib.  IX,  Controv.  iv.  '  Grut.  p.  3o5,  3. 

'  Dion.  Hist.  )ib.  XLVI.  c.  xlix.  *   [Cohen,  Méd.cons.  pi.  XI.  Cassia,  G.] 

"  Bartoli,  Anùq.d'AquU.  p.  ligô.n./ii  i.  '  Cap.  xLvin. 

"  Murât,  p.  660.  1.  ^  Lib.  XL.  c.  sxiv. 
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pino  Uavilla  console  nel  627,  onde  potesse  celebrare  la  legge  ta- 
bellaria  da  lui  porlata  ed  altre  sue  iniprese.  Per  lo  clie  io  non  trovo 
di  nieglio  che  pensaie  ad  un  altro  Q.  Cassio,  che  fu  legato  del  pré- 
cédente nel  706  e  nel  707,  conie  appare  dal  medesimo  scrittore  de 
BeJIo  Alexandrino\  che  fu  pretore  nel  710,  ed  a  cui  M.  Antonio  aveva 
assegnata  nell  anno  susseguente  la  provincia  délia  Spagna,  corne  aper- 
lamente  attesta  Cicérone'-.  Si  sa  che  i  presidi  délie  provincie  solevano 
prendere  per  loro  legati  i  figli  e  i  parenti;  onde  vedendolo  impiegato 
in  siniile  ufficio  presso  Q.  Cassio  Longino,  si  avrà  buon  argomento  che 
fosse  délia  medesima  di  lui  casa.  Dair  altra  parte  niuno  ci  ha  detto 
quale  fosse  il  suo  cognome,  onde  niente  impedisce  che  possa  attri- 
buirsegli  quello  di  Gioco,  che  anzi  troverebbesi  in  lui  una  ragione  per 
assumere  un  nuovo  appellativo,  e  sarebbe  quella  appunto  di  distin- 
guersi  dall  altro  Q.  Cassio  suo  coevo:  e  cosi  avrebbe  potuto  far  co- 
niare  questi  numrai  nientr' era  triumviro  monetale.  cioè  quindici  o 
venti  anni  prima  che  divenisse  pretore  nel  710.  ossia  nell'ultimo  de- 
cennio  del  settimo  secolo  di  Roma.  il  che  d"  altronde  camminerebbe 
d'accordo  coi  iipi ,  eh' essendosi  alfatto  allontanati  dalle  anliche  norme 
repubblicane,  sembrano  dovere  essere  posteriori  ai  tempi  di  Silla.  E 
in.  ciè  concorde  una  niia  medaglia  foderata.  che  présenta  da  un  lato  il 
rovescio  di  questi  nummi  col  tempio  di  \esta,  ed  offre  dall'  altro  il 
diritto  del  denaro  délia  gente  Acilia  colla  testa  délia  Salute,  il  quai 
ultimo  si  conviene  di  assegnare  agli  estremi  tempi  délia  liberté.  Ora 
si  è  già  osservato  che  i  tipi  discrepanti  dei  quali  si  compongono  simili 
medaglie  foderate,  sono  per  l'ordinario  coetanei,  e  cosi  dev'  essere,  se 
1  falsari  si  sono  prevaluti  dei  coni,  che  più  facilmente  loro  venivano 
aile  mani. 

'  Cap.  LU  e  LVii.  —  ■  Philippic.  III.  es. 
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AL  S!G.   SESTIM, 

I\   FIREAZE'. 

Di  San  Marino,  li  20  luglio  1827. 

Pregiatissimo  Signoi*  Domenico, 

Sono  lieto  che  abbiano  incontrato  la  di  Lei  approvazioiie  i  tentativi 
che  ho  fatti  perspiegare  la  medaglia  délia  Gassia  colcognome  lOCVS. 
Viceversa  La  ringrazio  di  avermi  fatto  avertito,  che  quella  délia  Pe- 
tronia  da  me  citatale  ed  esistente  nel  museo  Hedervariano  è  fode- 
rata  -. 

Prosegaendo  intanto  a  rispondere  agli  altri  quesitiche  mi  propoiie, 
eccole  il  sunto  dell'osservazioiie,  che  mi  trovo  aver  abbozzato  suUe  mo- 
nete  di  rame  col  bue  e  col  monogramma  IVD,  il  sestante  délie  quali 
credo  bene  essere  stato  pel  primo  pubblicato  dall' Arrigoni.  Il  Piamus 
nel  catalogo  di  Danimarca^  ne  diede  anche  il  quadrante,  ma  iesse  er- 
roneamente  IVE,  e  quindi  falsamente  F  attribui  ai  Gecihi  Metelli.  Il  se- 
misse  forse  ritrovasi  nel  museo  di  Hedervar,  sospettando  che  il  Ga- 
ronni  nel  darne  1'  incisione,  al  n.  3  délia  tavola  unica  del  bronzo  délie 
lamiglie,  abbia  scambiato  il  bue  con  un  asino  e  preterito  il  mono- 
gramma. Finalmente  la  mia  raccolta,  oltre  il  sestante,  possiede  ancora 
V  asse  e  il  triente. 

Spero  che  ognuno  facdmente  mi  accordera,  che  qui  siamo  nello  stesso 
caso  narratoci  da  Plutarco,  ove  ci  dice  che  Gicerone  in  un  donario  da 
lui  dedicato  in  un  tempio,  fece  scrivere  il  proprio  prenome  e  nome, 
aggiungendovi  un  grano  di  cece  per  denotare  il  cognome  Cicero.  Gio 
posto,  il  prenome  qui  sarà  Marcus,  il  nome  délia  gente  dovrà  incomin- 
ciare  per  D,  ed  il  cognome  dovrà  significare  alcuna  cosa  che  possa 
rappresentarsi  con  un  bue.  Or  dunque  io  non  trovo  che  una  famiglia 
sola  in  cui  si  avverino  queste  condizioni,  ed  è  quella  dei  Decii  Subuloni. 

'  [Communiquée  par  M.  Migliarini.]  Toni.  II,  p.  29,  u.  3o. 

^  [Voy.  la  lettre  précédente.  ] 
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La  parola  suhulo  clie  viene  (la  subvlii.  lepiia.  tu  adoperala  aiicora  ad 
esprimere  un  animale  che  abbia  le  corna  dritte  e  puntute  corne  le  lé- 
sine, e  Plinio  '  se  ne  valse  ad  indicare  iiiia  specie  particolare  di  cervo. 
lo  non  Irovo  ragione  dalla  (juale  si  vieti  che  potesse  adattarsi  anclie  ai 
bovi,  nei  quali  la  stessa  qiialità  di  corna  si  verificasse,  e  dei  quali  è  an- 
che piii  proprio  1" avère  la  cornatura  retta  ed  acuminata  nella  piinla.  e 
dire  anzi,  se  non  travedo,  parernii  che  le  corna  del  bue  scolpito  sul 
mio  asse  siano  appunto  di  qiiesta  sorte.  Di  essa  famiglia  non  ci  è  noto 
che  P.  Decio  Subiilone.  memorato  da  Livio -.  che  tu  uno  de  ti-ium- 
viri  che  nel  585  condussero  la  colonia  d'  Aquileia,  e  i  tempi.  in  cui 
quella  casa  fiori.  sarebbero  acconci  ail"  età  clie  doniandasi  da  questa 
medaglia.  E  veio  che  per  la  difl'erenza  del  prenome  non  potrà  egli  essere 
celui  che  fece  improntaila,  ma  niente  osta  che  possa  essere  stato  un 
altro  délia  sua  fauiiglia.  giacchè  nella  génie  Decia  non  ïu  insolito  il 
prenome  di  Marco  "\ 

Non  conosco  alcun  altro  ch' abbia  riferito  1  asse  del  museo  Arrigoni  ' 
con  ANTE  in  nesso,  ne  io  Iho  mai  veduto  in  alcuna  raccolta.  Opine 
per  altro  con  molto  fondamento  ch  egli  debba  essere  il  corrispondente 
del  triente  pubblicato  dall"  Oderico  \  e  dei  due  quadranti.  dei  quali 
tenni  discorso  neir  osserv.  IV  délia  décade  Mil  *^.  nei  quali  Tintera  leg- 
genda  ci  mostra  L-  ANTES  ".  Forse  1"  asse  dell"  Arrigoni  non  era  molto 
conservato.  e  quindi  non  potè  vedere  ne  la  prima,  ne  Y  ultima  lettera. 
il  che  perô  non  impedirebbe  che  si  avesse  ad  attribuire  alla  gente  An- 
testia  insieme  colle  sue  trazioni. 

Ella  viva  pur  sicura  che  negli  assi  con  L  •  P  •  D  •  A  ■  P  non  manca  al- 
cuna lettera,  e  che  perciô  non  vi  si  nascondono  certamente  i  nomi  dei 
tre  prefetti  délia  zecca,  potendo  di  ciè  farle  fede  i  quattro  esemplari 
délia  mia  série,  in  uno  dei  quali  apparisce  assai  chiaramente  il  cor- 

'   ///s?,  «a?.  lib.XI.  e.  wwu:  lib.  X\\  ni.  "  [Saggi    deW  Accadiiinu    di    Cortom  , 

c.  x\u.  t.  Mit.  p.  i58.] 

'  Lib.  \L11I.  c.  XIX.  '  [Plus  liaut.  tom.  I.  p.  38-^. j 

[Voy.  plus  haut.  jt.  aSi  et  suiv.]  '   ANTES  in  nesso. 

*  Tom.  IV.  n.  86:  fab.  XlII.n.  i. 
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done  dell'  orlo.  ^e\Y  osserv.  III  deila  décade  VIII  '  proposi  di  leggervi  Lw- 
riiis  Flaiitiiis  Decianus  Aedilis  Vlehis,  e  finora  non  ho  di  meglio  da  dire. 

Mi  piace  di  sapere  che  ne!  museo  Fontana  esistono  ambedue  ie 
medaglie  di  Lentulo  Spintere,  ianto  col  QjS  C,  quanto  coll'OSCA. 
siccome  sono  state  riferite  dal  Morelli.  Ora  convien  ch'EJla  sappia  che 
inio  padre  mi  ha  ]asciato  scritto  nelle  sue  schede,  che  in  tutto  il  tempo 
délia  sua  lunga  vita  non  ha  mai  veduto  quella  coli'  OSCA,  e  ch'  egli 
era  persuaso  che  fosse  un  fallo  di  lezione  provenuto  da  qualclie  meda- 
glia,  in  cui  lamancanza  del  métallo  avesse  fatto  perdere  la  coda  del  Q_. 
onde  se  ne  fosse  ricavato  OSC,  errore  autenticato  poi  dal  vedersi  il 
nome  di  questa  città  nel  denai'o  di  Domizio  Calvino.  La  mia  propria 
esperienza  viene  tutta  in  appoggio  del  sospetto  di  mio  padre,  perché 
io  pure  in  niuno  dei  musei  da  me  visitati  sonomi  incontrato,  che  mi 
ricordi,  nell'  OSCA,  quantunque  questa  medaglia  mi  sia  capilata  ai- 
meno  venti  volte  sott'  occhio.  Vorrei  dunque  pregarla  di  scrivere  al 
Sig,  Fontana  per  impegnarlo  a  consultare  diligentemente  la  sua,  onde 
essere  assicuralo  che  la  lezione  OSCA  sia  snperiore  ad  ogni  eccezione, 
del  che  non  saro  persuaso,  linchè  non  accerti  che  1'  A  finale  è  cliiara- 
mente  visibile-. 

La  medaglia  di  Lentulo,  figlio  di  Mai'cello,  di  cui  m'  invia  il  dise- 
gno  ■\  per  lungo  tempo  milii  fixil  crucem,,  e  non  è  che  dopo  lunghi  studii, 
che  le  ho  consecrati  ultimamente,  che  mi  pare  di  essere  giunto  a  riva 
di  scifrarla.  Gomincio  dall'  essere  d'  accordo  con  Lei,  che  la  figura 
principale  del  rovescio  non  è  turrita,  corne  dicevasi,  ma  si  hene  co- 
perta  di  un  elmo  con  tre  prominenze,  délie  quali  quella  di  mezzo  in- 
dica  la  cresta,  mentre  le  due  laterali  significano  le  penne,  cose  tutteche 
più  chiaramente  si  scorgono  in  alcuni  dei  denari  dell'Axia,  ed  in  altri 
che  ho  cita ti  neir  osserv.  IV  délia  décade  prima^.  Quella  figura  adunque 
ci  moslra  un  générale  romano  vittorioso,  che  per  taie  si  palesa  a  tutto 
il  resto  delTabbigliamento.  incoronato  da  un'altia  figura  ch'è  induhita- 

'   [Plus  liaut,tom.  I,  p.  379.1  '  i^'^Y-  ^f^l'^i'-  '-^^f^-  ^■^^'^•'■'-  pl-  \'^-  ^^"- 

"   [  Voy.    Coheii  ,     Méd.    cous.    p.    loli  .         nelia,  6.J 
note  9.]  ''   [Plus  linul .  Inm.  |.  p.  ]hh  el  siiiv.j 
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tamente  quella  del  genio  del  popolo  romano,  col  quai  lipo  è  évidente 
essersi  voluto  denotare  un  trionfo.  E  questo  générale  deve  poi  essere 
stato  vitiorioso  nell' Oriente,  siccome  si  fa  palese  dallo  scudo  ornato 
del  fulmine,  emblema  proprio  di  quel  paese,  secondo  che  accennai 
neir  osserv.  IX  délia  décade  \I',  e  corne  potrei  più  ampiamente  pro- 
vare.  Dall'altra  parte  non  puô  dubitarsi  che  questo  Lentulo  figlio  di 
Marcello  sia  Cn.  Lentulo  Marcellino  pretore  nel  696  e  console  nel  698. 
La  sua  vita  ci  è  abbastanza  nota,  ma  nel  nostro  caso  è  sutbciente  il  sa- 
pere  da  Appiano  cb'egii  fu  legato  di  Pompeo,  prima  nella  guerra  pi- 
ratica,  dipoi  nell'altra  contre  Miti'idate  e  Tigrane,  e  che  fu  con  lui  di 
ritorno  al  suo  trionfo  del  698.  Ercole poi  fu  il  dio  dei  trionfanti,  avvisan- 
doci  Ateneo  che  rrin  Herculis  templo  triumphantes  imperatores  epulum 
tfcivibus  exhibent -.T  Infine  la  medagiia  non  fu  battuta  coll' ordinaria 
autorité  dei  triumviri,  il  che  si  prova  dal  Eœ  Senatus  Qonsulto,  che  in 
alcune  si  aggiunge;  e  lo  fu  anzi  fuori  di  Roma,  secondo  che  mostra  la 
somma  rozzezza  délia  sua  incisione ,  e  la  corona  che  circonda  il  campo 
secondo  l'accurata  osservazione  deirEckhel.  Tutto  ciô  premesso,  io  mi 
credo  in  diritto  di  conchiudere  ch'essa  allude  al  magnifico  trionfo  che 
deir  Oriente  condusse  Pompeo,  e  che  fu  coniata  dal  suo  legato  Len- 
tulo per  apprestare  lo  splendidissimo  donativo  in  denari,  che  in  quell'oc- 
casione  fece  ai  suoi  soldati,  ricordato  da  Plutarco^,  da  Appiano  "*  e  da 
Plinio  ^.  Dietro  ciô  non  potrei  concorrere  nel  di  Lei  sentimento  d' in- 
terpretare  Fraetor  Ex  Senatus  Consullo,  perché  se  la  medagiia  fu  im- 
pressa nel  69.3,  non  potrà  far  nienzione  délia  pretura  di  Lentulo  con- 
seguita  due  anni  dopo.  Aggiunga  che  1' abbreviatura  solenne  di  quella 
dignité  fu  PR  e  non  P,  e  parmi  anche  chiaro  che  quella  sigla  non  puô 
far  menzione  di  una  carica,  perché  se  ciô  fosse,  non  sarebbesi  aile 
voltenotata,  e  molto  pii^i  spesso  preterita.  come  in  tutti  i  nummi  che 
hannoROMA  nel  diritto.  onde  in  essi  sarebbesi  trasferita  nel  rovescio 

'   [Plus  haut.  tom.  I.  p.  3ai.]  In  Pompeio,  c.  lxxsxv. 

'   [Ev  rd)  roi)    U psDiXsov?    ispM,   èv    u>  '   Bell.  Mithr.  §116. 

oi  T0V5  ^p(âf/êoi/5  xariyovTss  crlparyjyoi  ''  Hist.  nat.  lib.  X\  WIl .  c.  11. 
éaliôJcTi  Toiiâ 'sro/./Tas.  Lib.V ,  sect.  65  (-3  2 1  ).] 
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accaiito  al  nome.  Per  me  adunquc  quel  P-E-S'C  non  è  clie  la  for- 
iiiola,  colla  quale  si  nota  la  l'acoltà  ricevuta  dal  senato  di  coniare  quella 
moneta,  e  quindi,  o  mi  acquieterô  ail' opinione  delF  Avercampio  ^ 
clie  vi  lesse  Fermssus  Ex  Senatus  ConsnUo,  o  al  più  supplirô  Fermissum 
Ex  Senatiis  Consulto,  veduto  che  la  parola  pennissum  non  è  insolita  sulle 
medaglie  ad  abbreviarsi  con  una  semplice  F,  dei  che  recai  esempi 
neir  osserv.  IV  délia  décade  X-. 

Piiguardo  finalmente  ail'  altro  nummo  délia  Cassia  col  cittadino  che 
mette  la  tabella  nella  cesta  ^,  io  mi  meraviglio  bene  come  l'Eckhel  ab- 
bia  potuto  restare  dubbioso  sull'interpretazione  del  Vche  leggesi  nella 
stessa  tabella,  cioè  se  abbia  da  supplirsi  Vélo,  oppure  V/û'ogY/.s,  Ogniino 
sa  che  cinque  furono  le  tabelle  usate  nei  sulîragi  dai  Romani,  tre  cioè 
nei  comizi  giudiziari  inscvi\ie  Ahsol va,  Condemno,  Non  liquel,  e  due  nei 
comizi  legislativi,  colle  parole  Antiquo,  Vli  ro[yas.  Vclo  adunque  non  fu 
jiiai  adoperato  negli  scrutinii,  ne  mai  scritto  sulle  tabelle,  ma  al  contra- 
rio fu  la  solenne  formola  d' intercessione  usata  dai  tribuni  délia  plèbe, 
ia  quale  non  ha  niente  che  lare  col  tipo  présente,  il  quale  è  mani- 
lesto  riferii'si  ai  comizi.  Quell'V  adunque  non  puô  voler  dire  che  Vli 
rogas,  e  ci  signiliclierà  l'accettazione  che  con  quella  tabella  fece  il  po- 
jjolo  romano  délie  leggi  proposte  da  Cassio  Longino. 


AL  DOTTORE  GIOVANM  LABl  S, 

I>   1MILAÎS0\ 

Di  San  Mariiio.  li  5  setlembre  1897. 
Amico  caiissimo, 

Ricevo  con  somma  letizia  i  vostri  caratteri  dopo  molti  mesi,  se  non 
erano  anni,  ch'  io  n'era  privo,  e  li  ricevo  accompagnati  da  tre  opuscoli 
che  vi  fanno  onore,  dei  quali  vivamente  vi  ringrazio  e  mi  congratulo 
seco  voi.  Piacemi  sopi-a  tutto  di  veder  svolte  con  tanta   maestria    le 

'   Pag.  1-20.  '  [Cohen,  Méd.  cons.  pi.  XI.  Cassia,  h.] 

'  [Plus  liant,  toni.  I.  p. /lyô  et  suiv.]  *  [(ionnnuniqnée  par  M.  leD' Labusfils.] 
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niiove  opinioni  sul  Clai-issiinus  lucenis^  e  sullo  SpecUilus-,  lalcliù  non 
vedo  cosa  j)otesse  opporsi  da  clii  si  volesse  iar  campionc  délie  veccliie 
sentenze.  Sono  anche  contentissimo  di  aver  in  essi  trovato  un  nuovo 
préside  délia  provincia  Lionese  in  quel  T.  Flavio  Secondo  Filippiano  3. 
il  cui  marmo  mi  era  sconosciuto,  e  di  averavuto  una  conferma  dei  con- 
solato  e  del  prenome  di  Laberio  Massinio  dal  framniento  lpidentin()\ 
se  non  che  mi  duole  che  nel  ristaui'o  di  quest'ultimo^,  o  per  disatten- 
zione,  o  per  difetto  di  stampa,  vi  sia  st'iiooito  un  errore  nella  linea 
quinta,  ove  invece  di  DAC'P'iW-LA  è  manifesto  che  secondo  le 
vostre  istesse  giustissime  teorie  doveva  riscriversi  DAC  •  V- JW'LA. 
Imperocchè  ne  doveva  ommettersi  il  numéro  dei  fasci  di  Traiano,  ne 
quel  IW"  polrà  mai  indicare  il  pontihcato  massimo,  quando  è  aperta- 
mente  il  prenome  di  Laberio ,  già  conosciuto  per  la  sua  onesla  missione''. 
lo  pure  ho  trovato  un'altra  miserabile  memoria  di  quel  consolato  in 
un  pezzo  tutto  lacero  di  un  sasso  del  Doni". 

Con  ragione  avete  poi  creduto,  che  mi  sarebbe  riuscita  carissima  la 
luiova  ta  vola  Bresciana^,  che  ci  somministra  tante  incognite  notizie  di 


'  [Dans  la  dissertation  de  Labus,  Inlornn 
l'antico  marmo  diC.  Giuîio  Ingenuo;  Milano. 
18-^7.  in-8°.j 

"  [Dans  ses  notes  sur  la  dissertation  de 
Morcelli  sur  les  tessères;  on  n'a  pas  oublié 
que  la  substance  de  ces  notes  lui  avait  été 
l'ournic  par  Borgbesi ;  vov.  plus  baut .  p.  -2  2  5. 
note  •?..  L.  PtEMER.  ] 

'■  [Iiito)'iio  V  aiiùco  marmo  di  C.  Giiilio  Iii- 
ncniio ,  p.  •!.').  [-a  copie  n'est  pas  exacte;  voy. 
la  nouvelle  édition  de  Spon,  Recherche  des 
A)iti'jiiité,s  de  L}jon ,  p.  388.  L.  I^>Exn:R.] 

"  yintorno  l'antico  iitaniio  di  C.  Giuîio  ]n- 
Ifcnuo,  p.  62.] 

"  \^]bid.  p.  09.  Je  possède  l'exemplaire 
de  cette  dissertation  donné  par  t^abns  à 
M.  Lelronne;  il  y  a  fait  à  la  main  la  cor- 
rection indiquée  ici  par  Borjobesi.  I^.  [Ienier.] 

"  [V'oy.  plus  haut.  t.  111,  ]).  ()();cr.  Re- 
nier. Diphhn.  milil.  n.  20.] 


'  Cl.  IIP  n.  9. 

*  [Nous  empruntons  au  manuscrit  des 
Pastes  consulaires  la  copie  de  cette  inscrip- 
tion : 
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RVM-ET-  CLOAC-VRB 
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M.  Giovenzio  Seconde,  del  quale  non  allro  sapevamo  dall  altra  sua 
lapide  e  dalle  quattro  di  sua  moglie  Postumia  Paola,  se  non  clie,  mal- 
grado  Tassolulo  silenzio  clie  di  lui  lianno  serbato  le  vecchie  carte,  do- 
veva  egli  essere  aggiunto  alla  série  consolare.  A  oi  desiderate  clie  io 
v'aiuti  a  rislaurare  questa  pietra  evidentemenle  mutila,  ne  io  per  ob- 
bedirvi  niancherô  di  spendervi  sopra  alcunc  ciance.  E  un  peccato 
cli'essanon  porti  alcuna  indicazione  dell'età  in  cui  visse  quel  console, 
la  (juale  è  pur  necessario  di  deterniinare  almeno  approssimativamente, 
onde  nei  supplément!  restar  circoscritti  agli  usi  deisuoi  tempi.  Conve- 
nendo  dunque  contentarsi  di  cio  che  pno  ricavaisi  dalle  lapidi  di  sua 
moglie,  non  potremo  peraltro  dire  se  non  clie  fiori  un  quiiidici  o  venti 
anni  prima  del  Q-Sy,  in  cui  fu  console  RoscioPaculo,  cbe  senibra  essere 
stato  aiicora  pupillo  quando  sua  madré  dedico  alla  moglie  di  Giovenzio 
già  console  Fisciizione  Gruteriana  ^69,  2  ^  Probabilmente  adunque 
egli  avrà  percorsa  la  sua  cariiera  politica  nellungo  iinpero  di  Antonino 
Pio,  0  circa  quel  tempo,  onde  slarà  bene  clie  nel  suo  elogio  non  si  trovi 
alcuna  tracciadi  bellicoso.  Dal  confionto  coll'altro  cippo  oraCremonese- 
rimaneprovato  evidentemente,  clie  le  prime  tre  righe  si  lianno  da  resti- 
tuii'e  : 

M-IVVENTIO-M'F 
SECVNDO-niXAE 

POSTVMIO-PANSAE- VALERIANO 

onde  ne  avremo  il  vantaggio  di  coiioscere  clie  manca  in  punto  la  meta 
di  (juesta  lapide,  0  percbè  sia  stata  segata  per  mezzo,  0  perché  fosse 
slata  incisa  da  prima  in  due  tavole  eguali,  una  délie  quali  siasi  per- 
duta,  il  che  l' ispezione  oculare  potrà  larvi  determiriare. 

La  nuova  pietra  gli  aggiunge  un'altra  determinazione  assaiprobabil- 
mente  di  parentela,  délia  quale  non  è  rimasto  se  non  clie  il  cognome 
SEVERO,  perlo  che  vi  sarà  tutta  l'apparenza  che  la  parola  mancante 
debba  essere  un  gentilizio.  Voi,  che  conoscete  molto  meglio  di  me  le  fa- 

'   [\oy.  plus  haut.  |).  Iti).  note  3.]  —  '   [Orelli.  11.  3779. j 
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iniglie  Bresciane  e  dei  contorni,  polrete  agevolmente  trovare  alcmi  al- 
tra  che  abbia  usato  questo  cognome,  con  cui  supporre  che  Giovenzio 
fosse  legato  tli  sangiie;  ch'  io  per  me  non  avrei  ora  in  pronto  se  non 
che  la  famiglia  milanese  dei  Petronii  Severi ,  che  fiori  appiinto  in  qiiesti 
tempi. 

Non  v'  è  contesa  che  nella  riga  seguente  deve  leggersi  //*IB  •  LEG  • 
PRIM-MIN,  e  non  vi  épure  alcnn  dubbio  che  costui,  il  qiiale  pro- 
cédé regolarmente  nel  senliero  degli  onori,  prima  dei  tribunato  délia 
legione  prima  Minervia  deve  aver  avuto  alcuno  degli  uffici  dei  XX  vi- 
rato,  ch' era  la  porta  che  ne  apriva  Y  accesso.  Dal  rimanente  délia 
linea  appare  che  qui  mancano  dieci  lettere,  onde  non  piacerebbemi  il 
ÏÏÎ  VIR-CAP,  perché  troppo  corto,  né  d  ÏÏÎÏVIR-VIAR-CVR. per- 
ché troppo  lungo,  onde  restera  che  fosse  o  III  VIR- A- A*  A  F-F,  o 
piii  probabilmente  : 

X   VIR-STL-IVD-TRIB-LEG-PRIM-MIN 

Dopo  d  tribunato  militare  troviamo  d  tribunato  délia  plèbe,  onde 
siamo  certi  che  in  uno  dei  due  intervalli  mancanti  doveva  farsi  men- 
zione  délia  cjuestura.  Perô  in  quest'interstizio  noi  incontrianio  un  EO- 
DEMQyE-TEMPORE,  che  ci  fa  chiaro  aver  costui  avuto  due  uffici 
uello  stesso  tempo,  frase  rarissima,  perché  era  apertamente  contrario 
agli  usi  Romani  il  cumulare  le  dignité,  se  cio  non  era  per  un  caso 
straordinario.  Finora  non  occorrono  che  due  esempi  di  cosa  consimile. 
Uno  è  d  QyAESTORIDESIGNATO-ET-EODEM-ANNO- 
AD  •  AEDILITATEM  •  PROMOTO  di  (kie  Gruteriane  ',  che  non  puo 
guardare  d  nostro  scopo,  primieramente  perché  leggendo  QVAEST  • 
DESIGN  •  EODEMQV E  •  TEMPORE -TRIBVN  •  PLEB.  rimarrobbe 
senza  supplemento  la  settima  riga;  dipoi  pei'chè  T  EODEM  •  ANNO 
è  cosa  ben  diversa  delFEODEM  •  TEMPORE.  Meglio  adunque  mi  ac- 
comodoairaltro  esempio])arIm('iiti  Gruteriano  -  :  LEGATVS  •  PROV  • 
AFRICAE  •  EODEM  •  TEMPORE  •  VICE  •  PROCONSVLIS,  il 

'  Pag^.  665.  5  e  G.  —  =  Pag.  38i,  3. 
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quale  c  indica  che  quel  legato  durante  la  sua  magistratura  fece  in- 
sieme  le  veci  del  proconsole,  o  assente  o  defunto.  Ora  un  egual  caso 
puô  essere  ben  toccato  anclie  ad  un  qiiestore;  infatti  il  Marini  ^  parla 
dei  qucstori  délie  provincle  senatorie  destinati  dagl'  imperatori  a 
reggere  provisorianiente  le  provincie  rimaste  senza  proconsoli;  e  fu 
poi  cosa  ordinaria  ai  tenipi  délia  repubblica  che  ciô  appartenesse  ai 
questori,  onde  anclie  Cicérone-  consiglia  a  Termo,  clie  dovendo  pai- 
tire  dalla  provincia  delTAsia  1' afluli  piuttosto  al  suo  questore  che  ad 
un  legato.  Snp])ongo  adunque  cbe  Giovenzio  non  sia  stato  questore 
urbano,  ma  questore  provinciale, perlo  che  restituisco  confidentemente 
Qj^PROV;  ma  chi  potrà  poi  statuire  quale  fosse  questa  provincia,  per- 
ché, sebbene  dallo  spazio  vacante  sembri  richiedersi  un  nome  di  sole 
sei  lettere,  ove  avremo  noi  la  sicurezza,  che  questo  nome  non  sia 
stato  abbreviato  ?  A  sola  dunque  cagione  d'  esempio  propongo  di  leg- 
gere  in  queste  due  righe  : 

CVPROV-NARBON  •  EODEMQVE-TEMPOR 
VICE-PROCOS-TRIB-PLEB-PRAET 

Dopo  la  pretura  Giovenzio  ebbe  la  prefettura  del  frumento  dando, 
ed  essendo  questa  una  magistratura  che  soleva  clarsi  a  chi  recente- 
mente  era  stato  pretore,  ne  verra  che  la  laguna  précédente  non  potrà 
se  non  che  denotare  la  pretura  da  lui  conseguita,  Voi  proponete  di 
leggere  CANDIDATO  perche  empirebbe  il  vacuo,  ma  io  non  de- 
terminerei  cosa  alcuna,  perche  puo  essere  stato  egualmente  PERE- 
GRINO,  TVTELARIO,  sapendosi  ora  da  Giulio  Paolo  che  quel 
pretore  lu  aggiunto  da  Adriano,  DE -FlDElCOM niissis,  HASTAR^ 
e  cosi  via  discorrendo. 

Fra  la  prefettura  del  frumento  e  il  proconsolato  egli  consegui  puie 
un  altro  ufficio  pretorio,  del  quale  non  si  è  salvata  che  l'ultima  let- 
tera  T.  Due  se  ne  conoscono  che  potrebbero  essere  acconci,  cioè  il 
PRAEF-AER-MILIT  e  il  PRAEF- AERARI  •  SAT,  se  non   che 

'   Fr.  Arval.  i^.  8o-2.  ^  Marini,  Fr.  Arval.  p.  8o8.  nota  lao. 

^  Ad  Famil.  lib.  II,  epist.  xviii.  [Orelli,  n.  aSyg.] 
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pel  secoiido  si  Ijaiino  due  esempi  di  iina  promozioiie  consimile  in 
A.  Egnazio  Proculo^  e  in  L.  Coelio  Festo-. 

Succedono  le  due  provincie  da  lui  governatc,  in  una  délie  qiiali  lii 
pi'oconsoîe,  seconde  che  ne  avcva  il  diritto,  per  sortizione  dopo  un  cpiin- 
quennio  dalla  pretura,  ma  nelT  altra  sarà  sta  o  onninamente  legato 
\ugustale,  perché  1"  Aquitania  non  fn  mai  del  senato,  onde  converrà 
listaurare  LEG  •  AVG  •  PROPR- PROVINC  •  AQVITAN,  o  per  lo 
meno  LEO' AVG -PRO VINC  -AQVITAN.  Vana  sarà  poi  la  speranza 
d' indovinare  senz'  allro  aiuto  la  provincia  senatoria  da  lui  retta,  sembran- 
donii  solo  che  debbono  escludersi  la  Creta  e  la  Licia,  perché  quesie 
due  non  sogliono  nominarsi  senza  Taccompagnamento  délia  Cirenaica, 
ch' era  unita  alla  prima,  e  délia  Panfdia  congiunta  alla  seconda,  onde 
1  area  concessa  non  sarebbe  atta  a  capirle.  Ma  dell'  altre  sette,  che  a 
quel  tempo  spettavano  al  senato,  cioè  la  Macedonia,  la  Betica,  la  Si- 
cilia,  la  Sardegna,  la  Narbonese,  l'Acaia,  e  Cipro,  chi  potrà  dire 
quale  si  abbia  a  prescegliere? 

Rimane  l'ultima  carica  cognitissima,  ch' è  l'unica  délie  consolari  da 
lui  sostenute,  e  che  veramente  si  nomina  dopo  il  consolato.  Se  vitor- 
nerete  sopra  col  pensiero,  vedrete  che  la  frattura  RVM  non  deve  sup- 
plirsi  viaKVM,  ma  ripaKVM,  e  che  la  formola  tutta  intera  doveva 
dire  : 

CVR-ALV-TIB-ET-RIPARVM-ET-  CLOAC-VRB 

Anche  l'estrema  riga  non  offre  argoniento  di  studio,  essendo  chiaro 
che  vi  si  ha  da  leggere  : 

PATRONO-D-D  \ 

Grut.  p.  /io/i.  7.  vedula  dal  Marini.  i-enseignements  qn  il  a\ ail  demandés  à  Bor- 

Fntt.  Arval.  p.  765  ,  nota  30.  gliesi.  Cette  lettre  est  du  8  septendjre  1 8!2  7  ; 

De  Lama,  hiscr.  Vell.  p.  71.  [Voy.  plus  voyez,  dans  le  recueil  d'Orelli.  n.  /1910,  la 

liaut.  t.  IV ,  p.  i«8.]  restitution  qu'il  lui  envoya  de  cette  inscrip- 

[Labus  ne  tarda  pas  à  faire  usage  des  tion,  le  2O  octobre  suivant  L.  Remer.] 
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AL  DOTTORE  GIOVAXNI  LABUS, 

IN   MILANO'. 

Di  San  Marino,  li  19  oUobre  1897. 
Amico  carissimo, 

Ardua  questione  e  ancora  intatia  ilel  tutto  è  qiiella  clio  mi  pi-opo- 
nete  sull' abbreviazione  délia  durata  del  consolato,  questione  clie  mal- 
grado  r  avervi  posto  niolto  studio  non  mi  è  ancora  l'iuscito  di  schiai-ire 
per  la  carestia  dei  monu menti,  e  sulla  quale  ciô  non  di  meno  vi  dirô 
quel  poco  che  mi  sem])ra  avère  un  positivo  fondamenlo,  e  che  finora 
mi  è  riuscito  di  raccogliere. 

il  primo  a  dar  i'esempio  d'interrompere  1' annualità  di  quest' uilicio 
non  pei"  morte,  ne  per  condanna,ma  per  spontanea  abclicazione,  onde 
lai-  luogo  ad  altri,  fu  Giulio  Cesare,  che  rinunzio  al  consolato  del  -o(), 
perché  gli  fossero  sostituiti  Q.  Fabio  Massimo  e  G.  Trebonio.  E  simil- 
mente  Ottaviano  nel  71 1  stipulé  nel  trattato  del  Lavinio,  che  avrebbe 
ceduto  il  resto  délia  sua  magistratura  aVentidio-.  Dietro  questi  esempi, 
il  bisogno  ch' ebbero  i  Triumviri  di  amicarsi  molti,  e  le  successive  paci 
di  Pozzuoli,  di  Brindisi  e  di  Taranto,  con  Sesto  Pompeo  e  con  AL  An- 
tonio, avendo  dato  anche  a  costoro  il  diritto  di  aver  parte  nella  no- 
mina  dei  nuovi  consoli,  convenue  di  nécessita  coartarne  i  limiti  ora 
più,  oia  meno,  perche  ciascuno  potesse  rimaner  soddisfatto.  Ma  cio  tu 
un  elFetto  temporai'io  délie  circostanze  di  quell'età,  non  una  stabile 
variazione  del  sistema,  e  quindi  dopo  la  battaglia  di  Azzio,  ristrettasi 
la  potenza  nel  solo  Ottaviano,  il  consolato  ritornô  ad  essere  annuo  di 
sua  natui'a;  e  infatti  per  molti  anni  appresso  non  si  ebbero  sulletti  se 
non  per  morte,  0  per  volontarie  rinunzie,  specialmente  dellimpera- 
tore,  aile  quali  la  sua  afl'ettata  modestia  consigliollo  più  volte.  Intanto 
le  IVequenti  ed  accanite  contese  dei  candiclati  che  aspiravano  a  questo 
onore,  di  più  d'una  delle  quali  abbiamo  memoria  in  Dione,  comincia- 

'   [Communiquée  par  le  D'  Labiis  fils.]  —  '  Appian.  Bell.  cuil.  llb.  IV.  c.  vu. 
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rono  a  divenire  si  liirboleiite  e  moleste,  clie  Augusto  si  trovô  costreUo 
a  pensare  ad  uno  stabile  provvedimeiito,  e  fii  quello  di  dimidiarne  la 
durata,  onde  cosi  contentarne  quattro  per  anno. 

Non  posso  poi  determinare  precisamente  1  epoca  di  (juesta  miita- 
zione,  perché  accadde  nel  lempo  in  ciii  la  storia  di  Dione  fra  il  7/18  e 
il  -55  è  interrotta,  ma  noterô  peraltro  i  limili  crquos  ultra  citraque 
crnequit  consistere.  r  Certo  è  ch'  ella  era  avvenuta  nel  "55  per  fede  dei 
fasli  Gabini,  nei  quali  si  tace  la  ragione  délia  vacanza,  e  si  comincia 
a  notare  regolarmente  il  processo  dei  suffetti  aile  calende  di  luglio. 
Air  opposto  ella  deve  essere  accaduta  dopo  il  702,  perché  nell  anno 
innanzi  Lentulo  e  Messala  erano  consoli  ancora  agli  XI  •  K  •  DECEMBR 
per  la  célèbre  lapide  Pompeiana  délia  mnilier  Tyche^  r  e  perché  nello 
stesso  7 5 '2  non  é  già  vero  che  Caninio  Gallo  fosse  surrogato  a  Plauzio 
Silvano  al  primo  di  luglio,  corne  segnano  i  fasti  moderni.  Imperocché 
consta  che  il  primo  era  già  stato  ammesso  a  godere  di  quella  dignità 
prima  dei  12  di  marzo,  siccome  potrete  verificare  confrontando  ^  el- 
leio-  con  Ovidio^,  ed  egualmente  prima  dei  seconde  semestre  Q.  Fa- 
bricio  era  subentrato  nel  posto  di  Augusto,  scrivendo  Dione  nel  fram- 
mento  edito  dal  Morelli  :  «neque  vero  per  hosce  dies  omnes  Augustus 
"  consulatum  gessit,  sed  cum  ad  brève  tempus  eam  dignitatem  tenuis- 
crset.  alteri  consulatus  titulum  cessit^,  -  per  lo  che  fu  quello  probabil- 
mente  il  consolato  di  tre  mesi,  che  gli  attribuisce  Suetonio.  Di  poi  uiia 
tessera  gladiatoria^  ci  ha  mostrato  che  Caninio  e  Fabricio  erano  ancora 
in  carica  aile  calende  di  décembre  :  per  lo  che  sarà  dimostrato .  che  in 
quell  anno  non  accadde  alcuna  mutazione  aile  calende  di  luglio.  e  che 
per  Gonsegaenza  il  nuovo  provvedimento  deve  determinarsi  0  al  763. 
I)  al  70/1.  0  allô  stesso  755.  Egli  pero  non  toise  che  anche  in  appresso 
ai  personaggi  di  maggior  merito.  e  più  favoriti  dal  principe,  e  segnata- 

'   [De  Clarac.  Fouille  de  Pompei,  pi.  16.]  s-'  oXiyov  âo%is  iA/.w  ro  ôvoao.  tv5  î*-a- 

"  Lib.  II.  ?  c.  Tîjas  èhùûHsv.  Vol.  II,  p.  8.5.  ed.  Bekker.  j 
Fast.  lib.  IV.  vs.  520.  ■    GiornaleArcad.  i  8a6.  t.  XXXII.  p.  i  oi. 

'    [Où  (JisvToi  xaj  hicx.  ^nffcov  twv  vus-  '  Corp.  inscr.  Lat.  vol.  I.  n.  7^9.] 
pwv  Toitrooi'  b  X'JyoiKr'^ 0?  i)—i7s\i(TSv ,  àXÀ 
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mente  ai  parenti  délia  casa  impériale,  si  concedesse  la  distinzione  di 
lasciar  loro  il  consolato  per  iutto  Y  anno;  onde  sotto  l' impero  di  Au- 
guste cosi  si  fece  col  Lepido  del  759,  IVatello  del  marito  di  Giulia  mi- 
nore, e  cosi  col  Cretico  Silano  del  7 Go,  affine  délia  famiglia  régnante, 
cosi  con  Germanico  nel  765,  cosi  coi  due  Sesti  nel  767,  ancli'  essi 
attinenti  ad  Auguste  dal  lato  materno,  e  cosi  sotto  Tiberio  con  Druso, 
con  Germanico  e  con  altri.  Pero  regolarmente  il  consolato  era  divenuto 
di  sei  mesi ,  e  sembra  taie  si  mantenesse  ancora  alla  fine  delf  impero 
di  Claudio,  ciô  persuadendo  lo  sclierzo  di  Seneca  nell' Apocolocintosi, 
nel  quale  giusta  Y  uso  del  senato,  ove  i  consoli  designati  trprimi  roga- 
crbanlur  sententiam,  1^  finge  clie  anche  nel  concilie  degli  Dei  siano 
interrogati  pei  primi  rclanus  pater,  is  designatus  erat  in  kal.  Iulias 
ffpostmeridianus  consul,  et  Diespiter  et  ipse  designatus  consul  num- 
(xmulariolus.  r 

Parmi  che  Nerone,  0  certamente  pei  Galba,  fosse  il  prime  a  circe- 
scrivere  di  nuovo  il  consolato,  riducendolo  dai  sei  mesi  a  quattro,  ed 
eleggendo  conseguentemente  sei  consoli  1  anno.  Ma  qui  crescono  sem- 
pre  più  le  ditlicoltà  di  veder  chiaro,  percliè  al  tempo  del  primo  di 
quegl'imperatori  erasi  già  incominciato  certamente  a  tener  poco  conte 
dei  sulTetti,  ed  a  notare  tutto  Y  anno  coi  consolati  erdinari;  onde  per 
esempio  nelF  8 1  0  vedrete  aile  calende  di  décembre  in  un  marme  del 
Fabretti  ',  e  ail'  VIII  idus  décembres  nelle  tavelé  délie  Spon  -  e  del  De- 
nati^  nominarsi  Nerone  console  per  la  seconda  velta,  quando  siamo 
assicurati  da  Suetonio*  che  crNero  secundum  censulatum  semestrem 
ff  gessit.  -n  Egualmente  nell'  8 1  û  una  Gruteriana  -'  vi  offrira  Petronio  Tui- 
piliano  e  Cesennie  Pete  ai  111  idus  augustas,  nel  mentre  che  un'altj'a'' 
vi  attestera  che  fine  dalle  calende  di  marze  Calvisie  Piusene  era  suc- 
cesse  a  Turpiliano".  Infiniti  altri  esempi  ])otrei  recarvene  dei  tempi 


'  Inscr.  p.  33'J  .  n.  /i()5. 

■  Miscell.  scct.  VIII,  p.  978. 

'  Pag.  i58,  9. 

'  Cap.  XI. 

'  Pag.  G-i,  7. 


"  (înil.  pag.  6/) ,  <). 

'  [  Voy.  plus  haut,  t.  III,  p.  ."Jôcj.  — I,a 
première  inscription ,  empruntée  par  (Iru- 
ter  à  Panvini  (  luist.  ad  ann.  Si  h  .  et  dans  le 
nis.  du  Vatican,  n.  Go35.  i'.  61),  est  I-igc- 
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succpssivi,  pei  quaii  vien  tlimostralo  che  la  data  délie  lapidi  cou  couso- 
lato  ordinario  non  val  iiiente  per  provare,  quali  fossero  le  persoiie, 
elle  in  quel  dato  giorno  tenevano  effettivamente  il  consolato,  e  che 
quindi  non  sono  di  alciin  iiso  per  regolaie  la  sostituzione  dei  sulTetti. 
Pei"  questo  scopo  non  sono  autorevoli  che  i  iiiarmi  di  questi  ultimi;  ma 
voi  sapete  bene,  qiianto  pochi  siano  quelli  clie  portano  data,  e  corne 
sia  difficile  d  ridurli  ad  anno  certo;  dal  che  nasce  1'  inliiiita  malagevo- 
lezza  di  un'  esatta  correzione  de'  l'asti. 

Prevenuta  intanto  l'obbiezione,  che  coll  appoggio  di  alquante  la- 
pidi potevate  voi  farmi,  certo  è  che  per  l'anno  822  erano  stati  desi- 
gnati  sei  consoli,  avendosene  la  ])ositiva  testinionianza  di  Tacito^  il 
quale,  informandoci  délie  aggiunte  fatte  da  Ottone  e  poi  da  Vitellio,  ci 
dice  :  rrceteri  consulatus  ex  destinatione  Neronis  aut  Galbae  mansere ,  ii 
e  nornina  quindi  i  sufTetti  Celio  e  Flavio  Sabini,  Ariio  Antonino  e  Mario 
Celso,  da  accrescersi  agli  ordinari  Galba  e  Piufino. 

^è  diversaniente  andô  la  lacenda  ai  tenipi  Vespasianei,  nei  quali 
è  manifesto  che  il  consolato  ordinario  non  era  più  semestrale.  Le  lerie 
Latine  celebravansi  sempre  prima  deile  calende  di  luglio,  e  pure  i 
h'ammenti  dei  tasti  di  esse  pubblicati  dal  Marini-,  e  che  incominciano 
dairSa/i,  non  ci  nominano  altro  che  sulTetti.  Cosi  la  tavola  Arvale 
pag.  cxxx  ci  attesta  che  nelf  S'dh  agli  ordinari  Silva  e  Verrucoso 
erano  già  succeduti  al  primo  di  maggio  Vezzio  Paulo  e  Giunio  Montano. 
E  per  questa  parte  è  poi  decisivo  il  frammento  dei  fasti  Ostiensi  indi- 
l'izzatomi  dal  Cardinali  ^  e  che  io  conosceva  già  un  pezzo  prima,  dal 
quale  consta  che  anche  ai  tempi  di  Domiziano  l'anno  dividevasi  in  tre 
nundini  eguali  di  quattro  mesi  per  cadauno. 

Pero  qualche  alti'o  aumento  nel  numéro  dei  consoli  aniuii  deve  essere 

Tienne;  elle  se  lit  dans  les  jns.  de  Aaples.  suies sujjhcti  annorum  incciiomm.  L.  Kii.\ri:R.| 

WXIV,  p.  67.  Le  L.  Cacsennim  Paelus  nien-  '   Hisl.  lib.  \,  c.  lxxvh. 

honne'  dans  la  seconde,  comme  collègue  de  '  [Fr.  Arval.  p.  129.  —  Ces  fragments 

/\  Crt/ws«W/i«wo,  est  probablement  le  lils  du  prouvent  que  les  Fériés  I^atines  se   célé- 

consul  de  81/1 ,  et  son  consulat  doit  être  re-  braient  souvent  en  juillet,  et  même  en  août. 

porté  à  la  fin  du  règne  de  Vespasien  :  voy.  dans  Th.  Mom.iisen.] 

les  fastes  consulaires,  les  notes  sui'  les  ro)i-  ''  ^Vnv.  Fienzen.  n.  OVjti.l 
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slato  fatto  da  Nerva,  perché  dal  detto  di  Plinio'  si  arguisce,  che  iiell' 
anno  85o,  oltre  i  due  ordinari  Nerva  e  Tacito  succecluto  iii  liiogo  dei 
defonto  Verginio  Rufo,  sei  altri  erano  stati  designati,  cioè  Domizio 
Apolliiiare,  Fabricio  Veientoiie ,  Fabio  Poslumo,  Vezzio  Proculo,  Pii- 
blicio  Certo,  e  forse  Annio  Flacco.  Ne  si  ha  già  da  dire  cbe  qiiella 
fosse  una  casualilà,  pei'chè  anche  nell'BBS  si  ebbero  otto  consoli  per 
]o  nieno,  imperocchè  oltre  i  duo  ordinari,  ed  oltre  Plinio  e  il  sue 
coHega  Gornuto  Tertullo  cognitissimi.  Giulio  Féroce  ed  Acuzio  Nerva 
appariscono  dallo  stesso  Plinio-,  e  Roscio  Eliano  e  Claudio  Sacerdote 
sono  autenticati  da  una  Muratoriana  ^. 

Ne  qui  arrestossi  la  cosa,  perché  senza  aver  dato  di  giudicare,  cosa 
avvenisse  sotto  il  rinianente  dellimpero  di  Traiano  e  sotto  Adriano, 
nellimpero  perô  di  Antonino  Pio  vedesi  chiaro  daH'esempio  di  Fron- 
tone.  che  il  consolato  era  divenuto  regolarmente  bimestre;  al  che  poco 
dopo  la  sua  morte  corrisponde  una  lapide  del  Alarini*,  la  quale  ci  niostra 
che  i  sufl'etti  Marzio  Vero  e  Vibio  Libérale  erano  già  in  carica  ai  X-K* 
APRILES,  e  lo  stesso,  se  non  di  peggio,  c'  insegna  la  tavola  Arvale 
del  936^,  dalla  quale  ricavasi  che  innanzi  il  luglio  vi  iurono  per  lo 
meno  sei  consoli,  cioè  Commodo  I\ ,  Viltorino  II,  Ponziano,  Gen- 
ziano,  Postunio  e  Settiniio.il  che  serve  a  rendere  meno  incredibile  la 
singolarità  notata  dagli  storici  dei  9  5  consoli  eletti  per  un  anno  solo 
dallo  stesso  Gommodo. 

Non  ho  traccie  sicure,  che  mi  conducano  a  giudicare,  conie  si  l'e- 
golasse  il  consolato  nei  tempi  appresso;  ma  ne  ho  bastevoli  per  cre- 
dere.  che  dopo  ancora  vi  lu  buona  copia  di  sufletti.  e  1  ultima  jirova 
che  posso  addurne,  si  è  quella  dell'  imperatore  Tacito,  di  cui  scrive 
Vopisco  nella  sua  vita  :  crfratri  suo  Floriano  consulatum  petiit  et  non 
rf  impetravit,  idcirco  quod  jam  senatus  omnia  nundina  suffectoruni  con- 
ffsulum  clauserat,Ti  d  che  abbastanza  indica  che  anche  a  quel  tempi 
questi  nundini  erano  piu  d' uno  0  di  due*^. 

'   Lih.  IX,  epist.  XVIII.  '  Fr.  Arval.  p.  179. 

'  Lib.  II,  epist.  \[.  c.  xii.  ^  Jbid.  p.  ii8. 

Pag^.  095.  1.  "  [Vov.  dans  mon  Supplément  au  recueil 

46. 
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Osservata  poi  la  queslione  per  ordiiie  iiivorso.  mi  pare  diniostrato 
che  neHanno  i  i3t2  i  sulïetti  fossero  tolti  onninanlente^  perchr  x\iiso- 
nio-  parla  chiaro  crde  consulibiis  in  aiimiiii  creaiidis.  •■  tutloclio  niente 
più  di  tre  amii  prima  abbia  esempio  di  un  jiajo  di  (»ssi,  chr  peiù  1  ul- 
time cil  io  mi  coiiosca  o  ciie  sia  sicuro,  nel  padre  di  Simmaco  e  nel 

suo  coliega  Fa proveiiienti  da  un'  iscrizione  Mitriaca^.  Ma  è  vero 

altresi,  cbe  dai  frammeiiti  dell"  orazione  del  figlio  Simmaco,  cou  cui 
rende  grazie  del  consolato  del  padre,  e  ch'è  stata  édita  dal  Mai.  non 
che  dallaltra  antécédente,  apparisce  che  i'  abuso  di  tanti  consoli  a  quel 
tempo  era  tolto,  e  che  qiiesta  dignità  cdecus  suimi  receperat.n  II  che 
sembra  che  consegiiisse ,  dopochè  gl' imperatori  non  nominarono  più 
i  consoli  a  loro  capi'iccio.  ma  che  la  loro  elezione  lu  devoluta  al  se- 
nato  col  vincolo  délia  conferma  del  principe,  corne  lo  stesso  Simmaco 
attesta  :  crlnter  senatum  et  principes  comitia  transiguutur.  eliguul 
rr  pares,  confirmant  superiores.  n  Ma  quando  ciô  avvenisse,  se  ai  tempi 
di  Costantino,  o  di  Diocleziano,  o  anche  prima,  veggendosi  che  Tacito 
domandô  la  nomina  di  suo  fratello  al  senato.  non  saprei  ben  dirlo.  Da 
tutto  ciô  intanto  potrete  conoscere,  quai'  infinito  numéro  di  consoli 
debba  ancora  mancare  ai  fasti ,  oncle  non  vi  sorprenderete.  se  nelle 
mie  schede  ne  ho  sopra  cinquecento  da  collocare,  e  se  per  ognuno 
che  dopo  molto  stento  mi  riesce  qualche  volta  di  assegnare  ad  anno 
fisso.  me  ne  scappano  fuori  due  dei  nuovi. 

11  Irammento  di  L.  Appio  \orbano  Massimo.  pubblicato  dal  Pan- 
vinio*.  è  superiore  ad  ogni  eccezione,  perché  il  Metello  attesta  di  averlo 
veduto,  e  che  ha  di  proprio  pugno  corretti  gli  errori  coQimessi  dal  Ma- 

dOrelli.  n'  6^/17.  le  fragment  de  fastes  de  que  Borghesi  ma  adressée  le  ^  mai  i85.">. 

fan  1069=:  989.  qui  contient  encore  les  J.  B.  de  llossi.  j 

noms  de  six  consuls  snjfecti  ;  cf.  de  Rossi.  '  Panegijr.  c.  xx. 

Inscr.  christ,  urhis  Rotime,  \o\.\.  ^.  \\. —  ^   [flenzen.  n.   Oo^i.    Celte   inscription 

VV.  Hei\ze>.]  est  de  l'an  891  de  notre  ère;  les  consuls 

'  [J'ai  démontré  le  contraire  dans  mon  qui  y  sont  nommés  sont  les  consuls  ordi- 

onsv&^Q  \xA\{\}\é  :  Le  prime  raccolte  d' mit  ichc  naires  de  l'année,  et  non  pas  des  suffecti. 

iscrizioni  compilale  in  Borna  (^Rome.  i85-2.  J.  B.  de  Hossi.] 

in-S").  p.  187-1  Al.  Voyez  aussi  la  lettre  *  [Orelli,  n.  77"3.] 
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zocchi  nella  copia  che  nepossedeva,  e  ch'  è  ora  nella  \aticana'.  Egli 
perô  non  dà  ad  Appio  alcun  diritto  sui  fasci  dell'  SSy.  Il  Panvinio  non 
glieli  aveva  attribuiti,  se  non  perché  dal  Guspiniano  aveva  saputo  che 
il  suo  anonimo  notava  in  quell'anno  un  Massimo  II,  ma  questa  con- 
gettura  viene  a  mancare  d'  ogni  fondamento,  subito  che  1'  onesta  mis- 
sione  del  Lysons^  ci  ha  mostrato  a  quel  tempo  un  altro  Massimo  console 
anch'  egli  per  la  seconda  volta.  Ne  puo  poi  sostenersi  1'  opinione,  di  cai 
miparlate,  che  Appio  sia  proceduto  console  al  principio  dell' anno  in 
compagnia  di  Traiano ,  e  che  ad  ambedue  siano  poi  stati  surrogati  Glizio 
e  Laberio.  La  data  deif  onesta  missione  ai  i  9  di  gennaro  non  faceva 
per  se  stessa  gravissimo  ostacolo ,  perché  si  sa  bene  che  gl'  imperatori 
erano  soliti  ad  abdicare  il  consolato  dopo  pochi  giorni,  e  talvolta  dopo 
poche  ore,  che  1'  avevano  assunto;  ma  chi  poteva  credere,  che  sotto 
r  ottimo  dei  principi  un  console  ordinario  non  si  fosse  lasciato  sedere 
sulla  maggiore  curule  né  meno  per  venti  giorni,  quando  il  nundino  di 
quel  tempo,  per  cio  che  ho  detto  di  sopra,  se  non  era  più  di  quattro 
mesi,  non  era  più  corto  certamente  di  un  bimestre  ?  Ma  dopoché  la 
lapide  da  voi  divulgata^  e  un' altra  del  Doni^  hanno  accoppiato  La- 
berio a  Traiano,  questo  pensamento  è  divenuto  del  tutlo  inammissibile. 
Imperocclîè  é  évidente  che  Traiano  aperse  l'anno  in  compagnia  di  La- 
berio, e  che  poi  rinunziô  il  suo  posto  a  Glizio  Agricola,  ond'ecco  come 
nel  certissimo  intervalle  di  1 9  giorni  lo  stesso  Laberio  si  dica  prima 
compagne  di  Traiano  e  poscia  di  Agricola.  Non  per  questo  alcuno 
s'  invoglierà  di  spogliare  Appio  dei  suoi  due  consolati,  uia  dira  bene 
che  si  hanno  da  cercare  ambedue  fra  i  suffetti,  e  forse  ai  tempi  di 
Domiziano.  dovendo  averne  avuto  uno  prima,  se  comandava  un  esei- 
cito.  ed  avendo  probabilmente  ricevuto  1'  altro  in  premio  délia  vittoria 
sopra  Antonio  Saturnine. 

Nel  mentre  che  scrivo,  mi  sopraggiunge  un' altra  vostra  carissima, 

'   [Cette  inscription  se  lit  aussi  clans  le  '  [Intorno  l'  antico  marnio  di  C.  lulio  In- 

iiis.  de  Pigbius,  f.  iho,  h  la  Bibliothèque  genuo,  p.  ^2.  Voyez,  plus  haut,  la  lettre 
de  Berlin.  W.  Henzen,]  du  5  septembre.] 
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iii  data  <k'i  26,  alla  quale  pun»  darù  risposta.  Non  so,  coiiie  possa  na- 
scere  dubbio  sopra  alcuiia  délie  iigure  rappresentate  sulla  medaglia 
col  processo  consolare  di  Bruto\  veduta  clie  abbiasi  la  loro  disposi- 
zione.  Apre  il  corte(![gio  iina  di  esse  clie  sporge  iina  iiiano,  a  cui  suc- 
cède un  littore,  indi  viene  una  terza  clie  cammina  in  aria  di  maestà, 
a  cui  tien  dietro  un  altro  littore.  Se  la  prima  e  la  terza  iossero  due 
consoli,  siccome  voi  mostrate  di  dubitare,  perche  sarebbesi  fra  loro  in- 
tramezzato  un  littore  ?  Non  è  évidente  che  allora  sarebbonsi  uniti  in- 
sienie  i  due  consoli,  facendoli  precedere  e  seguire  dai  littori?  Aggiun- 
gete,  che  in  alcuni  coni,  dei  quali  ne  posseggo  uno  anch'io,  la  terza 
figura  è  piii  alla  délie  altre  tre,  che  sono  di  eguale  stalura,  il  che  fa 
chiaro.  che  iina  sola  fra  loro  dénota  un  personaggio  di  distinzione. 
Non  dubito  adunque,  che  la  prima  di  esse  sia  il  viator  che  soleva  cani- 
minare  innanzi  ai  magistrati,  e  ai  consoli  specialmente,  al  quale  ben 
conviene  il  gesto  délia  mano  distesa  per  far  segno  al  popolo  di  cedere 
il  passo.  Altronde  se  qui  si  fossero  voluti  rappresentare  Briito  e  Golla- 
tino,  perché  nell' epigrafe  esplicatoria  del  rovescio  sarebbesi  nominato 
il  solo  BRVTVS  ? 


AL   SIG.   FLRLANETTO, 

i.\  PADOVA\ 

Di  San  Marino,  ii  a  5  iiiaggio  i8-:îS. 
Amico  carissimo, 

\  oi  mi  fareste  un  torto,  se  non  mi  communicaste  le  savie  vostre 
animadversioni  sulle  interpretazioni  che  vi  vado  proponendo,  perché  il 
nostro  scopo  dev'esser  quelîo  di  scoprire  il  vero  e  d'  illuminarci  1  un 
1  altro,  non  quello  di  adularci  anche  nei  nostri  errori.  Pero  con  vostra 
buona  pace  riguardo  alla  prima  \ oce  feUcula,  io  non  vedo,  corne  pos- 
siate  restare  dubbioso  sulla  derivazione  che  ne  ho  cavata  àa  fehs.  es- 

'   [Voy.    Cohen.   Méd.  cous.  pi.   XXllI.  '  [Communiquée  par  le  conservatoire  de 

lunia,  1-2.J  la  bibliothèque  du  séminaire  de  Padoue.J 
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sendo  essa  pienamente  conforme  aile  leggi  délia  lin^jua  latina,  nelia 
qiiale  i  femminiiii  in  IS  danno  il  diminutivo  In  ICVLA,  corne  aedis 
aedicula,  apis  apicuîa,  avis  avicula,  canis  canicula,  avis  ovirula,  e  cosi 
via  discorrendo.  E  mi  meraviglio  anzi,  corne  non  vi  siate  arreso  ail" 
autorité  del  Fabretti,  ed  alla  dimostrazione  che  fa  de!  senso  di  questa 
voce  la  gattina  scolpita  sul  monuinento  di  Galpurnia  Felicla  \  che  voi 
Hvete  opportunamente  citato,  e  che  io  preterii  per  la  ragione  che  in 
esso  era  sincopata  questa  parola,  onde  pi-eferii  di  ceicare  esempi  in 
cui  fosse  intégra.  ^Non  è  egli  chiaro  che  quelF animale  è  stato  ivi  scol- 
pito  per  alludere  al  cognonie  délia  defunta,  secondo  Y  alTezione  che  ave- 
vano  anche  gli  antichi  ])ei  simboli  parlanti?  Oltre  gli  esempi  lapidari, 
che  ne  ha  raccolti  il  Fabretti,  e  gli  ognora  crescenti  dei  numismatici, 
io  ve  ne  aggiungero  altri  desunti  da  diversa  fonte,  cioè  dalle  hguline, 
nelle  quali  RutilioLupo  rappresentô  un  lupo,  Flavio  Apro  un  cignale, 
Licinio  Donace  una  canna,  ed  Elio  Asclepiade  il  serpente  di  Esculapio. 

Vice  versa  vi  do  pienamente  ragione,  che  (kaciUa  è  diminutivo  non 
da  Graciis,  uia  da  Gracilis-,  sincopando,  cioè,  questa  jjarola  per  isfug- 
gire  d  cattivo  suono  che  avrebbe  fatto  GraciliUa.  L'essere  costei  figlia 
di  Ottavio  Gracile,  al  che  non  aveva  badato,  mette  la  cosa  fuori  di 
(juestione.  E  aggiungete  poi  ciie  ai  tempi  ai  quali  appartiene  la  lapide, 
jion  scrivevasi  più  Gracus,  ma  Graccus  oGracchys,  onde  se  fosse  dovuto 
essere  un  sinonimo  di  Graccuh,  dove\  asi  scrivere  con  doppia  consonante. 

E  qui  mi  palesate  il  vostro  sospetto,  che  la  terminazione  dei  co- 
gnomi  iïi  INVS  possa  includere  un  diminutivo,  su  di  che  mi  chiedete 
il  mio  ])ai'ere.  io  pure,  sedotto  daU'esempio  del  Vaillant,  che  cosî  Io 
pensava,  fui  altra  volta  di  questa  opinione.  Ma  studiandovi  meglio,  me 
ne  sono  poi  ritrattato,  persuadendomi,  che  questa  ternn'nazione  nei 
nomi  propri  sia  purauK^nte  patronimica,  ne  alti'o  indichi  che  deriva- 
zione.  Essa  è  propi-ia  dei  cognomi,  come  quella  in  lANVS  Io  è 
dei  nomi,  onde  ragion  vuole,  che  non  abbia  alcun  significato  mag- 
giore    délia   sua   sorella.  Hisale    peraltro   alla   più    remota   antichità, 

Insrr.  p.  187,  n.  k'2'?).  Lu  anùclie  lapidi  del  iitasco  di  Este  illuslrale , 

'  I  Voy.  Griiter.  p.  ViS,  Q  ;  P'ni'lanetto.         p.  80,  n.   i8.j 
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ed  è  certo  clie  in  qiiei  primi  ieiu^n  Mamercinus,  Albiiuis,  Corvinus,  ecc. 
non  voile  altro  dire  se  non  clie  quel  laie  era  figlio  o  discendente  di  Ma- 
merco,  di  Albo  o  di  Corvo.  Ho  quindi  esposto  ad  Mamercum,  ad  Al- 
hitm,  ad  Coniim  pertinens,  osservando  che  questa  desinenza  iii  ail  ri 
nomi  piopri,  conie  di  città  e  di  fiumi.  non  ha  altro  valore.  per  esem- 
pio  MeduUimiH,  Cnistuminus,  Cameriiius.  E  v  è  di  più,  che  in  alcuni  di 
qiiesti  cognomi  un  taie  significato  è  sicuro.  come  sarebbe  a  dire  in 
PlauUnus,  che  ognuno  sa  voler  dire  ad  Plautum  pertinens,  onde  mi  è 
sembrato  che,  se  di  alcuni,  cosi  debbasi  dire  di  tutti  gli  altri. 

Vengo  ora  ail"  EVOC  •  SALAR-CVRAT  •  AB  •  INDICIB  délia 
lapide  ravennate^  ch  essendo  monumento  délia  mia  provincia,  potete 
credere,  se  abbia  da  un  tempo  innanzi  gli  occhi.  Ma  ella  présenta  tanta 
difficoltà.  ch'  io  1"  aveva  prudentemente  preterita,  e  mi  era  contentato 
di  accennarvi  come  assai  notabile  1'  unica  lapide,  che  le  è  affine,  édita 
meglio  di  ogni  altro  dal  Fabretti  -,  in  cui  si  ha  EVOK  •  EX  ■  BNF  •  SA- 
LARIOR' VIIII.  Ma  con  voi,  che  andate  scavando  tutte  le  ossa  dei 
morti,  è  stata  inutile  questa  piccola  malizia.  onde  non  vi  tacerô  quel 
meglio  che  ho  saputo  pensarne.  Sul  valore  délia  parola  erocaliis  già 
siamo  d  accordo,  troppo  cbiaramente  essendo  ella  stata  defmita  dal 
Forcellini.  Due  casi  suol'essa  ricevere  clopo  di  se,  cioè  o  il  genitivo,  o 
r  ablativo  preceduto  dalla  preposizione  ex.  Infatti  EVOCATVS- 
COHORTIS  •  TERTI AE  •  PRAETORI AE ,  e  STATORVM  •  EVO- 
CATl  leggiamo  nel  Grutero^.  mentre  EVOK  •  EX- COH  •  III.  ed 
EVOC  •  EX  •  SIGN  ci  si  présenta  dallo  stesso  Grutero  *  e  dal  Marini^'. 
()ueste  due  lormole  a  mio  parère  indicano  peraltro  la  medesima  cosa, 
e  c  insegnano  il  corpo  militare  a  cui  apparteneva.  o  1' ufficio  militare 
che  sosteneva  quel  taie,  quando  lu  evocato,  o  per  dirla  ail  uso  no- 
stro.  quando  riprese  servizio.  0  dunque  neir  iscrizione  alline  1  EX- 
BNF  -  SALARIOR  •  VIIII  ha  un  senso  affatto  indipendente  dalF 
EVOK.  0  se  si  lia  da   connettere   con   lui,   converrà  leggere  EVO- 

•  [Orelii,n.  31x61*.]  *  Pag.  53i.  lo. 

'   Col.  Traian.]).  196.  ^   Fr.  Anal.  p.  3-)/i. 

'  Pag.  1 1 10,  4,  e  p.  9  58,  8. 


1828,  MAGGIO.  369 

Kfl/o  EX  BeNeFiciario,  o  vero  EX  BeNe¥iciariis  SALARIOR,  il  clie 
vorrà  direchecostui,  qiiando  fu  evocato,  era  nii  beneficiario  clie  tirava 
nove  paghe,  o  clie  era  beneficiario  di  iiove  anni,  il  clie  mi  pare  più 
probabile  \ 

Fin  qui  intendo  qualclie  cosa,  ma  se  neir  iscrizione  ravennate  bo 
da  leggere,  come  fanno  gli  aitri  e  come  fate  voi,  EVOCATVS'SA- 
LAKiorum,  io  non  intendo  più  nulla.  Il  CORPVS  •  SALARIORVM 
è  ben  conosciuto ,  se  non  altro,  per  un'  iscrizione  de!  Marini'^;  ma  da 
quando  in  qua  i  soldati  banno  fatto  i  salinari  ?  Dali'  altra  parte  se  bo 
da  intendere  1' evocato  dei  salari,  o  délie  pagbe,  Y  espressione  mi  ri- 
mane  senza  senso.  Non  trovo  adunqiie  altro  rimedio,  se  non  cbe  leg- 
gere EVOCatus  S  AL  AKiariormn.  Facilmente  mi  concederete  cbe 
salariarias  è  lo  stesso  cbe  stipendiarim ;  ora  recando  Vegezio  :  stipendiarn 
niililes  sunl  qui  stipendia  feceriint,  questa  frase  sarà  équivalente  alf  altra 
evocatus  veteranorum,  cbe  ognuno  intende  ^,  e  vorrà  dirci  lo  stesso  cbe  la 
seguente  lapide  del  Vaticano.  in  cui  questa  idea  è  spiegata  assai  chia- 
ramente  : 

C-VEDENNIVS-C-F 

QV I-MODERATVS-ANTIO 

MILIT  •  IN  •  LEG  •  XVI  •  GAL  •  A  •  X 

TRANSLAT  •  IN  •  COH  ■  Tx  ■  PR 

5.      I  N  •  Q_y  A-MILIT-ANN-VIII 

MISSVS-  HO  N  ESTA-  MISSION 

REVOC  •  AB  •  IMP  •  FACT  •  EVOC  •  A VG 

ARCITECT  •  ARM AMENT •  IMP 

EVOC  •  ANN  -XXIII 

lo.      DON  IS  •   Ml  LITARI  B  •  DON  AT 

BIS-AB-DIVO-VESP-ET 

IMP  •  DOMITIANO  -AVG-  GERM 


'   [On  ne  peut  en  effet  douter  que  srt/f/n'«  "  Fr.  Anal.  p.  -^^h. 

ne  soit  synonyme  de  stipendia;  cf.  dans  mon  ^  [La  conjecture  émise  ici  par  Borghesi 

Supple'ment  au  recueil  dOrelli.  n.  G8^^.  ne  peut  se  soutenir;  on  ne  comprend  pas 

EVOI^  •  COH  •  III  ■  PR  *  SALARIOR  •  ce  que  pourrait  être  im  evocatus  veterano- 

XVII.  —  \V.  He>zen.]  rum.  SALAR  est  ici  rahréviatinn  de  SA- 

VI.  /17 
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El]a  mérita  di  essere  molto  bene  conosciuta ,  se  non  ailro  perché  il 
cippo,  su  cui  è  scolpita,  ci  mostra  da  una  parte  delineata  la  machina, 
con  cui  lanciavasi  il  pilo  contro  le  mura  délie  città. 

Rimane  il  CVRAT- AB  •  INDICIB,  ulFicio  che  dicevasi  anche 
semplicemente  ab  indicibus,  come  vi  proverà  quest'  altra  lapide,  che  mi 
sono  copiata  da  me  stesso  nella  villa  del  mio  carissimo  amico  marchese 
Biondi'. 

D  •  M 
LANTISTIO 

L-F-SAB-QVIETO 
EVOC  •  AVG  •  AB 
.").  INDICES- F  ECIT 
MARIA  •  IVSTA 
M  ATE  R •  F  I  L  I O 
PIENTISSIMO 

Himanendo  comprovato,  che  questo  è  un  impiego  tutto  nnlitare,  non 
credo  che  vi  sia  difficoltà  nello  spiegarlo,  per  quel  taie  che  aveva  in 
custodia  il  ruolo  dei  soldati  délia  legione,  o  délia  coorte,  tuttochè  il 
Forcellini  non  abbia  notato  questo  significato  délia  parola  index,  nel 
quale  pero  la  nsiamo  comunemente. 

LAKioruiii;,    et   comme   on    ne   peut   pas  cette  hypothèse  est  bien  hardie;  mais  je  ne 

toucher  au  texte  du  monument,  qui  existe  vois  pas  conunent  expliquer  autrement  ce 

encore  à  la  Bibhothèque  de  Classe  à  Ra-  monument,  à  moins  d'admettre  un  SALA- 

venne,   il  faut  peut-être  supposer  que  le  Rt'on^m  CVRATor,  à  1  exemple  du //sr<  e«- 

lapicide  a  oid)lié  un  chiffi-e  après  ce  mot.  rator,  ce  qui  serait  bien  difficile,  la  signifi- 

et  admettre  quApicius  avait  été  deux  fois  cation  de  ce  dernier  titre  étant  suffisamment 

licencié,  d'abord  après  avoir  obtenu  un  cer-  connue.  W.  Hexzex.] 

tain  nombre  de  salaria,  puis  après  avoù"  été  '   [Kellermann ,  Viffil.  Rom.  n.  ^oa  ;Hen- 

npU'o.  custns ,  a  cniiimrntariis.  J'avoue  que  zen.  n.  681  ^.| 
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AL  SIC.  GIROLAMO  NEGRIM, 

liV  FERRARA'. 

Di  San  Mariuo,  li  o  giugno  1828. 
Pregiatissiino  Signore, 

Degno  di  molta  attenzione  parmi  l' asse  lappresentante  la  doppia 
lesta  laureata  di  Giaiio,  una  délie  quali  apparisce  senile  e  barbata, 
r  altra  imberbe  e  giovanile;  con  un  cippo  0  termine  Ira  le  due  teste, 
che  il  buco,  dal  quale  è  perforata  la  medaglia,  vieta  di  distinguere  più 
chiaramente,  e  colle  lettere  CA  quasi  delete  sotto  il  collo.  Nel  ro- 
vescio  poi  ci  mostra  la  solita  prora  di  nave  coH  I,  nota  del  valore.  nella 
sommità  dell'area,  ROM  A  nell' infériorité,  e  il  medesimo  CA  dal 
destro  lato.  Essendo  piuttosto  ben  mantenuto,  fuorchè  neliabassa  parte 
del  diritto,  e  il  suo  peso  ascendendo  a  grammi  25,  80,  stando  aile 
nuove  osservazioni  Pompeiane  del  sig.  archidiacono  Cagnazzi,  da  cui 
l'oncia  antica  è  stata  determinata  a  grammi  27,  i5,  potrebbe  dubi- 
tarsi,  s'  egli  fosse  onciale  0  piuttosto  semionciale,  se  il  peso  dei  suoi 
spezzati  non  ci  costringesse  piuttosto  a  giudicarlo  délia  prima  qualità. 
Tre  di  questi  inedili  anch' essi  sono  serbati  nella  mia  collezione,  e  sarà 
opportuno  il  descriverîi  :  il  triente,  logoro  anzi  che  no.  esibisce  nel 
diritto  la  solita  testa  galeata  di  Pallade  soprastante  al  C  A,  e  vice  versa 
sormontata  dalle  quattro  oncie,  nel  cui  rovescio  leggesi  ROM  A,  con 
CA  alla  destra,  e  la  nota  del  valore  nell'esergo;  pesa  grammi  5,  60. 
Nel  quadrante  integerrimo  apparisce  il  ritratto  d'Ercole  coperto  dalla 
pelle  leonina,  e  i  tre  globi  in  cima,  e  CA  sotto  il  mento,  e  mostra  an- 
ch'esso  dair  altra  parte  il  rostro  délia  nave  sottoposto  a  ROM  A,  con 
CA  alla  destra  e  tre  globetti  nel  fondo  delT  area;  pesa  grammi  5,  80. 
L  oncia  finalmente,  bellissima  anch'essa,  olTre  il  CA  sotto  la  testa  di 
Roma,  dietro  la  cui  nuca  vedesi  un  globetto,  ma  nella  parte  avversa 


'   [Publiée  par  M^'  Cavedoni,  dans  le  Bulletlino  archeologico  ISapolUano,  anno  iV.  [).  /i6 
et  suiv.  j 

h- 
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laiito  il  CA,  ([iianlo  il  globetto  staiino  sotto  la  prora,  alla  qiiale  so- 
prapponesi  ROM  A;  pesa  Ix  grammi. 

Acconciamente  lia  notato  il  sig.  Boschini  che  la  fabbricazione  del 
suo  asse  (e  cosi  dirô  degli  spezzati)  non  sembra  onninamente  romana. 
Il  loro  lavoro  è  evidentemente  d'una  finezza  insolita,  specialmente  nel 
bronzo,  agli  artefici  délia  città  di  Homolo,  ed  è  questo  senza  contro- 
versia  F  asse  il  piii  bello  per  rapporte  air  arte  cli'  io  mi  abbia  mai 
veduto.  Egli  è  anche  più  sottile  dell' ordinario,  e  coniato  con  maggior 
diligenza.  La  sensibile  diminuzione  del  suo  peso  sembra  convincerci 
ch'  egli  non  debba  essere  anteriore  al  setlimo  secolo  di  Roma,  nel  quai 
caso  reca  non  poca  meraviglia  la  forma  osca  dell'  A  costantemente 
mantenuta  in  lutte  queste  monete,  e  clie  a  quel  tempo  in  Roma  era 
da  un  pezzo  andata  in  disuso.  Ma  cio  che  sorprende  sopra  ogni  altra 
cosa,  è  la  novità  d'aver  fatto  giovanile  una  délie  due  faccie  di  Giano, 
tuttochè  possa  trovarsene  facilmente  la  ragione,  se  è  vero  che  si  di- 
pinga  bih^onte  rrquia  praeterita  et  futura  respiceret,^-)  mentre  allora 
potrà  star  bene  che  F  aspetto  di  vocchio  riguardi  il  passato,  quello 
di  giovane  1'  avvenire.  Tutto  ciô  mi  porta  facilmente  a  credere  che 
questi  nummi  siano  stati  battuti  nella  Campania  K  E  noto  general- 
mente,  quanto  questi  popoli  superassero  i  Romani  nell'arte  délia  in- 
cisione,  e  i  moderni  numismatici  convengono  che  moite  medaglie, 
quantunque  portino  impresso  ROMA,  sono  nondimeno  di  fabbrica 
campana. 

Infatti  chi  puô  più  ora  contradire  a  questa  opinione,  esposta  a  di- 
fesa  del  mio  amico  cav.  Avellino  nel  suo  Giornak  immismatico  ^,  dopo 
d  confronto  che  si  è  fatto  del  doppio  denario  Morelliano^  col  me- 
daglione  cli  Capua  edito  dal  Daniele,  e  cogli  altri  nummi  di  Acerra 
tutti  riferiti  dal  Mionnet*?  E  cosi  pure  dopo  il  confronto  délia  Morel- 

'  [A  me  parve  più  presto  impresso  nell'  intorno  aile  monete  di  Lucera.  G.  Gavedoni.] 
Apulia,  si  per  riguardo  alla  bellezza  délia  "  Numéro  I,  p.  3. 

fabbrica,  come  per  la  provenienza  di  esso  '  Tav.  III,  incerte,  n.  i,  a. 

da  quelle  contrade.  E  la  mia  opinione  fu  ''  Méd.  anliq.  tom.  I,  p.  iio,  n.  i  i  •? ,  e 

poi  dimoslrata  vera  dair  opéra  del  ch.  Riccio  Supplém.  tom.  I,  p.  28^,  n.  -2  lit. 
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Hana  d' oro  ^  e  délie  sue  partizioni  non  conosciute  da  quel  numisnia- 
tico,  coir  altra  capuana  dello  stesso  Mionnet^;  delFaureo  anticamente 
attribuito  alla  gente  Veturia  con  un  altra  délia  stessa  città^;  délia  in- 
certa  j\lorelliana\  colla  somigliantissima  di  Acerra^,  e  dell' altra  incerta 
Morelliana*",  colla  capuana  del  Mionnet'.  Il  che  posto,  sarà  facilmente 
spiegata  la  forma  arcaica  delF  A  anche  nei  tempi  cli'  era  andata  fuori 
d'uso  in  Pionia,  non  potendosi  dubitare  che  nel  paese  degli  Osci  molto 
più  a  lungo  si  conservasse,  corne  conservavasi  effettivamente  dopo  la 
meta  del  secolo  settimo,  mentre  ardeva  la  guerra  sociale,  secondo 
attestano  le  medaglie  di  quella  guerra  édite  dal  Mionnet ^  E  con  ciô 
sarà  anche  diminuita  di  molto  la  novità  di  vedere  giovanile  una  délie 
faccie  di  Giano,  giacchè  questo  nume  vedesi  appunto  rappresentato 
imberbe  nel  citato  denario  doppio,  e  nell'aureo  già  délia  Veturia,  che 
per  le  cose  superiormente  dette,  sono  stati  anch'essi  stampati  nella 
Campania. 

Il  chepremesso,  e  discendendo  ora  alla  interpretazione  délie  lettere, 
io  trovo  grande  difficoltà  nello  spiegare  quel  CA  pel  cognome  o  nome 
d'un  monetiere,  e  ciô  per  due  ragioni  :  la  prima,  perché  i  zecchieri 
romani  non  usarono  di  terminare  le  loro  abbreviature  di  una  sillaba 
con  una  vocale,  ma  sempre  con  una  consonante,  onde  abbiamo  PVR, 
VER.  CAR,  VAR,  NAT,  SAR,  MET,  TAMP,  CALD,  AVG. 
MAX,  TVRD,  MAT.  TAL,  CROT,  TOD,  RVF,  e  cosi  via  discoi-- 
rendo^;  Paîtra  poi  molto  più  grave  si  è,  che  i  monetieri  non  scrissero 
mai  il  loro  nome  sopra  ambedue  i  lati  délie  medaglie,  non  conoscen- 
dosene  se  non  un  solo  esempio^'^,  il  quale  perô  non  è  vero,  essendo 
stato  mal  letto  quel  nummo,  siccome  proverô  in  una  délie  mie  osserva- 

'  Tav.  I,  RoMA,  n.  VI.  '  Supplém.  toin.  I,  p.  2 35,  n.  'iho. 

-  Supplém.  tom.  I,  p.  -2  3/) ,  n.  261,  a  ^9.  '  îbid.  p.  226,  n.  192  ,  196,  200. 

^  Mionnet,  Supplém.  n.  2/19,  25 0.  '  [Questa  ragione  non  regge.  avendosi 

*  Tav.  III,  RoM\,  n.  iv.  in  contrario  \  abbreviatura  ME  e  METE 

'  Mionnet,  Supplém.  p.  23 1,  n.  296.  [È  nella  Caecilia,  DO  e  DOMI  nella  Domi- 

anzi  di  Alella;  cf.  Carelli,  Ital.   vet.  num.  tia,  e  via  discorrendo.  G.  Cavedom.] 
p.  20,  21.  C.  Cavedoni.]  '"  Nel  n.  V,  tav.  l,  délia  g.  Calpurnia. 

°  Tav.  III.  PiOMA  ,  n.  vr. 
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zioni'.  Ail  opposlo  consideio  che  un' abbreviatura  si  fatta  è  irequente 
nei  nomi  délie  ciltà,  onde  ME  abbiamo  suUe  monete  di  Metaponto, 
TA  in  quelle  di  Tarante,  VE  in  quelle  di  Venosa,  fPY  in  Grumento, 
PH  in  Reggio,  e  cosi  in  altre  moite.  Del  pai*i  non  trovo  che  aitra  cosa 
si  sia  mai  costumato  di  scrivere  sulle  due  faccie  délia  stessa  meda- 
glia,  se  non  talvolta  il  nome  délia  stessa  città,  in  cui  fu  coniata,  del  che 
senza  uscire  dall'Italia  abbiamo  qualche  esempio  in  Crolone,  in  Gau- 
lonia,  in  Posidonia,  in  Hyrium,  ed  anche  nella  stessa  Roma,  ma  spe- 
cialmente,  ciô  che  ta  piii  al  nostro  caso,  ne'  due  nummi  battuti  anch' 
essi  fuori  délia  capitale  ed  iscritti  ROMANO  da  entrambi  i  lati,  che 
sono  riferiti  dair  Eckhel  -  e  dal  Sanclemente  ^  Avvertendo  adunque  che 
queste  medaglie,  secondo  tutte  le  apparenze,  sono  state  impresse  nella 
Gampania  Felice,  io  sono  molto  portato  a  credere  che  quelle  due  let- 
tere  simili  siano  le  iniziali  del  nome  délia  città  di  Gapua. 

E  veramente  costumé  allora  di  terminale  il  compendio  del  suo  nome 
con  una  vocale,  onde  CAPV  è  la  favorita  leggenda  dei  suoi  rovesci. 
Ne  si  opponga  che  la  parola  ROMA  esclude  che  possa  cercarsi  in 
quelle  monete  la  memoria  d'alcun'altra  città,  perché  non  è  nuovo  che 
la  città  dominante  sia  memorata  sui  nummi  dei  popoli  sudditi,  e  per 
riguardo  a  Roma  ha  già  notato  l' Eckhel^  che  si  ricorda  egualmente 
sui  tipi  degli  Amfipolitani,  dei  Tessali.  dei  Locri  Epizefirii,  e  dei  Ni- 
comediesi,  nei  quali  ultimi  è  notabile  1' epigrafe  POMHN-MHTPO- 
nOAIN,  per  nuUadire  dell'altra  célèbre  medaglia  cilata  dall' Eckhp)  ' 
coir  intero  tipo  di  Napoli  e  Tiscrizione  PfîMAlQN. 

Stando  adunque  a  questa  mia  opinione,  che  spero  non  troverà  Ella 
sprovveduta  di  probabilità ,  non  poco  i'iteressante  sarebbe  quest'  asse 
colle  sue  frazioni,  perché  l'unica  fra  le  monete  coniate  da' Romani  a 

'  [Anche  questa  rag^ione  ba  in  contrario  Bullett.  deW  Instilut.  arch.    1860.  p.   •21  \. 

un  sesterzio  délia  Papio.  con  CELSVS  in  -Jââ.  C.  Cavedoni.J 
ambeie  facce,  un  quiuario  délia  Porcin  con  "  D.  .\.  \ .  tom.  V,  p.  69. 

M-CATO  ripe'uto  nei  rovescio,  e  alcuni  Tom.  I.  p.  268. 

denari  délia  Tei-entia  con  VARRO  PRO-  '  D.  .Y.  V.  tom.  II,  p.  66. 

Q_si  nei   rovescio.   corne   nei   dirilto:    ci.  '  /).  V.  I .  tom.  V,  p.  Ay. 
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Capua  che  portasse  una  manilesta  indicazione  di  quella  zecca,  senza 
pero  contravenire  alla  legge  statuita  dai  lodato  cav.  Avellino,  che  cio 
le  fosse  bensi  permesso  ne!  rame,  ma  non  nellargento  e  nolKoro. 


AL  DOTTORE  GIOVANM   LÂBUS, 

IiN   MILAAO'. 

Di  San  Marino.  li  6  giiigno  18-28. 
Amico  carissimo. 

11  iVammento  Bresciano^,  quantimque  cosi  mutilo,  parmi  che  non 
di  meno  abbia  salvato  quanto  basta  per  essere  aggiudicato  con  pro- 
babilità,  e  oserei  quasi  dire  con  sicurezza,  se  potessi  giovarmi  del 
piccolo  lume  che  qualche  volta  somministra  la  forma  délie  lettere. 

Convengo  pienamente  con  voi  che  in  esso  si  parla  di  unCesare. 
ed  io  aggiungerô  ancora  di  un  Gesare  che  non  era  Auguste,  non  tanlo 
per  la  mancanza  di  ogni  titolo  che  ce  lo  dimostri  taie,  quanto  perché 
]'  IMP  non  è  seguito  dal  Fater  ?atriae,  e  perché  dal  luogo,  in  cui  è 
collocata  questa  sillaba ,  si  fa  chiaro ,  ch'  ella  è  un'  appellazione  mili- 
tare.  non  un  attributo  del  principato.  Ora  non  sono  che  tre  soli  i 
Gesari,  i  quali  durante  questa  loro  qualità  abbiano  unito  la  salutazione 
impériale  prima  al  primo  consolato.  Ino  di  essi  è  Tiberio.  che  tu 
console  primamente  nel  7/11.  Nel  7A7,  in  cui  riprese  i  fasci,  da  urja 
lapide  Gruteriana^  si  dice  COS-  ITERVM  •  IMP  •  ITERVM.  onde 

'   [Communiquée  par  AI.  le  docteur  Labus  "  [La  copie  de  ce  fragment,  euvoyée  par 

(ils.|  Labus  à  Borghesi,  é\x\\\.  ainsi  conçue  : 


yo^.Lsbu?,,  MarmianiichiBrescui.ni,T^.iho,  ^  Pag.   11.  1.  [Orelli,  n.  ôyç).  j 

n.  170.  où  cette  lettre  est  citée.  W.  Henzen.] 
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il  secondo  iiupero  osseiido  evidentemente  il  piocuralogli  iiell  auiio 
avanti  dall'  ovazioiie  per  la  guerra  Dalmatina.  restera  che  il  primo 
nascesse  dagli  onori  trioiifali  da  lui  coiiseguiti  iiel  7^2.  j)ei'  la  guerra 
Pannonica.  Dal  7/12  al  7/16  puô  dunque  beii  convenirgli  1"  appellazione 
COS-IMP.  L  altro  è  Germanico.  console  da  prima  rjel  -Go.  clie 
per  fede  di  Tacito  ^  nel  768  cr  nomen  imperatoris  Tiberio  auctore 
fraccepit.r  onde  da  qiieir  anno  cosi  potè  denominarsi  fino  alla  fine 
del  770.  in  cui  trionto  dei  Cberusci  e  dei  Catti.  e  per  conseguenza 
divenne  imperatore  per  la  seconda  volta.  come  fu  console  di  nuovo 
nell  anno  susseguente  771.  H  terzo  è  Tito,  clie  incomincio  i  suoi  coii- 
solati  neir  828,  e  cbe  nello  stesso  anno  lu  saiutato  per  la  prima  volta 
imperatore  dai  suoi  soldati,  dopo  1  espugnazione  di  Gerusalemme. 
siccome  raccontano  tutti  gli  storici. 

Fin  qui  questa  lapide  potrebbe  attribuirsi  ail  uno  0  ail'  altro  dei 
tre  sopra  mentovati.  ma  a  delerminarne  ia  scelta  giova  egregiamente 
la  seconda  riga.  In  essa  la  sigla  F,  pel  luogo  in  cui  è  posta,  non  puô 
significare  cbe  Yiliiis,  siccome  1  avanzo  délia  lettera  précédente  non 
puô  cbe  appartenere  ad  un  M,  se  esattissima  è,  come  non  dubilo.  la 
copia  cbe  mi  avete  mandata.  Ora.  per  quante  supposizioni  mi  abbia 
fatte.  questa  lettera  non  puô  mai  entrare  nei  nomi  e  nei  titoli  dei 
pacb'i  di  Tiberio  e  di  Tito.  Non  vi  è  cbe  Germanico  a  cui  possa  con- 
Aenire.  supplendo  TI -CAES  •  AVG  •  GERIVl 'F.  Dione  ci  dice  di 
Tiberio  sotto  l'anno  767  :  r  omnino  autem  Caesaris.  et  quandoque 
rGermanicipropter  res  a  Germanico  gestas,  nomen  ipse  sibi  tribuit-:-- 
e  in  fatti  quest  appellazione  gli  viene  data  ancbe  in  una  Gruteriana^. 

'  Annal,  lib.  I.  c.  Lvm.  exécution  d'un  sénatus-consulte  rendu  en  20. 

*  [Tô  h'ÔAov  KoLicTiû  [-jôpoffpntza  è~éOsTo]  à  1  occasion  de  la  maladie  de  Livie.  L  unique 

èalt  h'ô-îs  KOLi  Tep'j.xvix.05,  èx  7wv  i-u  zoi  source  que  nous  en  possédions  est  1  anonyme 

VeofiaviKo^t  Tûp%yBév7(t)v.  Dion.   lijj.  LVII.  dEinsiedeln .  doù  elle  a  passé  dans  iexem- 

c.  VIII.]  plaire  quen  possédait  le  Pogge.  et  de  là 

^  Pag.  101.  1.  [Orelli.  n.  iSo5.  —  Cette  dans  les  recueils  du  w^  siècle.  Je  ne  sache 

inscription  ne  se  rapporte  pas  à  Tibère:  elle  pas  qu  il  v  ait  un  monument  sm*  lequel  on 

avait  appartenu  à  un  sacellum  de  la  Pietas.  donne  à  Tibère,  déjà  empereur,  le  nom  de 

consacré  en  d'd  par  l'empereur  Claude,  en  Germanicus .  et  je  nen  connais  qu'un  seul 
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E  \ero  clie  poi  trascuroUa  sul  declinare  ciel  suo  iiiipero,  ma  non  do- 
veva  ommettersi  in  qiiesta  lapide,  clie  sarebbe  stata  incisa  sul  di  lui 
principio,  allorquando  per  lede  dello  stoiico  adoperavala,  e  in  iina 
lapide  specialmente,  con  cui  si  voleva  onorare  Germanico,  dal  cui 
valore  gli  era  stata  acquistata. 

Più  incerto  sarà  il  supplemenlo  délia  ieiza  riga.  Se  si  sono  conti- 
iniate  le  note  genealogiclie,  conie  in  un' altra  Gruteriana^,  converPtà 
supplire  DIVI-AVG-N-DIVMVLI-PRON-COS  IMP.  Ma,  se 
si  fossero  liniitati  a  parlare  del  solo  nonno,  corne  in  una  dello  Spon-, 
allora  converrà  compiere  il  vacuo  coi  suoi  sacerdozi,  siccome  in  una 
délia  villa  Albani  ^.  o  in  un'  aitra  poco  dissimile  del  Grutero  ^,  e  scrivere 
presso  a  poco  DIVl  •  AVG  •  N  •  AVG  •  FLAM  •  AVG  •  COS  •  IMP. 
La  vostra  di  Brescia,  édita  anch'essa  dal  Grutero  ^  è  la  sola  che  lo 
dica  pontefice,  e  voi  potete  essere  buon  giudice  délia  fede  che  mérita. 
Intanto  \oi  veclete  che  supplendo  a  cagion  d'esempio  nel  modo  se- 
guente,  1'  attribuzione  che  lio  fatta  del  vostro  frammento  puo  staie 
benissimo*^  : 

GERMANICVS-CAESAR 

TI    CAES- AVG-GERM'F 

DIVI-AVG-N-DIVI-IVLI-PRON-COS-IMP 


(Marini.  Fr.  Arral.  tav.  1)  où  il  soit  ainsi 
nommé  du  vivant  d'Auguste.  W.  Henzen.  ] 

'  Pag.  2  36.  3. 

■  Miscell.  sect.  Mil,  p.  266. 

-  Marini,  M«  Alb.  h  1 .  [Oreili .  n.  3o64.J 

*  Pag.  936,  II. 

^  Pag.  9  36.  2.  [Labus,  Mantii  antichi 
Bresciani,  p.  i53,  n.  176.J 


"  [Toule  celte  discussion  pècLe  nuilluni- 
reusement  par  la  hase  :  la  copie  envoyée 
à  Borgliesi  par  T.abus  était  inexacte.  J'ai  vu 
à  Brescia  le  fréigment  dont  il  s'agit,  et  je 
Tai  soigneusement  examiné  :  la  lettre  qui 
précède  IF,  à  la  fin  de  la  deuxième  ligne, 
n'est  pas  un  M.  mais  un  I. — Th.  Mommsen.] 
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AL  SIC.   I).   CELESTINO   CAVEDOM. 

1>   MODE\A'. 

Di  San  Marino.  li  fî3  settembre  1838, 
Pregiatissiiiio  Signoro . 

Ella  mi  propone  due  diibbj,  intoriio  Telà  délia  lapide  di  Bruttia. 
0  Bruttidia  Aureliana'-.  e  iiitorno  ai  due  personaggi  Marcellino  e  Gal- 
licaiio  memorati  ira  i  suoi  ascendenti;  mancante  di  ogni  argomeiito 
desunto  dall'  ispezione  del  marmo,  che  non  ho  mai  veduto,  debbo 
unicamente  appoggiarmi  aile  cose  che  in  esso  si  narrano.  Tuttavia 
parmi  di  avère  abbastanza  in  mano  per  giudicare  che  quella  pietra 
non  debba  essere  anteriore  ai  tempi  di  Onorio,  atteso  che  il  marilo 
Flavio  Vitale  vi  prende  il  titolo  di  uomo  chiarissimo,  e  non  attri- 
buisce  poi  a  se  stesso  altro  ufficio  che  quello  di  protettore  e  di  no- 
taro.  Ora  fu  solo  nel  Uilx  che,  colla  legge  7  tit.  \xiv  lib.  \  del  Codice 
Teodosiano.  Onorio  concesse  pel  primo  ai  protettori  rrcum  ad  decem- 
"primatus  gradum  ordine  militiae  temporis  prolixitate  pervenerint. ,  . 
"Statim  sibi  senatoriam  vindicent  dignilateni,  seque  cum  adlectione 
fclarissimos  nostro  judicio  gratulentur,  •*  il  che  vien  poi  confermato 
da  altre  leggi  posteriori  al  medesimo  titolo.  Ne  dall'  altra  parte  questa 
iscrizione  puô  ritardarsi  ad  un"  epoca  che  sia  molto  piii  bassa.  Lo  vie- 
tano  r  asserzione  che  Aureliana  visse  quasi  38  anni,  e  che  fu  nipote 
di  Marcellino  e  di  Gallicano,  Tuno  de' quali  sarà  stato  il  suo  nonno 
paterno,  1' altro  il  materno,  e  la  certezza,  che  quel  Gallicano  è  senza 
meno  uno  dei  due  che  ottennero  i  fasci  ordinarii  nel  3iy  e  nel  33o. 
Dietro  cio  il  calcolo,  che  generaîmente  s'  istituisce  sulla  vita  umana, 
importa  che  si  assegni  un  periodo  di  circa  trent' anni  per  ogni  gene- 
razione,  e  nel  nostro  caso  84  già  ne  decorrono  frn  i  due  più  corti 
estremi  del  33 o  e  del  /ii/i. 

'   [Communiquée  par  M^  Cavedoni;  pu-  '  Murât,  p.  Sj'i.'J.   \}farmi  Modenesi. 

bliée  en  partie  dans  les  Anlichi  Mnrmi  }fo-         p.  1  'i5,  n.  9.] 
denesi  dp  ro  •savant,  p.  9.85—396. ] 
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L'avo  Marcellino  viene  qualificato  EX-COMIT,  clie  iii  qualiiuquc 
modo  s' interpreti,  o  EX•COMIT/6y^s^  o  EX-COMIT^%  ci  mostrerà 
sempre  aver  egli  avuta  la  dignità  di  conte,  e  solo  per  T  iricertezza  délia 
termiiiazione  restera  dubbioso,  s' egli  abbiala  conservata  fino  alla 
morte,  ovvero  se  abbiala  goduta  soltanto  temporariamente,  il  cbe  per 
l'ordiiiario  si  viiol  significare  colla  seconda  formola.  La  lapide  ci  lascia 
egualmente  incerti,  a  quale  appartenesse  dei  tre  ordini  di  coiiti  beii 
conosciuti  in  qiiesti  tempi.  Intanto  due  conti  Marcellini  ci  sono  noti, 
r  età  dei  quali  puo  legarsi  con  quella  di  uno  dei  consoli  Gallicani.  E 
il  primo  T.  Antonio  ^  Marcellino  consolare  délia  Campania  -,  che  se 
non  è  la  medesima  persona,  sarà  almeno  probabilmente  un  figlio 
deir  Antonio  Marcellino  préside  nel  819  délia  Lugdunense  prima, 
come  appare  dalla  legge  1  tit.  m  lib.  XI  dei  Codice  Teodosiano,  la 
cui  data  peraltro  non  va  priva  d'  eccezioni.  Egli  lu  console  ordinario 
nel  3/11  per  attestato  di  una  Muratoriana  ^.  Il  Gottofredo  lo  fa  conte 
délie  sacre  largizioni  nell'  anno  précédente  3/io,  in  virtù  délia  \eoge  1 
tit.  xn  dei  lib.  1,  nella  quale  pero  manca  1  indicazione  délia  carica,  e 
gli  attribuisce  eziandio  la  legge  3  tit.  xxii  dei  lib.  VI,  nella  quale  dicesi 
malamente  prefetto  dei  pretorio.  Certo  è  poi  clie  questa  comitiva  délie 
sacre  largizioni  da  lui  sostenevasi  nell'  anno  35o,  attestandolo  Zosimo  *, 
da  cui  si  narra  cb'  egli  ebbc  gran  parte  nell'  uccisione  dell'  imperatoie 
Costante  e  nell' elevazione  di  Magnenzio,  dal  quale  ottenne  in  premio 
il  magistero  degli  oITici,  e  sotto  le  cui  bandiere  pugnando  péri  nell' 
anno  susseguente  alla  battaglia  di  Mursa. 

Se  lutte  queste  cose  spettano,  come  si  è  creduto  finora.  al  console 
Marcellino,  non  potrà  egli  essere  1'  exconte  délia  nostra  lapide,  perché 
invece  di  questo  titolo  se  gli  sarebbe  dato  1'  altro  più  bnorevole  di  con- 
sole ordinario,  siccome  si  è  fatto  con  Gallicano.  Minor  diflicoltà  incon- 
trerebbesi  adunque  supponendolo  Y  altro  Marcellino  cbe   fu   préside 

'   [J'ai   prouvé   dans    mes   Iiiscr.  christ.  "  De  y'ûa,  Autiq.  Beiievent.  \^.  1/17. 

urb.  Romae,  vol.  1,  p.  h8 .,  qu'il  s'appelait  '  Pag.  077,  9. 

Tanonius  et  non  pas  T.  Anlonius.  J.  B.  de  '  Lib.  11,  c.  xlu. 

Bossi.]  •  ^  • 

68. 


380  EPISTOLE. 

(lella  Fenicia  iiel  ok'2  ',  e  quiiidi  conte  d'Orienté  nel  3/19  -,  clie  si  sup- 
pone  quello  stesso  di  cui  fa  menzione  S.  Epilanio^,  e  che  da  qualcuno 
si  è  crcduto  il  padre  dello  storico  Ammiano  Marcellino.  JNiente  osLa 
ch'  egli  possa  essere  insieme  1  avolo  délia  iiostra  Aiireliana,  ma  mi  con- 
viene  anche  confessare  che,  a  riserva  délia  nuda  prova  dell' identità 
del  nome  e  délia  carica,  non  vedo  alcun  altro  amminicolo  da  cui  si  co- 
adiuvi  qiiesta  congettura;  onde  rimane  sempre  il  sospetto,  che  possa 
esservi  stato  nei  medesimi  tempi  un  terzo  conte  Marcellino,  del  quale 
la  storia  non  ci  abbia  serbato  memoria. 

V'è  ogni  presunzione  per  credere  che  i  due  Gallicani  consoli  nel  3 1 7 
e  nel  33o  siano  stati  due  personaggi  distinti*  :  ma  quanto  è  certo  che 
uno  di  essi  è  memorato  nella  nostra  iscrizione,  altrettanto  sarebbe 
azzardoso  il  determinare  quale  si  abbia  da  scegiiere,  tuttochè  la  mag- 
giore  vicinanza  dell'  età  sembri  dover  far  pendere  la  bilancia  in  favore 
del  secondo.  E  questa  dubbiezza  nasce  precipuamente  dalla  piena 
ignoranza,  in  cui  siamo  di  loro.  Il  Panvinio  propose  di  crederli  am- 
bedue  délia  gente  Ovinia,  e  la  ragione  per  riguardo  al  primo  fu  quella 
di  aver  trovato  nell  anonimo  che  Ovinio  Gallicano  amministrô  la  pre- 
fettura  di  Roma  dai  k  agosto  del  3  16  fino  ai  i5  maggio  del  3 17, 
onde  gli  sembrô  agevole  il  conlonderlo  col  console  di  quel  tempo.  E 
veramente  la  dignité  attribuitagli  dall'  anonimo  gli  è  stata  poi  confer- 
mata  da  un  marmo  del  Grutero^,  il  quale  \ien  dedicato  a  Crispo 
Gesare  da  Ovinio  Gallicano,  prefetto  di  Roma  e  giudice  délie  sacre 
cognizioni,  ma  i  critici  più  accurati  si  sono  poi  serviti  di  questo  mede- 
simo  marmo  per  dimostrare  lafalsità  dell'  opinione  del  Panvinio.  Infatti 
non  puô  dubitarsi  che  quella  base  fu  eretta  dopo  le  calende  di  marzo 
del  317,  nelle  quali  Crispo   fu  salutato  Gesare,   e  innanzi  le   idi  di 


'   Cod.  lust.  iib.  II,  tit.  Lviii,  1.  i.  consul  ilerum,  (|iioique  de  récentes  décoii- 

"'   Cod.  Theod.  Iib.  XV,  tit.  i,  1.  (5.  \ertes  aient  fort  multiplié  les  pièces  datées 

i/«er.  c.  LXii,  n.  1.  de   cette    année.    \  oy.   mes    Inscr.    christ. 

"  [Cette  présomption  paraît  une  certitude .  vol.  I.  p.  07.  J.  B.  di:  Rossi.] 


car  ou  n"a  jamais  vu  im  seul  document  dans  ^  Pag-.  -iSli ,  7. 

lequel  le  Gallicanus  de  Tannée  33o  soit  dit 
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maggio  dello  stesso  anno,  giorno  iii  ciii  spiro  ia  prelettura  di  Ovinio. 
Altronde  fino  dal  XIII  kal.  martias  dcllo  stesso  3  1 7  Gailicano  era  già 
proceduto  console,  per  aiitorità  dello  stesso  aiionimo,  e  qiiindi  quel 
inarmo  fii  inciso  senza  dubhio  dopo  ch'  egii  a\e\ a  preso  possesso  dei 
lasci.  Se  dunque  il  console  e  il  prefetto  fossero  stati  la  medesima  per- 
sona,  conie  potrebbe  stare  che  in  quella  pietra  avesse  taciuta  la  niag- 
gior  dignità  di  ciii  era  attualmente  rivestito,  nel  mentre  che  vantavasi 
di  un'altra  molto  minore,  quai  era  quella  di  giudice  délie  sacre  co- 
gnizioni?  E  dunque  évidente  che  il  prefetto  non  ha  che  tare  cou  quel 
console.  Perlo  che  alcuni,  dietro  la  scorla  del  \alesio,  hanno  piuttosto 
attribuito  il  consolato  di  quelf  anno  a  \ulcazio  Gailicano,  che  scrisse 
le  Vite  di  alcuni  Augusti,  délie  quali  non  ci  è  rimasta  se  non  quella 
di  Avidio  Gassio,  e  ciô  sul  semplice  fondaniento  d'  esser  egli  stato 
senatore. 

lo  non  ho  ragioni,  ne  per  approvare,  ne  per  combattere  questa  sen- 
tenza,  ma  diro  bene  che,  se  la  dignità  senatoria  è  reputata  bastevole 
appoggio  ad  uiia  tal  congettura,  la  proposizione  del  Panvinio  potrà 
continuare  a  difendersi.  purchè  si  ricorra  ad  un  più  antico  Ovinio 
Gailicano,  senatore  anch*  egli  e  padre  probabilmente  del  prefetto  di 
Pioma.  Esiste  a  Teano  presso  le  carceri  vescovili  la  seguente  iscrizione 
riferita  dal  Pratilli  due  volte  ^  : 

FLAVIO    VALERIO    CON 
STANTIO     NOBILISSIM 

C  A  E  S  A  R  I 
RESP-TEANENSIVM-DE 
5.  DICANTIB  •  POMPEO  •  FAVS 
TINO  V-C-CORPV.-CAMPAN-ET 
QVINTO  GALLICANO  VCC-VI 
N  V  M I N I  •  M  A I  EST  ATIQ_:EORV  M 
-'  DICATISSIMIS 

La  settima  riga  è  certamente    mal  copiata.  ()uel  prenome  Quiiilo 

'    Via  Appia,  p.  9.oh  .  <^  Consolari  délia  Campunia,  p.  56. 
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tutto  disteso  non  puô  stare.  e  molto  nieiio  uu  preiioiiie  a  quel  leiiij)o 
seiiza  geiitilizio.  Tengo  adunqiie  per  ceito  che  ilPiatilli.  il  quale  non 
era  il  miglior  lettore  di  patatli.  ci  abbia  dato  QVINTO  invece  di 
OVINIO,  sedotto  dalla  maggior  notorietà  délia  prima  parola.  Cosi 
iiella  fine  délia  riga  invece  del  V-CC'VI.  che  non  vuol  dir  nulla. 
emendo  V- C -CVR,  onde  questo  Gallicano  uonio  chiarissinio  fosse 
il  curatore  délia  città  di  Teano.  nella  quai  qualità  concorresse  in 
unione  del  préside  délia  provincia  alla  dedicazione  di  quella  pietra  ^ 
Puô  dubitarsi  clii  sia  questo  Costanzo.  cioè  se  il  Cloro  o  il  figlio  di 
Gostantino  Magno,  atteso  che  ambedue  si  cliiamarono  FI.  \alerio,  ma 
io  sto  per  il  primo,  non  meno  perché  1"  altro  chiamossi  piu  coniune- 
mente  Flavio  Giulio,  corne  per  la  memoria  di  Pompeo  Faustino.  che 
parmi  senza  meno  il  prefetto  di  Roma  dell'anno  3oo,  e  délia  cui  pre- 
tura  urbana  si  fa  ricordanza  in  una  délie  quattio  iscrizioni  délia  base 
Gruteriana  p.  /17,  8.  Dietro  ciô  ecco  un  Ovinio  Gallicano  chepotrebbe 
essere  il  console  del  817.  ne  avrei  poi  da  obbietlare  a  clii  del  prefetto 
del  3i6  volesse  fare  il  console  del  33 0.  Ma  convengo  io  pure  che  tutte 
queste  cose  sono  incertissime,  e  che  la  più  sicura  è  quella  di  confes- 
sare,  che  di  quei  consoli  non  si  sa  nulla.  Solo  polià  dirsi  con  sicu- 
rezza  che  il  secondo  di  ioro  ha  avuto  il  prenoine  di  Flavio,  perché 
ciô  risulta  da  un  iscrizione  del  Marini  -,  sempre  perô  che  in  essa 
si  parli  dei  consoli  di  quell'anno,  e  non  piutlosto  di  sulTetti  di  anno 
incerto^. 

Non  mi  è  ignoto  ^  ciô  che  il  Baronio  ha  scntto  di  questo  secondo 
Gallicano  ^  ed  aggiungerô  anche  ch"  essendomi  occorso  di  parlare 
délia  gente  Ovinia  nella  seconda  meta  délia  mia  décade  XV  ^  che  fui 
obbligato  di  stendere  Y  inverno  passato  a  Roma  con  poco  conjmodo  di 

'   [M.  Mommsen  a   revu  celte   inscrip-  ghesi;  voy.  me^  Inscr.  christ,  urbis  Bomae . 

tion  sur  le  monument,  et  son  texte  (/.  N.  vol.  I.  p.  07.  J.  B.  de  Rossi.] 

8997)  confirme  les  conjectures  de  Borghesi.  *  [Ce  qui  suit,  jusqu'à  la  fin  de  la  lettre. 

W .  Henzex.]  est  ine'dit.] 

'  Fr.  Arval.  p.  i5i.  ^  ^^S^^  Annali  ecclesiastici  e  nel  niartiro- 

"^  [Cette  dernière  hypothèse,  qui  est  inad-  logio.  sotto  il  26  giugno. 

missible.  a  e'té  plus  tard  retirée  par  Bor-  "  [Voy.  plus  haut.  tom.  H.  p.  297.J 
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libri,  iiiostrai  cli  prestarvi  credeiiza.  Stando  a  lui,  egli  non  sarebbe 
solamente  stato  console,  ma  vincitore  degli  Sciti,  trionfale,  genero 
deir  imperatore  Costantino  e  finalniente  martire  sotto  Giuliano.  Ma 
tornato  appena  a  San  Marino,  avendo  avuto  voglia  di  esaminare  quel 
suo  racconto  ho  avuto  motivo  di  pentirmi  di  essergli  stato  troppo 
credulo.  Taccio  che  generalmente  tutti  i  martirii  di  sangue  nell'  im- 
pero  di  Giuliano  Apostata,  che  non  siano  pienamente  giustificati,  sono 
assai  sospetti,  e  che  quello  di  un  personaggio  cosi  distinto,  come  sa- 
j'ebbe  un  cousolare  ed  anzi  un  cognato  dello  stesso  Giuliano,  è  onni- 
naniente  incredibile.  Se  fosse  stato  vero,  quai  runiore  nonne  avrebbe 
tatto  il  suo  grande  antagonista  San  Gregorio  Xazianzeno?  Ma  v'è  di 
più,  già  che  tutta  quella  storia  non  ha  altra  origine  se  non  che  gli 
atti  dei  SS.  Giovanni  e  Paolo,  che  i  moderni  critici  si  sono  accordati  a 
condannare  couie  apocrifi.  E  senza  ricorrere  ad  altri,  basterà  ch'EHa 
osservi  T  esame  che  délia  narrazione  di  Gallicano  ha  fatto  il  Tille- 
n^ont^  per  persuadersi  che  tutto  cio  non  è  che  una  pia  tVottola  senza 
mescolanza  alcuna  di  vero,  tant!  sono  gli  anacronismi  e  le  aperte 
lalsità  che  vi  s'  incontrano;  e  pure  troppe  cose  potrebbeio  opporsi  che 
il  Tdlemont  ha  preterite  -.  In  fine  trovo  di  aver  notato  nelle  mie 
schede  che  una  dissertazione  del  C*^  Cainillo  Silvestri  sopra  un  console 
Gallicano  è  inserita  nella  raccolta  del  Lazzaroni  %  ma  non  ho  ora  aile 
mani  questo  libro  per  poterne  piofittare. 

'   Hisl.  ecclés.  lom.  VII.  note  fi   sur  la  g-endes.  consulter  Mazochi.  Kalond   Nt^ap. 

persécution  de  Julien,  et  Hist.  des  Empe-  p.  yS'i.  J.  B.  de  Hossi.] 
reurs ,  note  18  sur  Constantin.           '  ^  Toni.  IV,  p.  '11 5. 

"  [On  peut  aussi,  au  sujet    fie   ces   lé- 
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AL  SIG.  D.  CELESTINO  CAVEDOM, 

LN   MODE>A'. 

Di  San  Marino.  li  -îô  ottobre  18-28. 
Pregiatissimo  Signore. 

Rispoiido  alla  pregiatissima  Sua  dei  5  cadeiite.  sebbene  alquanto 
tardi,  de!  che  vorrà  Ella  perdoiiarmi,  avendo  avuto  in  qiiesto  mentre 
Ira  le  mani  un  piccolo  lavoro,  che  mi  occorreva  di  compiere. 

Di  L.  Nonio  \ero  nonmi  è  riuscito  di  trovare  alciina  memoria  nelle 
antiche  carte,  tuttochè  ne  abbia  fatta  ricerca,  essendo  un  personaggio 
consolare  sia  di  latto ,  sia  di  titolo.  Sembra  per  altro  che  la  sua  famiglia 
fosse  onninamente  lonibarda,  per  ciô  che  si  ricava  dai  due  marmi 
seguenti  che  hanno  buona  apparenza  di  appartenere  ad  alcuno  dei 
suoi  antenati. 

A  _Milano,  in  casa  Archinto^, 

V    •     F    •     D     •     M 
M    •    N  O   N  I  V   S 

V  E  RV  S 
M   E   M   O   R   I   A   E 

5.      QVINTAE-VALERIAE 


A  Pavia^. 


CONIVGI-CARISSIMAE 

I  O  M 
A  G  G  A  N  A  I 
G  O  M  N  O 
NIVSVERV 
5.  SCVMSVIS 
V      S      L     M 


E  lo   stesso  si  confernia  da  queste  due  altre  iscrizioni.   la  seconda 

'   I^Communiqiiée  par  M^'  Gavedoni;  pu-  "  .Mural,  p.  i38i.  5. 

hliée  en  partie  flans  les  Aniichi  Marmi  Mo-  '  Capsoni.  Memorie  Pavesi ,  l.  1.  p.  007. 

denesi  de  ce  savant,  p.  991-296.!  [Aldini.  Lapidi  Ticiiiesi .  j».  1.').  n.  i .] 
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délie  qiiali  non  esito  ad  altribuire  a  lui  stesso,  non  attentandoiiii  poi 
di  assegiiargli  cou  egual  fidaiiza  la  prima,  clie  più  presto  darei  ad  un 
altro  dei  suoi  maggiori. 
Nella  rocca  di  Ganosa^  : 

C  •  SVLPICIO  •  AGAT 
ANGELO  •  ET  •  VIBIAE- VI 
BIANAE-PARENTIBVS 
SVLPICIA-TRIARI  A-  FIL 
5.  ET- L-NONIVS-VERVS 
GENER 

A  Modena^  : 

MEMORIAE-CLA EEM 

L  •  PEDVCEAE  •  IVLIANE<^ 
MORIB  •  NATAL  •  AC  •  PVDQ^PRISCIS 
INLVSTRIBVSQVE  •  FEM  •  COMPARANDAE 
5.  QVAE- VIXIT-ANNOS-XIII-B-'XLVII 
CVM-MARITO-FECIT-ME-V-B-  XX 
L-NONIVS-VERVS 

Ma  da  ([ueste  lapidi  non  si  trae  alcun  lume  per  determiiiarc  la  sua 
età,  onde  converrà  coutentarsi  di  quel  poco  che  si  ricava  dalla  grande 
iscrizione  modenese  ^.  Ella  mi  accordera  facilmente  che  quel  duplice 
CORRECT- APVUAE- ET- CALAB  non  puo  essere  anteriore  ai 
tempi  di  Diocleziano,  giacchè  fu  egli  che  divise  in  brani  le  antiche 
provincie,  siccome  attesta  Lattanzio^,  e  che  introdusse  eziandio  il  nuovo 
titolo  di  correttore,  secondo  che  l'esperienza  c'insegna^.  Pero  io  ri- 

'   Zciccaria,  Exatrsits  litter.  p.  86;  Mu-  '  Murât,   p.   726,3.    [Cavedoni.  Morini 

rat.  p.  1280,  5.  Modcncsi,  p.  i63,  n.  11.] 

'"  Grut.  p.  kk'] ,  1 ,  e  p.  4/18,  9;  Manut.  '  De  Mort. persec,  c.  vu. 

Ortliographùie  ratio,  p.  Bç)i ,  ed  allvï.  Sce]go  ^  [Il  Borghesi    cambio    poi  ctawiso.  e 

la  copia  data  dal  Marini,  Inscripùones  cri-  lornô  air  antica  opinione,  clie  ad  Aureliaiio 

■siianac,  p.  480,  6.  [Una  copia  più  fedele  ne  attribuisce  ï  istiluzione  dei  correltori  délie 

diedi  io  ne' niiei  Marmi  Modeiicsi,  p.  160.  provincie  dell' Italia;  ved.  i4wifl/îd'e//'/n.s///. 

C.  Cavedoni.  1  arch.  vol.  XXV.  p.  920,  222.  C.  Cavedom.] 

VI.  hg 
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leii<'o  che  quella  pietra  debba  porlarsi  anche  un  poco  più  m  ir^ui  m 
ffrazia  del  titolo  VIC  •  PRAEF  •  PER-  ITAL,  che  viene  dato  al  suo- 
cero  Ceciliano,  e  che  non  puô  spiegarsi  se  non  vicarii  prae/ecturar  ov- 
vero  praefecti  pev  Italiam. 

Mun  dubbio  clie  qui  si  parli  del  vicario  del  prefetto  del  pretorio 
d' Italia.  11  Mai  ini  ha  già  osservato  ^  che  tali  prefetti  non  ebbero  loro 
vicarii  ordine  codicillonim  se  non  dopo  Diocleziano,  e  che  nonsarà  facile 
trovarne  alcuno  prima  di  Costanzo  e  di  Galerio  Massimiano.  Aggiun- 
gasi  che  quel  PER  '  ITAL  accusa  apertamente  già  latta  la  divisione 
deir  impero  ira  i  quattro  prefetti,  délia  quale  fu  autore  Gostantino, 
per  fede  di  Zosimo  -,  onde  se  ne  conchiude  che  il  nostro  niarmo  non 
puo  ad  alcun  patto  precedere  V  età  di  quel  principe,  lo  so  bene  che 
questo  Ceciliano  dal  P.  Corsini  è  stato  creduto  prefetto  di  Pioma  circa 
Tanno  kok,  perché  le  sigle  P-V  furono  malaniente  da  lui  spiegate 
praefeclm  l  rbis,  quando  indubitatamente  signihcano  perfectissimus  vir, 
il  che  ben  conosciutosi  dal  Marini  lo  espulse  dalla  série  dei  prefetti^. 
Ne  meglio  fece  lo  stesso  Corsini,  quando  lo  confuse  colP  ahro  Ceciliano, 
che  fu  vicario  e  prefetto  del  pretorio  atempi  di  Onorio.  secondo  che 
colle  leggi  e  con  Zosimo  ha  provato  il  Gottofredo  nella  sua  prosopo- 
grafia,  perché  viceversa  la  nostra  iscrizione  ha  tutti  gl'  indizii  per  non 
poter  discendere  ad  un"  epoca  cosi  bassa.  Molto  più  volentieri  mi  sot- 
toscrivo  aU'opinione  del  Lupoli,  che^  per  F  identità  del  correttorato 
délia  Puglia  l'ha  creduto  il  medesimo  ])ersonaggio,  di  cui  si  parla  in 
questa  base  di  Veiiosa  : 


P-F-AETERNO-ÏN 
VICTO-AVGVSTO 
PONT-MAX-TRIB 
POT-COS  •  II  •  P  •  P 

P  R  O  C  O  S 
VIBONIVS  •  C  AECILIANVS 
V-P-CORPv-APVLEE     {sic) 


'  Fiat.  Ai-val  p.  6 -2 /j.  nota  -ibc).  ''  Difesa  dei pref.  p.  87. 

■  Lib.  II,  c.  XXXIII.  *  Nel  suo   lier  Venusinum,   p.  3 12.  — 
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Egii  la  confessa  mancante  délia  testa,  ma  lo  sono  persuaso  che  sia 
mozza  ancora  délia  coda,  voglio  dire  dell"  ultima  linea,  e  malgrado  iî 
siio  (sic)  lio  gran  tentazione  di  leggere  e  di  snpplire  : 

V-P-CORR-APVLIE'-E  ^ 
c alahria  e ' d  ■  n  ■  m  •  q  •  e 

Ouest'  ignoto  imperatore  non  dovreldje  essere  posteriore  a  Costan- 
tino  Magno,  perché  Costantino  Giiiniore  e  Giuliano  Apostata  erano 
alnieno  COS-III  quando  divennero  Augusti,  perché  Magnenzio  e 
Gioviano  non  furono  mai  COS'II,  e  perché  dopo  quest'  ultimo  il  ti- 
tolo  gentilesco  PONT -MAX  divenne  obsoleto  sulle  lapidi  deg-l'inipe- 
ratori  cristiani;  e  mi  conviene  pur  confessare  che  io  non  ho  présente 
alcun  monumenlo,  nel  quale  questo  medesimo  titolo  veggasi  attii- 
buito  a  Costanzo  o  a  Costante.  x^ltronde  non  puô  essere  Diocleziano. 
che  sui  primordi  del  suo  impero  non  aveva  ancor  pubhlicata  la  legge 
snir  istituzione  dei  correttori,  onde  rimane  che  sia  alcuno  dei  prossimi 
suoi  successori.  Lo  che  essendo,  io  hoc^uasi  per  fermo  che  quel  marino 
spetti  al  Magno  Costantino  ^,  non  tanto  per  la  coincidenza  coll'  epigrafe 
di  una  medaglia  riferita  dall' EckheP  P  M -TR- P  •  COS- II  •  P- P. 
quanto  per  l'epiteto  di  eterno,  di  cui  a  quel  luogo  non  ho  esempio. 
se  non  nel  se^uente  marmo  di  Cordova  *  : 

o 

D-N-FORTISSIMO 
«DQVE  •  INDVLGENTISSIMO 
cottSTANTINO  •  IN  Vie 
?o  •;;  •  F  •  AETERNO  •  AVG 
5.  .  .  .  S- FAVSTINVS' V- P 
p  r  rt  e  S  •  P  R  O  V  •  B  A  E  T 
rf  e  I'  0  T  V  S  •  N  V  M  I  N  I 
m  ai  eST  AT  ï  Q_V  E  •  E  I  V  S 

[M.  Mommsen  la  regarde   comme   fausse  Crispo  Cesare  dal  nostro  NONIVS-VE- 

(/.  N.  210*),  parce  que  son  existence  n'est  RVS-V-C-CORR- APVL-ET-CALAB. 

attestée  que  par  Lu[)oli.  W.  Henzen.]  Btdletl.  dell'  I/islit.  di  corri-ip.   arch.   i8/i5, 

'   Con  lE  in  nesso.  p.  6/i;   i855,  p.  x.wii;   BolleUino  orchfol. 

-  [La  sentenza  del  Borghesi  venne  poi  Nap.  ann.  II,  p.  8o.  C.  Cavedom.] 
decisamente  mostrata  vera  da  due  iscrizioni  '  D.  ^.  l .  tom.  Vill,  p.  jlx. 

di  Eclano  dedicate  a  Costantino  Magno  ed  a  '  Marini.  Iscriz.  crist.  p.  io8.  G. 

^9- 
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E  veramente  nel  suo  secondo  consolato  vi  lïi  ragioiie  di  onoraïc 
Costantino  nella  Piiglia,  perché  in  quell'  anno  essendosi  impadronito  di 
Konia  ai  -29  di  ottobre,  diveiiiie  il  iiiiovo  signore  di  quei  paesi.  Coll' 
aiiito  dunque  di  quella  base  il  correttorato  di  Ceciliano  sarà  con  grau 
foiidamento  affîsso  ail'  anno  di  Cristo  3 1  2 ,  dopo  il  quale  dovrà  riporsi 
il  suo  vicariato  délia  prefettura  pretoriana.  E  siccome  al  tempo  dell  in- 
cisione  del  sarcofago  modenese  sembra  cli'  egli  fosse  ancor  vivo,  taie 
persuadendolo  il  titolo  P  •  V,  solito  darsi  ai  viventi,  attribuitogli  invece 
deir  altro  P  •  M  •  V,  perfectissimae  memoriae  vir,  cb'  era  proprio  dei  de- 
fonti,  cosi  ne  avremo  ragioni  moito  plausibili  per  giudicare  che  anche 
L.  Nonio  Vero  fiorisse  sotto  l' impero  di  Costantino,  morto,  corne  si 
sa,  l'anno  387. 

Sono  stato  lungamente  incerto  sulla  iiiterpretazione  deila  prima  riga 
nella  citata  lapide  modenese ,  e  per  qualche  tem])o  ho  dubitato  di  ne- 
gligenza  per  parte  dello  scarpellino,  il  cjuale  pel  raddoppiamento  délia 
lettera  susseguente  si  fosse  dimenticato,  com'è  accaduto  più  volte,  un 
C ,  onde  si  avesse  da  leggere  V  •  C  •  CONS  •  BIS  •  CORRECT  •  AP V- 
LIAE'ET'CALAB,  cioè  vir  clarissimus,  consul  bis,  corrector  Apuliae 
et  Cidahriae.  E  la  ragione  di  questo  dubbio  proveniva  dal  non  trovare 
esempio  lapidario  del  vir  consularis,  siccome  aveva  letto  il  Muratori. 
Imperocchè  Ella  ben  sa  che  1'  uso  comune  dei  buoni  tempi  fn  quello 
di  proseguire  a  chiamare  COS,  chiunque  era  stato  console,  quantun- 
que  non  fosse  piii  nelF  esercizio  délia  sua  carica.  E  vero  che  in  appresso 
si  disse  più  raramente  anche  consularis,  corne  Annidio  Vero\  Pomponio 
Corneliano^,  BarbioFesto^,  Antonio  Gassio  Cassiano*,  Cesonio  Lucillo^, 
Vivio  Varo^  Gallo''  e  Valerio  Vegeto  in  un  marmo  forse  inedito  di 
Viterbo,  che  ho  nelle  mie  schede,  ma  sempre  senza  il  preambolo  vir. 
nel  quale  per  me  consisteva  la  novità.  Tuttavolta  un'  altra  ripetiziom; 
me  n  è  infine  capitata  nel  DIONVSI  •  CONS  •  VIRI  •  CORR •  CAMP 

'   Murât,  p.  987.  12.  ^  Marini,  Fr.  Arvnl.  p.  791 . 

"  Maffei,  Mus.  Veroti.  p.  76.  li.  "  Donali,  p.  236,  1. 

^  Grut.  p.  87/1,  2.  '  Grut.  p.  Û99.  7. 
*  Reines,  cl.  V.  n.  7. 
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fli  lin  marmo  del  miiseo  di  Portici  riferito  dai  Donati  \  non  facendo 
caso  del  VIR-CSVLARIS  di  un  sasso  di  Treveri  del  medesimo  col- 
lettore^,  edito  da  parecchi  con  grandissima  varietà,  e  che  dev  essere 
probabilniente  VIR- CLARIS,  atteso  che  colui  poco  dopo  s' intilola 
secundo  consul  ordinarius,  il  che  iniporterebbe  un'  inutilissima  ripeti- 
zione  \  Il  sasso  di  Portici  è  di  un'  età  presso  a  poco  coeva  al  nostro . 
onde  ho  cominciato  a  credere  che  sia  questa  una  formola  venuta  fuori 
ai  tempi  Dioclezianei  o  Gostantiniani,  alla  quale  non  saprei  assegnare 
miglior  valore  dell' ADLECTVS  •  INTER-CONSVLARES  dei 
buoni  secoli,  e  dell'  EXCONSVLdelf  età  più  bassa,  onde  significasse 
lin  console  codicillare,  o  di  solo  titolo. 

II  che  posto,  il  BIS  non  dipenderà  più  da  CONS,  ma  si  bene  da 
CORRECTOR  e  qui  pure  avreino  un"  altra  maniera  di  dire  insolita, 
e  strana  non  poco.  Imperocchè  ognuno  conosce  il  consul  bis,  il  prae- 
fectus  equitum  bis,  il  praefectus  fabrtm  bis,  V  accensns  bis,  il  index  sacru- 
rum  cognitionum  iterum,  e  simili;  e  va  bene,  quando  si  vuol  denotare 
che  quel  taie  ebbe  due  volte  il  medesimo  ufficio.  Ma  siccome  non  puo 
stare  nel  caso  nostro  che  il  Nonio  fosse  nel  medesimo  tempo  correttore 
deir  Apulia  e  délia  Venezia,  cosi  non  potrà  intendersi  che  abbia  avuto 
replicatamente  il  governo  di  queste  due  provincie,  ma  converrà  dire 
lorzatamente,  ch'  egli  è  stato  due  volte  correttore,  prima  délia  Puglia, 
e  poscia  della  Venezia.  E  in  egual  modo  converrà  pure  spiegare  il  bis 
rationalis  urbis  Romae  et  Africae,  essendo  che  anche  questi  due  uffîci 
lurono  totalmente  separati  Ira  loro;  ne  chi  era  razionale  di  Roma  h» 
era  contemporaneamente  dell'  Africa,  come  vedrà  dalle  leggi  citate  dal 
Gottofredo  nella  Nolilia  romitis  sacrarum  largitiomim. 

Pag.  337,  8.  [Mommsen ,  /.  N.  Z1087  '  ^"ai^e  dans  le  moyen  %e  d'une  ancienne  ins- 

cf.  ibid.  p.  XXIV.  ]  cription  ,  et  dans  ce  temps  les  sigles  V  ■  C 

Pag.  if)-),  7.  (j,/,,  clarissimus)  e'taient  faussement  inter- 

[  La  pierre  portait  réellement  les  lettres  prêtées  vir  considaris ;  voy.  mes  Inscr.  chrhi. 

VIR-CSVLARIS;  mais  celait  une  copie  vol.  I,  p.  26/1.  J.  B.  de  Rossi.] 
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AL  SIC.   D.   CELESTIXO  CAVEDOM, 

L\  MODE.NA'. 

Di  San  Marino,  li  7  novembre  iHtîH. 
Pregialissimo  Signore, 

La  questione  sul  MAG  •  MVN  •  RAVEN  -  mi  riesce  più  ardiia  di 
quello  clie  a  prima  vista  apparisca,  ed  io.  dopo  avère  studiato  diiigeri- 
temente  tutto  ciô  clie  ne  ha  raccolto  io  Sprcti,  Le  confesse  che  ne  sono 
rimasto  più  incerlo  di  prima.  Il  M AGisler  ■  M.VNeris  -  KAV ennatis  de\ 
Muratori^  urta  in  troppi  scogii  per  trovare  chi  Io  segua.  Giustamente 
r  Olivier!  ^  gli  ha  rimproverato  che  nei  lanti  esempi  îapidari  délia  pa- 
rola  MVNVS,  essa  non  si  è  mai  veduta  contratta  al  di  là  di  MVNER, 
e  cou  ragione,  perché  cio  avrebhe  generato  diibbiezza,  essendo  che 
1  ahbreviatura  MVN  era  già  stata  consecrata  solennementead  altro  si- 
gnificato.  Infatti  Io  stesso  Valerio  Probo  ci  attesta  ch' ella  vuol  dire 
MVNicipium  0  M.VNicipes,  nel  quai  senso  pochi  altri  compendi  sono 
più  comuni  nei  niarmi.  E  nel  caso  nostro  è  poi  cosi  fréquente  la  ricor- 
danza  del  municipio  Ravennate,  di  cui  quasi  ogni  pagina  dello  Spreti-' 
somministra  una  prova.  che  non  si  puo  senza  nota  di  temerità  attri- 
huire  a  quelle  due  sillabe  altra  spiegazione.  Aggiungasi  clie  il  MA- 
Gistev'MVNeris  è  carica  inaudita.  Yuolsi  egli  corrispondente  al  doctor 
mifnmUonum  à\  unaMuratoriana^.  e  allora  quest  impiego  sarebbe  inde- 
gno  d'  un  ingenuo;  0  ha  da  esprimere  chi  dava  i  giochi  gladiatorii  0 
loro  presiedeva,  e  si  sa  che  questi  due  iifEci  avevano  già  il  proprio  loro 
nome  di  munerarms  0  curator  muneris. 

Air  opposto  il  M AGister  '  MVNinpii  '  KAV ennads  dell'  Olivieri  sie- 
gue  p  vero  la  ricevuta  interpretazione  di  tulte  quelle  sillabe,  ma  an- 

'   [Communiquée  par  .M°'  Cavedoni  ;  pu-  Comtnentarionnn    Cyriaci  noca  frag- 

bliée  en  partie  dans  les  Mai  mi  Modenesi  du  menta,  p.  21.] 

même  savant,  p.  agy-Soc.!  '"  \De  origive  et  amplitudine  tirbis  Ravcn- 

"  IGrut.  p.  i86.  7.]  nae;  Ravennae.  1798.  3  vol.  in-lx\] 

'  [Ad  pag.  i58.  n.  1.J  ^  Pag.  2019.  G. 
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ch'  egli  è  soggetto  ail'  obbiezione  clie  le  colonie  e  i  municipi  non  ave- 
vano  già  per  magistrato  politico  il  maestro,  che  solo  spetlava  ai  pagi  ed 
ai  vici.  Ingeniiamente  quell'  antiquario  nel  medesimo  suo  scritto  ne 
ha  dissipate  tutte  le  prove  che  se  n' erano  addotle  fino  allora,  ne  pin 
solida  è  T  altra  ch'  Ella  me  ne  cita  tratta  dall'  indice  del  Marini  ^  Egli 
ci  rimanda  alla  legge  sulla  Gallia  Cisalpina,  nella  quale  si  dice  da 
prima  T VM  •  M AG  •  PROVE  •  M AG  •  II VIR  •  IIII VIR  •  PRAEFVE , 
e  di  nuovo  NEIVE  •  QVIS  •  M  AG  •  PROVE  •  M  AG  •  NEIVE  •  QVIS  • 
PRO  •  OyO  ■  IMPERIO  •  POTESTATEVE  •  ERIT  •  INTERCE- 
DITO. 

Ma  la  vera  interpretazione  di  quei  passi  risulta  chiarissima  dal  con- 
Ironto  di  altre  leggi,  nelle  quali  si  incontra  la  medesima  formola.  e 
segnatamente  dalla  consimile  sui  Termensi  maggiori  délia  Pisidia  -,  in 
cui  si  vede  distesamente  NEI  •  QVIS -M AGISTRATVS- PROVE  • 
MAGISTRATV-LEGATVS-NEV-QVIS-ALIVS  etc.  Magistra- 
fus  adunque  e  non  magistor  si  ha  da  leggere  anche  presso  il  Marini.  il 
quale  ha  poi  cosi  dubitato  del  suo  falso  supplemento,  che  lia  voluto 
mettersi  al  coperto  col  darne  ancora  il  vero,  siccome  ha  fatto  ripetendo 
poche  linee  dopo  la  medesima  citazione  aile  voci  magistratus ,  prove 
magistratu.  Il  passo  poi  di  Suetonio  magktena  municipalia  a  mio  parère 
niente  prova,  sembrandomi  che  quello  scrittore  abbia  usato  magisterium 
in  senso  di  magistratuzzo ,  adoperando  cioè  un  traslato  tolto  dai  pagi 
onde  esagerare  la  viltà  degli  uffîci  sostenuti  dall' avo  di  Ottaviano,  ap- 
punto  corne  Giovenale  disse  villicus  urbis  il  prefetlo  di  Roma,  abilmente 
paragonandolo  ad  un  gastaldo,  stante  1' avvilimento  in  cui  era  caduto 
il  suo  ufïicio  solto  Domiziano. 

jNon  è  adunque  rimasto  ail'  Olivieri  altro  partito,  se  non  quello  di 
credere  che  il  magister  mmiicipii  fosse  una  carica  tutta  propria  dei  Ra- 
vennati,  siccome  û  dicfator  lo  era  del  Tuscolo,  ed  io  aggiungero  di 
Lanuvio,  il  demarco  di  Napoli,  il  logista^  di  Nicomedia,  e  di  altre  città 

'  Fr.  Arval.  p.  io8  e  109.  conséquent  il  ne  fallait  pas  les  citer  ici  (voy. 

"  Grui.  p.  5oo,  1;  Murât,  p.  589.  Cod.  1,  5i,  3;  Annali  (JelF  lusMiito  di  cor- 

'^  [Les  Xoyierl Oit  senties  curatores,  el  i^av        risp.  archeol.  i8.5i,  p.  1  3,  etc.).  et  quant 
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délia  Grecia.  Ma  per  ammettere  iiiia  novità  cosi  grande,  occorioiio 
beii  allre  prove  che  la  dubbiosa  che  abbiamo  per  le  maiii.  Se  questa 
fosse  stata  una  dignità  tutta  Ravignana,  corne  sarebbe  possibile  che 
non  se  ne  fosse  avuto  alcnn  altro  cenno  nelle  lapidi  di  una  citlà,  che 
])ure  ne  conta  a  centinaia?  E  se  <juesla  era  la  prima  rnagislratiira  di 
quel  municipio,  che  ne  faremo  dei  dmimvin  e  dei  quadrwnviri  iuri  dt- 
cundo,  che  avevano  la  suprema  podestà  municipale  negli  altri  paesi.  e 
che  per  altre  iscrizioni  dello  stesso  Spreti,  non  possiamo  dubitare  aver 
esistito  anche  a  Ravenna?  Conchiudo  adunque  che  io  non  ritrovo  se 
non  che  spine  da  cjualunque  dei  due  lati  mi  rivolga  :  e  che  parmi  vera- 
mente  che  questa  lapida  non  si  possa  supplire  diversamente  da  ciô  che 
ha  fatto  r  Olivieri;  ma  che  credo  peraltro  che  non  si  sappia  ancor  bene 
cosa  sia  questo  maestro  dei  municipio.  L'iscrizione  più  analoga  che  mi 
conosca,  è  una  dei  Muratori  \  ma  vi  è  cosi  guasta,  che  non  se  ne 
puô  cavare  cosa  alcuna  di  bono.  Per  me  adunque  ondeggio  fra  due 
opinioni,  Y  una  che  dopo  il  MAG  manchi  qualche  cosa,  per  esempio 
un  AVG,  un  IVV.  un  FABR,  sia  che  lo  scalpellino  l'abbia  saltato. 
sia  che  per  ellissi  siasi  preterito,  il  che  potrebbe  più  facdmente  cre- 
dersi  dei  maestro  degli  Augustali;  Y  altra  che  qui  si  parli  di  qualche 
ufficio  rehgioso  sul  gusto  dei  SVMMVS  •  MAGISTER  ■  SEPTA- 
QVIS  citato  con  qualche  altro  dal  Marini-. 

aux  dictateurs,  on  sait  maintenant  qu'il  y  tre  a  été  imprimé  dans  le  G/orna/eJrcrtf//Vo, 

en  avait  dans  beaucoup  de  villes  latines.  1828.  t.  XL,  p.  i96-20i,et  formela  \' ob- 

W.  Henzen.]  servation  de  la  XVI'  décade.  Voy.   t.  H, 

'  Pag.  679,  n.  5.  p.  55i  et  suiv.] 

'  Fr.  Arval.j».  55.  —  [Le  reste  de  la  let- 
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AL   SIG.   FLRLAiXETTO, 
IN  PADOVA'. 

Di  San  Mariao,  ii  if)  marzo  i8-iy. 

Amico  carissimo, 

Pei-  verità  desiderava  grandemente  di  vedere  la  memoria  del  proles- 
sore  Molin  sopra  Pelagonio.  e  qiiindi  vi  sono  gratissimo  dell'  oljbligante 
pensiero,  cbe  vi  siete  date  d' inviarmela.  lo  non  ne  conosceva  se  non 
che  la  pubblicazione ,  per  ciô  cbe  me  ne  aveva  scritto  il  Gioni.  Non  puô 
negarsegli  molta  acutezza  e  molta  dottrina,  e  cbe  abbia  falto  di  tutto 
per  appoggiare  la  suasentenza,  ma  vi  confesso  cbe  ancbe  senzaleprove 
avute  posteriormente  egli  non  mi  avrebbe  mai  persuaso,  cbe  quello 
scritto  fosse  del  secolo  xin.  Clii  v'era  a  cjuel  tempo  in  tiitta  1'  Italia  ca- 
pace  di  tradune  non  nn  opéra  intera,  ma  ona  pagina  sola  dal  Greco? 
E  chi  innanzi  il  Petrarca  uso  una  lingua,  cbe,  se  non  è  aurea,  è  pero 
Latina  e  cbiama  le  cose  con  nomi  diversi  da  quelli  cbe  adoperavano  gli 
scrittori  di  quell  età?  Taccio  poi  alciine  espressioni  troppo  proprie, 
come  gli  sacra  certamina,  gli  equi  eurules  e  simili,  cbe  dopo  spenti  qiiegli 
usi  non  poterono  venire  in  testa  ad  alcuno  prima  cbe  prendessero  voga  gli 
studi  deir  erudizione.  Non  so  dunque  pentirmi  del  sentimento  espresso 
nella  lettera  confidenziale,  con  cui  l'isposi  currente  calamo  al  Gioni  ^,  per 
suggerirgli  materiali  alla  dilesa  clie  annunziava  di  meditare,  senza 
peraltro  avère  alcun  sospetto  cbe  potesse  darla  alla  luce,  il  cbe  se  mi 
fossi  immaginato,  avrei  un  poco  meglio  approfondato  le  cose  cbe  ac- 
cennai.  Tutto  ora  considerato,  parmi  veramente  cbe  1'  età  di  Pelagonio 
debba  stabilirsi  dopo  la  guerra  Sarmatica  di  Gostantino  nel  822,  alla 
quale  si  nota  essere  intervenuto  Absisto,  e  innanzi  l' impero  di  Gra- 
ziano,  sotto  cui  cominciarono  a  mancare  i  sacri  certami,  e  ad  summum 
poi  al  /108,  epoca  délia  iegge  con  cui  Onorio  toise  di  mezzo  tutti  i 
giocbi  gentilescbi.    E  mi   com])iaccio  poi  cbe  voi  pure  cominciate  a 

'   [Communiquée  par  le  conservatoire  de  "  [  Voyez  plus  haut  la  lettre  du  6  juillet 

la  bibliothèque  du  séminaire  de  Padoue.]  1827,  à  M.  Cioni.] 

VI.  5o 
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concorrere  in  questo  parère,  e  che  siete  disposto  a  ricevere  le  \oci  di 
questo  aiitore  nel  vostro  lessico. 

Suppoiîgo  che  le  vostre  dubbiezze  sull'  interpretazione  che  proponete 
alla  voce  eronalis  provengano  precipuaniente  dallincertezza  délia  le- 
zione ,  perché  vedo  che  il  professore  Molin  vorrebbe  emendare  aerona- 
/î's,  proYocandoa  Vegezio  che  non  posso  consultare,  giacchè  non  l'ho. 
Ma  se  non  vi  è  l'autorità  di  altro  scrittore  che  si  opponga,  non  vedo 
la  ragione  per  ciii  dobbiate  essere  malcontento  délia  spontanea  etimo- 
logia  da  Ero,  Eronis  che  présenta  un  ottimo  senso,  non  dovendo  farvi 
caso  la  mancanza  del  dittongo,  subito  che  lo  stesso  Forcellini  ha  notato 
che  anche  la  voce  primigenia  ne  va  senza  presso  alcuni. 

E  giacchè  siamo  su  questo  discorso,  vi  noterô  che  tra  le  parole  di 
Pelagonio  dichiarate  dal  Molin  di  disperata  intelligenza,  ne  ho  incon- 
trate  due,  che  tali  a  me  non  sembrano.  Trovasi  la  prima  nel  passo  ^  : 

fret  deinde  secundo vel  tertio  ad  diem  oculum  inirigolato , r»  ove 

leggo  wfricolalo,  e  parmi  che  sia  un  futuro  dell'  imperativo  dal  verbo 
infricolo,  frequentativo  o  diminutivo  (Y infrico,  onde  s'i^m^cM  fregherai , 
strofinerai.  Infatti  a  noi  Italiani  è  rimasto /reg'a  e  fregola.  L' altro  è  il 
collirio  tripuxiniim-.  Suppongo  a  tutti  évidente  essere  questo  vocabolo 
un  composto  nato  da  tris  vel  très,  e  da  ptij^imis.  Del  pari  spero  che  fa- 
cilmente  mi  accorderete  che  puximis  è  lo  stesso  che  pi/xinus,  ma  con 
ortografia  migliore  e  più  latina.  Oi-a  pijximim  è  nome  anch'  esso  d'  un 
collirio  presso  Celso,  proveniente  àdi  pijxis,  bossolo,  alberetto.  Il  collirio 
tripuxino  sarà  dunque  il  collirio  dei  tre  bossoli,  e  veramente  compo- 
nevasi  di  tre  principali  ingredienti,  del  balsamo,  délia  mirra  e  del 
croco  in  parti  egnali. 

La  Gruteriana  che  mi  citate  ^  non  la  alcuna  eccezioiie  ai  sospetli 
che  vi  comunicai,  perché  in  essai!  MARCVS  •  AVG*  LIB  perla  sua 
posizione  è  certamente  cognome.  Il  Marini  '  ha  già  addotto  altri  esempi 
di  questo  prenome  passato  a  servire  da  terzo  nome,  il  qiiale  nel  nostro 
caso  viene  inoltre  dimostrato  dal  cognome  del  figlio  MARCIANVS. 

'  Pag.  110.  lin.  22.  '  Pag.  872,  h. 

'  Pag.  102.  lin.  26.  '  Fr.  Arccd.  p.  116.  nota  58. 
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evidentemente  dedotto   da  qaello  del  padre.   Ho  poi  creduto  sempie 
fiiori  di  coiitroversia,  che  fosse  in  arbitrio  dei  liberti  di  ricordare  0 
110  il  loro  antico  padrone,  corne  lo  era  dei  figli  l'aggiiingere  0  non 
aggiungere  le  note  genealogiche,  e  quindi  non  mi  sono  curato  di  far 
raccolta  dei  marmi  coi  quali  si  comprova  avère  i  prinii  ommessa  tal- 
volta  la  memoria  délia  loro  manumissione,  tanto  più  che  nelle  raccolte 
epigraficlie  i  titoli  affectus  patronariim  e  Uherlorum  ce  ne  danno  saggio 
ad  ogni  passo,  sebbene  sia  vero  che  nelle  lapidi  di  questo  génère  vi^en 
ella  per  l'ordinario  rimpiazzata  dalf  aggiimto  PATRONVS  applicato 
al  manuniittente.  Tuttavolta  per  soddisfare  in  qiialche  parte  ai  vostri 
desiderii,  che  me  ne  domandano  prove  concludenti,  vi  citerô  su  due 
piedi  T.  Flavio  Céréale  di  una  Gruteriana  \  che  in  altra^  si  dichiara 
AVG-LIB;  il  pantomimo  L.  Aurelio  Apolausto  dello  stesso  Grutero^ 
che  ancli'esso  dicesi  AVG-LIB  nel  Muratori  '  e  nel  Grutero^  e  la  célè- 
bre Acte  amica  di  Nerone,  che  si  annunzia  e  si  tace  liberta  d' Augusto 
nei  diversi  marmi,  che  ha  di  lei  raccolti  A  Fabretti^  riserbandomi  di 
farvene  con  maggior  agio  più  lunga  lista,  se  ne  avrete  bisogno. 

Anche  del  numéro  délie  coorti  pretorie  ed  urbane  non  mi  sono  oc- 
cupato  gran  fatta.  perché  in  una  certa  partizione  di  studi  epigrafici,  di 
cui  convenni  coll'amico  Labus,  egli  si  era  riserhata  tutta  la  parte  mi- 
litare  e  municipale,  e  perché  in  appresso  il  Cardinali  ha  promesso  '  di 
trattare  ex  professa  di  questa  materia,  e  potrà  farlo,  avendo  in  sua  balia 
una  gran  parte  délie  schede  del  Marini.  Ma  non  dubito  intanto  per  le 
parole  di  Tacito  ^  che  nel  loro  primo  ordinamento  sotto  Augusto  le 
pretorie  fossero  nove,  e  tre  le  urbane,  ma  che  si  accrescessero  in  se- 
guito,  onde  per  questa  parte  siasi  ingannato  Dione^  quando  reputô 
che  le  prime  fossero  dieci  sino  da  principio.  Ciô  vien  messo  in  piena 
evidenza  dal  numéro  che  le  distingueva.  Le  coorti  uibane  comincia- 

■  Pag.  61  G,  8.  0  /„,.^^  j,    12/1  eseg. 

8'  '^O^-  ^-  '  Menu  Romane  di  Antichith,  lom.  111. 

'  Pag-.  loiO.  1.  p.  .395. 

'     Pag.    659.    3.  8     J„^^,^     IJ,^      jy     ^     ^^^. 

^  Pag.  3 1.3.  8.  5  Lib.  L\V.  c.  XXIV. 
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vano  a  contare  il  loro  dove  lo  fiiiivano  le  pretorie,  onde  la  prima 
délie  iirbane,  chiamandosi  décima,  mostra  apertamente  che  le  pretorie 
nella  loro  origine  non  furono  più  di  nove.  Dieci  peraltro  erajio  senza 
dubbio  ai  tempi  di  Dione,  e  questo  numéro  ne  piii,  ne  meno,  ebbero 
anche  prima  e  dopo  di  lui.  corne  ci  mostrano  le  due  oneste  missioni 
del  996  e  del  1001  pubblicate  dal  ^larini  S  ï  altra  del  96 1  édita  dal  de 
Lama-,  un'  iscrizione  di  M.  Aurelio  presso  il  Fabretti^,  e  una  Gruteriana 
deir  883^,  che  io  stesso  ho  vediita  nel  museo  ^  aticano.  Ma  non  ho  dati 
bastevoli  per  giudicare  chi  fosse  Y  autore  dell'  accrescimento  délia  dé- 
cima, quando  non  si  \oglia  dare  quest'  onore  a  Tito  prefetto  dei  preto- 
riani  sotto  \espasiano,  allorchè  dove  restringerne  il  numéro  accre- 
sciuto  fino  a  XM  da^itellio,  siccome  leggiamo  in  Tacito^.  Posso  perô 
dimostrare  che  Ligoriane  sono  alcune  délie  iscrizioni  che  si  citano  cou 
coorii  pretoiiane  superanti  il  numéro  X,  ed  ho  per  scorretta  qualche 
akra  di  esse,  ove  il  V  si  è  scambiato  col  X,  talchè  non  ne  conosco  al- 
cuna  sicura  con  questa  particolarità,  la  quale  tuttavolta  potrebbe  veri- 
ficarsi  nel  brève  impero  ^  itelliano. 

Piiî  dubbioso  è  il  numéro  délie  urbane.  perché  1*  unico  monumento 
a  me  noto,  in  cui  era  déterminât© ,  disgraziatamente  è  rotto.  E  questo 
un  altra  onesta  missione  dell"  anno  91^^,  in  cui  si  dice  : 

nomina  eorum  qui  MILITAVERVNT 
in  cohortibus  jî^raeTORIS'DECEM-I'II 
m,  iiii,v,vi,  vii,  viii.  l'X •  X  •  ET  •  VRBANIS 

l'XIV-SVBIECIMVS 

cet. 

Certo  è  di  qui  che  il  loro  numéro  non  oltrepassava  il  XIV.  il  che 
ben  si  accorda  colle  altre  iscrizioni.  lo  ho  supplito  neir  ultima  riga  : 
qmnque,  x,  œi,  ûcii,  xiil,  XIV,  perché  di  ciascuna  di  queste   coorti 

Fr.  Arval.  p.  466  e  468.  [L.  Renier.  '  Pag.  108.  6. 

Diplômes  militaires,  n.  5  et  6.]  '  Hist.  lib.  II.  c.  xciii. 

■   Giornak  Arcadico,    1828.    t.    XVII,  ^  Ravizza.  Epigrammi  di  Chieti,  1896. 

p.  280.  [L.  Renier.  Diplômes  milit.  n.  2.]  'ii\-h°.  [Voy.  plus  haut,  p.  98  et  suiv.  Cf. 

Inscr.  p.  t8i.  68.  L.  Renier.  Diplômes  militaires,  n.  1.] 
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abbiamo  memoria  e  prima  e  clopo  quel  bronzo,  e  intanto  per  le  X, 
XII,  e  XIV  basti  il  ricordato  marnio  Fabrettiano  ^  per  la  XI  un  allro 
dello  stesso  autore^,  cbe  io  pure  ho  veduto,  per  la  XIII  un'iscrizione 
Gruteriana^,  ecc.  Che  una  di  queste  fosse  accresciuta  da  Vitellio,  l'im- 
pariamo  dal  passo  superiore  di  Tacito,  ma  non  saprei  dire  chi  aggiun- 
gesse  r  altra.  Anche  per  questo  ho  in  conto  di  false  o  di  scorrette  tutte 
le  lapidi  che  presentano  coorti  urbane  con  numéro  minore  di  X,  o 
maggiore  di  XIV*. 


AL  SIG.  D.  CELESTINO  CAVEDONl, 

IN  MODELA  =. 

Di  San  Marino,  H  28  luglio  1829. 

■'"'■■"■  ■  '  '  " 

Pregiatissimo  Signer  D.  Gelestino, 

Riscontrando  la  gratissima  Sua  dei  28  cadente,  eccomi  ad  esporle  il 
mio  parère  sui  tre  quesiti  che  mi  propone.  E  incominciando  dal  primo, 
non  debbo  occultarle  che  io  non  saprei  adattarmi  alla  Sua  opinione. 
la  quale  \orrebbe  Irasportare  ai  tempi  délia  battaglia  di  Munda  i  due 
proquestoii  pompeiani  Pisone  e  Varrone,  che  si  sono  finora  creduti 
appartenere  alla  guerra  piratica*^. 

E  ciô  per  tre  ragioni;  la  prima,  perché  a  Gneo  Pompeo  minore  non 
appartenue  mai  il  titolo  di  proconsole,  che  non  poteva  darsegli  se  non 

'  Inscr.  ]).  i3i,  08,  p  t-i"],  45.  ^  [Communiquée par  M""^ Cavedoni.  Quel- 
"  Pag-.  198,  5o.  ques  passages  de  cette  lettre  ont  été  pu- 
'  Pag.  /i/i5,  10.  biiés  dans  l'ouvrage  de  ce  savant  intitulé  : 
'  [On  comiait  maintenant  des  iiiscrip-  Saggio  di  osservazioni  suite  medaglie  di  fa- 
lions  parfaitement  authentiques  dans   les-  miglic  Romane  ritrovate  in  tre  antichi  ripo- 
quelles  sont  mentionnées  des  cohortes  ur-  stigli  deW  agro  Modcnese  negli  anni  i8i'2, 
haines  portant  le  numéro  I,   par  exemple  1810  e  18-28.  Modena,  1829,  in-8°.] 
l'inscription  de   Caroiige  (Monmisen,   Ins-            ''  [M.  Mommsen ^  Hist.  de  la  inonnaie  ro- 
criptiones  confederationis  Helvet.  n.  77),  ou  inaine,  p.  655  et  suiv.  pense  que  ces  deux 
le  numéro  XV,  voy.  Revue  archéol.  1866,  personnages    furent    questeurs    du   grand 
p.  21 4.  L.  Renier.]  Pompée,  en  705.  W.  Henzeiv. ] 
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rhe  dal  seuato,  da  cui  certamente  non  se  gli  diede,  e  che  e[}li  inlalti 
non  assunse,  corne  ci  mostrano  le  sue  medaglie  coll' epigrafe  CN  • 
MAGN  •  IMP  •  F,  di  cui  parlai  nell' osservazione  prima  délia  décade 
secondas  o\e  si  contenta  di  quello  d' imperatore,  che  avevano  dritto 
di  conterirgli  i  suoi  soldati.  Ed  è  ciô  tanto  vero  che  non  prese  quella 
denominazione  ne  meno  suo  fratello  Sesto,  quantuncjue  ne  avesse  po- 
scia  tanto  più  motivo  per  la  Sicilia ,  da  lui  amministrata  per  qualche 
tempo  senza  contrasto  dopo  la  pace  di  Pozzuoli,  e  i  di  cui  nummi  ci 
testificano  che  anche  sulFultimo  egli  non  chiamavasi  se  non  che  IMP* 
ITER-  PRAEF  •  CLAS  •  ET  •  ORAE  •  MARIT  •  EX  •  S  •  C.  E  vera- 
niente  io  non  conosco  che  alcuno  siasi  giammai  appellato  proconsole 
senza  averne  avuto  la  nomina  da  Roma.  Il  fatto  di  L.  Marcio  non 'fa 
prova  in  contrario,  perché  al  suo  tempo  i  presidi  délie  provincie  si 
domanàa\ Rïio  praetores,  onde  già  co\  p?'o  praetore  erasi  dimostrato  abba- 
stanza  che  non  si  era  inteso  di  pregiudicare  ail'  autorità  dei  padri 
coscritti;  il  che  tuttavolta  non  bastô  ad  impedire  ch'  essi  ne  mostrassero 
in  modi  assai  chiari  la  luro  disapprovazione. 

Il  secondo  motivo  proviene  poi  dal  conoscersi  chi  fu  il  proquestore 
del  primogenito  di  Pompeo  nella  guerra  Ispanica,  che  sappiamo  essere 
stato  M.  Minazio  Sabino.  Quanti  aduncjue  vorrebbe  attribiiirsegliene? 
Ella  sa  meglio  di  me  che  ogni  console,  proconsole,  o  propretore  non 
ebbe  prima  che  un  questore,  e  che  solo  nel  716  i  consoli  Appio 
Claudio  e  C.  Norbano  crprimi  binos  singuli  cjuaestores  habuerunt.-  al 
dire  di  Dione  -.  Non  negherô  clie  straordinariamente  in  qualche  raro 
caso  anche  innanzi  quell' epoca  ne  siano  stati  accordati  due,  ma  ciô 
per  altro  avvenne  sempre,  quando  un  proconsole  solo  ebbe  due  pro- 
vincie da  governare,  come  successe  in  Gesare,  cui  erano  affidate  le  due 
Gallie  Cisalpina  e  Transalpina.  Per  fino  a  due  veggo  bene  ch'Ella  po- 
trebbe  trovarne  una  scusa  nelle  due  Spagne  Ulteriore  e  Citeriore;  ma 
come  farà  a  difendere  il  terzo  traltandosi  di  un'  occupazione  che  non 
giunse  a  durare  un  anno? 

'  [Plus  haut.  tom.  I,  p.  iô~  et  suiv.l  —  '  [Oh  'srpÙTOis  h-jo  sxarépots  Ti^isiii  avvs- 
yévov^o.]  \À\).  XLVI[.  c.  \Liii. 
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Ma  cio  che  più  importa  si  è  che  i  tipi  dei  due  proqiiestori  Varrone 
e  Pisone  alludono  manifestanieate  ad  imprese  marittime.  Ora  quali 
sono  le  gesta  del  maggiore  dei  figli  di  Pompeo,  che  gii  dessero  il  di- 
ritto  a  vantarsi  di  ciô?  E  corne  poi  attribuire  a  lui  il  magnifico  rovescio 
di  Varrone,  che  ci  mostra  uno  scettro,  indizio  di  una  podestà  che  mai 
non  ebbe,  posto  in  mezzo  ad  un  aquila  ed  un  delfino  rappresentanti 
Giove  e  Nettuno'  ? 

Troppe  parole  dovrei  poi  impiegare  per  escludere  i  Suoi  sospetti 
sulle  persone  che  ponno  aver  coniato  questi  nummi  ai  tempi  del  gio- 
vine  Gneo.  Dirô  tuttavolta  in  succinto,  che  il  Varrone  non  sarebbe  cer- 
tamente  il  dotto  Marco  poscia  proscritto,  perché  egli  ei'a  indubitata- 
mente  a  quel  tempo  uomo  pretorio,  onde  non  poteva  ritornare  a  tare 
il  questore  ^.  Nol  sarebbe  l' altro  M.  Terenzio  \arrone  omonimo  al 
superiore,  tribuno  délia  plèbe  nel  711,  da  Lei  citato  coH'  autorità  di 
Dione^  perché  nel  708  egli  era  questore  di  M.  Bruto  nella  Gallia 
Gisalpina  *,  e  se  si  fosse  rivoltato  contro  Cesare,  non  avrebbe  ottenuto 
subito  dopo  il  tribunato.  Aol  sarebbe  A.  Terenzio  \arrone  Murena, 
che  fu  poi  console  nel  781  e  ch'era  allora  troppo  giovane;  e  non 
sarebbe  suo  padre,  che  al  principio  délia  guerra  Ispanica  era  ancora 
in  Roma,  per  ciô  che  si  ricava  da  Cicérone  ^  Non  resterebbe  che 
M,  Varrone  Lucullo  figlio  del  console  del  681  ucciso  a  Filippi,  come 
attesta  \elleio  da  Lei  addotto  e  \alerio  Massimo*^,  ch' esser  doveva  un 
ragazzo,  perché  dopo  la  morte  del  padre  seguita  circa  il  700,  resté 
sotto  la  tutela  di  Catone,  come  apprendiamo  da  Varrone'.  S'  egli  fosse 
Tautore  délie  nostre  medaglie,  sembra  difficile  che  non  vi  avesse 
aggiunto  l' altro  suo  cognome  di  Lucullo  ch'  era  ])iii  illustre,  0  che  al- 

'  [M.  Moramsen  explique   l'aigle  et   le  c.  \iii,  que  Varron  nobtint  imcune  iiuiois- 

dauphin  comme  indiquant  la  situation  des  trature    supérieure   au    (riltunat.  \A  .  Hk\- 

Pompéiens,  dont  la  puissance  en  Espagne  zen.] 

s  appuyait  sur  Faction  réunie  des  légions  ^  tiib.  XLMI.c.  xi. 

de   rOccident   et  des    ilottes   de    l'Orienl.  '  Cicer.  ad  Faut.  Wh.  \]\l.  e[).  \. 

W.  Henzen.]  '  Ad  Fa  m.  lib.  XIII.  ep.  xxu. 

'  [M.  Momnisen  croit  pouvoir  démon-  "  Lib.  IV,  c.  vu.  $  h. 

trer  par  un  passage  d'Aulu-Gelle.  lil).  \II.  '   De  re  riistica  [lib.  III.  c.  11]. 
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meno  non  avesse  preferito  questo;  e  se  fosse  stato  il  secondo  o  il  terzo 
personaggio  délia  giierra  Ispanica,  alla  quale  non  intervenne  alcuno 
dei  grandi  cognomi  di  Roma,  è  quasi  impossibile  che  per  lo  splendore 
délia  sua  nobiltà  almeno  non  ne  avesse  dato  un  cenno. 

Dei  Pisoni  poi  col  prenome  di  Gneo  non  abbiamo  certamente  a 
quesli  tenipi  che  un  solo,  perché  1' altro  adolescens  questore  propre- 
tore  délia  Spagna,  di  cui  parla  un'  iscrizione  Gruteriana^  fu  ucciso 
r  anno  688  secondo  Saliustio -.  Ora  il  secondo  Gneo  fu  veramente 
senza  dubbio  un  Pompeiano,  ma  Tacito  ^,  che  vuole  mostrarîo  ce  obsc- 
ur quii  ignarus,n  ci  dice  bensi  che  rcivili  bello  résurgentes  in  Africa 
rf  partes  acerrimo  ministerio  adversus  Caesarem  juvit.  mox  Brutum  et 
ffCassium  secutus  concesso  reditu  petitione  honorum  abstinuit,  donec 
ff  ultro  ambiretur  delatum  ab  Augusto  consulatumaccipere;  r  ma  nulla 
ci  dice  dei  suo  intervento  alla  guerra  di  Munda,  cosa  che  non  poteva 
ommettere  se  fosse  vero  che  vi  avesse  avuto  tanta  parte*. 

Ma  se  tanti  ostacoli  s'  incontrano  per  assegnare  questa  medaglia  al 
primo  dei  giovani  Pompei,  tutto  è  piano  al  contrario  nell'  antica  sen- 
tenza,  che  attribuivale  al  padre.  11  titolo  è  quale  veramente  gli  fu  dato 
allora,  e  i  tipi  sono  convenientissimi  alla  guerra  piratica,  perche  il  suo 
scettro,  indicante  la  podestà  proconsolare,  si  stese  non  solo  sul  regno 
di  Nettuno  rappresentato  dal  delfino,  ma  anche  su  quello  di  Giove 
adombrato  dall'  aquila ,  giacchè  la  sua  autorità  si  distese  eziandio  su 
tutte  le  coste  rrusque  ad  quinquagesimum  miliarium  a  mari  \  ^^  In 
quella  guerra  egli  ebbe  veramente  due  questori  per  fede  di  Plu- 
tarco  :  crE  senatu  praefectos  legatosque  quattuor  et  viginti  ipse  de- 
frlegit  :  quaestores  duo  traditi*^.  r  Onde  sta  egregiamente  che  si  abbiano 
monete  di  ambedue.  Ed  è  poi  fuori  di  dubbio  che  Varrone  segui 
Pompeo  in  quella  spedizione ,  attestandolo  positivamente,  oltre  Plinio 

Pag.  383,  5.  xoaiovs  dira  Q-aXâoarjs.   Plutarch.   Po7)ip. 

Catilin.  c.  xix.  vit.  c.  x\v.] 

Annal,  lib.  II.  c.  xlui.  ^  [HyepiortKoi  Is  kolI  alp'XTiijiKOi  xcne- 

[Cest  à  lui  que  M.  Mommsen  attribue  Aéyrjaav  àito  ^ovAijs  âvopss  siKoa^néaan- 

a  monnaie  en  question.  W.  HENZE^^]  pes  vtt' «ùtoO,  hvo    le   TafxisLt   -srap^o-ar. 

[UTTsiporj  'aiâ(T)}5  è-Ki  alahîovs  Tsrpa.-  Pomp.  rit.  c.  xxvi.] 
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ed  Appiano,  anche  egli  medesimo.  So  clie  i  numismatici  pretendono 
di  provarlo  anche  per  riguardo  a  Pisone  appellandosi  ad  Appiano,  ma 
io  debbo  ingenuamente  confessare  che  il  suo  UovnXios  Usiawv,  che 
vorrebbesi  correggere  Yvoiios,  deve  emendarsi  Uovtîios,  onde  si  parH 
di  M.  Pisone  console  nel  698,  clie  fu  anch'  egli  uno  dei  2/1  legati, 
corne  consta  da  Giuseppe  Ebreo  \  da  Plutarco  nelle  vite  di  Pompeo  e  di 
Catone,  e  da  Dione-.  Ma  se  non  si  ha  una  positiva  assicurazione  per 
parte  degli  storici  che  Cn.  Pisone  intervenisse  alla  guerra  piratica, 
non  vi  è  perô  ne  meno  cosa  alcuna  che  si  opponga,  risultando  che  non 
tutti  i  nomi  degli  officiali  generali  che  vi  ebbero  parte  sono  a  noi  per- 
venuti,  e  forse  di  Pisone  avranno  taciuto  gii  scrittori  perché  non  seni- 
bra  ch' egli  continuasse  a  servire  Pompeo,  come  fecero  molti  altri 
anche  nella  guerra  Mitridatica,  e  forse  per  cpalche  disgusto  soprave- 
nuto  fra  loro,  come  puô  dubitarsi  per  ciô  che  scrive  Valerio  Massimo^. 

Del  resto  un'  altra  ragione  per  non  unirmi  al  di  Lei  parère  nasce 
dalla  poca  rarità  di  queste  medaglie,  e  specialmente  di  quella  di  Pi- 
sone. Ella  sa  bene,  quanto  si  stenti  a  vedere  le  medaglie  délia  Mi- 
nazia  che  sono  le  sole  coniate  certamente  in  tempo  délia  guerra  di 
Spagna,  e  s' intende  facdmente  come  cio  avvenga,  perché  impresse  in 
an  angolo  dell'  Europa  e  perché  la  loro  monetazione  non  potè  durar 
niolto.  Parmi  adunque  che  quelle particolarmente  di  Pisone,  se  fossero 
state  battute  nella  stessa  occasione,  dovessero  godere  presso  a  poco  di 
un'  egual  rarità,  il  che  non  é  certamente,  per  nulla  dire  dello  stile 
délia  fabbrica,  che  mi  pare  sensibilmente  diverso. 

Non  è  lecito  di  dubitare  se  il  Regulus  'praetor  sia  diverso  dal  Regiihts 
/ilins  praefectus  Urbis,  Irovandosi  ambedue  distintamente  indicati  nella 
Morelliana  n°  3,  e  quindi  mi  convien  sospettare  ch' Ella  siasi  dimen- 
ticato  di  questa  medaglia,  quando  mi  propone  la  prima  ipotesi  che  il 
PRAEF  •  VR  sia  la  stessa  persona  del  praelor.  Abbraccio  pertanto  a 
piene  mani  il  secondo  partito  che  il  Livineio  impiegato  nella  guerra 
dell'Africa,  terminata  ch'ella  si  fu,  divenisse  uno  dei  prefetti  di  Roma 

'  Antiq.  Jiul.  ]ib.  XIV,  c.  IV,  §  -2.  '  Lik  VL  c.  11,  S  4. 

^  Lib.  XXXVII,  c.  xLiv. 
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sotto  Cesare.  Lo  clie  essendo,  non  ho  motivo  di  pentirmi  del  giudizio 
portato  che  il  pretore  suo  padre  fosse  i'esigliato  di  cui  parla  Cicérone, 
e  tengo  poi  per  un  figlio  e  nipote  rispettivamente  di  questi  due  il 
terzo  Livineio  monetaie  sotto  i  Triuniviri.  La  cosa  sarebbe  anzi  dimo- 
strata,  se  fosse  vero  un  mio  sospetto  che  invece  di  \ixivios  PéyovAos 
debha  leggersi  Aiëtvi'jios  nel  teslo  di  Dione  ^  ove  nel  786  si  parla  di 
un  padre  e  di  un  figlio  di  questo  nome,  ambedue  senatori,  atteso  che  la 
casa  dei  Licini  Regoli  è  ignota  del  tutto,  ed  è  difficile  il  concepire  corne 
se  ne  sia  perduta  ogni  traccia  se  fu  senatoria.  In  questo  caso  Ella  ben 
vede  che  il  padre  e  il  figlio  di  Dione  non  potrebbero  essere  se  non  che 
il  prefetto  e  il  Iriumviro. 

Riguardo  poi  all'altro  sospetto  che  quest' ultimo  sia  l'autore  di  tutti 
i  nummi  che  abbiamo  délia  sua  casa,  io  non  posso  negare  che  provo 
molta  ripugnanza  nel  credere  che  un  zecchiere  degli  ultimi  tempi 
délia  série  délie  faniiglie  possa  aver  coniato  délie  monete  allusive  a 
glorie  domestiche  senza  avervi  messo  il  suo  nome.  Cio  è  sicuramente 
senza  esempio,  e  il  contrario  fecero  Celio  Galdo  e  Valerio  Messala, 
quando  vollero  ricordare  le  gesta  del  padre  e  dell'  avo.  E  pure  una 
taie  novità  giusta  il  suo  parère  si  avvererebbe  nella  citata  medaglia 
coir  epigrafe  da  un  lato  REGVLVS-PR  e  dall' altro  REGVLVS  • 
F'PRAEF'VR,  ove  mancherebbe  l' indicazione  di  chi  fece  impron- 
tarltt.  Aggiunga  che  quel  fdius  sembra  voler  mostrare  chiaramente 
ch'  egli  medesimo  fu  quello  che  ne  euro  l' impressione,  avendo  seguito 
la  formola  usata  da  L.  Procilio,  da  C.  Guriazio,  dall'  indicato  Messala 
e  da  Gn.  Pompeo  giuniore.  Val  meglio  adunque  di  persistere  nell'  an- 
tica  sentenza,  non  potendosi  dubitare  che  i  prefetti  di  Roma  lasciati 
da  Gesare  abbiano  avuto  giurisdizione  sopra  la  zecca ,  per  la  prova  che 
ce  ne  somministrano  gli  aurei  di  Munazio  Planco.  Ne  v'  è  poi  difficoltà 
alcuna,  che  tanto  il  padre  quanto  il  figlio  possano  aver  fatto  coniare 
moneta  in  anni  poco  discosti  fra  loro,  subito  che  il  fecero  con  diversa 
autorité. 

'   I.ib.  LI\ .  c.  XIV. 
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Se  (lifferiremo  al  718  il  triumvirato  di  P.  Clodio  figlio  di  Marco \ 
corne  salveremo  il  tipo  delT  Oriente  pacificato,  se  al  principio  di 
queir  anno  si  riaccese  piii  viva  che  mai  la  guerra  coi  Parti  ?  E  come 
vi  si  potran  collegare  anche  gii  altri  rovesci  allusivi  aile  vittoi'ie  di 
M.  Antonio,  s' egli  in  vece  di  vincere  fu  soccombente ?  Ne  trovo  poi 
necessario  questo  trasporto  onde  spiegare  il  volto  imberbe  di  Otta- 
viano  nelle  medaglie  che  mi  cita  del  Morelli  ^,  se  perô  è  vero  che 
cosi  sia,  potendosi  farlo  egualmente  lasciandole  al  716;  giacchè  la 
pace  con  Pompeo  non  si  j'uppe  che  in  primavera ,  e  puo  anche  sospet- 
tarsi  che  non  si  assumesse  il  lutto  se  non  dopo  riceviiti  i  priuii  svan- 
taggi.  Dico  poi,  se  è  vero  che  le  medaglie  citate  mostrino  Ottaviano 
imberbe,  perché  qnella  con  Marte  Ultore,  che  io  posseggo,  ha  il  viso 
alquanto  logoro,  onde  non  posso  accertarmene.  JNon  ho  poi  mai  veduto 
la  seconda,  per  la  qnale  siamo  ancora  in  contesa,  cosa  rappresenti 
nel  rovescio,  ne  si  è  mai  avuto  il  disegno  di  una  terza  già  posseduta 
dal  museo  Tiepolo^.  Intanto  è  certo,  e  per  alcnne  ne  sono  testimoni  i 
miei  occlii,  che  tutte  quelle  di  M.  Antonio  ce  lo  mostrano  liberahnente 
barbato. 

Ma  oltre  le  diiïicoltà  del  tempo  altre  me  se  n'  afîacciano  per  dubi- 
tare  che  la  Diana  del  rovescio  possa  allndere  alla  vittoria  d'  Artemi- 
sio.  Nel  diritto  viene  rappresentato  Apollo,  clie  in  questo  caso  non 
ci  entrerebbe  per  nnlla,  onde  una  tal  congiunzione  mostra  piuttosto 
che  la  ragione,  per  cui  furono  eftigiati,  lu  comune  ai  due  hgli  di 
Latona,  Dipoi  la  Diana,  a  cui  Auguste  si  professé  obbligato  di  quella 
vittoria,  fu  la  cacciatrice,  la  cui  imagine  ])er  quesla  lagione  compa- 
risce  le  tante  volte  sulle  sue  monete  coH'  epigrafe  SICIL.  Al  con- 
trario questa  è  la  Diana  Lucifera,  la  quale  di  soprapiù  si  présenta  con 
un  costume  alTatto  nuovo  sulle  monete  Romane.  Imperocchè  egli  è 
ben  vero  che  quesla  Dea  ricomparisce  moite  altre  volte  sulle  meda- 
glie imperiali ,  ma  ella  è  sempre  succinta,  e  non  ha  che  una  face  sola 

'  [Di  queste  monete  di  P- CLAVDIVS-  oss.  vu,  \iii,  i\.  x;  Dec.  XIV,  oss.  m). 
M  "F.  irnpresse  nel  71O,  discorre  poi  di  pro-  C.  Cavedo.m.]  —  "  Tav.  2  ,  n.  II  e  lett.  A. 
posito  il  Borghesi  nelle  sue  Décadi  (Dec.  XII,  "  Vol.  I,  p.  1 -33. 
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iielle  niani.  corne  vedesi  del  pari  più  anticamente  nelle  nionete  di 
Messina,  mentre  ail'  opposto  qui  ne  porta  due  ed  è  vestita  di  lunga 
stola.  Ora  la  Diana  dfx(phvpG^,  corne  la  chiama  Sofocle,  non  apparisce, 
per  quanto  mi  ricordo,  se  non  che  sulle  medaglie  greche  o  asiatiche, 
corne  in  quelle  di  Tralli  e  di  Apamea  di  Bitinia^  nelle  quali  mostra 
appunto  lunga  la  veste.  lo  non  entrerô  ad  arzigogolare,  se  questo  tipo 
possa  annunziare  o  la  ricuperazione  dell' Asia  fatta  da  Ventidio,  o 
r  arrivo  di  M.  Antonio  in  una  città  di  quella  provincia ,  ove  questa 
Diana  fosse  venerata,  chè,  ove  non  ho  bastevoli  fondamenti,  non  mi 
piace  di  fare  l'indovino;  ma  dirô  solo  che  questa  Diana  non  è  ne  i"o- 
mana,  ne  sicula,  perché  anche  sui  nummi  di  quell' isola  non  conipa- 
risce  giammai  con  questo  costume.  Se  è  vera  la  mia  opinione  che 
P.  Glodio  fosse  û  padre  di  Clodio  Turino,  e  se  per  conseguenza  non 
era  di  origine  romana,  essendo  stato  hospes  Caesaris,  io  dirô  più  pro- 
habilmente  che,  secondo  l'uso  di  tanti  altri,  egli  con  questo  tipo  voile 
onorare  gli  dei  délia  sua  patria  ignoia,  tanto  più  che  anche  T  Apollo 
non  è  rappresentato  alla  foggia  romana,  ma  greca^. 


AL  MARCHESE  BIONDI, 

m  ROMA\ 

Di  San  Mai'ino,  li  39  inaggio  i83o. 
Amico  carissimo, 

E  ingegnosa  la  vostra  opinione  di  attribuire  la  lapide  di  Giunio 
Pastore  0  Castore  *  al  Pastore  console  ordinario  e  non  sufî'etto  del  916, 
e  per  taie  memorato  in  tutti  i  fasti  antichi  e  in  quattro  iscrizioni,  che 

'   Pellerin,  Supplém.  II.  pi.  iv,  n.  G;  Mé-  corne  altra  volta  avvertii  ( Rcgg.  dei  riposl. 

langes,  tom.  I,  pi.  xvii,  n.  6.  p.  234).  G.  Cayedo>:i. ] 

'  [Che  ?•  CLODIVS-  M-F-  fosse  ve-  '  [Communiquée  par  M.  P.  L.  Bruni.] 

camente  onundo  da   Thurium,  confermasi  *  [Borghesi  avait  parlé  de  cette  inscrip- 

pel  risconlro  di  una  moneta  di  quella  città  lion  dans  une  lettre  du  5  mai  au  même 

portante  tipi  simili  (Careili.  tab.  CLxix,  99),  correspondant,  mais  sans  l'attribuer  à  un 
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diversamente  abbia  creduto  il  Marini.  lo  non  ho  che  un'  opposizione 
sola  da  fare  al  vostro  pensamento,  ed  è  quella  stessa  che  mi  aveva 
dislolto  dal  volger  ï  occhio  a  questi  tempi.  La  nuova  iscrizione  è  indii- 
bitatamente  délia  razza  di  quelle ,  colle  quali  i  client]  e  gli  amici  cele- 
bravano  la  promozione  dei  nuovi  consoli.  Senza  gli  altri  segni  cio 
apparisce  abbastanza  dalla  legazione  délia  Belgica,  che  Giunio  aveva 
occupata  immediatamente  prima.  Si  sa  che  la  Belgica  fra  le  provincie 
Cesaree  era  provincia  pretoria ,  ma  ch'  ella  era  un  ultimo  gradino  per 
salire  al  seggio  consolare.  Senz'  altri  esempi  cio  si  prova  specialmente 
e  per  le  varie  notizie  del  legato  Valerio  Asiatico  somministrateci  da 
Tacito  \  e  per  un  iscrizione  del  Maffei  ^,  veduta  quando  era  intégra  dal 
Maccaneo,  dalla  quale  si  mostra  che,  nel  brève  impero  di  Nerva,  Glizio 
Agricola  lu  fatto  prima  legato  délia  Belgica  e  poi  console.  Cio  posto 
convien  ricordarsi  che  il  916  è  il  terz'  anno  dell' impero  dei  Divi  fra- 
telli.  Se  Giunio  adunque  fosse  il  console  di  quell'  anno,  la  lapide 
dovrebbe  offrirci  LEG  •  AVGG  •  PRO  •  PR  •  PROV  •  BEL,  perché  è 
fuori  del  costume,  che  costui  rimanesse  a  spasso  pei  due  anni  inter- 
medi  fra  la  provincia  e  i  fasci,  e  perché  avro  modo  di  provarvi  che 
se  alcuno  aveva  servito  in  una  legazione  il  principe  antecessore  e  il 
successore,  0  nominavansi  ambedue,  0  preferivasi  f  ultimo.  Tutto  cio, 
come  vedete,  é  appoggiato  alla  vostra  iezione  AVG.  Osservo  perô  che 
nella  seconda  linea  manca  certamente  la  lettera  finale  di  CAESEN- 
Nlo,  onde  potrebbe  star  bene  che  mancasse  egualmente  un  altra  let- 
tera nella  terza  e  nella  quarta,  e  forse  più  nella  quinta,  se  la  lapide 
é  scritta  con  caratteri  decrescenti.  Starà  dunque  a  voi  di  escludere 
la  mia  obbiezione,  che  mi  sembra  abbastanza  grave,  osservando  se  il 
marmo  sia  suscettibile  di  aver  avuto  questo  secondo  G,  del  che  sarà 
facile  accorgersi  in  grazia  del  paragone  colla  prima  linea,  che  da  questa 
parte  é  certamente  intera.  Il  che  se  fosse,  fate  grazia  di  avvertirmene, 

personnage  connu.   Il  s'en  est  occupé  de  esl  donne'e  avec  les  restitutions  nécessaires, 

nouveau  dans  une  lettre  du  3i  mars  i83i  W.  Henzex.] 

à  M.  Gerhard,  lettre  à  laquelle  nous  ren-  '  Hist.  lib.  II,  c.  xcviu,  e  lib.  IV,  c.  xlix. 

voyons  les  lecteurs,  parce  que  l'inscription  y  '  Mus.  Ver.  p.  ai 3,  5. 
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perché  allora  non  avro  più  difliroltà  di  concedere  a  qiiesto  Giunio  nei 
miei  fasti  il  consolato  ordinario. 

Non  è  moito,  che  ho  ricevuto  da  Milano  le  opère  varie  del  Visconti, 
p  rileggendo  le  iscrizioni  Triopee  mi  sono  fermato  sulia  sua  opinione 
che  la  mezza  luna,  célèbre  distinzione  délie  scarpe  patrizie,  non  si 
portasse  già  sulla  parte  anteriore  del  piede,  ma  sulla  ])osteriore.  Non 
cade  dubbio,  che  il  Salmasio  abbiapreso  un  granchio,  quando  ha  con- 
luso  i  calcei  liinati  coi  calcei  uncinati,  che  son  bene  tutt'  altra  cosa,  e 
iortissime  mi  sono  sembrate  le  tre  ragioni  addotte  da  Ennio  Quirino, 
désunie  prima  dair  origine  confessata  di  questo  costume ,  essendo  che 
Mercurio  precedeva  certamente  Enea  nella  sua  fuga;  poi  dal  frizzo  di 
Erode  Attico,  che  la  nobilità  di  Bradua  si  manifestava  dalle  calcagna, 
e  in  ultimo  dall'osservazione,  che  niun  vestigio  lunare  si  è  mai  veduto 
sul  coUo  del  piede  e  sulla  punta  délia  scarpa  di  alcuna  délie  tante  sta- 
tue senatorie,  che  ci  sono  rimaste.  Perô  ne  men  egli  dimostra  di  aver 
avuto  una  chiara  conoscenza  di  questa  insegna  del  patriziato,  come 
non  so  che  fin  qui  abbiala  alcuno.  Pei-  sottrarre  poi  ad  ogni  obbiezione 
la  sua  sentenza,  che  la  mezza  luna  si  portasse  sopra  il  calcagno,  ha 
avanzato  una  scusa  che  non  è  vera  generalmente,  cioè  che  questa 
parte  del  corpo  sia  sempre  ricoperta  nelle  statue  dalle  cadenti  falde 
délia  toga;  imperocchè  mi  ricordo  di  averne  vedute  alquante,  in  cui 
uno  almeno  dei  calzari,  dalla  parte  in  cui  la  toga  era  raccolta  sopra  il 
braccio,  scoprivasi  tutto  intero;  ed  anzi  ho  précisa  memoria,  che  sopra 
una  di  queste,  che  per  1  aggiunta  deilo  scrigno  era  certamente  sena- 
toria,  mi  sono  fermato  lungamente  onde  cercare  la  lunula  sul  di  dietro 
delcalceo,  senza  averne  potuto  rinvenire  alcun  indizio. 

Sarà  dunque  ella  T  araba  fenice,  che  ognuno  asserisce  dovervi  es- 
sere,  ma  niuno  sa  dove  sia?  Sono  percio  entrato  in  sospeito,  ch' ella 
si  cerchi  indarno  perché  se  ne  sia  concepita  una  falsa  idea.  Ognuno 
pieno  la  mente  del  C  di  santo  Isidoro,  allusivo  al  numei'o  centenario 
dei  primi  senatori,  ha  fin  qui  voluto  vedere  questa  candida  luna  di 
prospetto,  fosse  mô  ella  crescente  o  calante,  o  colle  corna  rivolle  su  o 
giù.  Ma  che  sarebbe  s' ella  invece  si  dovesse  guardare  per  la  parle  piana 
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ed  orizzontale  ?  In  una  parole  se  tutta  la  distinzione  dei  calcei  patrici, 
fatti  conie  gli  altri  di  corame  nero,  non  fosse  consistita  in  altro  se  non 
che  quelli  avevano  i  tacchi  bianchi?  Avremo  allora  una  reliquia 
deir  antico  costume  nei  nostri  cardinal!,  clie  usano  ancora  i  tacchi 
rossi  sulle  scarpe  nere.  Iniatti  puo  dirsi  veramente,  che  il  loro  tacco 
abbia  la  figura  di  una  mezza  luna,  perché  rotondo  da  una  parte,  piii 
alto  sotto  r  estremità  del  calcagno,  e  decrescente  di  mano  in  mano, 
che  si  accosta  alla  noce.  Si  consente  generalmente,  che  i  calcei  ave- 
vano la  stessa  figura  dei  mullei,  e  che  non  differenziavano  se  non  che 
nel  colore.  Ora  i  mullei  avevano  indubitamente  i  tacchi,  onde  scrive 
Isidoro^  :  r  Mullei  similes  sunt  cothurnorum  solo  alto,")i  ecc.  E  sap- 
piamo  anzi  da  Dione^,  che  Cesare  li  portava  piii  eminenti  degli  altri, 
e  lo  stesso  faceva  Ottaviano  tanto  per  fede  di  Suetonio  ^  :  r  calceamentis 
cf altiusculis  usus  est,  ut  procerior  quam  erat  videretur, n  quanto  per 
ciô  che  ci  fa  vedere  una  medaglia  délia  gente  Maria,  in  cui  si  rappre- 
senta  togato.  Se  dunque  i  calcei  erano  provveduti  di  tacchi,  data 
vera  la  mia  ipotesi,  che  tutta  la  difl'erenza  di  quelli  dei  patrizi  si 
restringesse  alla  diversità  del  colore,  ognun  vede,  ch'  è  vana  fatica 
il  cercare  questa  distinzione  sulle  sculture,  che  non  ponno  rappre- 
sentarla. 

Ma  corne  mai  è  potuto  venire  in  testa  di  credere  questa  luna  una 
fibbia,  che  allacciasse  la  scarpa,  oppure  un  ornamento  di  niateria  so- 
lida  infilato  nelle  sue  stringhe  o  afhsso  didietro,  quando  parecchi  degli 
antichi  ce  lo  descrivevano  corne  cosa  cucita  nel  calceo?  11  primo  degli 
scoliasti  di  Giovenale,  citato  dal  Pitisco  alla  voce  luna,  dice  chiaro  : 
ff  patricius  senator  est  :  lunula  nam  adsuta  calceis  discernuntur  :  n 
ed  egualmente  Isidoro*  :  crpatricios  calceos  Romulus  reperit  quattuor 
ff  corrigiarum  assutaque  luna.ii  Lo  stesso  Marcello  Sidete  usa  il  verbo 
èvsppoL-^fxvTO.  Ora  ciô  andrà  bene  se  s' intenda  di  un  pezzo  di  pelle 
qualunque,  non  mai  di  un  lavoro  di  métallo  o  d'avorio,  che  non  si 


'  Lili.  XIX,  c.  xxxiv.  ''  Cap.  lxxiii. 

"  Lib.  XLIII,  c   xLiii.  *  Lib.  XIX,  c.  xxxiv. 
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ciice.  Del  pari  corne  il  Visconti  puô  dire,  che  portavasi  sopra  il  cal- 

cagno,  quando  Giovenale  si  esprime  al  contrario  ^  : 

Appositam  nigrae  lunam  subtexit  alutae? 

Dr  quando  in  qua  il  svb  è  decaduto  dal  suo  antico  significato.  ed 
ha  preso  1  altro  di  sopra?  E  che  veramente  questa  luna  si  portasse  sotto 
il  piede  si  fa  manifesto  da  Plutarco  quando  discute'-,  frcur  qui  nobi- 
cflitate  generis  aliis  praestare  videbantur  liinulas  in  calceis  gestabant'N 
Imperocchè  la  prima  délie  ragioni.  che  ne  propone,  è  questa  :  r  An.  ut 
r  Castor  ait,  signum  hoc  est  habitationis  supra  lunam,  quae  fertur,  et 
rrquod  post  mortem  rursus  animae  lunam  sub  pedibus  habebunt?- 
Egualmente  il  verso  di  Stazio. 

Primaque  palricia  dausit  vestigia  luna. 

dimostra  ch  ella  non  era  appiccicata  al  piede.  ma  che  abbracciavalo. 
Nulla  poi  di  più  chiaro  del  detto  di  un  altro  scoliaste  di  Giovenale  ri- 
lerito  dallo  stesso  Pitisco  :  cr  ut  autem  discernerentur  nobiles  ab  ignobi- 
(rlibus,  patricii  a  noviciis,  subsuebatur  pellis  caprae  in  calce  calceamenti 
"in  moduni  lunae. -^  Chi  non  vede  di  qui,  che  questa  pretesa  fibbia 
non  era  altro  che  un  pezzo  di  pelle  di  capra.  il  quale  cucito  sotto  la 
nigra  aluta  dell  autore  commentato  ricopriva  la  parte  più  bassa  del 
calzare,  il  che  è  lo  stesso  che  dire  il  ritaglio  di  una  pelle  bianca,  che 
vestiva  d  tacco  di  una  scarpa  nera? 

Dietro  ciô  mi  rimane  cliiarissimo  il  verso  inesplicabiie  di  Marziale  ^  : 

Non  extrema  seclet  lunata  lignla  planta. 

che  mi  richiama  il  passo  di  Festo  :  ^flingula  per  diminutionem  lin- 
crguae  dicta,  alias  a  similitudine  linguae  exertae,  ut  in  calceis,  alias 
ccinsertae,  id  est  infra  (o  piuttosto  intra)  dentés  coercitae,  ut  in  tibiis.  '^ 
La  lignla  non  è  î'orecchia  délia  scarpa,  com'  è  stata  interpretata,  perché 
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in  questo  caso  exœlkret,  e  ciô  piigna  apertamenle  col  medesimo  Festo, 
che  iiel  paragrafo  précédente  ci  ha  detto  :  crlingua  non  solum  pars 
fccorporis  dicitur  sed  etiam  differentia  sermonnm,  promontorii  quoque 
frgenus  non  excellentis,  sed  molliter  in  planum  devexi.r)  Infatti  Mar- 
ziale  ci  dice  che  sedel,  oltre  di  che  le  oreccJiie  non  stanno  nella  pianta 
del  piede.  Qiiesta  ligula  adunqiie.  che  acconciamente  dicesi  extrema, 
non  è  aliro  che  quel  pezzo  di  sola,  che  costituisce  il  tacco,  ch'  è  vera- 
niente  exerto,  perché  rivolto  dalla  parte  di  hiori,  e  ch' è  tagliato  in 
forma  di  lingua.  Or  qui  il  poeta  ci  avvisa  assai  chiaramente,  che  non  il 
calcagno,  ma  la  pianta  del  piede  era  decorata  dalla  Iwmla  senatoria.  È 
infatti  manifesto,  ch' egli  con  Cjuel  verso  vuol  significare,  che  colui  non 
era  un  senatore,  come  si  dimostra  dal  susseguente,  in  cui  ci  dice 
che  non  era  un  magistrato  : 

Coccina  non  iaesiun  pingit  aliila  pedein, 

Finalmente  con  cjuesta  opinione  io  concilio  assai  facihnente  la  varietà 
degli  scrittori,  che  ora  ci  dicono  che  questa  lunetta  era  di  pelle  di  ca- 
pra,  come  abhiamo  di  sopra  veduto,  e  come  testifica  lo  stesso  Mar- 
ziale  '  :  cclunala  nusquam  pellis,  et  nusquam  togapi  ora  che  era 
dipinta,  secondo  un  altro  scoliaste  délia  hihlioteca  di  Leida,  citato 
dallo  stesso  Pitisco  :  cr  appositam  depictam  lunam  in  calceis  :  v  ora 
ch'era  d'avorio,  come  c'insegna  Filostrato-:  èTricF(pvpiov  èX£(p!XVTivGv 
u.y]vos,iSks  :  ora  finalmente  di  métallo  giusla  l' asserzione  del  Sal- 
masio.  Imperocchè  il  tacco  di  una  scai'pa  è  ben  suscettibile  d' essej' 
ricoperto  da  ciascuna  di  queste  sostanzc,  e  il  iondo  délia  distinzione 
consistendo  nel  colore,  salvato  questo  potè  ciascuno  adoperare  quella 
materia  che  il  proprio  piacere  o  la  moda  gli  consigliava. 

'   Lib.  II,  epigr,  xlix.  —  '    Vita  di  Erode,  c.  vm. 
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ALLA  DIREZIONE 

DELL'ISTITUTO  DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA,  IN  ROMA  . 

Di  San  Mnrino,  li  5  giugno  1880.  ,, 
Sigiiorj , 

Interessanti  sono  i  quattro  sigilii  trasmessi  dalfabate  Guarini;  ma, 
ragioiiando  de!  terzo-  iiiostra  di  non  sapere  chi  sia  il  Trasea  Prisco. 
di  cui  era  fattore  quel!'  Afio;  onde  se  gli  potrebbe  suggerire  a  piè  di 
pagina  esservi  tulta  Y  apparenza  cli'  egli  sia  il  Prisco  console  ordinario 
nel  9/19,  il  quale  sappiamo  da  una  lapide  Gruteriana^  essej-si  denomi- 
nato  L.  Valerio  Messalla  Trasea  Prisco.  E  ammetto  poi  volentieri  che 
costui,  0  per  parte  del  padre,  o  per  quella  délia  madré,  abbia  potufo 
discendere  da  Elvidio  Prisco  e  da  Fannia,  figlia  di  Trasea  Peto,  si<î- 
come  îo  stesso  Guarini  ha  egregiamente  noLato. 

La  colonnetta  di  Massenzio  comunicata  dall'abate  Cavedoni  ''  accresce 
le  prove  che  già  si  avevano  délia  listaurazione  fatta  fare  da  quell'  impe- 
ratore  délie  slrade  d' Italia.  E  certamente  singolare  la  collocazione 
délia  parola  SEMPER  dopo  1'  altra  di  AVG;  ma  io  ne  riferirei  la  ra- 
gione  alla  sbadataggine  dello  scarpellino,  il  quale  avendola  saltata  nel 
luogo  ove  doveva  stare,  voile  riparare  alla  negligenza  meltendola  dopo. 
Mi  dà  forte  incentivo  a  cosi  giudicare  un'  altra  iscrizione  parimenti  mi- 

'  [  (iOinmuniquée  pai'  la  direction  de  Tins-  drico  di  colonna  niigiiaria ,  Irovato  nell'  agro 
titut  de  correspondance  archéologique   de        Nonanlolono  : 
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•J  IMP   CAE 

On  lit  sur  ce  sceau  :  MAVRVAL 


AHITH^ASE 
/tPRISCIACT 


MAXENTIO 

PlO  feLicî 

«hVICTOAVG 


Voy.  Momnisen ,  /.  N.  G3iq  ,29-.  W.  Hen-  .vEMPER 

ZEN.]  M      P 

'  Pag.  hà!i.   2.  [Oreili,  n.   ii35;  cf.  '^  o^vtre  •    •    • 

Henzen,  p.  /i5i,  n.  Zii35,  et  Mommsen,  /.  Fu  damepubblic.ita  Tanno  1800  ,  in  letlei-a 

N.  ^62/1.]      '  C      -'j  .^' '■'- -  '  diretta  al  Labus,  Memorie  di  Religione  di 

"  [Si  leggè  în  iVn' fràirnmènto  semicilin-  Modeno ,  tom.  XVII,  p.  holi.  G.  Cavedoni.] 
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o^liare  deilo  stesso  imperatore  édita  dal  Doni^,  nella  quale  si  legge 
correttamente  SEMPER  •  AVG. 

Lodevole  è  senza  meno  la  riunione  procurata  dai  signor  Orti  di 
lutto  ciô  che  si  sa  de!  console  sufifetto  Bellicio  Sollerle,  e  la  sua  me- 
moria  avrebbe  pieno  diritto  di  essere  ammessa',  perche  présenta  un 
ignota  lapide,  la  quale  ci  offre  nuovi  lumi  sopra  questo  personaggio 
j-icordato  da  Plinio  giuniore.  Non  saprei  pero  lodare  egualmente  Tuso 
chedi  questi  niateiiali  si  è  fatto  da  quel  giovane  cavalière,  il  quale  mé- 
rita incoraggimento  pei  suo  trasporto  per  Tarcheologia,  ma  che  trovasi 
ancora  m  un'  età  troppo  verde  per  avère  i'  esperienza  e  le  cognizioni 
necessarie  onde  navigare  da  se  solo  per  questo  vastissimo  mare  senza 
pericolo  di  naufragio.  Egli  mi  onora  délia  sua  corrispondenza ,  e  se  con 
un  poco  piii  di  sincerità,  invece  di  richiedermi  cosa  poteva  dirsi  per 
jllustrare  l'iscrizione  già  conosciuta^  mi  avesse  comunicato  Tinedita, 
colla  stessa  cortesia  con  cui  gli  suggerii  il  passo  di  Phnio,  le  figuline  da 
lui  riportate,  ed  alcune  mie  congettureS  l'avrei  anche  avvertito  dello 
scoglio,  in  cui  corrcva  ad  urtare.  ^ 

Ora  la  sua  nuova  lapide  ci  mostra  : 

T  I  B-C  L  A  V  D  I  O 
T  I  B  •  F  •  Q_V  I  R 

AVGVSTANO  •  PATRI  ' 

BELLICI-SOLLERTIS 

5.      PROC-AVG- PROV-BRITAN 
CLAVDIA-TI-F-  MARCELLINA 

Cl.  111,  n.  71.  (latio  Veronese,  lom.  I,  p.  78.  Nous  croyons 

[Le  mémoire  dont  il  s'agit,  après  avoir        devoir  la  reproduire  ici  : 

été  corrigé  d'après  les  indications  contenues 

dans  cette  lettre,  a  été  en  effet  publié  dans 

les  Annales  de  l'Institut  de  correspondance 

arclMogiave   de   Rome,   tom.    ll,i83o,  MARCELLINAE 

ro  .    ,  '  BELLICI-SOLLERTIS 

p.  9  00  et  suiv.J  C  O  S 

[Cette  inscription  se  lit  déjà  dans  le  M-ET-QjHORTENSI 

recueil  de  Gniter,  p.  860,  1/1;  elle  a  été  PAVLIN VS-ET-FIRMVS 

publiée  depuis  par  Venturi,  Conq)endio  sto-  *  [  Voy.  plus  haut,  p.  829  et  suiv.  la  lettre 

rtco,  tom.  L  p.  196,  et  Ginda  almuseo  lapi-  duSdéceinbreiSaCàM.Orti.J.B.DERossi.j 


C  L  A  V  D  I   A  E 

T  I     •     F 
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Cioè  :  ccTiberio  Claudio  Tiberii  filio  Quirina  Augiislaiio.  patri  Bellici 
rSollertis,  prociiratori  Augiisti  provinciae  Britanniae,  Claudia  Tiberii 
fffilia  Marcellina.n  iSou  è  possibile  di  annunziare  più  chiarameiite  di 
cosi.  clie  Claudio  Augustano  fu  il  padre  di  Bellicio  Sollerte  :  il  che  es- 
sendo  si  vede  la  ragione.  per  cui  fosse  onorato  da  Marcellina,  ch"  era 
sua  uuora.  avendoci  già  insegnato  Taltra  lapide  ch' ella  fu  nioglie  di 
([uel  Sollerte. 

Corne  dunque  il  sig.  Orti  ba  potuto  piaiitar  per  base  délia  sua  jiie- 
nioria  che  Auguslano  fu  il  padre.  non  di  Sollerte.  ma  di  Marcellina  • 
Forse  T  avrà  sedotto  1  osservazione,  che  tanto  il  suocero  quanto  la 
nuora  appartenevano  alla  stessa  gente  Claudia .  e  che  di  poi  eiia  si 
confessa  figlia  di  un  Tiberio  :  e  forse  anche  non  avrà  saputo  conciliare. 
corne  il  padre  si  chiamasse  Claudio  e  il  figlio  Bellicio.  Alatutte  queste 
belle  apparenze  svaniscono  in  faccia  alla  formale  testimonianza  délia 
lapide  ch"  egli  pubblica,  ed  è  poi  facile  di  render  ragione  délia  div<^rsità 
che  s'iucontra  fra  il  gentilizio  del  padre  e  quello  dei  hglio,  supponendo 
in  quest'  ultimo  un  adozione,  per  cui  da  Claudio  divenne  Bellicio. 

Dire  di  più  che  Y  altro  marmo  ^  non  ci  somministra  già  un  primo  nia- 
rito  di  Marcellina,  com' egli  crede,  ma  ci  porge  i  nomi  che  Bellicio 
portava  avanti  l' adozione.  Combinando  insieuie  queste  tre  iscrizioni, 
io  ne  deduco  che  Ti.  Claudio  Augustano  fu  padre  di  Ti.  Claudio 
Alpino  marito  di  Claudia  Marcellina.  il  quale  prese  la  carriera  delK 
armi  e  merito  i  doni  militari  nella  guerra  Germanica  di  Doraiziano. 
Egli  era  già  sposo,  quando  cambiô  1"  antico  suo  nome  in  quello  di 
L.  Bellicio  Sollerte  per  un'  adozione  forse  testamentaria ,  frequentis- 

!  Mafl'ei.  Muséum  Veronense,  p.  120,  a  : 


TI-F-Q\MR'ALPlNO 
PRAEF-ALAE-  GALLIC 
TRIB-LEG-M-AVG 
PR  AEF  •  COH  •  ÏT-  PR 
^1.  DON-DON-BEL-GERM 
CLAVDIA-TI-F-  MARCELLINA 
MARITO-  OPTIMO 
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si  ma  in  quel  tempi,  la  qual'era  già  seguita,  quando  nelf  85 1  vieiie 
iiominato  corne  iiomo  pretorio  da  Plinio.  E  la  dimostrazione  ch'io  non 
eiTo  in  questo  giudizio,  mi  vien  data  da  un  discendente  di  quel  Beliicio, 
cioè  dal  célèbre  polionimo  Q.  Sosio  Prisco,  console  nel  922,  clie  nella 
sua  famosa  iscrizione  esistente  ancora  a  Tivoli  \  per  iar  pompa  délia 
pi'opria  nobiltà  ha  assunto  i  nomi  di  tutti  i  suoi  ascendenti  per  parte 
di  donne,  e  cosi  ne  ha  infdato  fino  a  trentaquattro.  Egli  in  quel  cippo 
si  appella  AVGVSTANO  •  ALPINO  •  BELLICIO-  SOLLERTI,  e 
(io  mette  fuori  di  contesa,  che  i  due  pretesi  mariti  di  Marcellina,  Al- 
pino  e  SoUerte,  non  sono  che  una  medesima  persona,  imperocchè  egli 
non  poteva  provenire  dal  sangue  di  tutti  due.  Gonchiudo  eh'  è  impo]- 
tante  sotto  molti  aspetti  la  lapide  che  vuol  mandare  alla  luce  il  signoi- 
Orli,  ma  che  non  si  puô  rinianere  contenli  délia  sua  illustrazione,  la 
cui  falsità  salta  agli  occhi,  troy.andosidianietralnieiite  opposta  a.cio  che 
dice.la  lapide  stessa.    ••^hr^cr'  tf-  •>fr^;^'i  --rr  -■  h-    r-f  ■  -^-r  Jr  -,  '  ^>  r.K-.--^! 


Momriqrm.firornJ8iijHis^.j^LA  DIREZIONE  '  ^'^'^^ 

DELL' ISTITUTO  1)1  CORRISPO>DE.>ZA  ARCHEOLOGICA,  fIN   ROMA^    ^^  " 

,u!, .  Oi  San  Marino.  li  gCiuglio  i83o. 

s.   ,  Si^nori,  —   - 

i  :       ...        o  ,,,,.,  _-,  _,  -,    ,.  y 

Magnitica  scoperta  è  quella  délie  lapidi  Tarquiniesi^,  che  le  SS.  VV. 
si  sono  compiaciute  di  comunicarmi  con  pregiatissima  Loro  dei  22  ca- 
dente,  alla  quale  rispondo  a  pronto  giro  di  posta,  onde  non  si  avesse 

'   Gud.  p.  i36,5.  [Orelli.n.  2761.]  zen,  n.  6o5i);''.3°  celui  de   Q.  Petroiiim 

~  [Communiquée  par  la  direction  de  lins-  Melior  (Henzen,  u.  60/iS);  h"  une  inscrip- 

titut  de  correspondance  archéologique.]  tion  en  l'honneur  de  Domilia  Helpis,  femme 

'  [Ces  inscriptions,  qui  ont  été  publiées  du  [)récédent;  enfin.  0°  et  G°,  deux  frag- 

dans  le  Bullett.  dcH' Instit.  i83o,  p.  198.  menls  dune  grande  inscription,  gravée  au 

19g,  étaient  au  nombre  de  cinq,  savoir:  revers  des  numéros  3  et  /i .  et  dont  on  verra 

1"  \e  cursus  lioHoiiimàa  P. TullimVarronh  fil.  plus  loin   le   texte   restitué    par   Rorghesi. 

Slel.  Varvo  (Henzen,  n.  6^97);  2' celui  de  L.  Remef,.| 
L.  Dnmmius  P.  f.  Slel.  Tullius  Tmcm  (Hen- 
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a  perdere  la  fortunata  occasione  di  paragonarle  coU'  altra  copia  che 
mi  viene  citata.  A  quest'  effetto  sottopongo  l' indicazione  dei  luoghi . 
nei  quali  mi  sembra  che  sia  corso  errore,  o  nei  quaii  è  maggiormente 
importante  d' assicurarsi  délia  verità  délia  lezione,  onde  su  questi 
])recipiiamente  cada  il  confronto'. 

Converrebbe  sapere,  se  i  due  numeri  5  e  6,  che  si  trovano  a 
tergo  dei  numeri  3  e  6,  rinnovino  il  rarissimo  esempio  di  lapidi 
opistografe  cosi  espressamente  scolpite;  ovvero  se  ciô  provenga,  per- 
ché i  Tarquiniesi  si  siano  serviti  dei  marmi  vecchi  per  le  nuove 
iscrizioni.  Nei  primo  caso  si  dovrebbe  cercare  una  connessione  fra 
il  diunanzi  e  il  di  dietro,  non  cosi  nei  secondo.  lo  pero  sono  fer- 
mamente  di  quesf  ultimo  avviso,  perché  diA^ersamente,  se  da  un  lato 
la  lapide  è  iniera,  dovrebbe  esserlo  anche  dall'altro,  perché  rai  sem- 
bra che  le  cose  indicate  nei  rovescio  spettino  manifestamente  non  a 
Migliore  od  a  sua  moglie,  ma  ai  personaggi  indicati  sotto  i  numeri 
1  e  2,  ed  anzi  ho  gran  sospetto  che  quei  due  frammenti  facessero 
parte  in  origine  délia  stessa  lapide,  che  cosi  ristauro  a  capriccio  cur- 
rente  calamo,  solamente  per  mostrare  la  possibilità  che  fossej'o  unili  da 
prima  ^  : 

/.  dmumius  p.  f.  stel.   tuUins  tuscus  cos 

thEKN[AS'MV^\Cl?\-tarquiniensiS-QyAS-?-TVLLlVS 
PATER  •  EIVS  •  COS  •  AV^r  •  legato  •  sESTERTIO  •  TER-  ET  ■  TR 
TESTA  MENTO-  Yieri-iusseraT  -ADIECTA-PECVNIA 
AMPLIATOQVe  oj^eR  E  •  P  ERFECI  T 

Ma  innanzi  di  pensare  da  senno  al  supplemento,  mi  occorrerebbe 
d' essere  informato  se  ï  eguagîianza  délie  lettere  ammetta  questo  mio 
supposto,  o  se  oltre  la  frattura  certissima  nei  principio  e  nei  mezzo, 
ne  apparisca  qualch' altra  dal  lato  destro  dei  riguardaute,  o  si  é  dopo 

•jiio)M.  sJ  :   .Or  .(j  .1  .mo]  .iKV   TOf.. 

*  "[Ces  Tiote'^  ont 'été  publiées  dans  le  Bul-  ne  les  reproduirons  pas.  Nous  passons  donc 

lett.  deir  Jnslh.  i83o,  p.  200  et  suiv.  mais  immédiatement  à  ce  qui  concerne  les  frag- 

le  texte  des  inscriptions  auxquelles  elles  se  ments  5  et  6.] 
rapportent   étant  maintenant  parfaitement  ""  [Voy.  Henzen.  n.  fiG^';!.] 

iixé,  elles  ont  perdu  tout  leur  intérêt,  et  nous 
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i]  TER  •  ET  •  TR,  parendomi  clie  veramente  dovesse   esservi  ET 
TKlGesimoK  t 

Intanto  che  attendo  queste  notizie,  délie  quali  le  SS.  VV.  beii 
conosceranno  l'importaiiza,  io  mi  occuperô  di  qualche  studio  sopra 
qiiesta  iscrizione,  hen  volentieri  accettando  l'iiiipegno  di  scriveriie 
senza  perdita  di  tempo  ima  brève  illustrazioiie.  Cosi  su  due  piedi  posso 
loro  dire  che  questi  tre  consoli  sono  tutti  suffetti,  e  quiudi  ignoti  ai 
fasti ,  ma  che  perô  di  ciascuno  di  loro  si  ha  qualche  notizia.  P.  Tullio 
Varrone  fu  figlio  di  un  altro  Varrone,  legato  di  Vespasiano  e  procoiiT 
sole  di  Macedonia  ai  tempi  forse  di  Domiziauo,  corne  cinsegiia  uua 
lapide  Gruteriaiia-.  Deve  aver  fiorito  ai  tempi  di  Adriano.  L.  Dasumio 
Tullio  Tusco  fu  certamente  suo  figlio,  non  solo  per  cio  che  si  ricava 
da  queste  lapidi,  ma  per  quanto  mi  aggiunge  un  titoletto  forse  inedito 
del  museo  Vaticano.  E  1'  autore  del  célèbre  senatusconsulto  Dasu- 
miano,  di  cui  j^otremo  ora  molto  meglio  fissare  l'età^.  Infine  Q.  Pe>- 
tronio  Mighore  viveva  ai  giorni  di  Alessandro  Severo,  e  consegui  anzi 
un  sacerdozio  l'anno  988.  Si  conserva  tutt' ora  a  Firenze  la  sua  arca 
sepolcrale  pubblicata  dal  Gori''. 

^      ^^  ^2^ 

ALLA  DHIEZIONE 

DELL'  ISTITUTO  DI  CORRISPOÎSDE.NZA  ARCHEOLOGICA,  IN  ROMA\  [ 

Di  San  Marino,  li  i5  settembre  i83u. 


Si 


non 


Ritorno  l'articolo  sull' iscrizione  diTi.  Claudio  Augustano  riformato 

'  [La  copie  était  exacte  sur  ce  point.  W:  '  '   '.à  prouver  que  ce  célèbre  sétiatus-consuitc 

Henzen.]  ,p  q    cy\  fut  rendu  en  85/i  de  Rome.  W.  Henzen.] 

-  Pag.  676,  5.  [Voy.  plus  liaut,tom.  IIL  "  Jnscr.  Etr.  tom.  I.  p.  76.   [Ce  monu- 

p.  186.]           )oll  .   j,:  i!;:   !  .;li  i  ment  a  été  ensuite  porté  à  Rome  et  acbeté 

^ifjf[ Voy. l'article  de  M.  Rudorff  sur  le  tes-  par  le  marquis  Campana.  Il  est  aujourdluii 

tament  de  Dasurains,  Zchschrift  fur  gesch.  à  Paris.  L.  Renier.] 

Rccldsivissenscliaft,  tom.  XII  (1 8'i5  ) ,  p.  3o  1  ^  [Goranmniquée  par  la  direction  de  l'Iiis- 

et  896,  article  dans  lequel  ce  savant  phercbe  titut  de  correspondance  archéologique.].     ; 


/,ir>  EPISTOLE. 

secoiido  le  isliiizioni  ricevute  dal  sig.  Orti,  eclie])olrà  avcje  in  adesso 
iibero  corso  ^ 

Intéressante  sotto  niolti  aspetti  è  la  lapide  comiinicata  dal  Giiarini'-. 
ron  cni  pienamente  convengo  nella  généralité  deirilluslrazione.  In 
obbedienza  poi  ai  comandi  datimi,  dirô  il  niio  parère,  qiialunque  siasi, 
sui  due  passi.  cbe  ba  lasciati  incerti.  Riguardo  al  primo  SACER- 
TVSCVL'FANITALI .  non  piiô  diibitarsi  clio  quelle  voci  si  abbiano 
ri  compiere  SACEKdoti  TVSCVLano,  atteso  cbe  un  SACERDOS 
TVSCVLANVS  è  cognito  per  un  marmo  del  Grutero".  e  cbe  i 
SACRA  TVSC  VLAN  A  ^  appariscono  da  un' altra  epigrafe  dello 

stesso  collettore  '". 

1)11  ibq  o^'v 

[Voy.  plus  haut  la  lettre  du  5  juiii.  —  :ralquanlo  a  rispondermi,  mi   scrive  ora. 

Dans  une  lettre  adressée  à  ilnstitut  de  cor-  rarrendendosi  aile  obbiezioni.  che  gli  ho 

respondance   archéologique ,   et  que   nous  «•  proposte ,  e  mi  commette  di  emendaré  il 

avons  omise  parce  qu'elle  ne  contient  d'ail-  "suo  articolo  secôndo  le  norme  ch'egli  mi 

leurs  rien  d'intéressant  pom*  loLjet  de  ce  ^dà,  faceudolo  ricopiare  e  trasmettendolo 

recueil,  on   lit  ce  qui  suit:  rll  sig.  Orti.  -poi  a  codesla  direzione.51] 

fche  occupato  dal  sun  Poligrafo  ha  tardato  ,  ''  [Boviani  in,ecclesia  cathedrali  ; 

(Scntum  et  haala.)  fTorit  c^AAcÀGalera.) 

Q_ARRVNTIO 

Q_-F-VOL-IVSTO- 
Q^-  AED  •  PAT  •  COL- 
PAT  •  MVN  -SA  E  PIN  ■  PAT 
MVN  •  VICENTIN  •  PAT  •  ET  CVR- 
RP-TEREVENT-SACER-TVSCVL' 
•  FANITALI  • 
O  RD  O  ■  ET  •  PO  P VLVS  • 
OB-INSIGN-FIDEM-lNDVS'S.I^-'" 
ERGA-SE-IN  CIVILIB-OFFICiS 
'-T   ■   SPLENDOR-   MVNERIS 

GL A  DI AT  O  RI 
l-d-y  :)GATO  •  FISC-STAT  •  HEREDITATI 

\oy.    Monmisen.    /.     Y.    ÛÛ90:    Henzen.  nisches Muséum  ,  i^i'ih  .^i.hïy'j  e\  ■in\\.\ os. 

n.  Sg'j'j .  I  aussi  G.  \A  ilmanns .  De  sacerdntiornm  P.  P.  R. 

^  Pag.  26.3.  7.  quodam  génère,  Berlin.  1867.  p.  -31  et  sui\. 

'   [La  question  des  Sacra  Tuscvhnia  a  été  W.  Henzen.^ 
traitée  depuis  par  M.  Mommsen,  dans  le /?Aeî-  ^  Pag.  ^79.  6. 


1830,  SETTEMBRE.  à\l 

Gio  posto,  invece  di  dividere  quel  FANITALI  in  due  parole,  e  di 
alterare  la  lezione  per  fariie  FANI- PALIS,  io  supponendo  diligente 
il  descrittore,  che  taie  si  dimostra  da  tutto  il  resto,  ritengo  quella  voce 
come  sta  e  la  piglio  per  un  aggettivo.  Parmi  che  abbia  da  essere 
qualche  cosa  di  simile  di  FLAMINI  •  LVC  VLARI  •  LAVRENTl VM  • 
LAVINATIVM  del  Grutero',  che  do])o  d  confronto  del  SACER- 
DOTI  •  m  •  LVCORVM  ^  e  del  PONTIF- LVC -PVB  3,  più  oia 
non  si  dubita  che  significasse  flamine  del  luco  o  bosco  sacro,  siccome 
a  quest'  ora  deve  avère  già  stampato  i\  Furlanetto  nel  suo  lessico  For- 
celliniano.  Osservo  che  aggettivi  di  egual  desinenza  sono  comunis- 
sinii  nella  lingua  latina,  corne  marlialis,  quirinaUs,  forinalis,  ecc.  ma 
il  più  analogo  parmi  fagutnUs,  essendo  célèbre  il  lucus  fagiUalis  dell' 
Esquilie.  Gome  in  esso  dafagiis,  iis  si  è  hiio  fagutalis  per  dir  hosco  del 
ffiggio,  cosi  parmi  évidente  che  nel  casonostro  da  faiinm,  ni  siasi  com- 
poste/a?/^7rt/^s  per  esprimere  sacerdote  àe\  fano.  Sarà  dunque  stretto 
parente  del  magister  fani,  e  del  curator  fani'^,  ed  anche  del  saccrdos 
aedis'^  del  sacerdos  templi^,  e  del  sacerdos  ad  temphim'^.  E  duolmi  poi 
di  non  avère  a  mia  disposizione  le  memorie  storiche  del  Tusculo  del 
Mattei,  che  forse  se  ne  potrebbe  trarre  qualche  lume  per  indovinare, 
qual'era  in  quella  città  questo  fano  lanlo  célèbre  da  essere  cosi  de- 
nominato  per  antonomasia^ 

ïutta  la  diilicoltà  delF  ultime  righe  proviene  dall'  essersi  inancato 
di  notare  che  la  lapide  vi  è  frammentata.  Intanto  non  puo  dubitarsi 
che  lo  sia.  Se  manca  una  lettera  sul  principio  delF  antepenultima 
linea,  ch'è  tanto  piii  corta,  molto  più  deve  mancarne  in  questa  ch' è 
la  più  lunga  dell'  iscrizione.  Manca  di  fatti  qualche  cosa  anche  sulla 
fine,  perché   HEREDITATI  non  è  abbreviatura ,  e  perciô  doveva 


'  Vag.  3/47.  ..  [Henzen,  n.  Hyây.]  '  Murât,  p.  1088,  7. 

-  Grut.  p.  275,  /i.  [Orelli,  n.  97.]  '  [Le  mot  FANITALI  ne  me  semble 

''  Murât,  p.  1/17,  S.ûH   ^n,'  P^is  se  rapporter  aux  précédents  SACER.- 

''  Grut. p.  3 1 5,  i;p.  /i24,8,ep.  1098,7.        doti  TVSCVL««o;  voyez  Henzen,  n.  Sgy-i. 

^  Mm-at.  p.  53o,  1.  J.  B,  de  Rossi.] 

'  Grut.  p.  317,  7,  e  p.  390,  10.  .AH.^I  mah  n'»;- 

VI.  53 
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scriversi  o  HEREDITAT,  o  HEREDITATIww.  Dice  poi  benissimo 
il  Guarini,  clie  il  nome  in  sesto  caso,  che  qui  si  vede,  non  puo  inter- 
pretarsi  se  non  supponendo  che  vi  si  faccia  parola  di  clii  ebbe  i"  in- 
carico  di  far' innalzare  la  lapide;  ed  in  fatti  il  Marini  ^  ha  provato  con 
mille  esempi  e  con  un  passo  di  Cicérone,  che  quando  un  pubblico 
decretava  ad  alcuno  ï  onore  délia  statua,  soleva  al  lavoro  aliquem 
furatorem  praeficere.  Ed  è  poi  verissimo ,  che  si  usava  di  esprimere  una 
tal  commissione  colla  formula  C'A,  o  CVR- A,  o  CVRAG.  cioè 
curam  agente,  o  cura  agente,  o  anche  col  semplice  GVKa?ite'-.  o  CV- 
RANTIBVS  se  erano  più  d  uno^.  Dietro  ciô  quel  D  è  per  me  chia- 
ramente  1"  avanzo  fratturato  di  un  O,  Rifletto  poi  che  GATVS  è 
parola  senza  senso  tanto  in  greco,  quanto  in  latino,  quantunque  sia 
ora  dimostrato  che  tutti  i  cognomi  avevano  un  significato,  onde  sospetto 
che  il  punto  che  lo  précède,  o  non  debba  esservi  o  provenga  da  un 
accidentale  scheggiatura  del  marmo,  talchè  abbia  da  leggersi  .... 
OGATO.  cioè  Togato,  o  meglio  Rogato,  ch"  è  cognome  tanto  più  fré- 
quente. Tuttavia  se  anche  quel  punto  fosse  sincero,  non  ne  verrebbe 
danno  per  l' intelligenza  délia  lapide,  perché  allora  quelT  O  sarebbe  la 
finale  del  nome,  e  supplirebbe  per  esempio  ciuUO'GATO.  Abbrac- 
cio  poi  a  piene  mani  il  dotto  supplemento  BlSCenarius'^;  ma  mi  discosto 
dall'erudito  espositore,  ove  vuol  farne  la  stazione  délia  biscenaria  délia 
eredità.  Primieramente  la  tassa  suUa  eredità,  nell' Italia  almeno,  fu 
sempre  la  vigesima  parte,  ossia  il  5  per  loo,  non  i  due  centesimi, 
ossia  la  quinquagesima;  dipoi  sarebbesi  scritto  STATionis  BlSCe- 
nariae  HEREDITATIw/n  non  al  rovescio  BlSQenariae  STATioim 
HEREDITATh/Mj,  il  che  turberebbe  tutto  il  senso;  finalmente  se  si 
presta  una  talc  interpretazione  a  quella  parola.  corne  si  congiungerà 
la  memorià  di  quella  stazione  con  Rogato? 

'  Fr.  Arval.  p.  7^5.  BlSC  au  lieu  de  FISC.  Le  texte  que  nous 

'"  Marini,  Fr.  Ai-val.  p.  ÔaS,  uota  âG(J.  avons  donne'  est  emprunté  à  M.  Monimsen. 

^  Marini,  Iscrit.  Albane,  p.  1/19.  qui  a  trouvé  la  véritable  interprétation  de  la 

*  [On  voit   que  la  copie  que   Borghesi  ligne  dont  il  sagit  : /(w«*)(/(a/Ms)  rO  G  ATO 

avait  sous  les  yeux  était  inexacte:  on  y  lisait  FISCo.,c"est-jj-dii'ey;ery«mî<^yc<.W.  He.nzen.] 
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ALL'  ISTITUTO   DI   CORRISPONDENZA   ARGHEOLOGICA, 

IN  ROMAV 

Di  San  Marino.  li  9  novembre  i83o. 

Pregiatissimo  signor  Gerhard, 

Sono  importanti ,  almeno  per  la  parte  istorica ,  i  tre  frammenti  rin- 
venuti  di  fresco  dal  sig.  Guarini  ne!  suo  Eclano,  T  ultimo  dei  quali 
si  è  attirato  tutti  i  miei  peiisieri  in  questi  giorni,  ed  è  stato  la  cagione 
per  cui  ho  ritardato  di  due  ordinarii  il  présente  riscontro,  in  cui  mi 
proponeva  di  partecipare  le  mie  osservazioni.  Ma  ho  poi  riflettuto 
ch'  egli  accennava  di  volerne  accelerare  la  pubhlicazione,  e  che  in  tal 
caso  occorrevale  mie  osservazioni  non  gli  giungessero  tardive,  onde  per 
guadagnar  tempo  ho  rinunziato  alf  interniediario  di  questo  Istituto,  e 
gliene  ho  scritto  direttamente  coll' ultimo  spaccio  una  lettera  prolissa. 

11  mio  scopo  è  stato  quello  di  mostrargli  che  la  nuova  pietra  spetta  a 
L.  Eggio  Ambibulo  console  ordinario  in  compagnia  di  M.  Annio  Vero 
r  anno  di  Cristo  126,  la  cui  famiglia  per  altri  argomenti  puô  fondata- 
mente  riputarsi  originaria  di  quei  paesi.  E  maggiormente  mi  sono  dovuto 
stendere  per  provargli  che  manca  in  quel  marmo  molto  più  di  quello 
ch'egli  abbia  giudicato,  e  che  anzi  si  ha  tutta  la  ragione  per  credere  che 
la  parte  esistente  oltrepassi  di  poco  i  tre  quinti  délia  lapide  intera.  In  fatti 
alcuni  dei  restauri  da  lui  immaginati  non  si  possono  sostenere  per  le 
ragioni  che  gli  ho  addotte,  onde  gli  ho  proposto  di  i-eintegrarla  cosi  : 

^eg•g■^o•  /'F  •  C  O  R-  A  M  B  I  B  V  L  O 

/owGINO-CASSIANO-L-MAE 

cio  •  postumo  •  cos  ■  FLAM  •  CLAVD  -SALIO  '  COLLINO  •  PR- 
trib  ■  pleb  ■  leg  ■  proV  •  M  A  C  E  D  O  N  I  A  E  •  Q^-  CANDI  DAT  O 
divi-traiani-partHlCl-AB  '  EODEM  •  ADLECTO  •  INTER-  PATRl 
cios ?rt'6-wu7-LEG-xT-C-P-F-X  VIRO-STLlTIBVS-IVDICANDIS- 
l^rtT  •  C  O  L  •  P  •  D  •  D 

'  [Communiquée  par  Ja  direction  de  l'Institut  de  correspondance  arcliéologique.] 

53. 
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Il  supplemeiito  délia  prima,  délia  quinta  e  délia  settiina  riga,  e 
quello  in  parte  délia  quarta  sono  certi,  probabile  quelle  délia  terza. 
>^ella  seconda  manca  onninamente  un  gentilizio  di  parentela,  clfè 
(lillicile  indovinare,  e  nella  sesta  un  altro  offîcio,  che  non  puo  essere 
stato  se  non  che  il  SEVIRO  •  EQjROM.  o  pure  d  tribunato  di  un" 
altra  legione  \ 

\iente  ho  da  opporre  a  ciô  cli' egli  ha  letto  nella  prima  di  C.  He- 
tizio  Pietà-.  marito  di  Nerazia  Procula^  e  padre  di  Betizio  Pio.  il  quai 
uhimo  è  indubitatamente  d  C  •  NERATlO  •  C  F- C  •  N  C  •  PRON  • 
C  •  ABN  •  PROCVLO  •  BETITIO  •  PIO  •  MAXIMILIANO  délie 
altre  due  lapide  da  lui  riprodotte  nelle  ricerche  d'Eclano\  vissuto  ai 
lempi  di  Adriano  e  di  Antoiiino  Pio.  e  fratello  o  cugino  del  L.  iNerazio 
Proculo  console  sotlo  quest  ultimo  imperatore^;  ma  se  ciô  è,  non 
potrà  egli  essere  la  medesima  persona  dell"  altro  Betizio  Massimiliano 
memorato  nel  secondo  frammento  ^  ostando  la  dilhcoltà  délie  diverse 


'  [  Les  restitutions  de  Borghesi  ont  été'  pu- 
bliées par  Guarini,  dans  son  Comment.  XII, 
n.  1 9.  Un  autre  fi-agment,  découvert  depuis 
ef  publié  par  le  même  savant,  dans  son 
Comment.  XM.  n.   70.  a  été  reconnu   par 


M.Mommsenpoui"  apparteniràia  même  ins- 
cription. En  conséquence ,  Borgliesi  a  rectifié 
ainsi  qu'il  suit,  dans  le  manuscrit  de  ses 
fastes  consulaires,  sa  restitution  de  ce  mo- 
nument : 


/•  eggio'  /-F-COR-AMBIBVLO 

POM;7e/o-/o/?GINO-CASSIANO-MAE 

CI  o  •  P  O  S  n/  m  0  ■  f  o.s  •  F  L  A  M  •  c  L  AV  D  •  s  A  L  I  O^C  O  L  L 1  N  O  •  P  R  • 
CANDIDATO  •  leg  '  proV  ■  MACEDONIAE  •  Q_-  CANDIDATO 
DIVI  -TRAIANI  -partHlCl  •  AB  •  EODEM  •  ADLECTO  '  INTER-  PATRI 
CiOS-SEVIRO-EQjroMrfr-nii7-LEG-5ÏT-C-PF-x'viRO-STLITIBVS-IVDICANDIS 
TT   VIK-  Q_q  •  item  •  paT  •  COL  •  ?  ■  D  •  D 


Henzen 


p.  1  a  : 


voy.    Momm^en .    /.    N.    1 1 1 

II.   6006.  L.   PlEMER.l 

"  [Guarini.   Comment.  XII. 
plus  haut.  lom.  V,  p.  878. j 

'   [Ou  plutôt  Prorilla;  voy.  lom.  V.  ibid.] 

'  Pag.  1 06  e  to8.  [Voy.  tom.  V.  p.  879, 
el  Mommsen,  /.  N.  j  1  36.^ 

'  Grut.  p.  hhi.  h.  i  Voy.  tom.  V.  p.  07.3. J 


"  [Vov.  Guarini.  Comment.  XII.  p.  1^  : 

BETITIO) 

plO  M  AXIMILI 
CONSVLARI  •  C 
COL-CARTHAG 

5.       VICE-OPE  RVM-P 
PATRICIO-INTER 

Guarini  avait  lu .  à  la  tin  de  la  &'  ligne ,  IN  • 
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cariche  le  rjuali  in  quest'iiltimo  mi  restano  poi  cosi  oscure',  clie  finora 
non  ne  intendo  nulla.  InUnto  mi  ritengo  copia  di  questi  due  manni 
in  attenzione  di  ciô  che  lo  stesso  Guarini  potrà  addurre  a  scliiarimento 
dei  miei  dubbj.     ^  .moiii  i, 

Gome  scrissi  a  Napoli  al  signor  cav.  Bunsen,  convengo  pienamente 
snl  congiungimento  ch'egîi  ha  fatlo  dei  cinque  nuovi  brani  dei  testa- 
mento  scoperto  nella  vigna  Amendola.  Ne  sotlopongo  la  lezione,  quale 
mi  è  sembrato  dipoter  ricavare  dal  fac-similé  favoritomi,  aggiuntivi  i 
pochi  supplemenli  di  alquante  parole  fratturate,  troppa  essendo  dei 
resto  la  mancanza  da  non  i)otersi  che  veder  rare  volte  per  barlume 
la  connessione  fra  una  linea  e  l' altra  \  Ella  osserverà  che  tanto  la 
prima,  quanto  i  secondi  si  scostano  di  poco  da  ciô  che  aveva  opinato 


il  signor  cav.  Fea. 


.    .    .    .  AoC-AMPLIVS  .    .■■.';- .-, 

CVM-PRlMV/« 

ACVLAM-THA.     .     .DV 

^TI-DENT-TRIBVANT-CONCEDANt  . 

5.       .    .    .     .AerMASTO-ANATELLONTI-LlBERT^-^. 

....    .NI-VESTIARI-NOMINE-SINGV/î*  .    .    . 

....  feRPNO-ACHILLI-HELIOPAEDI-LIBcm*. 

.     .    in  singVLOS  ■  ANNOS  •  QVANDI V  •  QVIS  •  EOmm 

.    .    'juandiV'qyiS-EOKVM'VlVET-lNiTio-C. 
o.       .    .     .  (^eimNTQVE'D  ARE -INFRA -SCRIPTIS-C  .    , 

M-AVREAM-MEAM-MAXIMAm.    .    -;--.. 

ST-ET-DIADVMENVM-CVBICVUmm  . 


lO'J    OlOnOîM 

'  iloq 


'/y,    .)H'^< 


FR  au  lieu  de  INTER.  Voy.  Mommsen, 
/.  .V.  1109;  Henzen,  n.  65 11.  L.  Remer.] 

[Ces  obscurite's  ont  été  e'claircies  par  la 
découverte  de  l'inscription  de  Tivoli  relative 
au  fils  de  l'empereur  Pupienus;  voy.  mon 
Supplément  au  recueil  d'Orelli,  n.  65 12, 
et  plus  haut,  tom.  V,  p.  5o4.  W.  Henzeiv.] 

[C'est  à  l'aide  de  ces  observations  de  Bor- 
ghesi  et  de  celles  de  Niebuhr.  de  Belhmann- 


Hollweg,  Puggé'et  Sarti,  qu'Ambroscli  a 
])ublié  le  testament  de  Dasuinius  dans  les 
Annales  de  l'Inst.  i83i,  p.  887-/106.  pi.  C. 
Plus  laid  ce  curieux  document  a  été  de 
nouveau  étudié  par  M.  RudorlF,  qui  la  pu- 
blié une  seconde  fois,  Zeitschrift  fur  gesch. 
RechtswissenschaJ't ,  tom.  XII  (iS/jS),  p.  .3o  1 
et  896.  W.  Henzen.] 
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75 I-EVROTA-LIB 


ATIONE-DI, 
.    .    .    GI-I  . 


Per  quanto  mi  sia  strabiliata  la  testa  per  immaginariiii  un  senso 
qualuiique  iiella  primitiva  lezione  délia  riga  67  .  .  NTI  •  DIVmWfM- 
PANVM  •  TESTA .  .  .  . ,  ella  mi  è  sempre  rimasta  la  cosa  piii  strana 
del  mondo,  perché  il  panus,  sia  come  involucro  délia  trama,  sia  come 
tumore,  non  puo  qui  entrare  per  alcun  verso.  Non  mi  resta  adunque 
se  non  che  di  credere,  che  quel  punto  innanzi  PANVM,  sia  un'  acci- 
dentale  scheggiatura  del  marmo  0,  se  anche  si  vuole,  un  punto  se- 
gnato  per  errore,  ma  che  perô  quel  disillabo  debba  unirsi  alla  lettera. 
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antécédente,  nel  quai  caso  non  trovo  se  non  che  mMPANVM  che 
sia  atto  a  compiere  la  parola.  Per  le  cose  perô  antecedenti  e  susse- 
guenti  non  potendosi  qui  parlare  di  un  fondo,  restera  clie  si  tratti  di 
una  persona,  e  questo  essendo  un  cognome,  pare  di  nécessita  che  la 
voce  précédente  debba  essere  un  nome.  Ciô  posto  nasconderebbesi  qui 
niai  il  nome  del  testatore,  onde  si  avesse  da  leggere  in  questa  riga 
r^NTIDIV»rc«MPANVM-TESTA?orm?Fin  qui  non  oso  di  asse- 
rirlo,  ed  avrei  bisogno  che  si  consultasse  megho  il  marmo  sulla  natura 
di  quei  punti. 

Anche  nelia  riga  53  gli  altri  due  punti  S  •  S  mi  lianno  dato  pen- 
siere,  non  vedendo,  come  ivi  si  legga  un  supra  scriptum,  e  parendomi 
che  VI  stia  molto  bene  un  PRAESTITISSé',  o  PRAESTITISSm. 
Tuttavolta,  se  sono  tali  veramente,  converrà  chinare  la  testa. 

Nuova  è  la  parola  DROPACATOR,  ma  non  è  nuovo  1' ofhcio  di 
Stelano  nella  linea  i3,  che  dropacista  si  dice  nelle  giosse  di  Filosseno. 
nel  senso  di  colui  che  dropace  pilos  corporis  eveUit. 

Distratto  da  aitre  cure  mi  sono  dimenticato  di  scrivere  al  sig.  Fea, 
siccome  in  di  Lei  assenza  aveva  in  animo  di  fare,  per  pregarlo  a  lavo- 
rirmi  una  copia  delP  altro  pezzo  di  questo  testamento,  ch'  egli  pubblicô 
in  un  suo  opuscolo,  che  ora  non  ho  più.  Ma  adesso,  ch' Ella  è  tor- 
nata,  mi  diriggero  a  Lei  per  supplicarla  a  farmi  fare  una  taie  trascri- 
zione.  Parerebbemi  che  nel  produrre  il  pezzo  inedito  si  dovesse  anche 
aggiungere  lo  stampato  per  commodo  degli  associati  esteri,  molti  dei 
quali  non  conosceranuo  quell'  operetta.  Attendero  dunque  questa  se- 
conda comunicazione  per  ritornare  sul  présente  argomento,  fatti  che 
avro  ira  i  due  pezzi  i  necessari  confronti. 
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ALL'  ISTITLTO   Dl   COURISPONDENZA   ARCHEOLOGICA , 

lîV  ROMA'. 

Di  San  Marino,  li  3  gennaio  i83i.  ' 

Pregiatissimo  signor  professore'^ 

Parmi  d'incontrare  nel  frammento  piibblicato  dal  Fea  délie  rneiide, 
alcune  délie  quali  sono  forse  dovute  allô  stampatore.  lo  le  veirô  qui 
iiotando,  essendovi  il  prezzo  dell' opéra  nel  farne  un  confronte  coH' 
originale  all'occasione  di  una  ristampa^ 

Lin.  ih AVRl  •  P  •  LIBRAS  •  IVLI.  Non  mi  par  possibde 

di  spiegare  quel  P  isolato,  altrimenti  clie  Fondo,  richiamando  1' usala 
ïormo]a  pondo  libram.  Ma  se  ciô  è,  converrà  anche  ammettere  forzata- 
mente  che  nei  primi  élément!  del  vocabolo  s'eguente  IVLI  si  nasconda 
un  numéro,  e  che  quella  riga  si  abbia  da  emendare  AVRI -P- LI- 
ERAS-IV- LI. 

Lin.    19 PONT LALLIANO.  Probabilmente  sarà 

PONTzo  LAELIANo,  ch'è  nome  ben  conosciuto,  siccome  mostrero 
fra  poco. 

Lin.  y/i COAGRISPHOEBO-ET-SERVATO.Correggo 

francamente CO  -  AGRIS  •  PHOEBO  •  ET-  SERVATO.  La 

gente  Agria  è  notissima  nei  marmi,  e  la  copula  ET  dimostra  che  qui 
si  parla  di  due  persone  délia  stessa  famiglia,  la  quale  percio  do- 
veva  memorarsi  nel  numéro  dei  più.  Ne  faccia  senso  F  AGRIS  per 
AGRIIS,  perché  egualmente  due  righe  dopo  s' incontra  IVLIS  per 
IVLIIS. 

Lin.  y5.   OTACILIO-OR Costui  torna  a  ricordarsi  nella 

'   [Coniiminiquéo  par  la  direction  de  ilns-  document,  a  indiqué  par  la  lettre  B  tout  ce 

titut  de  correspondance  archéologique.]  qu'il  en  a  reçu  dans  son  commentaire.  Nous 

[Probablement  M.  Gerhard.]  les  donnons  ici  in  extenso,  en  renvoyant  les 

[Ces  observations  sur  le  texte  du  testa-  lecteurs  à  l'édition  et  au  conmientaire  de 

ment  de  Dasumius  ont  été  mises  à  profit  par  M.  Rudorfl".  Voy.  plus   haut  la  letlie   du 

M.  Ambrosch.  qui.  dans  son  édition  de  ce  y  novembre  i83o.  W.  Henzen.] 

VI.  h  h 
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linea  197  dei  frammeiiti  riuniti,  ove  si  è  letto  OTACILIOOP.  .  . 
Conviene  dunque  concordare  i  due  luoghi,  e  se  sarà  prescelto  l'OR. 
non  reggerà  più  il  mio  supplemento  O?tato,  ma  si  dovrà  anzi  dispe- 
rare  di  compiere  quella  voce  mutila,  essendo  egualmente  iisati  i  co- 
gnomi  Orpheo,  Orphito,  Oreste,  Orato,  ecc. 

Lin.  35.  VENVGVMAREVM  •  PISCATORI.  Noto  questa  riga 
non  per  altro  se  non  per  confessare  la  mia  ignoranza  d'intenderne 
nulla,  e  per  essere  certo  che  la  finale  délia  seconda  parola  sia  vera- 
mente  ORI,  e  non  OREwi,  nel  quai  caso  si  potrebbe  pensare  ad  un 
nome  celtico,  0  di  altra  nazione  barbarica. 

Lin.  /i2.  EI-DIADVMENVM.  Pare  che  gli  antecedenti  reclamino 
ET-DIADVMENVM. 

Lin.  k-j.  HELIODAIDI  •  LIB.  Senza  meno  HELIOPAEDL  es- 
sendo costui  citato  altre  volte. 

L.  bli.  COMMITTOXQVIS.  Non  so  trovar  modo  per  far  qui 
entrare  il  numéro  dieci.  Sarebbe  mai  EX  *  QVIS  invece  di  EX* 
QVEIS,  0  EX-QyiBVS? 

L.  55 RVANT  •  CONCEDANT.  Deve  essere  la  stessa  frase 

dent,  trîBVANT- CONCEDANT,  che  si  incontra  da  poi. 

Non  puô  dubitarsi,  che  tanto  il  pezzo  edito,  quando  f  inedilo  spet- 
tino  ad  uno  stesso  atto,  dimostrandolo  non  solo  f  identità  del  luogo, 
in  cui  furono  ritrovati,  e  la  somiglianza  del  marmo  e  délie  lettere, 
ma  ben  anche  la  memoria  che  in  loro  si  vede  comune  délie  medesime 
persone,  corne  Serviano.  Otacilio,  e  i  liberti  Eliopede,  Eurota  ed 
Erote.  Non  perô  credo  che  vagliano  a  snpplirsi  lateralmente  a  vicenda, 
perché  lo  stampato  contiene  senza  dubbio  il  principio  del  testamento, 
mentre  queîlo  da  pubblicarsi  mostra  di  essere  la  fme.  Aggiungero  che 
non  mi  è  riuscito  di  legare  in  alcun  modo  un  senso  solo  fra  le  loro 
righe.  Per  le  quali  cose  sono  di  fermo  avviso,  che  la  seconda  parte  suc- 
cedette  alla  prima,  ma  perô  non  dovrebbe  esserne  perito  grande  in- 
tervallo  nel  mezzo,  osservandosi  che  lanto  sulla  fine  delf  una,  quanto 
sul  principio  delf  altra,  si  favella  délie  medesime  disposizioni  in  favore 
dei  servi  e  dei  liberti.  E  non  tacerô  anzi  il  sospetto,  che  f  attaccatura 
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debba  cercarsi  fra  le  tre  ultime  e  le  tre  prime  linee  rispettivamente  in 
(juesto  modo  : 

.  .  .AMPL1VS\X  V-ET-HOC-AMPLIVS 
.  .  XVM-PRIM\VM-MANVMISSA->mf 
.     .     .  ACVLAM  •  THAVuiCVM  •  ORN ATOrm 


In  queslo  caso  quel  Thamico  sarebbe  il  medesimo  servo,  di  cui  si 
ragiona  nella  1.  /ii ,  ed  alla  peggio  potrà  sempre  credersi  una  persona 
diversa,  ed  ivi  introdursi  un'altro  nome  servile  che  faccia  al  bisogno. 
Ma  su  di  ciô  debbo  ripoiiarmi  del  tutto  al  giudizio  oculare  di  lor  si- 
gnori,  ch' io  pregherô  a  voler  paragonare  insieme  i  due  marmi;  ed 
intanto  egli  è  solo  su  questo  supposto,  che  io  conto  le  righe,  corne  se 
fossero  realmente  cosi  congiunte. 

L' amico  che  mi  ha  mandato  il  codicillo  di  Sicilia,  a  cui  non  aveva 
taciuto  la  ragione,  per  cui  ne  faceva  ricerca,  mi  ha  nello  stesso  tempo 
avvisato  che  il  trammento  edito  dal  Fea  è  stato  di  récente  illustrato 
dal  sig.  Puggé  nel  Rheinisclies  Muséum^.  Gome  sa,  io  manco  di  quest' 
opéra,  e  sarebbe  un'imprudenza,  anzi  una  petulanza,  il  voler  trattare 
di  un  argomento  che  non  è  più  nuovo,  quando  si  è  alTatto  alf  oscuro 
di  cio  che  n'  è  stato  già  detto.  Bensi  Le  verrô  volentieri  sottomettendo 
ciô  che  ne  penso,  onde  se  non  posso  incaricarmi  deli' articolo  corri- 
spondente,  diminuire  almeno  una  qualche  fatica  a  Lei,  cui  debbo  per 
ogni  titolo  rinunziarlo,  essendo  che  la  stampa  citata  non  puô  esserle 
sconosciuta.  Cosi  nella  varietà  délie  opinioni  di  due  diverse  persone, 
che  scrivono  dello  stesso  soggetto,  ignorando  l'una  le  idée  dell'altra, 
Ella  potrà  pesarne  il  rispettivo  valore,  e  decidersi  per  quella  sentenza 
che  le  parera  più  probabile.  In  ogni  caso  La  pregherô  a  servirsi  libe- 
i-amente  di  quel  poco  di  bnono  che  rinvenisse  in  questa  mia,  ma  a 
prescindere  dal  nominarmi,  perché  uomo  di  pace  come  sono,  ho  per 
massima  di  non  farmi  contradittore  di  alcun  vivente. 

Premetterô  che  niuna  linea  deve  mancare  sul  principio  del  vecchio 

'   Rkeinisches  Muséum,  toni.  III,  p.  -ihi^. 
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Irammenio,  restando  ancora  gli  avanzi  délia  rubrica,  che  per  taie  si 
manifesta  alla  niaggior  grandezza  dei  caratteri,  e  che,  sebbene  raris- 
sima  nelle  lapidi.  non  è  pero  imova  del  tutto,  avendosene  nn  altro 
esempio  nella  LEX-  COLLEGI  •  AESCVLAPI  •  ET-  HYGIAE  del 
Fabretti'.  Non  sembra  perô  doversi  dubitare  che  al  testAMENTVm 
seguisse  il  nome  del  testatore,  pel  quale  abbisognando  almeno  due 
])arole,  ne  verra  che  nei  luoghi  anche  più  estesi  siasi  salvato  un  terzo 
tutto  al  più  dell  intera  larghezza  délia  tavola,  il  che  viene  altresi  per- 
suaso  dai  sicuri  supplementi  che  occorrono  al  nome  dell  imperatore 
nella  riga  iib.  Tanta  essendo  dunque  la  parte  mancanle,  non  è  da 
farsi  meraviglia,  se  generalmente  non  si  arriva  ad  afferrarne  un  senso 
afiilato.  Conosciamo  tuttavolta,  che  secondo  il  disposto  da  Ulpiano-, 
cr  Qui  testatur,  ab  heredis  institutione  plerumque  débet  initium  facere 
ce  testa  menti, -n  anche  qui  si  incominciô  dall"  istituzione  degli  eredi. 
Quantunque  non  se  ne  faccia  espressa  menzione  se  non  che  nella 
1.  8.  tengo  tuttavolta  che  il  primo  erede  fosse  memorato  più  sopra. 
La  linea  5  deve  certamente  supplirsi  colla  formola  conservataci  dal 
Gaio^  :  rr Hères  Titius  este,  cernitoque  in  centum  diebus  proximis. 
crquibus  scieris  poterisque,^  e  per  conseguenza  converrà  andare  a 
cercare  quest' erede  fino  nella  1.  2,  dietro  la  quale  sembra  potersi 
leggere  : 

.     .     .AM!CVS-RARISSIMi/s.     .     .hères  esto,  si  se 
nomeN  •  MEVM  •  LATVRVM  •  ?romisent,  omnium  mearum 
fortVN  AK.WM- EX' VNC\  A- cernitoque  in  centum  diebus 
proxlMlS  •  QVIBVS  •  SClErit  poteritque 

Ma  se  quest' amico  non  doveva  conseguire  che  un  oncia  sola  dell' 
eredità,  sarà  chiaro  il  motivo  per  cui  molti  altri  eredi  si  veggano 
poscia  memorati,  ai  quali  dividere  le  altre  andici  oncie,  e  si  conosce 
di  fatti  clie  dovevano  essere  più  di  une.  perché  nella  linea  io3  si 
parla  degli  /lereDVM  •  MEORVM.  e  ])iù  volte  si  ripete  1"  espressione 

'    luscr.  I».  ■j-î'i.  11.  Ixh?).  '    Inslit.  lib.  IL  S  )G5. 

'   Digest.  lib.  XXVIII.  tit.  V.  I.  1. 
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FIDEI-EIVS-EORVMQVE-COMMITTO.  Fra  qiiesli  dovrà  coii- 
tarsi  la  familia  Serviani  délia  1.  7,  sembraiidomi  che  cosi  resti  ben 
spiegato  il  motivo  per  cui  si  dice  nella  1.  1 1 1  iMFERRI  •  VOLO  • 
PER •  SERVIANI  •  MEILIè^rtos.  E  se  si  ebbe  in  consideiazioiie  la 
servitù  î^RSI- SERVIANI -DOMINI-MEI,  1.  110,  al  quale  si  mo- 
stra  molto  attaccamento,  molto  più  sembra  che  si  dovesse  aver  ri- 
guardo  allô  stesso  padrone,  onde  non  porrei  difilcoltà  che  la  1.  8 
si  restaurasse  iirms  •  serviamis  •  domijiVS  ■  MEVS  *  MIHI  •  HEREs  • 
esta.  Le  iniziali  del  nome  di  un'  altro  erede  sonosi  salvate  sulla  fine 
délia  linea  1 0  :  SI"  DA,  ove  pare  cerlo  che  si  tratti  di  Dasumia  Syche, 
nudrice  dal  testatore  ricordata  in  seguito,  la  quale  è  forse  la  donna 
y^îENTlSSIMA  délia  1.  6,  nel  quai  caso  potrebbe  continuarsi  il  sup- 

plemento 

Dasumia  ■  siiche 

nutrix •piENTlSSlM A  ■  M\H\  •  liei-es-esto- ex.    .    . 
In  taie  supposto  rimane  pieno  anche  il  listauro  délia  1.  i  y  : 

quod-si-non-ita  •  CREVERIT  •  TVNC  •  SYche,  ecc. 

Da  tutto  ciô  scaturisce  un  qualche  barlume  sulla  persona  dell'ignoto 
testatore,  il  cui  nome  non  è  rimasto  in  alcuna  parte.  Avendo  istituito 
per  primo  erede  un  amico,  e  distribuito  il  resto  dei  suoi  béni  ad  altri 
estranei,  rimane  cliiaro  ch' egli  non  ebbe  ne  moglie,  ne  figli.  0  altri 
prossimi  parenti,  solo  citandosi  in  seguito  un  affine  ed  una  sorella 
délia  madré.  Infatti,  egli  dev' essere  morto  in  età  giovanile,  se  aveva 
ancor  viva  la  zia  materna,  e  molto  più  la  nutrice.  Dal  gentdizio  di 
costei  puô  trarsi  un  buon' argomento  ch' egli  fosse  un  Dasumio,  co- 
noscendosi  per  mille  esempi,  che  le  nutrici  délie  persone  doviziose 
solevano  essere  scelte  fra  le  serve  e  le  liberté  délia  propria  famiglia, 
le  quali  portavano  per  conseguenza  il  medesimo  nome  del  padrone. 
Lo  che  essendo,  non  piiô  a  meno  che  si  richiami  al  pensiero  il  console 
Dasumio  Tullio  Tusco,  di  cui  si  sono  avute  di  fresco  moite  notizie 
dalle  lapidi  di  Toscanella,  pubblicate  nel  nostro  Bullettino  ^  Si  è  ap- 

i83o.  p.  198.  [Voy.  plus  haut.  p.  61 3  et  suiv.  la  lettre  du  -jG  juillet  i83o.] 
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preso  da  esse  ch'egli  era  figlio  deli'  altro  console  Tullio  Varroiie,  per 
lo  che  il  nome  di  Dasumio  dovendo  essere  avventizio,  sarebbe  facilis- 
simo  ad  immaginarsi  ch'  egli  fosse  per  Y  appunto  1  amico  nominato 
erede,  crsi  se  nomen  meuni  laturum  promiseril,r  se  non  che  i  tempi 
oppongono  un  ostacolo  troppo  gagliardo  a  questacredenza.  il  Dasumio 
testatore  non  solo  visse  ai  tempi  di  Trajano  per  attestato  délia  1.  12  5, 
ma  dette  anzi  il  suo  testamento  nell' anno  duodecimo  de!  suo  impero, 
ossia  nell  869,  sotto  il  consolato  suffetto  di  Elio  Adriano  e  di  Trebazio 
Prisco  ricordati  nella  1.  128.  AU' opposto  Dasumio  Tusco  fioriva  ai 
giorni  di  M.  Aurelio ,  ed  avendo  preso  a  battere  la  carriera  degli  onori 
nell'età  consueta  degli  altri  giovani  nobili.  come  lo  dimostrano  le 
cariche  minori  da  lui  sostenute,  fu  questore  di  Antonino  Pio.  Per 
quanto  vogiia  avanzarsi  questa  sua  dignità,  non  puô  ella  oltrepassare 
rSgi.  primo  anno  di  quel  principe,  onde  supponendo  ragionevol- 
mente  clV  egli  1' abbia  conseguita  nell'età  légale  di  26  anni,  se  ne 
conchiude  che  al  tempo ,  in  cui  fu  steso  il  présente  atto ,  egli  non 
poteva  ancora  esser  nato.  Con  tutto  ciô  è  difficile  a  credere  che  non 
siavi  stata  alcuna  relazione  fra  questi  due  Dasumii.  Le  lapidi  ci  ianno 
vedere  che  quella  casa  non  cominciô  a  farsi  conoscere  in  Roma,  se 
non  che  ad  impero  già  inoltrato;  il  che  ben  corrisponde  ail' origine 
straniera  che  osserverô  palesarsi  dal  testatore.  Ora  s'  egli  mori  senza 
parenti,  pare  che  la  durata  délia  sua  famiglia  non  sia  dovuta  se  non 
che  alla  previdenza  ch'  egli  ebbe  di  ordinare  che  alcun  altro  mante- 
nesse  il  suo  nome;  ma  vi  è  di  più  che  Tullio  Varrone,  padre  di  Da- 
sumio Tusco,  il  quale  non  puô  negarsi  che  sia  stato  contemporaneo 
del  testatore,  perché  nacque  da  un  legato  di  Vespasiano,  ebbe  certa- 
mente  seco  lui  dei  rapporti  d'amicizia,  trovandosi  nominato  alla  1.  21 
fra  i  legatari.  Puô  dunque  supporsi,  che  alcun  altro  délia  famiglia  di 
\arrone,  per  esempio  un  suo  fratello,  sia  stato  T  amico  contemplato 
nel  testamento,  e  che  da  lui  siasi  poscia  comunicato  per  crédita  al 
nepote  i\  nome  di  Dasumio. 

Intanto  si  ha  tuita  la  ragione  per  giudicare  ciie  l'autore  del  pré- 
sente atto  fosse  origmario  délia  Spagna,  leggendosi  l'ordine  ch'egli 
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lascia  ndla  1.  3o  di  conservare  a  Gordova  non  so  quali  edifici  0  pub- 
biiche  opère ,  e  di  coHocarvi  un  iscrizione   col  suo  nome.  Per  lo  che 
potrebbe  leputarsi  uno  dei  molli  Spagnuoli,  che  1'  assunzione  ail'  im- 
pero  del  loro  nazionale  Traiano  dovefcte  a  quel  tempo  richiamare  a 
Roma.  Eciôben  corrisponde  alla  famigliarità  ch'egli  ebbecon  Serviano, 
che  fu  senza  dubbio  il  notissimo  L.  Giuho  Orso  Serviano  console  per 
la  terza  volta  nell'887,  il  quale  forse  fu  oriundo  délia  medesima  pro- 
vincia,  ma  che  poi  ebbe  sicuramenle  per  moglie  una  Spagnuola,  ciô  è 
Domizia  Paulina  sorella  dell' imperatore  Adriano.  Ai  tempi,  dei  quali 
SI  tratta,  non  erano  più  i  soli  servi  e  liberti  che  chiamassero  domini  i 
loro  padroni,  ma  questo  vocabolo  aveva  già  cominciato  ad  acquistare 
quel  senso  di  civiltà,  che  mantiene  oggigiorno.  Quindi  maîgrado  che 
lo  dica  dominiismeus,  non  altro  da  ciô  ricavo  se  non  ch'era  un  amico, 
0  al  più,  se  vuolsi,  un  cliente  di  quel  Serviano,  trovandosi  che  poco 
dopo  anche  Frontone  chiama  domine  fmter  e  domine  Jili  i  due  consolari 
Squilla  Gallicano  ed  Arrio  Antonino  ^  Goll'  idea  infatti  cli'  egli  fosse 
un  liberto  di  lui  fanno  troppo  contraste  cosi  la  diversità  del  genti- 
lizio,  corne  le  soverchie  ricchezze  che  possedeva,  talchè  nella  sola  li- 
nea  86  si  fa  cenno  di  una  somma  di  sei  milioni  di  sesterzi,  équivalente 
presso  a  poco  a  cento  cinquanta  mila  dei  nostri  scudi.  Ed  il  suo  stato 
dovizioso  viene  anche   meglio   dimostrato   dalla  moltitudine  dei  suoi 
servi  e  dei  suoi  liberti,  e  délie  varie  loro  incombenze,  le  quali  accu- 
sano  la  splendidezza  délia  sua  casa;  onde  maîgrado  che  manchi  tanla 
parte  di  questo  testamento,  cio  nondimeno  troviamo  citati  il  dispen- 
sa tore  0  economo,  il  fattore,  due  scrivani,  il  pedagogo,  il  medico,  e 
moltre  due  camerieri,  il  cuoco,  il  pescatore,  ilsartore,  ilcalzolaio,  il 
lacchè,  l'ornatore,  che  noi  diressimo  il  parrucchiere,  e  il  dropacafor, 
parola  nuova  nella  lingua  latina,  ma  che  équivale  senza  meno  al  dro- 
pacista  délie  glosse  di  Filosseno,  e  significa  colui  che  dropace  pilos  cor- 
poris  evellit. 

Dopo  r  istituzione  degli  eredi  si  passa  a  nominare  un  gran   numeio 

Ad  Amicos,  lib.  {.  episf.  wiii;  lib.  If.  opist.  vi. 
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di  legatari,  ai  primi  almeno  dei  qiiali  sembra  clie  si  lasciassero  quattro 
libre  d'oro  per  ciascheduno.  Fra  quelli  su  cui  non  si  puo  prendere 
scambio,  perché  hanno  conservato  ambedue  iloro  nomi,  havvi  taluno 
cil'  è  già  noto  d'altronde.  Imperocchè  oltre  Tullio  \arroiie,  di  cui  si  è 
già  pai'lato,  Miiiicio  Giusto  o  è  quelle  di  cui  trentanove  anni  prima 
si  fà  niemoria  da  Tacito^  corne  praefectus  castrorum  legionis  seplrmae,  o 
piuttosto  un  suo  figliuolo.  Giunio  x\vito  è  poi  indubitatamente  il  cornes 
et  adsectator  di  Serviano,  la  cui  morte  compiange  Plinio-,  la  quale  do- 
vette  seguire  pocbi  mesi  dopo  l'estensione  di  questo  testamento.  L'epi- 
stolografo  ci  dice,  ch' egli  in  qualità  di  tribuno  accompagné  Serviano 
nella  legazione  Pannonica,  la  quale  fu  mostrato^  essersi  da  lui  assunta 
neir  867  e  abbandonata  nelF  860,  per  lo  che  la  questura  che  si  me- 
mora  di  Avito  non  potrà  collocarsi  più  presto  dell' anno  seguente,  e 
quindi  la  sua  morte  avvenuta  mentr'era  designato  édile,  apparlerrà 
probabdmente  ail' 863.  Gognita  è  la  famiglia  di  Ponzio  Leliano.  aven- 
dosi  un  consolare  di  questo  nome,  v/rg-mr/s  et  veleris  disciplinae,  ricoi- 
dato  da  Frontone  sui  primi  anni  di  L.  Vero*,  e  in  un  titolo  di  Grutero\ 
e  che  non  è  probabilmente  diverse  dal  console  suffetto  in  compagnia 
di  Mustio  Prisco  poco  dopo  F  896.  cui  spetta  un'iscrizione  del  Mura- 
ton '^.  Di  un  Sempronio  Grescente  si  ha  ricordo  in  una  Gruteriana",  e 
del  pari  il  \alerio  Ermete  puô  essere  l'altro  di  cui  si  fà  cenno  nella 
medesima  raccolta*^.  Più  intéressante  è  la  memoria  di  Fabio  Rustico. 
che  tutto  porta  a  credere  essere  1  eloquentissimo  storico  contempora- 
neo  di  Tacito,  da  cui  viene  citato  frequentemente-',  e  che  puo  anche 
egli  riputarsi  Spagnuolo,  atteso  che  la  sua  famiglia  è  memorata  più 
volte  nelle  lapidi  di  quel  paese  '°. 

Il  Fea  nel  pubblicare  il  primo  dei  nostri  frammenli  sospettè  che  il 


'  Hist.  lib.  IIL  c.  VII.  '  Pag.  70/1.  7. 

'  Lib.  VIII.  epist.  xxiii.  '  Pag.  887,  7. 

'  Gioniale  Arcad.  vol.  VII!.  p.  63.  ''  AiDial.  lib.  XIII,  c.  xx  ;  iib.  XiV.  c.  n  ; 

^  Pag.  i83  deU'ed.  Rom.  lib.  XV.  c.  vi;  Agricol.  c.  x. 

'  Pag.  357,  2.  '»  Grut.  p.  U-.li.  p.  1  101.  (j:  Mural. 
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giurisconsulto  Proculo  annoverato  fra  questi  legatari  fossc3  il  célèbre 
fondatore  dei  Proculeiani,  su!  cui  gentilizio  si  sono  avute  tante  con- 
troversie,  non  essendosi  badato  se  non  che  da  pochi  che  vien  detto 
espressamente  Sempronio  in  una  sua  lettera  inserita  nei  Digesti  '. 
coUa  quale  si  accorda  un  tubo  da  acquedotto  di  piombo  veduto  dal 
Marini  presse  il  principe  di  Palestrina,  che  puô  ragionevolniente  at- 
tribuirsegli,  e  in  cui  lesse  LSEMPRONI-PROCVLI  C-V.  cioè 
darissimi  viri  Ma  la  congettura  del  Fea,  che  poteva  essere  allora  ra- 
gionevole,  verra  a  cadere  dopo  che  le  nuove  scoperte  ci  hanno  mo- 
strato  che  il  testamento  deve  riportarsi  dopo  la  meta  deir  impero  di 
Traiano.  Imperocchè  quel  Proculo  fiori  ai  tempi  di  Nerone,  e  per  tesli- 
monianza  di  Pomponio  ebbe  Pegaso  per  successore,  il  quale.  se  anch' 
esso  era  vivo  a  questi  tempi,  doveva  almeno  esser  decrepito,  essendo 
stato  prefetto  di  Roma  la  prima  volta  sotto  il  regno  di  Vespasiano. 
Laonde  d  nostro  giurisconsulto  doveva  essere  onninamente  un  altro 
Proculo,  di  cui  non  ho  trovato  finora  notizia,  quando  non  volesse 
pensarsi  al  pretore  Claudio  Proculo,  a  cui  lu  diretto  un  rescritto  dell" 
imperatore  Adriano  citato  negli  stessi  Digesti  -. 

Aile  disposizioni  in  favore  degli  amici  succedono  quelle  a  pro  dei 
liberti  e  dei  servi,  ad  alcuni  dei  quali  dichiara  il  testatore  di  avère  in 
altro  scritto  concessa  la  liberté.  Lascia  a  taluno  di  essi  mille  denari,  e 
ad  altri  una  somma  determinata,  hnchè  vivranno,  a  titolo  di  vestiario, 
e  probabilmente  ancora  di  alimenti,  siccome  dal  libro  XXXIV  dei 
Digesti  vediamo  essere  stato  consueto.  Sembra  quindi  procedere  alla 
distribuzione  dei  suoi  servi,  e  concedere  una  parte  a  Settimia  Secon- 
dma  sua  zia  materna,  la  quale  per  conseguenza  potrebbe  anch' essere 
stata  una  degh  eredi.  il  cui  nome  sia  perito  di  sopra.   ■      .. 

Di  11  si  passa  a  prescrivere  tutto  cio  che  risguarda  il  fiinerale  e  il 
sepolcro,  clie  sembra  dover  esser  comune  anche  ai  suoi  liberti.  Se 
ne  eccettua  pero  nominalamente  uno  chiamato  Imno,  che  si  qualihca 
per  pessimo,  délia  quale  esclusione  le  lapidi  ci  presentano  parecchi 

'  Lib.  XXXI.  tit.  I.  I.  /jS.  —  '  Lib.  XXXVil,  lil.  viu.  I.  i. 
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altri  esenipi  clie  sono  stati  raccolti  dal  Marini^  e  cosi  pure  ne  pajono 
proibiti  i  liberti  dell'erede.  11  curatore,  di  cui  si  tien  discorso  nella 
1.  100.  sembra  esser  quello  del  monumento,  di  cui  si  fa  ricordo  anche 
nel  frammento  di  altre  tavole  testamentarie  presso  il  Grutero'^,  in  un 
iscrizione  ch'  è  la  più  affine  che  io  conosca  a  questa  nostra. 

Si  conchiude  per  ultimo  coll'  ordinare,  che  tutti  i  legati  disposti 
di  sopra  siano  liberi  dalla  vigesima,  la  quale  per  conseguenza  sarà  ri- 
caduta  a  carico  dell'  eredità.  E  noto  che  sotto  il  nome  di  vigesima  he- 
reditalum  intendevasi  un'  imposta  del  cinque  per  cento  stabilita  da 
Augusto  nel  yBg,  il  quale  al  dir  di  Dione^  crinstituit  ut  vicesima  pars 
ff  hereditatum  et  legatorum,  exceptis  iis,  quae  a  maxime  propinquis  ac 
rpauperibus  morte  relinquebantur.  in  aerarium  militare  inferrentur.% 
Anche  nella  1.  Ba,  erasi  fatta  menzione  di  vigesima,  ma  ivi  trattandosi 
di  manumissione,  sarà  quella  ]a  vigesima  libertatis,  ch' era  un'altra 
gabella  molto  più  antica  in  Roma,  istituita  fino  dall' anno  Sg-,  dal 
console  On.  Manlio  Capitolino,  che  per  testimonianza  di  Li\  io  *,  f  novo 
T  exemple  ad  Sutrium  in  castris  tributim  de  vicesima  eorum,  qui  ma- 
rr  numitterentur,  tulit.  r 

Il  consolato  che  osservasi  alla  1.  i!2  3  ci  mostrerà  ch' ivi  terminava 
il  testamento,  essendo  che  la  data  negli  antichi  istrumenti  solevasi 
coHocare  in  calce  dell'atto,  e  altrettanto  scorgesi  pratticato  nel  codicillo 
sopracitatole  rinvenuto  a  Cefalù  nella  Sicilia  e  pubblicato  nel  Bollet- 
tino  délie  sclenze^  il  quale  finisce  SCRIPSI  •  XV- KAL- APRIL  • 
SlRMl  •  L-  C  ALPVRNIO  •  PISONE  •  P  •  SALVIO  •  IVLI ANO  -COS. 

Si  domanderà  poi,  cosa  stia  a  fare  nella  riga  antécédente  quel  \en- 
tidio  Campano  ;  ed  alcuuo  potrebbe  pensare  ch'  egli  fosse  il  libripens  o 
Y  emptor  familiae ,  ambedue  richiesti  dalle  istituzioni  di  Gaio*^,  pei  testa- 
menti  fatti,  come  dovrebbe  esser  questo,  per  aes  et  libram.  Dal  luogo 

'   Fr.  Arval.  p.  696.  xal 'ûtsvïjtcov ,  uxTiùMiioyai ,  K%Tz<Tl-)jrrx-o.^ 

'  Pag.  Z196,  7.  *  Lib.  VII,  c.  xvi. 

^  Lib.  LV,  c.  XXV.  [Trjv sUoa-lrjv  Tôiv  ts  ^  Bulletin  Fértissac ,  ïé\nev  1 8-2 j.  p.  iô-3. 
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perô,  in  cui  viene  nominato,  parmi  che  si  renda  piii  probabile  esser 
colui,  che  stese  ia  carta  per  ordine  del  lestatore  impedito  daila  ma- 
lattia,  sapendosi  dal  Godice\  che  anche  un  servo  cdicet  alienus  jussu 
cr  testatoris  testaraentum  scribere  non  prohibetur.  •■>  Per  lo  che  mi  pia- 
cerebbe  d' ivi  supplire  reNTIDIVM  •  CAMPANVM -TESTAmcw- 
tum  scrihere  iussi. 

Ma  se  qui  finira  il  testamento,  seconde  che  lutta  ia  di  lui  disposi- 
zione  sembra  mostrarlo,  corne  poi  sta  che  succedono  altri  legati  in 
favore  deii' imperatore  Traiano,  di  un  Senecione  ch'  è  probabilmente 
ii  consoiare  Sosio  Senecione  ricordato  da  Plutarco,  e  di  altri  alcuni, 
dei  quali,  corne  Otaciho  ed  Eurola,  sono  slati  ricordati  anche  prima? 
Non  saprei  disciogliermi  da  questa  difficoltà  se  non  supponendo  che  le 
cose  susseguenti  alla  1.  128  spettino  ad  un  codicillo,  non  vedendosi 
diversamente  il  motivo  per  cui  questi  nuovi  legatari  non  siano  stati 
compresi  fra  gli  altri  contemplati  dopo  l' istituzione  degii  eredi. 

L'  iscrizione  comunicata  dall'  abate  de  Laurentiis  è  importante 
e  mérita  di  essere  conosciuta'-.  E  vero  che  nei  miei  fasti  aveva  già 
potuto  togliere  d  dissenso  che  regnava  intorno  il  nome  del  primo  dei 
consoli  deir  8 1 2,  e  che  mi  era  anche  riuscito  di  fermare  i  loro  prenomi, 
appoggiandomi  alla  quindicesima  tavola  Arvale  del  Marini^  e  al  marmo 
Gapponiano  del  medesimo  *,  e  ricevendo  la  giudiziosa  correzione  del 
Gronovio,  il  quale  aveva  letto  nel  testo  di  Tacito^  :  Caiis  Vipstano  et 
Fonteio  consulifnis.  Ma  è  piacevole  di  veder  confermati  questi  raziocinii 
da  un  monumento  solenne,  il  quale  è  il  solo  che  ci  porge  gl'interi 
nomi  di  quei  consoli,  sempre  più  ora  dimostrandosi  la  falsità  del  peso 

'  Lib,  XXVIII,  tit.  I,  1.  28.  de  correspondance  archéol.  de  Rome,  i83i, 

'  [Ce  qiii  suit,  jusqu'à  la  fin  de  l'alinéa ,         p.  5 1 .  —  L'inscription  dont  il  s'agit  est  ainsi 
a  été  imprimé  dans  le  Bulletin  de  l'Institut        conçue  : 
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voy.  Mommsen,  /.  N.  8067  ;  cf.  Corp.inscr.  '  Fr.  Ai^nl.  p.  86. 

Gr.  n.  5807  b.]  ■  Annal,  lib.  XIV,  c.  i. 
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messo  fuori  dal  Ligorio,  e  ricevuto  dal  Manuzio,  siil  quale  preteiide- 
vasi  che  si  leggesse  C  •  VIPSANIO  •  C  •  F- APRONIANO  •  ET- L- 
FONTEIO  ■  CAPITONE  ■  COS. 

Non  è  nuova  la  data  sulle  lapidi  sepolcrali  incise  sotto  gl'  imperatori 
délia  faniiglia  dei  Gesari,  bencliè  questo  costume  andasse  poscia  in 
disiiso,  e  non  fosse  ripreso  se  non  che  più  tardi  dai  Gristiani,  ma  è 
([uesto  per  me  1'  unico  esempio,  in  cui  il  consolato  si  trovi  scritto  in 
greco  sopi-a  un  marmo  iatino.  11  punto  intermedio  ch"  Ella  mi  dice 
trovarsi  nel  M-AE,  o  è  una  scheggiatura  accidentale.  o  un  fallo  del 
quadratario,  essendo  indubitato  che  quello  è  i\  nome  délia  tribu,  e 
che  la  prima  linea  deve  leggersi  Niarco-COMINIO  ■  Marci-Yilio- 
MAEcm'VEKECVNDO. 

Includo  in  questo  piego  anche  la  lettera  del  signor  Guarini  colla 
comunicazione  délia  nuova  lapide  di  G.  Pausculano  \  stimabile  per 
la  particolarità  di  quei  NOXEOS- QVATTVOR,  pei  quali  mi  sot- 
toscrivo  pienamente  al  suo  parère,  il  che  fo  pure  per  gli  altri  punli. 
Noterô  solo  una  cosa  che  mi  sembra  non  aver'  egli  avvertito ,  ed  è  che 
le  tre  linee  incominciando  dal  HIC  •  MONVMENTVM  sono  poste- 
riori ail'  incisione  del  restante  délia  lapide,  il  che  viene  dimostrato 
da  quel  P.  che  fra  loro  si  confonde,  e  che  spetta  ail"  iscrizione  primi- 
tiva,  dovendosi  chiaramente  spiegare  FILIO  •  KARISSIMO  •  PosiaV. 
Giô  posto  con  quella  formola  non  si  voile  già  provvedere  ad  un  caso 
avvenire,  coni' egli  suppone.  ma  bensi  ad  un  caso  successo.  Secondo 
me.  il  predio  in  cui  era  situato  quel  monumento,  fu  venduto ,  eccet- 
tuando  pero  il  monumento  medesimo,  il  diritto  di  accesso  e  d  terreno 

[Nous  donnons  ici  les  dernières  lignes  de  cette  inscription,  corrigées  d'après  l'original 
par  M.  Brunn  : 

C-PAVSCVLANVS-RVFVS 
FILIO-KARISSIMO 


H  I  c  •  M  o  •  N  V  •  M-f^E  N-TVM-EMTORI 

non-ce-det-  sic-  l^v  t-li-ci-at-i-tvm 
a-di-tvm-am-bX  i-tvm-mi-hi-pos-te-ris 
qve-me-  is-  in  •  agro-p-lxx-in  fron-te-p-xii 

voy.  mon  Supplément  au  recueil  dOrelli,  n.  Gi5o;  cf.  Mommsen.  I.  N.  <)o3l).  N\ .  Hf.xzen.J 
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religioso  coritigiio  determinato  IN  •  AGRO  •  P  LXX,  ecc,  conforman- 
dosi  cosi  a  questa  legge  del  codice'  :  r- Legibus  praediorum  venden- 
cfdorum  cavetur,  ut  ad  sepidcra,  quac  in  lundis  sunt,  iter  ei,  aditus, 
rr  ambitus,  fiineris  faciendi  causa  sint.  ^•)  A  togliere  pero  ogni  controversia 
che  la  vendita  del  fondo  potesse  far  nascere  suUa  consen^azione  di  quei 
diritti,  penso  io  che  si  profittasse  di  uno  spazio  disoccupato  dal  niarmo, 
per  aggiungere  HIC  •  MONVMENTVM  •  EMTORI  •  NON  •  CE- 
DEX •  SIC  •  VT  •  LICIAT  •  ADITVM  •  AMBITVM ,  con  che  si  voile 
dire,  a  mio  credere,  che  questo  monumento  non  apparterrà  al  coni- 
pratore,  cosicchè  rinianga  lecito  l' uso  del  passo  e  del  circondario. 
V  aditus  e  ambittis  da  inascolini  divenuti  neutri  ben  corrispondono 
air  HIC  •  MONVMENTVM. 


ALL'ISTITUTO   DI   CORRISPONDENZA    ARCHEOLOGICA, 

ii:     ■:■    :    ;'i>   Jîp  '19q  tnnq   Ol  Sn  ruj^    i'^  oJji^Mn,  .,;  JCf    r:/ifi-u 

IN  ROMA^ 

Di  San  Mai'ino.  li  -39  gennaio  i83i. 
Pregiatissimo  Signore  ^, 

Ritorno  i  sensatissimi  supplementi  provenuti  dalla  Germania  sulla 
seconda  parte  del  testamento  lapidario,  per  la  trasmissione  dei  quali  io 
ho  nuovi  doveri  di  gratitudine  verso  codesto  istituto.  Egli  ha  ragione- 
volmente  creduto  che  la  loro  lettura  mi  avrebbe  obbligato  su  vari 
punti  a  cambiare  di  avviso.  Piacemi  intanto  di  vedere  che  anche  coIà 
siasi  giudicato  col  fatto  che  la  parte  superstite  ecceda  di  poco  il  terzo 
deir  intera  larghezza  délia  scrittura.  11  profondo  studio  e  la  lunga 
pratica,  che  tanto  il  cavalière  jNiebuhr,  quanto  il  suo  amico  ^  mo- 
strano  delle  antiche  leggi,  ha  loro  dato  il  modo  di  potere  con  molta 
félicita  riempire  un  gran  numéro   di  lacune,  e  quelle  specialmente 

'  Lib.  XLVIl.  lit.  XII,  1.  5.  ''  [M.  de  Bethmann-HoUweg,  professeur  à 

■  [Communiquée  parla  direction  (le  Tins-  Tuniversité  de  Bonn,  plus  tard  ministre  de 

li  tilt  de  correspondance  archéologique.]  Finstraction  publique  en  Prusse.  W .  HE>f- 

"  [Probablement  M.  Gerhard.]  zen.] 
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nelle  quali  abbondano  le  forme  legali.  Essi  hanno  spianato  la  via,  e 
siccome  è  facile  Y  inventis  addere,  cosi  malgrado,  corne  accennai  altra 
volta,  ch' io  aLbia  lo  svantaggio  di  non  conoscere  cio  ch"  è  stato 
scritto  sulla  prima  parle  di  questa  lapide  ^  pure  mi  sembra  ch'ellasia 
ancora  suscettibile  di  qualcli' altro  supplemento,  specialmente  ne! 
lungo  tratto  in  cuisi  parla  del  sepolcro,  ove  i  ristauri  nonponno  trarsi 
dal  gius,  che  non  ne  parla,  ma  debbono  ripescarsi  neil  esempio  di 
altre  lapidi  analoghe.  Perô  privo,  corne  sono,  di  cognizioni  legali,  io 
non  posso  aspirare  alla  speranza  di  esprimere  il  concetto  con  quella 
propriété  di  linguaggio  ch'  è  stata  adoperata  da  loro ,  e  debbo  limitarmi 
a  cercare  di  afl'errare  alla  meglio  il  senso  senza  curarmi  délie  parole. 
In  qualunque  modo  io  soddisferô,  per  quanto  le  mie  tenui  forze  il 
permettono,  alla  mia  nuova  incombenza  ricevuta,  sottomettendo  le 
nuove  osservazioni  che  questa  comunicazione  mi  ha  dato  argomento 
di  fare,  tralasciando  come  inutile  tutto  ciô  in  cui  già  siamo  d'accordo. 
E  si  queste,  come  le  precedenli,  sottopongo  per  intero  al  di  Lei  giu- 
dizio,  perché  accolga  soltanto  cio  che  Le  sembrerà  fondato,  e  scarti 
liberamente  il  restante,  non  essendo  mio  intendimento ,  come  Le  ho  già 
esposto,  di  muovere  questioni,  ma  solo  di  concorrere,  per  quanto  è  in 
me,  alla  più  estesa  intelligenza  di  un  cosi  intéressante  frammento-. 

L.  1.  hoc  AMPLIVS.  Se  è  vero  questo  supplemento  del  cav.  Me- 
buhr,  che  per  verità  è  molto  probabile,  scemerà  la  verosimighanza  al 
mio  sospetto,  che  questa  riga  si  possa  attaccare  alla  56  del  primo 
frammento ,  essendo  diflicile  a  supporre  che  la  medesima  frase  sia  stata 
ripetuta  nella  stessa  linea  :  hoc  AMPLIVS  -X- V-  ET-  HOC  •  AM- 
PLIVS. Ma  su  di  ciô  mi  sono  già  riportato  al  giudizio,  che  ne  pro- 
durrà  1  occulare  ispezione  dietro  il  confronto  dei  due  marmi. 

L.  k.  argenTl.  Osservato  il  facsimile,  parmi  che  le  reliquie  delhi 

[Par  _M.  Puggé,  professeur  à  i'univer-  la  lettre  du  a  janvier,  que  M.  Ambrosch. 

sitéde  Bonn,  dans  le i?Ae/n.  .¥î^se«;rt  (1827),  dans  son  explication   du  monument,  s'est 

I,  m,  p.  2/19   et  suiv.  voy.   la  lettre  du  servi  des  notes  de  Borghesi.  en  indiquant  par 

■2  janvier.  W.  He:ïzen.]  la  lettre  B  tout  ce  qu"il  en  a  tiré.  \^'.  Hen- 

[  No  us  avons  remarque',  à  l'occasion  de  ze.\.] 
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antipenultima  lettera  respingano  questo  supplemento.  Quell'asta  in- 
chinata  non  corrisponde  alla  forma  ordinaria  degli  altri  N,  e  non  puô 
dare  che  .  .  .  .ATI,  o.  .  .  .  MTI.  Quindi  incontrerehbe  forse  meno 
diffîcoltà  il  leggere  heredes  '  mei  •  praef  AT\  •  DENT  •  TRÎBVANT  • 
CONCEDANT,  ecc. 

L.  6.  Aveva  veduto  anch' io  che  il  VESTIARI  trascinava  seco  di 
conseguenza  il  cibari,  ma  la  difficoltà  consisteva  nell'  attaccarli;  ne  io 
saprei  concorrere  nellopinione  che  il  NI  précédente  sia  uno  sbaglio 
invece  di  RI,  imperocchè  converrebbe  egualmente  ammettere  che  si 
fosse  commesso  anche  l'altro  errore  di  tralasciare  la  copula  ET,  che 
in  questo  caso  sarebhe  necessaria.  Per  Io  che  si  avrebbe  mai  da  sup- 
plire  cibari •  et ' omNl  VESTIARI* NOMINE,  per  togliere  ogni  que- 
stione  che  sotto  il  nome  generico  di  vestiario  si  era  inteso  comprendere 
anche  il  calceario?  Ulpiano  ci  dice^  :  rr  Diariis  vel  cibariis  relictis,  neque 
fc  habitationem ,  neque  vestiarium ,  neque  calcearium  deberi  palam  est.  ii 

L.  -y.  Il  cav.  Niebuhr  proteggendo  fiyVNO  non  avrà  probabil- 
mente  conoscenza  délia  gamba  dell'  R  ch'  è  rimasta  nella  pietra.  Non 
so  dunque  pentirmi  del  mio  ^erPNO,  ch'  è  nome  egualmente  fré- 
quente, cosi  servile,  come  libertine.  SEX- SAEI-TERFNI  si  trova 
nel  Fabretti^;  M  •  VLPIVS  •  TERPNVS  nello  Spon^;  SACRVM  • 
TERPNE  nel  Grutero*;  FVSCIAE-  Qj  F-  TERPNE  nel  Murato^i^ 

L.  7-10.  Ritratterô  la  mia  correzione  debeANTQVE-  DARE,  dopo 
che  inerendo  streltamente  alla  pietra  si  è  trovato  di  supplire  curaN- 
TOVE'DARE.  Confesso  ch' io  non  ci  avea  pensato,  e  che  sedotto 
dair  andamento  del  discorso  preparato  dal  DENT -TRIBVANT  • 
CONCEDANT  délia  linea  quarta,  io  non  vi  aveva  veduto  se  non 
che  uno  sbaglio  di  lezione.  Del  resto  poco  importa,  se  dicesse  danto- 
^wraNTOVÈ  •  DARE,  0  vero  dant  •  debeaNTQVE  •  DARE,  quando 
il  senso  resta  il  medesimo.  Mi  sembra  poi  felicemente  immaginato  il 
risarcimento  di  questo  passo.  Solo  non  so  vedere  il  motivo  per  cui 

■  Digest.  Hb.  XXXIV,  lit.  I,  1.  -2  1 .  '  Pag.  yZiS,  3. 

'  Inscr.  p.  6/io,  n,  399.  ^  Pag.  joh,  5. 

^  Miscell.  p.  29. 
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siasi  ripetiita  due  volte  la  clausola  QVANDIV  •  QVIS  •  EORVM  • 
VIVET,  ed  anzi  mi  sembra  évidente  dal  conteslo  che  due  e  non  uno 
l'urono  i  casi,  nei  quaii  il  testatore  assolveva  gli  eredi  dal  pagamento 
degli  alimenti.  Trovo  difatti  che  due  casi  sono  previsti  anche  da  11- 
piano  '  :  rDebebit  autem  is,  qui  accipiet,  cavere  eis  qui  dabunl.  se 
-redditurum,  ut  quisquis  ex  libertis  decesserit  aliove  quo  modo  in  ci- 
"vitate  esse  desierit,  tantum  ex  sorte,  quantum  eiïiciet  pro  portions 
"ConqDutatio.  •*  Dietro  ciô  non  sarebbe  egli  meglio  il  ristauraie  : 

ter?KO  ■  ACHILLI  •  HELIOPAEDI  ■  LlBertis  ■  meis  ■  swguUs  ■  in 
sitigWLOS  ■  ANNOS  •  QVANDIV  •  QVIS  '  Eorum  •  in  •  civitate  -fuerit  ■  et 
(jumidiV  ■  QVIS  •  EOKVM  •  VIVET  •  INITIO  •  Cuiiisque  ■  anni  ■  danto 
f»rflNTOVE-DARE-JNFRASCRIPTIS-Co»(//V;o«//>(/s.     .     . 

Infatti  V Iteredes  mei  puô  restare  iimtile,  dovendo  già  costoro  esseio 
stati  nominati  avanti  il  DENT  délia  1.  /i,  e  potendosi  richiamare  con 
tutta  chiarezza  con  un  item,  e  non  con  un  hoc  ampUus.  ^a  henissimo 
poi  di  riferire  \  infrascriptis  conditionibus  alia  cura  del  monumento.  che 
in  seguito  si  commette  a  questi  liberti,  vedendosi  imposta  un'  egual 
condizione  anche  nel  Digesto-. 

L.  1 1.  Sul  principio  del  legato  alla  donna  piissima  applaudo  al  suj3- 
plemento  pateraM.  ma  ho  molta  repugnanza  di  lare  altrettanto  col 
faMVLAKVM  délia  1.  i5.  Questa  parola  poetica  invece  di  anàUa- 
rum  0  di  servarum  mi  pare  niolto  strana  in  un  testamento.  io  certo  non 
mi  ricordo  di  averla  mai  incontrata  nelle  lapidi,  se  non  che  in  senso 
religioso  :  famula  Bacchi,  faniulus  Dei,  fomulis  Divis.  Altronde  si  sa 
quanto  era  générale  l' uso  délie  mule  per  tirare  il  carpento  délie  dame 
romane,  ed  ognuno  ricorda  i  decreti  del  senaculo  di  Eliogabalo. 
fjuae  asino  veheretur.  quae  carpento  mulari.  Parmi  adunque  clie  un  legato 
di  mule  possa  egualmente  convenire  ad  una  matrona.  quanto  un 
legato  di  serve.  Aggiungasi  che  il  Qjy  AE  •  ekgerit  successivo  dev  es- 
sere  ouninainente  un  quarto  caso  plurale  neulro.  Avendo  in  vista  le 

'   iJigest.  Jilj.  XXXIV.  lii.  i.  i.  :),  —  -  Lil,.  \X\I\ .  tit.  i.  i.  i8.  ^^  ullimo. 
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fantesche,  si  è  coriosciuto  bene,  clie  cosi  iioii  poteva  stare,  e  clie  oc- 
correva  ricorrere  ad  un  fallo  di  leziotie  invece  di  QVAS,  ma  conver- 
tendole  in  mule,  è  focile  supplire  senza  alciina  alterazione  :  el-iugtr 
M  VLARVM  •  QVAE  •  ELEGERIT  •  C  VM ,  lorse  vehiculis  et  nrnlioni- 
bus,  se  il  legato  era  compito,  corne  i  doni  di  L.  \  ero,  di  cui  ci  scrive  Ca- 
pitolnjo^  :  cfdata  et  véhicula  cum  mulabus  ac  mulionibus  cum  jimctu- 


cf  ris  argenteis.  r 


L.  18  e  19.  Nulia  di  nieglio  poteva  escogitarsi  per  erapij-e  questo 
due  righe.  AU'autorità  invocata  délia  legge  7  :  de  annuis  legatis  puo 
aggiungersi  quella  di  un'iscrizione  del  Marini^  nella  quale  i  duumviii 
espongono  ai  decurioni  di  Perugia  :  ANNIVM  •  LEONAM  •  PE- 
TERE  •  VT  •  SEC VNDVM  •  VERBA  •  TESTAMENTI  •  EGNATI  • 
FESTI  •  STATVAM  QVAM  •  DIVO  •  PIO  •  POSITVRVS  •  ES- 
SET  •  LOC VS  •  SIBI  •  ASSIGNARETVR. 

L.  âo.  In  faccia  ail"  ottimo  supplemenlo  m-oPERE- ILLOS  •  HA- 
BES,   difeso  dall' intero  titolo  de  operis  Uhertonim,  si  nasconde  il  mio 

L.  3i.  Gonvengo  cbe  di  qui  comincia  la  parte  più  oscura  del  testa- 
mento,  nella  quale  confesso  altresi  di  scostaraii  qualche  poco  dali' 
opinione  del  cav.  Niebuhr.  Seconde  me,  da  qiiesta  linea  fine  alla  53 
dj  altro  non  si  tratla,  se  non  che  del  monumento  e  délia  cura  che 
se  ne  deve  avère,  del  che  mi  dà  buon'indizio  l'osservazione,  che  an- 
che nelle  righe  5G  e  67  ^i  parla  de]  iunerale.  Puô  ben^essere  che  il 
sesterliuM  SEXAGIES  sia  la  somma  destinata  per  la  erezione  del  se- 
polcro  da  costruirsi  INTRA -BIENNIVM  •  QVAM -MOr/im- ero, 
del  che  si  hanno  altri  esempi  nei  Digesti  '  e  nell'  iscrizione  di  Prisco 
presso  d  Marmi*.  Ma  mi  sembra  che  nel  ristauro  si  sia  avuto  toito  di 
negligere  la  voce  PRAEDIVM,  dalla  quale  per  me  dipende  tulto  il 
senso  di  alquantc  righe  susseguenti.  Questa  parola  mi  richiama  T  iscri- 
zione del  Grutero''  :  rtemit  in  hoc  praedium  et  in  hac  area  fecit  sibi 

In  L.  Veto,  cap.  v.  •  Fr.  Arval.  p.  270. 

'  Pr.  Arval.  p.  6.  ^  Pag.  11 10.  3. 

Lib.  XXW.  tit.  I.  i.  ào. 
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rubi  potieretui",  et  reliquit  Basso  et  Ij)oph  M.  I.  custodibus  lutui-is. 
rrquid  ex  eis  natum  fuerit.")'  Egnalmente  presso  lo  stesso  collettore 
leggiamo^  :  rHiiic  monumento  tutelae  nomine  cedimt  agri  puri  iugera 
frdecem ,  et  taberna  qiiae  proxime  eum  locum  est;  n  e  di  nuovo'-  :  r.  Hor- 
"  tos  cohérentes,  sive  subnrbanum  tradidit  lilj.  liberlabusque,  excepit- 
"(|u(Mie  quis  eos  venderet  sed  per  genus  ipsoruni  possessio  decurreret 
Tet  per  atnatos  et  mamimissos.^  Dall'aîtra  parte  è  fuori  dello  stile 
coîisueto,  che  la  cura  del  moiiiimento  si  consegnasse  ai  servi.  Il  Fa- 
bretti  ha  già  riiostrato^.  ed  infinité  lapidi  lo  confermano,  che  quest 
incombenza  spettava  ai  liberti,  e  che  non  era  insolito  di  céder  loro  in 
l'iconipensa  l'iisufrutto  del  terreno  ch'era  annesso  al  sepolcro.  Dietro 
tuUo  ciô  io  crederei  cbe  il  senso  délie  linee  33-36  dovesse  essere  presso 
a  poco  il  segueiite  : 

'•ov;iMITTO-VTl-PPvAEDIVM-IN-QyO aedi/icatus  ■  erit 

tumulVS  •  ?KEL\(juiiis  ■  mEAS  ■  CONTcnturus  •  tulclne  •  nomine  postquam  •  re- 

/(V/j/me -MEAE- IN L AT  AE- F VERINT-  C VM  •  tnherna  -codât  •  Ubertis •  pI  •  Us ■  quos  ■  nianu- 

ntisrKO  •  PR  AETER  •  QVAM  •  HYMNO  •  ?cssimo. 

L.  39,  Va  bene  che  dopo  aver  provednto  alla  custodia  del  iiioiiii- 
niento  quandiirlN  ■  RERVM  •  NATVRA-  ESSET- VN».s-<>on/>«,  si 
pensi  al  caso  quod  '  si  -  omnes  '  esse  •  dcSlEKlNT  ;  ma  invece  di  suppîire 
/VNC  •  AD  •  LIBERTORVM •  meonim  •  cwam  •  vola  -pertiNEKE,  per  le 
(•ose  dette  r[ui  sopra.  preferirei  (uNC  -AD  •  LIBERTORVM  •  meonini  • 
posteros' volo- pertiNEKE ,  cosi  siipponendo  Y  usitatissima  formola  Ubertis, 
hberlabus,  poslerisque  conim.  E  parmi  poi  che  si  proibisca  che  il  predio 
assegnalo  alla  tutela  del  monumento  sia  diviso  tra  costoro  :  veto-aV- 
TEM  •  IN  TAM  •  M  VLTAS  •  FART  ES -dividi,  ma  si  prescrive  che  da 
loro  sia  posseduto  in  comune,  .sw/ •  o^/îNES  •  VNIVERSA  •  POSSI- 
DERE  •  KELinquo.  Qualche  cosa  di  simile  s  incontra  anche  nel  Digesto^. 

L.  /jo.  Non  so  ancora  rimuovermi  dal  pensiero  che  il  curatore 
nientovato  in  rpnsta  linea  sia  quelio  del  monumento.  ossia  il   libei'to 

'    l'ag.  399,  1.  Inscr.  p.  Sg.]. 

'  Pag.  755,  8.  '  Lib.  WXII,  (it.  1. 1   .îi».  .SS  6  e  98. 
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che  per  averne  custodia  doveva  abitare  da  presso,  iiiotivo  poi'  cui  ai 
sepolcri  si  anaette  cosi  spesso  la  tabenia.  ElJa  paragoni  di  grazia  la 
Gruterianai,  in  cui  conforme  al  nosiro  proposito  si  dice  :  rrHi  lioili 
rrita  uti  optimi  maximique  sunt,  cineribus  serviant  nieis,  nam  cura- 
'Hores  subslituam,  qui  vescaiitur  e\  horum  horloruin  reclitu;^,  e  para- 
goni pure  l'altro  tesLamento  dello  stesso  Grutero^,  da  cui  si  apprende 
che  le  loro  incombenze  solevano  durare  un  anuo;  il  che  ci  jende 
ragione  perché  si  usasse  il  verbo  subslitm  :  crEiusque  niaesolei  cîaves 
ffduae  pênes  aliquem  libertorum  nieoruni  et  curalorem  cuiuscumquc 
rranni  sint.i^  Cosi  adunque  concepisco  il  senso  di  queste  righe  :  volo' 
teqmmn  •  ACHILLEN  -  HELIOPAEDEN  •  CYmnum  uno  •  quoque: 
auno  •  monwmnli-  CUV  AT  OKEM  •  SVBSTITVI  ■  C  VRATORI  •  Vrcwl,- 
rilo  •  el  •  ah  •  eo  '  praedii  •  reddilus  •  cl  •  ALIMENTA  •  OMNIA  •  COMP  V- 

TArret'soki VT-AB   VNO  •  OMNIA- PERCIPm///. 

L.  /i8-52.  Queste  righe,  sulle  quali  tnce  il  cav.  Niebulir,  risguar- 
dano,  secondo  il  mio  parère,  la  solita  proibizione  di  non  introdurre  nei 
sepolcro  alcun  altro,  il  quale  non  ne  abbia  avuta  la  lacoltà  dal  testa- 
tore.  Laonde  prendendo  per  guida  la  Gruteriana -^  :  rrlnlerri  in  hoc 
ffnon  licet  nisi  quorum  nomina  scripta  sunt  et  (|uil)us  cavero,^i  sup- 

plirei  fidei.  •  liereDVM  •  MEORVM  •  COMMITTO  •  Teqiœ  •  ro(ro 

mcpatiAmS  ■  POST  •  ME  •  QVEMQyAM  •  ILLorum  ■  quos  ■  tibi  ■  man- 
cipio-dedi  (i  servi,  cioè,  che  quasi  mai  si  trovano  aver  parte  nelle 
tombe  dei  nobili)  r^/-t'e^ERVM  •  LIBERTORVM -TVORVM  (e  cio 
j)e]-  la  ragione  si  comune  ai  sepolcri,  ne  de  nomine  exeal)  poni-in-mo- 

numciito  '  meo  ■  neque  ■  aUiim-praeter PV  (avanzo  di  nome  di  un" 

altro  liberto)  ET  •  HARMASTVM  •  ET  •  ANATEUonta el  ■ 

onmEs  •  QVOS  •  SI VE  •  ANTE  •  TESTAMEN///M  •  swe  •  m  •  teslmncnlo ■ 
mmciipavi.  La  formula  wejM/^«m  s' incontra  anche  pi^esso  il  Muratori*  : 
ffNe  patiare  meis  tumulis  increscere  silvas. --^ 

L.  52-59.   Si  ^^a  ragione  di  chiamare  assai  enimmatico  tutto  questo 
passo,  ed  anch'io  confesso  di  non  intenderne  nulla,  fuori  deH'ordine 

''   ^'^E-  630.  11.  ^  Pag.  f^go.  '2. 
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(li  tiirsi  porlare  alla  tomba  dai  liberti  di  Serviano.  \  odo  perù  di  ([lh 
che  il  cav.  Mebuhi'  nella  1.  8  deJ  primo  iVammeiito,  ove  io  ave\a 
proposto  di  leggere  ^am/LIA  •  SERVIANI.  ha  interpretato/LIA,  uè 
io  glieue  farô  opposizione,  perché  iiua  Tiglia  di  Serviano  è  memorata 
da  Plinio  CTiuniore ',  e  vi  è  aiizi  ogni  ragione  per  credere  ch'ella  tosse 
)'  unica  sua  proie,  non  conoscendosi  altri  suoi  disceudenti,  se  non  che 
iino  nato  da  coslei.  Ma  dillicilmente  mi  arrenderei  a  credere  ch'  ella 
sia  stata  nioglie  dei  nostro  testatore.  e  che  per  conseguenza  nella 
riga  55  si  abbia  da  supplire  SERVIANI  •  DOMINI  •  MEI  •  ET  ^soceri. 
Tutti  gli  storici  si  accordano  a  larci  conoscere  ch"  ella  fu  maritata  a 
Cn.  Pedanio  Fiisco  Salinatore  console  nell'Syi,  d  quale  secondo  la 
citala  leîtera  Pliniana  doveva  essere  ancora  giovinetto  quando  la 
sposo,  perche  sembra  che  non  avesse  ancor  consegiùto  alcuna  carica 
senatoria,  onde  quel  matrimonio  precedette  probabilmente  il  présente 
lestamento.  Del  pari,  se  Plinio  per  congratularsene  con  Serviano  do- 
vette  farlo  in  iscritto.  cio  sembra  mostrare  che  quest' ultimo  era  allora 
assente  da  Roma,  corne  Io  era  di  latti .  quando  gli  scrisse  altra  volta. 
Acconciamente  adunque  (jueste  nozze  si  riferiranno  al  tempo  dei 
due  governi  che  Serviano  consegiù  successivamente  nella  Germania 
e  nella  Pannonia.  Dai  quali  il  suo  secondo  consolato,  corrispondente 
alla  pretura  di  Adi'iano'.  ce  Io  mostra  già  reduce  nella  capitale 
neirSGo. 

L.  6o-()(i.  Presto  la  mia  piena  adesione  a  tutti  questi  t'elicissinu  sup- 
plementi,  ai  quali  porge  assai  termo  sostegno  una  lapide  dei  Mnra- 
tori-',  in  cui  si  nomina  un  r-  L.  Aemilius  senex  hères  sine  deductione  X\ 
•-  'M  tributorum.  - 

Convenendo  anche  il  ra\.  Niebuhi'.  che  nella  I.  6-  tiniva  il  testa- 
mento,  ne  avi'o  motivo  per  contermarmi  nella  mia  opinione,  che  in 
essa  debba  leggersi  veNTlDW m  •  cam? ANV M- TEST Ameutnm' scri- 
here-iussi.  Dopo  le  cose  dette  dai  l)od\velP  e  dal  Marini\  da  cui  tnrono 

'   Lib.  VI,  epjît.  XXVI.  '   Pranlectiones   Cnmdenianae ,    p.    /i65    e 

"  Spart,  iii  Hadr'wn.  c.  m.  ^^§^- 

^  Pag.  'M'h).  II.  '  F,-.  Anal.  p.  i4o.  I>. 
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illuslrati  i  fasti  clelle  ferie  latine  editi  dall'  Oderico',  non  cade  più  que- 
st.ione  che  il  primo  consolato  di  Adriano  spelti  alFanno  109  di  Cristo, 
ossia  869  Varroniano,  al  quai' anno  deve  riportarsi  la  data  del  nostro 
Lestamento.  Da  ciô  ne  viene  che,  sicconie  si  è  ragionevolmente  osser- 
vato,  non  debba  risparmiarsi  a  Traiano  il  titolo  di  Dacico. 

Innanzi  di  chiudere  la  présente,  mi  è  stato  portato  il  corrier»;  di  Pa- 
ligi,  che  le  nevi,  da  ciii  siamo  altamente  circondati,  nu  avevano  ritar- 
dato.  Quale  è  stata  la  mia  sorpresa  e  d  mio  dolore  nell'apprendervi 
la  morte  in  un' età  cosi  fresca  del  cav.  Nie])uhr,  di  ciii  si  è  parlato 
tinora!  Quantunque  non  potessi  rassegnarmi  a  convenire  interamente 
col  suo  sislema  intorno  la  storia  romana,  niuno  stiraava  pii!i  profonda- 
mente  di  me  la  sua  vastissima  erudizione  e  1'  eccellenza  del  suo  carat- 
tere.  Quanto  sarà  ditficile  alla  Germania  di  couipensare  questa  perdita 
inaspettata!  '.do-f*)  el.tMfvioo'!  *hn<     .ri  ,,,  , 
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ALL'  JSTlTliTO   DI   C01ÎR1SP0>DENZA   AKCHI-:OLOGICA, 

IN  ROMA^ 

Di  San  Mariiio.  li  ;»i  marzo  i83i. 


Preffiatissimo  Sijjnoi'  Pl•ofessore^ 


n 


Kestituila  la  lihertà  délie  comunicazioni  con  codesta  metropoli, 
eccomi  a  rispondere  alla  gratissima  sua  dei  sio  dello  scaduto  febhraio. 

Fra  le  tre  iscrizioni  trasmessemî  quella  di  Corinto  non  è  ignota.  es- 
sendo  già  stata  riferita  dal  MuratoriS  il  quale  la  toise  dal  \\'heler.  E 
vero  ])ero  ch'ella  v  stata  cosi  emendata  dalla  nuova  lezione  dell' Ha- 

'  Sylloge  insèi-Jp.  îiWii  "'  j  M.  Gerhard,  j 

"  [Comniuniquoe  parla  direction  de  lins-  '  Fag.  1 97,  à.  \  j.u  copie  d  Hainillon  l'iait 

titiit  de  correspondance  arche'oiogique.]  ainsi  conçue  :  . 

L-  HERMIDIVS-CELSVS-ET-  L-  RVTILIVSj 

AVGVSTI-ET-L-HERMIDIVS-MAXIMVS-ET-L-HERMIDIVS) 
AEDEM  •  ET  ■  STATVAM  •  APOLLINIS  •  AVGVSTI  •  ET  ■  T  ABERN  AS-  DE^ 

voy.  Qjrp.  inscr.  Lai.  vol.  III.  ii.  536.] 
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inillon  da  non  sembrare  più  la  medesima,  e  che  in  grazia  di  aver  se- 
gnatamente  ristabilito  la  vera  posizione  délie  parole,  si  puô  ora  inteii- 
derne  il  senso,  ch'era  prima  oscurissimo.  E  facile  1"  accorgersi  che  la 
pietra  dev"  essere  mutila  sulla  une  délie  prime  due  righe,  e  che  dopo 
il  L-RVTILIVS  manca  il  cognome  di  costui.  e  manca  pure  un*  altra 
parola,  da  cui  dipende  il  susseguente  genitivo  AVGVSTI.  L' opi- 
nioiie  più  probabile  parmi  quella  ch"  ivi  si  nasconda  un  sacerdozio.  c 
che  per  conseguenza  vi  si  debba  ristaurare  o  sacerdos  AVGVSTI. 
che  corrisponderebbe  al  lEPEA  KAIZAPOI  del  Boeckh  ^  e  al 
lEPEaC-TrîN-CEB  dellEcklieP,  o  \evo  jhmeu  divi  AVGVSTI. 
Egualmente  nella  seconda  riga  si  desidera  ii  cognome  dell' ultimo. 
L.  Ermidio,  e  sono  poi  d'avviso,  che  nulla  di  più  debba  ricercarsi 
nella  terza  linea.  che  ha  lutta  Fapparenza  di  essere  intera. 

Anche  il  primo  dei  due  marmi  trovati  alla  Cecchina  mi  era  stalo 
romunicato  da  codesto  marchese  Biondi^.  da  cui  deve  essere  stato 
pubblicato  nel  foglio  romano  délie  ^Qti:{e  del  giorno,  aggiungendo 
(jualche  parola  in  sua  illustrazione. 

Fra  i  diversi  supplément! ,  che  potevano  darsi  alla  frattura  délia  se- 
conda linea,  corne  rASTORI.  »f>STORI,  jmSTORI  .  ecc.  egli  ha 
preferito  ^mSTORI,  aggiudicando  la  lapide  al  Paslore  console  ordi- 
nario  nell' anno  di  Crislo  i65  in  compagnia  di  Leliano.  lo  mi  somi 
volentieri  sottoscritto  a  questa  felicissima  congettura ,  e  solo  mi  duole 
di  non  poterie  crescere  qualche  nuovo  fondamento.  attesochè  Tiscri- 
zione  non  présenta  alcun  dato  cronologico.  E  futtavolla  da  riflettersi 
che  r  abbreviatura  Q_,  colla  trattina  sopra,  è  sconosciuta  nel  primo 
secolo  impériale,  e  che  viceversa  corrisponde  esattamente  ai  tempi  a 
cui  il  présente  fi'cmmento  vorrebbe  assegnarsi.  secondo  che  fra  allri 
l'sempi  ci  raostra  la  base  del  museo  Vaticano  dedicata  al  console 
C.  Popilio  Caro\  in  cui  si  legge  Qj  DIVI  •  HADRIANI  •  AVG:  •■ 
non  è  pure  da  farsi  piccol  caso  délia  somma  rarità  del  cognome  Pastore 

'  [  Dans  une  inscription  de  Naui>lie.  Cor/..  '  [Voy.   h    lettre  du    29  moi  1 8.1  o.  ,. 

iii-scr.  Gr.  n.  1162.]  M.  Biondi. 

-  D.  T.  r.  toui.  II.  p.  li-i.  •  Crut.  p.  ho-.  »i. 
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per  dedurre  sempre  più  ppobabile  l'identità  di  cpiesto  console  con 
([udl'unico,  che  cosî  trovasi  denominato  iiei  fasti ,  e  del  qiiaJe  non 
abbiamo  alcun  altro  senlore.  Sarà  dunque  da  dire  importantissimo 
.[Liesto  Ijtolo,  siccome  quello  che  con  molta  verosimi.ob-anza  restitnisce 
nn  nome  nella  série  consolare,  e  quantnnque  sia  rolfo  da  Ire  Jati.  non 
è  tnttavolta  difficile  il  restaurarlo  con  sicurezza  : 

yj- /VNIO  •  P  •  FIL-  FABIa 

/^rtSTORI  •  L- CAESENNIo  '' 

AoSPITI-COS- LEG  •  AVG  '''^'-'''    "' 

prO    PR-  PROV-BELG'LEG  -AV,';  ■  ' 
5.        /eG-XXII-P   P-F-PRAET-LEG-PROi-  ( 
''■•  PLEB  •  Qj  AVG 


Non  nego  cbe  la  prima  voce  délia  terza  riga  jjotrebbe  egualniente 
compiersi  6Y.SPITI,  ma  bo  prescello  hoSFlTl  j,ercbè  di  una  taie  pa- 
rola  corne  cognome  lio  qualcbe  alti'o  esempio,  nientre  dell'altia  non 
iie  conosco  alcuno.  Per  gli  ernditi  è  inutile  ravverlire,  clie  le  sigl.< 
LEG-XXII-P-P-F  debbano   interpretarsi  legionis  .117/  Primigeuia, 
Piaf  Fidelis,  ma  non  si  deve  lasciar  di  notare  che  di  qui  apparisce  un 
iuiovo  préside  da  aggiungersi  alla  série  dei  reltori  délia  provincia  pre- 
ioria  délia  Belgica  dopo  Claudio  Saturnino,  lattoci  conoscere  dal  .<rius 
antegiustinianeo  ciel  Mai'.  E  ne  avremo  pure  un  nuovo  esempio  delK 
iiso  da  me  toccato  in  altra  occasione,  che  avevano  i  clienti  di  celebrare 
coir  erezione  di  una  statua  il  consolato  conferito  ai  hvopahwn,  essendo 
che  tutte  le  cariche  conseguite  anche  da  costui  sono  maniiestamei.te 
anteriori  al  suc  processo  consolare. 

Sconosciuta  mi  è  finalmente  l'altra  iscrizione  proveniente  dagli  stessi 
scavi  délia  Gecchina.  Potrebbe  dubitarsi  se  nella  prima  riga  s^i  debba 
mterpretare  Caius  ALTILIVS,  ma  se  costui  lu  L.^r^V  Uhertm  do- 
veva  per  consegucnza  portare  lo  stesso  prenome  del  suo  padrone. 
Quindi  si  avrà  da  supplire  Uicius  CALTILIVS,  non  essendo  inaudita 
(piesfa  famiglia,  délia  quale  il  Muratori-^  ci  tece  conoscere  .m  L.  Cal- 

Voy.  plus  hnut.  (oni.  III.  p.  1.3,.  —  -  I\-iy.  008/1.  8. 
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tilius  Salutam,  como  Iroviamo  un  A.  CaUUius  A.  l.  Eros  ne!  Malïei'. 
Nella  seconda  linea  GAME  è  per  me  il  cognome  di  Aurélia,  e  sarà  il 
femminino  di  GAMVS.  da  aggiungersi  al  lessico  Forcelliniano  del 
Furlanetlo,  che  non  ha  conosciuto  se  non  che  il  niascolino.  Dietro  cio 
nii  pare,  che  ancor  questo  sasso  si  possa  facilmenle  reintegrare  : 

/•  C  ALTILI VS  •  L  •  L  •  LEPID  VS  •  et 
AVRELI A  •  L  •  L  •  GAME  •  Thii 
/ VM  •  EX  •  TESTAMENTO  •  AKbilratii 
/  •  cr?/TI  LI  •  L  •  L  •  LYSandri-p  '{•  ^ 


ALL'ISTITITO  DI  CORRISPONDENZA  APiCHEOLOGICA, 

m  RO>IA^ 

Di  San  Marino.  li  6  luglio  i83;. 
Preffiatissimo  sionore  ed  amico  *. 

I  Irammenti  délia  tavola  di  bronro,  dei  quali  mi  ha  favori to  il  fac- 
similé,  non  mi  erano  ignoti,  primieramente  perché  gli  ha  pubblicati  il 
Maflei'';  di  poi  perché  me  gli  era  copiati  da  me  stesso  cpiando  erano 
in  potere  del  cav.  de  Rossi.  Attesa  la  somma  loro  importanza,  perché 
sono  gli  avanzi  di  un  senatusconsulto  dei  più  bei  tempi,  non  sarebbe 
forse  inutile  il  riprodurli,  giacchè  la  stampa  che  se  ne  ha  è  fallata  in 
più  luoghi.  Mi  fa  d' uopo  peraltro  di  avvertirla  che  ai  pezzi  acquistati 
ora  pel  Vaticano,  ne  manca  uno,  il  quale  esisLeva  al  tempo  del  Mafî'ei. 
ma  ch'  io  non  ho  veduto,  e  perciô  non  posso  restarle  responsabile  délia 
congiunzione  agii  altri  che  ne  ha  fatta  quell' erudito,  So  bensi  ch'ei  ri- 
comparve  in  giro  per  Roma  1' anno  1828,  e  che  essendo  stato  vedulo 

'  Mus.  Veron.  p.  3i3,  1.  ^   [Imprimt'e  dans  le  Bullctl.  dell'  1/istii. 

'"   Poni  iussenmt,  o  altra  formola  ecpiipol-  i83i,  p.  l'èj  et  suiv.  Communiquée  par  la 

lente.  [Dans  ime   copie   dAmati,    trouvée  direction    de    1  Institut  de   correspondance 

parmi  ses  papiers  à  la  Bibliothèque  du  Va-  archéologique. 

tican,  on  lit  à  la  fin  LVSI c'est-à-  *  [M.  Gerhard.] 

(lire  LVSIrtf'  ou  LVShnachi.  W  .  Henzen.]  *  Mtis.  Verou.  p.  3i3.  1. 


dal  mio  amico  abate  Amati , 
dare  iina  miglior  lezione  : 

RIS   SVI 

.f/rMSI-CAESARIS  IN  CVR 
.  .  CAESARIS  AVGVSTI 
.     .reM  DIVINAM   PAREN 


tetur 

.    .    .  PRINCEPS  AVTEM  NOS 

VERIT-STVDIVM 

I    STATVA  EQVES 

tris.    .    .  ' VR 

dl  ILA 
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me  lo  ricopiô\  onde  anche  di  questo  posso 


CVIV* 

HABITV 

TEMPORIS  V 

EQVESTRIS   OyOQ^Ord 

LEM   DOLOREM  PVB 

NENDI  PLVRIMÔS  ET 

DRVSI   CAESARIS -CONSE     .    .     . 

CAESARIS -IN   LVPERCALIBms  .     . 
VTIQVE  CLVPEVS-ARGENTEVS-C. 

RENTVR-IDIB-IVL-CVM  TITV/o  . 


marinOKEO 


OTI 


.oeDIFICASSET 
.  -O  IN  QVO 
.     .  CAESARIS 


ESSE  DRVJSO  CAESARI  -TI  •  CAESwr»^' •/ 
VTIQVE   OMNIBVS\  saciis  carminibus  .     .     .     . 

CAESARIS  NOMIN K^\ecite7itur  .  .  .  . 
PLEBIS  QVOQjVRBANAeTœQ^^    .    .    .    . 

RITATEM  QVAE  NIHIL  R 

TA  MODVMQ_TEMPOR 

PLEBI  VRBANAt' ■   .    .    .    ..  . 

QVAM  C 


E  STATVA     I 


S  EIVS 


S    .    .VE-QVAS  CIVIVM  ROMANORVwi.    .    . 
.    .     .1   LVDOS  FIERI  ALIVDVE  QVOD  .... 

.    .    .ANOS  CIRCIENSES  FIERI  SOLEN< 

.     .     .   ;;ONERETVR  INQVE  EO   HOC   S  .    .     .    . 

.    .    .    .ARBITRARI  PONTIFICES  F 

.    .    .    .sOLLEMNIBVS  IN  CIRCVM 

....    CONSVETVDINEM   CELE 

.     .     .quoD   PONTIFICES   AVG  Xy  viri  sacris  faciundis 

vii  viri  epulonum  (/eCREVISSENT 

F  ITAQVE    ...... 

'  [^'^y-  P'^'*  haut,  les  lettres  des  3o  août  et  7  octobre  1  B-jS.  à  Amati. 

VI. 
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Ho  egualmente  vediito  presso  lo  slesso  cav.  do  Rossi  gli  altri  tie 
fVammenli,  già  pubblicati  dal  Fea',  onde  sono  in  caso  di  atteslarle  che 
la  diversità  del  caratlere  vieta  di  credere  che  si  gli  uni,  che  gli  altri 
abbiano  lalto  parte  di  ujia  niedesima  iavola,  appartencndo  manifesta- 
mente  a  due  tavole  diverse,  il  che  pure  apparisce  dal  loro  contesto. 
Imperocchè  convengo  pienamentc  col  cav.  Niebuhr  che  quelli,  di  cui 
ha  parlato  nelia  varietà  di  notizie'-,  sono  gli  avanzi  del  senatuscon- 
sulto  con  cui  furono  decretati  gli  ultimi  onori  al  defonto  Germanico, 
nientre  è  chiaro  ail' opposto  che  quelli  di  cui  ti'atto  contenevano,  è 
vero,  un  egual  decreto,  ma  risguardanle  peraltro  Druso  figlio  dell' 
iniperatore  Tiberio,  del  quale  ci  dice  Tacilo  ^  :  rr  nienioriae  Drusi 
rreadein,  quae  in  Germanicum,  decernuntur  plerisque  additis  ut  ferme 
cramât  posterior  adulatio.^i  Vi  si  parla  in  fatti  di  più  statue  da  innal- 
zarsegli,  una  délie  quali  équestre,  di  onori  da  rendersegli  nei  giuochi 
circensi  che  sai-aimo  stati  probabilniente  crut  ludos  Gircenses  ebur- 
frnea  effigies  praeiret^p^  di  altri  da  prestarsegli  dall'ordine  équestre 
nella  festa  dei  Lupercali,  che  non  saprei  indovinare  quali  Ibssero, 
non  trovandoli  mai  più  ad  altri  conleriti;  e  segnatamente  di  un  clipeo 
argenteo  col  suo  titolo  da  portarsi,  come  sembra,  nella  solenne  caval- 
cata,  che  aile  idi  di  luglio,  facevano  i  cavalieri  dal  tempio  deir  Onore 
e  délia  Virtii  fino  in  Gampidoglio,  appunto  come  per  Germanico  attesta 
il  lodato  Tacito^  rr  equester  ordo  instituit,  ut  turmae  idibus  Iuliis  ima- 
ffginem  ejus  sequerentur.  ^o  Finalmente  non  dubito  che  il  senso  (h;l  ])a- 
ragralb  successivo  abbia  da  intendersi  presso  a  poco  cosi  :  VTIQ\Œ- 
OMNIBVS  sacris  ranninibus  drusi  CAESARIS  •  NOMINA  •  Rec*- 
imtur,  secondo  che  per  Augusto  ci  narra  Dione*^  :  aDecretum  ut  in 
ff  hymnos  juxta  cum  Diis  immortalibus  ipse  adscriberetur; -^  e  in  quesla 

parte  si  sarà  abbondalo  più  con  Druso  che  con  Germanico,  pel  (fuale 

.-j    [i  o:c.f/.     '- 

'   [Frumm.  dijhsli,  p.  \VI ,  pi.  IlL  el  Anmd.  lilj.  IV,  c.  i\. 

avec  les  corrections  de  Borghesi  dons  mon  '  Tacit.  Annal,  lil).  II,  c  Lwvni. 

Supplément  au  recueil  dOrelli,  n.  5o8-3.  '  Ihkl 

\V  .  Henzeiv.J  "  I^il)  J^J    c.  \\  :  [ss  Te  toOs  xj^ivovs  ■xixùv 

[  Varietà  di  ^\)h^ie,  Roma .  i  Hio.  p.  xv.  J  i^  i'croii  jois  S-sofs  èaypi<^s(Tdoii.  \ 
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a  deposizione  dello  stesso  Tacito  si  voHe  soltanto  r  ut  iiomen  ejus  saliari 
r  carminé  caneretur,ii  canne  che  nei  frammento  del  Fea  dicesi  qimd 
nanituK- IN   F  AL  ATIO.  giusta  la  savia  avvertenzn  di  îNiebuhr.        6l 


ALL'  ABATE  AMATI, 

^^,  l^  R03IA'. 

^^''1;'    i/'  Di  San  Manuo.  li  iG  lujjlio  i8:>i.,fi 

Amico  carissimo, 


V 


H  Celadione  Germaniciano  servo  di  Tibeno2,se  aveva  il  suo  niesliei 
di  VNCTOR,  non  avrà  niente  che  fare  col  buiTone  o  la  maschera 
che  contralaceva  i  Germani,  corne  luori  di  proposito  penso  il  Paciaudi, 
ma  sarà  stato  uno  dei  servi  che  ricaddero  a  Tiberio  per  i'eredilà  del 
suo  figlio  adottivo  Germanico;  e  che  secondo  F  uso  conservarono  il 
nome  dell'antico  padrone.  Una  quantità  di  questi  servi  Germaniciani 
s' incontra  nel  Alui'atori^.  E  che  niuno  di  quesli  abbia  alcuiia  leîazione 
coi  Tedeschi  lo  dimostra  la  Gruteriana^  in  cui  si  favella  di  un  cDio- 
"cles  Ti.  Caesaris  minister  Germanicianus  natione  Gallograecus.  ^v^rif; 

rOR ATO  •  PVB  •  FABIANO  •  AB  •  OPERA  •  P VBLIC A^  ricorda 
Y  EVVODIO  •  P VBLICO  •  RVBI ANO  •  AB  •  OPERA  •  P VBLIC A 
del  Grutero**  e  del  Fabretti".  Non  è  a  mia  notizia,  che  alcuno  abbia 
illustrato  questo  ministero  servile,  e  non  F  ha  fatto  il  Marini,  che  ha 
dilïusamente  tratlato  dei  pubblici^  Ho  présente  lutta  volta  F  EXAC- 

[  Communiquée  par  M.  Peliiccioni .  J  '  [0.  lahn ,  Spécimen  epigraphiam ,  p .  j  (i . 

[0.  lalin,  Spécimen  epigraphicum,  ]). -2^.         n.  i8: 

,''         '.                                      :;     ,,..,  OR  AT  0-PVB- FABIANO 

CELADIO -TI  •  CAESARIS -AVG  AB-OPERA-PVBLICA 

SER- VNCTOR  •  GERMANICIAN  FOLIA  •  TROPHIME  •  CONIV  ■ 

PVDENS-TI-CAESARIS-AVG  BENEMERENTI  •  FECIT 

^  Voy.  Henzen,  n.  6 a 7 4.] 

Voy.  Henzen,  n.  6869.1  '  Pag-  62A,  6. 

Pag.  92-2.  '  Inscr.  p.  kh,  n.  l\iii. 

'  Pag-  ^t>^  •  9-  '  [Fr.  Arval.  p.  2 1  i-d  1/1  et  p.  ZiQg-ôoS.J 
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TOR  OPER  puhLlCAE,  del  Muraton\  clie  spero  mi  si  concédera 
tacilmente  esser  lo  stesso  dell'  EX ACTORI  •  OPERVM  •  PVBL  di  un" 
altra  Muratoriaiia-.  La  iiostra  lapide  essendo  Pioniana  dovrà  duiique 
aver  di  vista  qualche  cosa  di  pertinente  ai  due  curatores  operwn  loco- 
nimque  publicorian,  dignità  istituita  da  Aiigusto  e  notissima  per  moite 
iscrizioni,  la  qiiale  conferivasi  ad  uomini  pretorii.  siccome  ci  assicura 
Suetonio^,  ma  clie  non  mancava  ancora  ai  miinicipii.  onde  troviamo 
a  Noia  CVRATORI  •  OPER-  PVBLICOR  •  DATO  -  A  •  DIVO  - 
AVG  •  VESPASIAN  K  e  CVRAT  •  OPERVM  •  PVBL  •  VENV- 
SIAE  •  DATO  •  AB  •  DIVO  •  HADRIANO^  Questa  magistratura 
aveva  nella  capitale  molti  impiegati,  onde  DISP  ■  OPERVM  •  PV- 
BLICORVM,  e  TABVLARIVS- OPER  PVBL  abbiamo  nel  Mnra- 
to^^  ed  A -COMMENTARIIS  OPERVM -PVBLICORVM  nel 
Matïei". 

Non  so  pero  définir  bene  la  incombenza  di  questo  Orato,  voglio 
dire  che  non  so  s'egli  fosse  nna  specie  di  donzello  di  quel  dicastero, 
corne  il  pnbblico  di  nna  Gruteriana  ^  che  portava  innanzi  indietro  i 
biglietîi;  ovvero  un  servo  operaio.  che  lavorasse  materialmente  nelle 
opère  pubbliche.  La  ragione  délia  niia  dubbiezza  nasce  dal  conlronto 
che  ne  fo  coi  pnbblici  délie  acque.  ministero  del  tntto  analogo,  il  cnra- 
tore  délie  quali  fu  quasi  nel  medesimo  tempo  stabilito  dallo  stesso  Au- 
gusto,  e  del  quale  sappiamo  moite  particolarità,  per  Topera  che  ci  è 
rimasta  di  Frontino.  Consta  dal  senatusconsulto  di  fondazione  che  a 
coloro  qui  aquis  piiblicis  praeessent  fnrono  dati  Uctores  binos  et  servos  pu- 
blicos  ternos,  e  questi  saranno  stati  i  donzelli;  ma  sappiamo  egualmente'^ 
che  nella  stazione  dell'  acque  vi  erano  pure  familiae  duae,  altéra  piihhca , 
altéra  Caesaris,   aile  quali  spettano  il  SERVVS  •  PVBLICVS  •  STA- 

'   Pag.  2o45,  5.  '  (Init.   p.   Vu.  ô.    jMominsen.   /.  l\. 

'  Pag.  678,  1.                                          ,  ,.i,i'»'^- 1 

J?/^M5<.  c.  «xvii.  [Voy.  le  mémoire  sur'  '  **  Pag.  90Û.  i.  e  ]).  900.  7. 

Burbuleius,  plus  haut.  tom.  IV.  p.  i.5i  et  "   Mus.  Veron.  p.  357.  1. 

suiv.  L.  Renier.]  "*  Pag.  G07.  1. 

Grut.   109-3.    '1.    fMommsen.    /.    A.  '  Fronùn.  De  Arjuls ,  i  ô()S  e  1 1^. 
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TIONIS  AQVARVM  del  Muratori',  il  PVBLICVS  •  AQVAE  • 
ANNESIS  del  Marini-,  e  i  castellarii  dell'acqua  Claudia  e  deiracqua 
Marcia  del  Grutero".  (Brio tir 

Intoriio  poi  al  secondo  nome,  che  s' incontra  assai  di  fréquente  in 
(juesti  pubblici,  e  die  nel  nostro  caso  è  FABIANO,  si  hanno  tre  opi- 
nioni,  qnella  del  Fabretti  clie  lo  creder  a  noniine  seu  cogiioniine  pjioi'is 
r-  domini  desuinptum  ;  t  l'altra  del  MalTei,  che  lo  pretese  derivato  da  colui. 
■qui  magistratui  aut  collegio,  cui  faniulabantur,  praeesset,  vel  cujus 
ffgratia  in  bonorificum  pro  conditione  ministerium  cooptati  fuissent  pi 
la  terza  del  Mazoccbi  che  lo  stimo  procedente  da  quel  taie,  che  ([uesti 
servi  ccservitio  pnblico  addixisset.  ti  La  nuova  lapide  non  è  taie  da  s|)9i'- 
gere  alcun  lu  nie  sn  questa  intralciata  questione. 


''  AL  SIC.  VERMIGLIOLI, 

'  i-'t^ROib  b.fjp  ib  ofhsfio  o'frb 

.    .       '  ,iIV   PERKJIA  . 

ai.isnt,  [oq  ùih  .on/;  .luq  h  'Hwxi 

Di  San  Marino.  li  i8  luglio  i83i.  ' 

Pregiatissinio  Padrone  ed  Annco, 

Me  Le  professo  niolto  tennto  délia  continuazione  délie  sue  cure  per 
inipingnare  la  mia  raccolta  délie  lapidi  consolari.  Ho  corretto  Tiscri- 
zione  chinsina  secondo  la  nuova  lezione  :  ^  it,'»      iTîtfîr  r'^'   'î    r*  r-n,, 

HIC-STEFANVS 

QVI  VIXIT  ANNV  SS 
91JJ([  .itiGie»  r/         III   . 

Ma  fuori  di  un  anno  di  più ,  che  converrà  dai'c  di  vita  a  queslo  fan- 
ciullo,  essa  non  mi  cambia  per  nulla  la  spiegazione  del  marnio,  che 
leggo  francamente  REQVIESCIT  •  HIC-STEFANVS  •  QVI  VIXIT- 

'   Pag. -ioio.  -i.  '   I  Corninmiiquée  |);tr  le  conservaloire  (le 

-  Fr.  Arval.  \).  -j/iO.  la  Bibliothèque  de  l^Touse.J 

■^  Pag.  Goi,  7  e  8.  |  r-rw 
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ANN VS  •  V  •  SIII  •  REQVIEVIT  •  IN  •  PAGE  D  •  KAL  •  DECEMB  • 
COSS-DIVI-VALENTINIA-NI-AVG-SII.  Due  cose  mi  sem- 
braiio  inconcusse  in  questa  lapide,  iiina  che  il  gruppo  SS  appartieiie 
per  intiero  alla  terza  riga,  perché  l'attesta  la  di  lui  posizione,  Taltra 
rhe  l'episemo,  o  sia  il  numéro  VI  ha  qui  la  forma  medesima  del 
S,  come  s' iiicoiitra  spessissimo,  e  corne  ha  avvei'tito  anche  TEckhel 
nelle  medaglie  dei  tempi  bassin  II  che  viene  dimostrato  dalla  ripe- 
tizione  che  si  ha  di  queslo  numéro  nell'ultima  riga,  ove  il  consolato 
di  Valentiniano  è  indubitatamente  l'ottavo,  cioè  quello  in  cui  fu  ucciso 
ai  16  di  marzo  seconde  la  cronaca  di  Prospère,  end' ecce  il  perché 
cdle  calende  di  dicembre  se  gli  dà  l'appellazione  di  Divo.  E  una  vera 
slorzatura  il  voler  togliere  il  secondo  S  alla  terza  linea,  cui  manifesta- 
mente  appartiene,  per  congiungerlo  al  V,  che  anch'esso  per  la  sua 
coîlocazione  mestra  di  dever  essere  intercalato  fra  i  due  SS.  e  il  velere 
poi  ripertare  tutte  ciô  alla  seconda  riga  per  farne  il  titolo  V  •  S,  che  in 
ogni  case  dovrebbe  interpretarsi  non  Vir  Sanctissimits ,  ma  Vir  Specîabilis 
giusta  esempi  infiniti.  Ella  perô  ha  sentite  da  se  stesse  la  ridicolezza 
che  nascerebbe  nel  dar  questo  titolo  ad  un  bambine,  che  cen  taie  in- 
terpretaziene  non  avrebbe  avute  più  di  tre  anni.  lo  ammetto  bene  che 
il  quadratario  abbia  commesso  in  questa  lapide  un  errere;  ma  seconde 
me  non  é  stato  se  non  quello  di  staccare  di  troppe  la  finale  S  da  AN- 
NVS  per  addossarla  al  carattere  consimile  significante  VI,  il  che  puè 
essere  facilissimamente  avvenuto.  perché  il  popolo  prenunziava  già  a 
quei  tempi  corrottamente  ANNV,  come  trevasi  scritte  moite  volte. 
Per  emendare  lo  sbaglio,  il  rozzo  scalpelline  ha  dunque  aggiunto  sopra 
i  due  SS  un  segnale  di  distinzione,  0  sia  un  punto,  ed  Ella  ben  sa 
quante  forme  svariate  abbiane  questi  nei  tempi  bassi.  fra  le  quali  non 
é  insolita  quella  che  si  rassomiglia  al  nostro  r  piccole  moderno.  che 
se  sia  incise  un  poce  negligentemente,  0  se  chi  legge  il  marmo  non 
sia  un  conoscitere,  sarà  scambiato  facilissimamente  cen  un  V.  Con- 
chiudo  adunque  che  Stefano,  quando  mori,  aveva  nove  anni,  che  la 

•  D.  \.  V.  toni.  IV.  p.  38'i.  n.  16. 
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lapide  non  présenta  alcuna  difficoltà^  c  cli'essa  non  è*  apprezzabile  se 
non  pel  consolalo,  che  io  non  so  ricordarsi  in  altri  sassi  fuori  di  uiia 
pietra  di  Capiia  édita  dal  Pratilli-,  falsissima  essendo  la  Ligoriana  dei 
Giidio\ 


AL  SIG.  GIOVANNI   GIROLAMO  ORTf, 

L\  VEP.O>A  '. 


Di  San  Morino,  li  i  •!  agoslo  i8uj.   h- 

Pregiatissinio  Signore  ed  Amico. 

NeH'inteiTOgarnii  sulF  iscrizione  CINIANVS  •  COS,  da  Lei  rinve- 
nnla  a  S.  Vitale  d'Arco^  Ella  ha  oinmesso  uno  schiariniento  impor- 
tante, ed  è  quello  d'indicai'mi  da  quali  lati  sia  lotla  e  da  qiiali  inlera. 
giacchè  io  non  posso  giiulicarla  se  non  che  un  miserabilissinio  Irani- 


'  j  Sur  les  diflîcultés  de  celle  inscription , 
voy.  Cavedoni,  Baggunglio  storico  archeolo- 
gico  di  due  antichi  cimiteri  cvisliani  délia  ciuà 
di  (Jiiusi,  p.  /j5  (extrait  des  Memoric  di 
Modena,  ser.  3°  t.  XIV).  Voici  la  copie 
exacte  de  la  pierre,  que  j'ai  moi-même 
relevée  : 

■''-     REQVIESCIT 

HIC  STHEFANVS 

QVI  VIXIT  ANNv  SS 
III 
REQVIEVIT  IN  PAGE 
DvKAIv  DECEMB  COSS 
DIVI  VALENTINIANI 
AVGG  qii 

Il  en  résulte  que  le  dernier  V  de  la  troisième 
lijjne  esl  vraiment  un  signe  de  j)onctualion  , 
comme  Borghesi  la  devine',  car  ce  signe  se 
retrouve  dans  la  cinquième;  mais  que  V epi- 
seinon  (]  esl  nettement  marqur  dans  la  dei'- 
!)ière  ligne  et  fotit  à  fait  dilTc-rent  de  la  leltre  S 


et  de  la  lettre  G  de  cette  même  inscription. 
Je  crois  que  le  petit  V  qui  suit  les  lettres 
ANN  est  un  signe  de  ponctuation,  comme 
les  autres  (ANN  pour  aunos),  que  les  let- 
tres 55  signilient,  comme  toujours,  supra 
scripus  et  font  suite  au  mot  requiescit ,  et 
que  le  graveur  avait  oublié  le  nombre  des 
années,  quil  a  inséré  alors  enire  la  3'  *'l 
la  h'  lip;ne.  J.  B.  de  Rossi.I 

"  Consolari  délia  Campania ,  p.  là 3. 
[  Cette  inscription  esl  tout  aussi  fausse 
que  linscription  ligorienne  publiée  par  Gu- 
dius;  voy.  mes  Inscr.  christ,  vol.  1.  p.  3.'>8. 
.1.  B.  DE  Rossi.] 

'  Pag.  2  0,  5.  '' 

*  [Communiquée  par  M.  Cavaltoni.  bi- 
bliothécaire de  la  municipalité  de  Vérone.  ! 

^  [Voy.  l'opuscule  intitulé  :  Sopra  un 
frinitmento  d' un  lie  a  cnnsolare  iscrizione,  let- 
lera  di  Ciovanni  Gir.  Orti,  uobile  Veronese; 
\erona,  i833.  in-8^  I..  Remer.j       '^ 
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mento.  La  prego,  se  Le  occorresse  altra  volta  di  consultarmi,  di  usare 
su  tal  punto  ogni  diligenza  di  descrizione,  da  questa  dipendendo  assai 
spesso  la  retta  o  t'alsa  intelligeiiza  del  monumento  per  chi  non  piio 
vederlo  coi  propri  occbi,  oltre  di  che  risparmia  la  meta  délia  fatica 
elle  conviene  spendere  nello  sludiarlo. 

Non  conosco  se  non  che  per  una  sola  lapide  la  gente  Cinia  spa- 
gnuola,  in  altre  essendo  mollo  probabile  che  quel  nome  sia  stato  di- 
midiato  da  una  frattura,  onde  appena  posso  immaginarmi  che  da 
questa  provenga  il  nuovo  CINIANVS.  Se  dunque  un  tal  cognome 
sarà  sano,  io  non  avrô  altro  da  dirle,  se  non  che  il  console  di  cui  si 
parla  è  affatto  inaudito.  Ma  è  ben  più  facile,  che  manchi  una  sillaba  da 
principio,  e  allora  potrebbe  pensarsi  a/j//ClNIANVS,  ch'è  1' ultima 
appellazione  dell' illustre  aio  di  Caracalla,  console  nel  ^kb  e  nel  957. 
corne  potrà  vedere  nel  suo  titolo  onorario  presso  il  Marini^  Ma  da  un 
lato  egli  soleva  chiamarsi  comunemente  Fabius  Cilo,  dall' altro  discen- 
deremmo  a  tempi  troppo  bassi  perché  le  lettere  potessero  essere  di 
quella  bellezza,  che  mi  descrive,  e  non  si  risentissero  già  délia  forma 
oblonga  acquistata  ai  tempi  degli  Antonini.  Preferirei  dunque  di  sup- 
plire  //CINIANVS  e  di  supporlo  uno  dei  consoli  memorati  nella 
dedicazione  di  un  cippo  Gruteriano'-  : 

DEDICÀVÉRVNT 

IDIB-OCTOBR 
CN-POMPEIO  •  FEROCE 

LICINIANO-  COS 

C-POMPONIO-RVFO 

Questo  cippo  esiste  tuttora,  edio,  che  F  ho  veduto  nella  Real  Gal- 
leria  diFirenze,  posso  attestarle  délia  corrispondenza  degli  ottimi  ca- 
ratteri,  i  quali  pero  sono  un  poco  troppo  raflinati  per  non  aver  più  la 
semplicità  di  quelli  di  Auguste,  e  spettano  a  parer  mio  ai  tempi,  nei 
quali  la  scultura  délie  iscrizioni  era  giunta  al  suo  apice  di  perfeziona- 

'   Iscriz.  AlbanP;  p.  oo.  —  "  Pag.  Gy.  3. 
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mento,  cioè  dali'impero  di  Claudio  o  di  Nerone  fino  a  quelio  di  Traiauo 
0  di  Adriano.  Coi  quali  tempi  beii  si  confanno  i  bassi  rilievi  dei  fiariclii, 
poco  soliti  nelle  basi  più  antiche,  ne  disdicono  gli  accenti  délia  prima 
riga  secondo  l'osservazione  del  Marinii.  E  qui  finiscono  tiitte  le  no- 
tizie  che  ho  da  darle  cou  fondamento  di  qiiesto  paio  di  consoli,  dei 
quali  non  mi  è  pervenuto  altro  sentore,  non  restandomi  poscia  sopra 
essi  se  non  che  una  debole  congetlura. 

Cosi  la  persona,  corne  la  famiglia  di  Ponq^eo  Féroce  Liciniano  sono 
affatto  a  me  sconosciute,  ne  io  Le  moverô  contrasto  se  vorrà  crederlo 
appartenente  a  codesti  Suoi  paesi  in  grazia  délia  nuova  scoperta,  nelhi 
quale  il  suo  nome  posto  nel  primo  caso  sembra  mostrare  veramente 
che  si  parlasse  di  qualche  cosa  fatta  Tare  da  lui.  Nobilissima  ai  contrario 
è  la  casa  del  suo  collega,  ma  rispctto  a  lui  particokirmente  siamo  in 
eguale  oscurità.  Il  Vossio'^  lo  crede  il  Pomponio  Rufo,  che  scrisse  il 
colkctorum  lihrum.  memoralo  da  Valerio  Massimo^;  ma  i  commentatori 
di  questo  classico  hanno  ligeltato  concordemente  quella  sentenza,  e  mi 
sembra  infatti  più  verisimile  che  colui  sia  il  Q.  Pomponio  Rufo  di  una 
medagha  Morelliana\  Meno  maie  l' Almeloveen,  nelle  note  a  questa 
lapide  inserite  nella  seconda  edizione  del  Grutero,  l'aveva  giudicato  il 
Pomponio  Rufo  che  Plinio  giuniore,  trattando  délia  causa  di  Cecilio 
Classico^  memora  corne  già  consolare  nel  gennaro  deir853.  Ma  ora 
non  puô  più  dubitarsi  che  quel  consolare  sia  il  Q.  Pomponio  Rufo, 
una  di  cui  iscrizione  fu  da  me  prodotta  nella  seconda  dissertazione  sui 
fasti  Capitolini^  ch'era  stato  console  sufTetto  sotto  Domiziano,  e  legato 
délia  xMesia  e  délia  Dalmazia  neli'8/i6  ".  Peraltro  lo  stesso  Plinio  «^at- 
testa di  aver  difeso  qualche  anno  dopo  Rufo  Vareno  proconsole,  accu- 
sato  de  repehmdis  dai  Bitini,  qiiem  imper  adversus  Bassum  advocatum  et 
posttihraiu  et  acceperant.  Gli  atti  délia  causa  contro  Giulio  Basso,  altro 
proconsole  dei  Bilini,  ci  sono  stati  da  lui  trasmessi   in  un  altra  let- 


Fr.  Arcal.  p.  709. 
De  Hisloricis  Lai.  lib.  III,  p.  992. 
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fera',  e  vi  trovianio  di  fatti  che  a  loro  favore  egit  contra  eum.  (Basswn) 
Pomponius  Bufus  vir  paralus  et  vehemens.  Da  cio  si  è  conchiuso  da  niolti 
clie  quel  proconsole  chiamavasi  Pompoinus  Rufus  Varenus,  e  si  è  preteso 
poi  di  confonderlo  col  consolare  ricordato  di  sopra.  Maquesta  mescolanza 
non  piacque  al  Masson,  ed  egli  non  lia  iorto,  perché  io  aggiungeronne 
tina  ragione  gravissima.  Se  Q.  Pomponio  Rufo  era  già  consolare  nell' 
853  non  puo  esser  diinqne  il  Rufo  Vareno,  proconsole  di  Bitinia  neli 
855  0  856,  percliè  dopo  i  dodici  fasci  non  potè  più  sortire  una  pro- 
\incia  pretoria,  quai'  era  la  .Bitinia,  la  quale  non  divenne  consolare  se 
non  quando  vi  fu  spedito  legato  lo  stesso  Plinio,  siccome  ha  diffusa- 
niente  provato  il  Marini^,  il  quale  non  ha  sbagliato  se  non  se  l'iguardo 
la  legazione  di  Cornuto  Tertullo,  che  fu  posteriore,  non  anteriore  a 
quella  di  Plinio.  D'  altronde  senza  dare  una  mentita  a  questo  epistolo- 
graio  corne  negare  che  F  avvocaio  dei  Bitini  contro  Basso  sia  quel  nie- 
desinio,  che  fu  poscia  loi'o  proconsole?  Non  resta  adunque  che  un 
mnca  strada,  ed  è  quella  di  dire  che  Q.  Pomponio  Rufo  consolare  lu 
diverso  dal  Pomponio  Rufo  crvir  paratus  et  vehemens, -7  il  quale  puô 
hensi  essere  stato  un  suo  liglio,  o  piuttosto  un  suo  fratello.  Dietro  cio 
niente  più  vieterebbe  di  j)oter  credere  che  Pomponio  Rufo\areno  sia  il 
C  Pomponio  Rufo  délia  lapide,  il  (juale  dopo  essere  stato  assoluto^, 
avesse  poi  conseguito  il  consolato  da  Traiano  :  e  questa  congettura,  del 
resto  assai  aerea,  non  riceverebhe  qualche  consistenza  se  non  che  dalla 
concordanza  dei  tempi. 

Riguaido  alla  seconda  ricerca,  non  mi  era  ignota  l' iscrizione  di 
P.  Falerio,  perché  pubblicata  dal  Grutero\  siccome  mandatagli  dal  Ce- 
ru  ti,  e  trovo  anzi  di  aver  notato  nelle  mie  schede  che  il  Palermo^  at- 
testa di  averne  anch'egli  inviato  copia  allô  stesso  Grutero.  iNon  saprei 
ora  diile  onde  mi  abhia  ripescata  questa  notizia,  che  sarà  un  mio  equi- 
voco,  se  è  vero  che  ii  Palermo  sia  uno  scrittore  del  secolo  X\,  siccome 
Klla  mi  dice.  Ma  cio  poco  im])orta  quando  tutti  sono  concordi  nelia 

'  Lih.  IV,  cpist.  i\.  '  Fag.  io63,8. 

'  Fi\  Arval.  p.jb-].  '   Dr  pairia  Plinii. 
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stessa  lezione,  e  nel  rappresentarci  la  lapide  corne  intera  e  colla  slessa 
distribuzione  di  riglie,  il  che  puô  distruggere  un  mio  sospetto  avuto  da 
principio,  che  costiii  non  fosse  console,  ma  che  nella  pietra  forse  rolta 
si  fosse  dovuto  ieggere  P  ■  FALERIVS  •  P  •  F  -COSnin^.  Gomunque  sia, 
certo  è  che  di  lui  crneque  volam,  neque  vcstigium  inveni,^  ed  è  vano 
ogni  ragionamento  ora  che  il  marmo  più  non  esiste,  onde  ne  meno  da 
questa  parte  puo  ricavarsi  più  alcuna  induziono.  Solo  ammeltero  vo- 
lentieri  che  costui  fosse  un  Veronese,  giacchè  délie  quattro  lapidi,  che 
in  tutto  conosco  di  questa  gente,  due  spettano  a  codesta  città,  e  quella 
di  P.  Falerio  Trofimo^  dimostra  inoltre  che  il  prenome  Publio  eia  in 
uso  Ira  i  Faleri  costi  dimoranti. 

-  iSon  Le  saprei  peraltro  menar  buona  la  confusione  ch' Ella  fa  dei 
Faleri  coi  Valeri.  So  anch'  io  che  il  digamma  F  in  tempi  renioti  hi 
usato  pel  V  consonante,  e  che  allreltanto  successe  a  tempi  di  Claudio, 
dandogli  perô  la  nuova  forma  rovesciata  d,  ma  parmi  che  in  tutto  cio 
niente  appartenga  al  nostro  caso.  e  me  ne  appello  alla  seconda  lapide 
\eronese-,  che  nomina  una  FALERIA*  VENERIA  e  di  più  una  FA- 
LERI A -VALERI  AN  A.  Ella  vedrà  senza  dubbio,  che  se  i  Faleri  e  i 
Valeri  fossero  stati  a  Verona  la  stessa  casa  o  doveva  scriversi  FALE- 
RIAE- FALERI ANAE.  o  VALERI AE-VALERIANAE.  M  manca 
altresi  una  diversa  etimologia  a  questi  due  nomi,  subito  che  si  hanno 
la  tribu  Falerina  in  Roma,  la  colonia  Faleria  presso  Civita  Gastellana, 
e  i  popoli  Faleriensi,  ora  di  Falerone  nel  Piceno. 

AL  SIGXORE  FURLANETTO, 

I.\  PADOVA  . 

Di  San  Marino,  li  -29  agosto  i83i.     , 
Amico  carissimo,  . 

-Non  è  la  cosa  più  facile  a  prima  vista  il  decidere  chi  sia  precisamente 

'   Grut.  p.  97.  1 1.  ^  [Communiquée  par  le  conservatoire  de 

'  Grut.  p.  772.  10  la  Bibliothèque  du  se'minaire  de  Padoue; 
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il  proconsole  L.  Cecilio  figlio  di  Quinto,  di  cui  parlano  le  due  iscri- 
zioni  del  Monte  Venda'.  Certo  è  solo  cbe  resattissima  corrispondenza 
colla  célèbre  lapide  di  Sesto  Atilio  Sarano  console  nel  61  8  -,  non  lascia 
dubbio  cb'esser  debbano  presso  a  poco  dello  stesso  tempo.  Da  ciô  ne 
consegue  cb'  egli  dev'essere  onninamente  nn  consolare, perché  innanzi 
i  tenipi  di  Silla  i  pretori  0  i  propretori  délie  provincie  non  ebbero  an- 
cora  l'albagia  di  cbiamarsi  proconsoli.  Escluso  adiinque  L.  Cecilio 
Metello  Dalrnatico  console  nel  635,  perché  fii  figlio  di  L.  Calvo  se- 
condo  l'attestato  délie  tavole  trionfali,  in  cui  si  clice  L'F-QjN,  ci 
riniangono  opportuni  al  nostro  caso  lo  stesso  L.  Cecilio  Metello  Calvo 
console  nel  619.  e  L.  Cecilio  Metello  Diademato  console  nel  687.  Pari 
per  entrambi  è  il  silenzio  délia  storia  intorno  la  provincia  cbe  lu  ad 
essi  assegnata,  ed  è  altresi  comune  a  tutti  due  la  nota  genealogica  Qj 
F,  percbè  il  Calvo  fu  fratello  cadetto  di  Q.  Metello  Macedonico,  e  pej- 
conseguenza  figlio  di  Q.  Metello  console  nel  5/i8,  e  il  Diademato  fu 
uno  dei  cjuattro  consolari  generati  da  Q.  Macedonico.  Con  tutta  questa 
parità  di  diritti  fraloro  due,  nei  miei  monumenti  ipatici  mi  sono  deciso 
di  riferire  le  lodate  epigrafi  a  L.  CalvO.';>'!Jioi 

La  loro  località  mette  fuori  di  contesa  diresse  trattano  di  un  procon- 
sole délia  Gallia,  niente  soddislacendomi  cio  clie  ba  dette  il  Mallei^. 
e  cbe  qiiesto  non  è  il  luogo  di  confutare.  Le  mie  scbede  mtorno  i  rel- 
tori  di  quelJa  provincia  mi  mostrano  cbe  nel  636  ella  toccô  a  Q.  Marcio 
He,  di  cui  ci  dice  FEpitome  di  Livio*  :  :rQ.  Marcius  cos.  Stoenos  gen- 
rtem  Alpinam  expugnavit,ii  e  voi  sapete  meglio  di  me  cbe  gli  Stoeni 
iurono  uno  dei  popoli  Euganei  vicini  ai  Tridentini.  A  lui  fu  certamente 
prorogato  l'impero,  almeno  per  un  altro  anno,  giaccbè  le  tavole  trion- 
fali lo  cbiamano  proconsole,  quando  descrivono  il  suo  trionfo  avvenuto 
III -NON -DEC.  E  conosciamo  poi  dalie  rigbe  immediatamenle  suc- 

impriiiiée  dans  le  livre  de  Furkiiietlo  inli-  /•«;//,  tab.  L\  II.  a,  cl  vol.  I,  p.  loo.n.Siy.] 

Inlé  :  Le  antiche  lapidi  del  museo  di  Este  ^  [Orelli,    n.    oiio;    Corp.   inscr.    Lai. 

illuslrate;  Padova,  i838,  m-8°,  p.  33-37-]  ^^^^-  LV,  b,  et  vol.  I,  p.  i53,  n.  6^9.] 

'    [Furlanetto,  ouvrage  cité,  n.  VI,  p. '29;  '   ]crona  illuslrala,  [i.  00. 
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cessive  che  nel  689  quelia  provincia  era  stata  data  al  console  M.  Ernilio 
Scauro.  Se  dunque  la  Gallia  lu  prorogata  pel  587  a  Marcio  Re,  il  quale 
non  ne  ritornô  se  non  clie  al  coniinciar  di  décembre,  ella  non  polià 
essere  stata  nel  medesimo  anno  la  provincia  consolare  di  L.  Diademato. 
E  ne  meno  è  lecito  il  dire  clie,  deposti  i  lasci,  vi  andasse  proconsole 
nell'anno  successivo  638  che  puô  rimanere  disoccupato,  perché  fu  solo 
ai  tempi  di  Silla  che  i  consoli  cominciavano  a  i-icevere  la  provincia  dopo 
scaduta  la  loro  niagisti'atura,  mentre  prima  ce  provincias  inter  se  sortie- 
fbantur  vel  componebant^i  tosto  ch'entravano  in  carica.  Oltre  di  che, 
se  quel  Gecilio  lu  proconsole,  egli  adunque  resse  la  Gallia  almeno  per 
due  anni,  il  clie  per  le  cose  sopradette  è  impossibile  di  ammettere  in 
L.  Diademato.  <      : 

Per  queste  insupeiabili  diflicoltà  mi  sono  appigliato  a  L.  Calvo,  in 
cui  tutto  mi  è  piano.  Secondo  gli  usi  di  quelFetà  uno  dei  consoli  si 
mandava  fuori  a  far  la  guerra,  l'altro  ritenevasi  in  Italia  0  in  alcuna 
délie  provincie  limitrole.  Ora  è  certo  che  loccô  a  Metello  Calvo  di 
i-Jinanere,  perché  lu  il  suo  collega  Fabio  Massimo  Serviliano  che  ando 
nella  Spagna  Liltei-iore.  Inoltre  non  puè  dubitarsi  che  nel  G12,  in  cui 
cade  il  suo  consolato,  la  Gallia  fosse  già  rimasta  vacante,  imperocchè 
sappiamo  che  nel  Gi  1  ella  era  toccata  al  console  Appio  Ghiudio  Pulcro, 
il  quale  prepotentemente  voile  trioidare  a  Ooma  dei  Salassi  a  dispetlo 
del  popolo  e  dei  senato.  Se  per  tirarlo  giù  dal  cocchio  trionfale  non  sj 
trovo  altro  ripiego,  benchè  poi  non  l'iuscisse  per  la  protezione  che  gh 
diede  la  Vestale  sua  figlia,  0  sua  sorella,  se  non  qiiello  di  darne  T  in- 
combenza  ai  tribuni  délia  plèbe,  cio  vuol  dire  che,  quando  ritornô  era 
ancora  rivestito  délia  porpora  consohire,  menti-e  senza  questa  salva- 
guardia  cosa  proibiva  ad  ogni  altro  di  arrestarlo?  Da  cio  conchiudo 
clie  le  iscrizioni  del  Monte  Venda  spettano  al  6i3,  e  che  percio  sono 
anteriori  di  soli  sei  anni  a  queila  di  Atilio  Sara  no. 
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AL  SIGNORE  FLRLÂ.XETTO, 

IN  PADOVA". 

Di  San  Marùio.  li  7  settembre  i83i . 
Aniico  carissimo, 

Due  sole  righe  per  ringraziarvi  del  fascicolo  XII  del  Lessico,  clie  ho 
ricevuto  l'altr'  ieri,  e  per  proporvi  un  quesito,  al  quale  avrei  bisogno 
clie  non  mi  differiste  di  troppo  la  risposta.  L' Istituto  di  corrispondenza 
archeologica  mi  ha  dato  l'incarico  di  fargli  1' estratto  di  una  récente 
memoria  del  professore  Gazzera  di  Torino  sopra  alcuni  nuovi  diplonii 
impei'iali  di  congedo  militare'-.  Debbo  per  conseguenza  parlare  di 
qiiello  scoperto  in  Sardegna  dal  cav.  Baille,  appartenente  ai  primi 
giorni  deirimpero  di  Nerva,  e  che  porta  la  data  VI  •«V/'oc^TI- CA- 
TIO  -frouTONE  •  M  •  cALPVRNio  flacCO  •  COS.  Sono  d'accordo 
siil  ristauro  e  sulla  persona  del  primo  console,  non  cosi  sopra  quella 
del  secondo.  Si  è  creduto  il  Calpurnio  Flacco  a  cui  riscrisse  Adriano 
nel  Digesto^.  e  che  vi  è  niemorato  qualche  altra  volta  ancora.  Ma 
questi  è  per  me  chiaramente  il  Calpurnio  Flacco  console  sulïetto  con 
L.  Trebio  Germano*,  assicurandomene  il  collega  che  anch' egli  visse 
sotto  Adriano  secondo  lo  stesso  Digesto^.  Altronde  i  tempi  sono  un 
poco  troppo  lontani.  lo  per  me  lo  credo  l'amico  di  Plinio  giuniore,  a 
cui  scrisse  1"  epistola  seconda  del  libro  V ,  clie  in  alcuni  codici  ed  edi- 
zioni  s' intitola  Calpurnio,  generalmente  Flacco  suo,  e  in  altre  Calpurmo 
Flacco.  Quest' amicizia  me  lo  fa  credere  un  oratore,  0  almeno  un  so- 
fista;  e  la  sua  famiglia  potrebbe  ben  essere  spagnuola,  per  ciô  che  si 
ritrae  da  una  Gruteriana*^.  Dietro  cio  mi  piacerebbe  di  contonderlo  col 
Calpurnio  Flacco,  le  cui  controversie  si  sogliono  stampare  in  calce  di 
Quintiliano,  e  délia  cui  età  ignoro  cosa  pensiate,  perché  malgrado  il 

'   [Coiniiiuiiiquée  par  le  conservatoire  de  '  Lib.  XXXVII,  lit.  ix,  1.  8. 

la  Bibliothèque  du  séminaire  dePadoue.]  *  Voy.  Murât,  p.  U'Sç),  1. 

'  [Voyez  plus  haut,  tom.  III.  p.  ,369  et  '  Lib,  XXIX,  tit.  v,  I.  lU. 

suiv.l  '  Pag.  380,7. 
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vostro  stile  di  padare  di  tutti  gli  scrittori,  iie  avete  taciuto  nelLessico. 
Domando  or  duiique  a  voi  altii  Padovaiii,  solenni  grammatici  e  giaii 
dottoroni  di  latine,  se  per  la  paite  dello  stile  Irovereste  clie  ridire 
contro  chi  volesse  farne  un  discepolo  di  Quintiliaiio,  o  almeno  un  suo 
contemporaiieo,  ma  alquanto  più  giovine.  Una  volta  i  Romani  vi  accu- 
savano  di  patavinità,  ma  ora  vi  siete  cosi  bcn  purgati  da  questa  taccia, 
che  nelle  questioni  sopra  le  varietà  di  sapore  latino  in  vece  di  Roma 
coiiviene  licorrere  a  Padova.  Addio.  r    ■    r- 


AL  DOTTORE  GIOVANfSI  LABLS, 

IN  MILANO  . 

t 

f^i  !5an  Mariiio.  Ji  8  sellenihiv  is;i!. 
Mio  cajo  Labus, 

La  vostra  carissima  dei  29  di  agosto  mi  ha  trovato  colla  penna  m 
luano  per  scrivervi,  onde  comincierô  coH"  accusarvene  la  ricevuta,'  e 
col  ringraziarvi  délia  seconda  lettera  ail' Orti,  che  ho  letta  con  tu'tto 
quel  piacere  che  provo,  quando  leggo  le  cose  vostre,  dopo  che  avete 
accjuistato  quel  tatto  fmo  e  sicuro,  per  cui  0  non  si  erra,  0  si  erra  di 
poco  neir  aggiudicazione  dei  monumenti.  LOrti  è  un  giovane  di  buo- 
nissima  volonté,  ma  che  ha  bisogno  ancora  di  chi  gli  laccia  la  scuola. 
Ml  scrisse  ultimamente  per  interrogarmi  sopra  alcuni  suoi  consoli  Ve- 
j'onesi^,  e  segnatamente  sopi-a  uno  che  credeva  tiitto  iiuovo,  prove- 
nienteda  un  miserabile  frammento.  di  cui  non  sono  rimasti  che  le  due 
parole  CINIANVS  •  COS .    lo  1' ho  creduto  piuttosto  L  ignotissimo 
Cn.  Pompeo  Féroce  Liciniano  délia  Gruteriana  p.  67.  3,  che  il  coHega 
Pmnponio  Rulo  mi  dà  qualche  argomento  per  tenere  ch'  abbia  avuto 
i  lasci  sufletti  sotto  Traiano. 

La  ragione  poi  che  aveva  di  scrivervi  è  questa.  L' Istituto  di  corri- 
spondenza  archeologica  mi  lia  incaricato  di  fargli  l'estratto  délia  nie- 

'   [Conimuui.ji.ée  ^mv  M.  le  docteur  Lr.b.is  ^  f  Voy.  plus  haul  la  IdUe  du   j  -2  août 

"'«•J  i.  M.  Orti.] 
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moria  de!  professore  Gazzera  sopra  alcuiii  iiuovi  diplomi  di  congedo 
oiilitare.  Potete  credere  che  io  sono  interainente  d' accordo  cou  lui  per 
quello  col  consolato  di  Agricola  e  di  Giuliaiio,  vedendo  avergli  voi 
comunicato  cio  che  vi  scrissi  di  pensanie.  Qiialche  dissenso  nascerà 
suU  altro  scoperto  dal  cav.  Baille.  Ma  il  Gazzera  ha  seguito  1'  esempio 
barbaro  del  Vernazza,  che  prese  tutto  il  mondo  per  ignorante,  e  che 
non  ci  diede  questi  diplomi  se  non  che  suppliti  per  obbligare  tutti  a  leg- 
gere  corne  lui.  Suppongo  che  il  Gazzera  abbia  preso  questo  consiglio 
perché  nello  stesso,  o  in  altro  tomo  délie  Memorie  delF  Accademia  di 
Torino,  sarà  stato  inserito  lo  scritto  del  Baille  colla  vera  lezione;  ma 
questo  scritto  non  è  ancora  arriva  to  Ira  noi,  ne  meno  a  Rom  a.  Si  con- 
chiude  che  manco  del  testo  originale  délia  tavola  su  cui  debbo  par- 
lare,  A  voi  non  puô  essere  ignoto,  e  per  la  vostra  amicizia  col  Gazzera, 
e  perché  la  vicinanza  di  Milano  con  Torino  deve  aver  fatto  si  che 
codeste  Biblioteche  abbiano  già  ricevuto  il  tomo  XXXV  degli  alti  dell" 
Accademia  Piemontese.  A  i  prego  dunque  di  farmene  un  diligente  apo- 
grafo  e  di  spedirmeio  al  più  presto. 

E  giacchè  siamo  sul  discorso  del  Gazzera,  si  troverebbe  vendibile  a 
Milano  una  copia  dell' altra  sua  memoria  sui  diplomi  di  patronato,  o 
tessere  ospitali  che  vogliate  chiamarle,  che  io  non  ho  veduta?  Se  ciô 
è,  fatemi  grazia  di  acquistarla  per  mio  conto,  avvertendomi  al  solito 
délia  spesa,  volendo  ogni  ragione  ch'io  lo  citi  nel  riportare  questi  me- 
desimi  diplomi.  In  caso  poi  che  non  fosse  onninamente  possibile  di 
averla,  fatemi  almeno  la  biiona  grazia  di  copiarmi  la  tessera  pubblicata 
dal  sig.  de  la  Luzerne,  nelle  Memorie  dell' Accademia  délie  iscrizioni  di 
Parigi  ^  che  dall'elenco  avulo  dei  monument!  di  questo  génère  pub- 
blicati  dal  Gazzera  conosco  essere  il  solo  che  mi  resti  ignoto. 

A  vête  ancora  finita  1' edizione  délie  opère  varie  del  \isconti?  I.  ul- 
timo  fascicolo  che  ho  ricevuto  è  il  X.  L  Orelli  ha  egli  poi  pubblicalo 
i  suoi  Ciceronis  scholiastae,  e  il  suo  Ciceronianum  oiwmasticum,  che  ci 
promise  in  calce  del  secondo  tomo  délie  sue  iscrizioni?  Se  alcuna  di 

'  Toni.  XLIX.  p.  5oi. 
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quest' opère  è  già  édita  vorrei  averla,  e  in  tal  caso  vi  prego  di  darne 
in  mio  nome  ia  corrispondente  commissione  al  Brizzoîara,  perché  me 
la  mandi  colla  consueta  spedizione  alla  biblioteca  di  Savignano. 

Vi  ringrazio  dei  saluti  di  Aldini,  di  Zardetti  e  di  Gattaneo,  nella 
memoria  dei  quali  sono  lieto  di  vivere.  Vedendo  alcuno  degli  ultimi 
due,  inlerrogateli  se  è  a  loro  conoscenza,  clie  il  Mionnet  abbia  stam- 
pato  alcun'  altro  tomo  dei  suo  supplemento  numismatico  dopo  il  terzo, 
ch'è  1'  ultimo  che  ho.  Vi  sarô  certamente  fastidioso  con  tutte  queste  ri- 
cerche  e  queste  commissioni,  ma  compatirete  la  situazione  mia.  lo 
vivo  in  un  paese  invidiabile ,  perché  è  l' unico  pienamente  tranquille  di 
tutta  l'Europa,  ma  egli  è  una  vera  Siberia  per  le  notizie  letterarie.  Le 
pi'ovincie  limitrofe  délia  Romagna  si  governano  in  fatto  a  modo  loro,  e 
imparo  sul  momento  che  altrettanto  hanno  fatto  Gubbio,  Spoleti  e 
Perugia,  ma  nelle  forme  osservano  esattamente  le  disposizioni  ponti- 
ficie.  Quindi  ci  rimane  intercluso  il  corso  anche  délia  Rivista  enciclo- 
pedica  di  Parigi. 


ALL' ISTITUTO  DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGIC A, 

IIN   ROMA'. 

Di  San  Marino,  li  7  maggio  iS^^-j. 

Pregiatissimo  Pi'ofessore  ed  Amico  -, 

Debbo  riscontro  a  due  gratissime  sue  dei  1 A  e  dei  28  dello  scaduto 
febbraio.  Cominciando  dall' illustrazione  dei  testamento  Dasumiano^, 
io  debbo  ringraziare  il  sig.  Ambrosch  délia  gentile  attenzione,  che  ha 
avuta  di  anticiparmene  una  copia,  e  attestargli  la  mia  riconoscenza  per 
la  cura  che  si  è  data  di  ordinare  e  rediggere  con  mio  pieno  soddisfa- 
cimento  quelle  mie  sparse  osservazioni.  Ho  particolarmente  notata  la 

'   [Communiquée  par  la  direclion de i'ins-  ^  [^oy.  les  lettres  des  a  et  ^k»  janvier 

tilut  de  correspondance  archéologique.]  i83i.| 

^  [M.  Gerhard.] 
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sua  assiciirazione.  che  la  linea  5/i  è  benissinio  conservala.  e  clie  la  let- 
tera  inesplicabile,  siilla  quale  mi  perdeva  in  vane  congetture,  non  è 
altrinKMiti  la  reliqiiia  di  un  X,  ma  soltanto  una  linea  obliqua  ed  es- 
pressa  tbrmalmente.  Lo  che  essendo  si  arrivera  a  intenderne  il  signi- 
ticato.  non  restando  ora  altro  da  credere,  se  non  che  sia  dessa  il  segno 
tenente  le  veci  del  nostro  punto,  e  dénotante  la  fine  del  paragrafo. 
che  si  apponeva  talvolta.  invece  di  tornare  da  capo.  Trovasi  usato  fre- 
quentemente  nel  nioiiuniento  Ancirano,  ed  io  no  ho  incontrato  1  eseni- 
pio  anche  in  altri  marmi.  Per  lo  che  saremo  certi.  che  dalla  voce  QVIS 
doveva  incominciare  il  nuovo  periodo. 

Ha  ragione  il  Fea  nell'  asserire  che  il  1h>!1o  di  BniUidio  Augustaie 

L-BRVT-TIDIAVGVSTALISOPVS 

DOL-EX-FIGOCEAMIN 

CAEN 

tu  edito  dal  Fabretti  \  ma  lo  fu  imperfettamente.  onde  venue  poi 
emendalo  dal  Marini-.  Il  CAEsar  Nnster  ivi  nominato  è  eertamente 
Adriano  pel  confronto  con  un  altro  bollo  dello  stesso  Fabretti  ^  I  con- 
soli  Severo  ed  Arriano  memorati  nel  secondo  : 

EX-F-IVL-STEP-GOD 
P/ED^VP  ■  SENERO 
ET-ARRIAN  •  COS 

turono  illustrati  dal  Marini  ^  ('oml>attè  (juesti  vitloriosamente  l'opi- 
nione  di  chi  gli  aveva  riportati  ai  giorni  di  Domiziano,  mostrando  con 
altre  tegole  che  Giulio  Stefano,  nei  di  cui  predi  lu  lavorato  quel  bollo. 
viveva  negli  anni  876,  878.  880.  883,  e  che  del  fabbricatore  Pe- 
duceoLupulo  ricorre  nuova  memoria  nelF  886.  Gli  richiamô  dunque  a 
questi  medesimi  tempi,  e  ne  conchiuse  ragionevolmente,  che  1  Ar- 
riano doveva  essere  il  célèbre  filosofo  e  storico  di  Bitinia,  di  cui  ci  ri- 
mangono  parecchie  opère,  il  quale  fu  eertamente  console  per  attestato 

'  Inscr.  p.  5oi,  n.  68.  '  Pag.  5oi.  n.  69. 

'  Fr.  Arval.  p.  aii.  n.  vi.  '  Fig-uline  inédite,  n.  3o5. 
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di  Suida ,  ed  anzi  prima  dell'  886,  in  cui  per  fede  di  Dione  occupava  la 
legazione  consolare  délia  Gappadocia.  Solo  non  saprei  adattarmi  a  se- 
guire  lo  stesso  Marini,  quando  détermina  questo  suo  consolato  ail' 
anno  878,  dandolo  per  collega  ail' ordinario  L.  Catilio  Severo  in 
sostituzione  del  primitive  compagno  T.  Aurelio  Fulvo,  ossia  dell'im- 
peratore  Antonino  Pio.  Imperoccliè  è  certo  da  una  parte,  clje  Catilio 
reggeva  allora  i  fasci  per  la  seconda  volta,  onde  sareLbe  dovuto  scri- 
versi  nel  bollo  Severo  II,  e  dall'  altra  la  storia  di  Antonino  Pio  non  ci 
dà  alciina  ragione  per  credere  che  innanzi  la  fine  del  suo  nundino 
fosse  rimosso  dalla  magistratura.  Penso  adunque  che  il  collega  di  Ar- 
riano  sia  un  Severo  diverso  da  L.  Catilio,  e  che  ambedue  fossero 
sulfetti  circa  il  tempo  presso  a  poco  determinato  dal  Marini,  ma  pero 
in  un  anno  che  non  abbiamo  dati  per  definire. 

Anche  l' iscrizione  copiata  dal  sig.  Sarti  fu  prima  édita  dal  Donati  ' 
e  quindi  dal  Marini-  : 

Irrianvs-aper-veTvrivs         PRAET-PEREGRINO-T 

VERVS-  COS-XV-VIR-  SAC-  PAC  TPvIB-MIL- LEG-XV- APOLL 


lo  pure  r  ho  veduta  a  Tivoli,  ma  in  vece  di  PRAET  •  PERE- 
GRINO-T  parvemi  di  poter  leggere  PEREGRINOR.  .;  ed  infatti 
quel  dativo  fa  troppo  disaccordo  col  primo  caso  dei  nomi.  lo  li  ristauro 
flRRIANVS- APER-VETVRIVS-.seVERVS,  ma  non  so  altro  di 
costui,  se  non  che  parmi  un  figlio  0  altro  discendente  àûX  Arrianus 
Severus  praefectiis  aerarii  memorato  nel  Digesto  ^  ai  tempi  di  Traiano 
0  di  Adriano.  Non  ponno  a  mio  credere  essere  la  medesima  persona, 
primieramente  perché  il  cognome  ordinario  delf  Arriano  délia  lapide 
sembra  che  fosse  Aper  e  non  seVERVS,  di  poi  perché  se  costui  fosse 
stato  prefetto  dell'erario,  ufficio  che  davasi  dopo  la  pretura  e  innanzi 
il  consolato,  sarebbesi  ricordata  questa  sua  dignità  nel  marmo,  pre- 
mettendola  al  PRAETor  PEREGRINORwm.  Sono  poi  tutti  e  due 

'  Pag.  276,  1.  Lib-  LIX,  lit.  xiv,  1.  k-i. 

'  Fr.  Arval.  p.  827. 
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certamente  divers!  dallo  slorico  Arriano  sopracitato,  il  quale  denonii- 
navasi  Flavio,  e  dall'  amico  di  Plinio  gimiiore,  che  domandavasiMasurio. 
Più  volentieri  confonderei  il  prefetto  deU'erario  coli' Arriano  giuriscon- 
sulto  coetaneo  di  Giuveiizio  Gelso  e  di  Nerazio  Prisco,  memorato  da 
Llpiano  K 

Niiova  ed  importante  è  l'iscrizione  deila  villa  Scultlieis-  : 

IMIANAVCIVS- SFA 
LANCIVS-VC-PRAE 
FECTVS  VRBI  VICE 
SACRA  ITERVM 
IVDICANS  CVRAVIT 

siccome  quella  che  rinchiude  un  inaspettata  conferma  di  un  pre- 
fetto di  Roma  ignotissimo,  di  cui  non  ci  è  pervenuto  sentore  se  non 
per  ia  seguente  iscrizione  riferita  dal  Muratori  ^  e  dal  Corsini  "  : 

TA  N  VC  I VS 

IS  FA  L  A  NGI  VS 
V-C-PRAEFECTVS 
VRBI  •  ITERVM 

Ella  esiste  attualmente  nel  niuseo  Gapitolino,  ove  io  f  ho  veduta,  e 
perciô  ho  potuto  notare  in  margine  del  mio  Corsini,  che  la  prima  riga 
è  sbagliata,  e  che  la  lapide  offre  TANAVCIVS,  cio  che  ben  corri- 
sponde  alla  nuova  lezione.  Resterebbe  che  il  sig.  Sarti,  il  quale  sa- 
prebbe  lacilmente  trovarla  in  Campidoglio,  verificasse  eziandio  il 
secondo  nome  ISFALANGIVS,  ora  ch'  è  venuta  fuori  la  variante 
SFALANCIVS,  e  riconoscesse  altresi  se  la  pietra  capitolina  sia 
mancante  nel^imo^  come  mi  sembra,  tuttochè  il  Muratori  T  abbia 

'   Digest.  lib.  V.   lit.  iii,i.   ii.   [Ce  qui  ^  Ser.praef.Urh.  p.  SgQ. 

suit  a  été  imprimé  dans  le  Bulletin  de  Fins-  '  [On  y  lit  clairement  ISFALANGIVS. 

titiit  arcli.  i83g,  p.  lôh.]  La  pierre  est  mutilée  de  tous  les  côtés,  car 

[  Cette  inscription  a  fait  plus  tard  partie  d'une  base  on  en  a  fait  une  plaque  de  mar- 

des  collections  Campana.  avec  lesquelles  elle  bre;  de  sorte  quil  est  impossible  de  vérifier 

a  été  transportée  à  Paris.  W.  Heazex.]  s'il  n'y  a  pas  eu  autrefois  une  cinquième  li- 

'  Pag.  748.6.  g-ne.  J.  B.  de  Rossi.] 
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data  per  intera,  il  che  allora  non  osservai,  perché  questo  marmo  non 
apparteneva  a  personaggio  che  m' intéressasse.  E  qiiesta  osservazione 
non  sarebbe  senza  qualche  hiitto,  perché,  se  potesse  credersi  che  ivi 
si  dovesse  prosegiiire  ITERViM  vice  sacra  iudicans,  non  si  sarebbe  pii!i 
costretti  a  tenere  che  costui  fosse  stato  prefetto  due  Yolte,  ma  piuttosto 
una  sola  secondo  l'avviso  délia  nuova  pietra,  la  quale  invece  ci  anniin- 
zia  che  aveva  giudicato  due  fiate  a  nome  del  principe,  il  che  vuol  dii-e 
ch'era  stato  prima  o  proconsole,  o  consolare,  o  prefetto  del  pretorio. 
Di  lui  niuno  ha  saputo  dirci  chi  sia,  ne  in  quai  tempo  vivesse,  e  cer- 
tamente  non  mi  è  mai  occorso  di  vederlo  citato  altrove.  Mi  nasce  tut- 
tavia  un  sospetto,  ch'  egli  sia  il  Phahngkis  consolare  délia  Betica  sotto 
Valentiniano  I,  memorato  da  x4mmiano  Marcelhno^  il  quale  più  tardi 
potrebbe  essere  stato  prefetto.  In  questo  caso  converrebbe  credere  che 
nel  testo  di  quello  storico  fosse  perita  la  lettera  iniziale  di  SPHALAN- 
GIVS. 


AL  SIGNORE  CAVEDONJ, 

IN  MODENA^ 


Pregiatissimo  signor  D.  Gelestino, 


Di  San  Mai-ino,  li  9  giugno  1882. 

ino, 

L' attenzione  di  un  mio  amico,  che  tornando  a  S.  Marino  mi  ha 
ricuperato  questa  mattina  le  mie  lettere  a  Rimino ,  e  la  circostanza  che 
io  debba  spedire  questa  notte  in  Romagna,  mi  mettono  in  istato  di 
rispondere  prontamente  alla  di  Lei  gratissima,  in  modo  che  il  mio 
riscontro  non  debba  perdere  uno  0  due  ordinari,  corne  nei  modi  or- 
dinari  gli  toccherebbe.  L'  angustia  del  tempo  non  mi  permette  perô  se 
non  che  di  riscriverle  poche  righe,  e  queste  di  volo  per  ringraziarla 
délia  pronta  comunicazione  che  mi  lia  fatta  del  nuovo  diploma  sco- 

'  Lib.  XXVIII,  c.  I,  S  96.  —  "   [Communiquée  par  M  Mlavedoni.  ] 
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perto  a  Weszprim  ^  e  per  pregarla  a  siio  comodo  a  volernii  favorire 
uiia  copia  esatta  délia  pagina  esterna,  onde  possa  diligentemente  rico- 
piare  questa  pregevole  tavola  nei  niiei  monumenli  ipatici. 

Accetto  ben  volentieri  la  commissione  ch' Ella  mi  dà,  di  scriverle 
qualche  cosa  su  questa  importante  scoperta,  il  che  vedrà  bene  che  non 
puô  farsi  di  subito.  Cosi  su  due  piedi  Le  dire  tuttavia  che  il  Petilio 
Céréale  collega  di  Eprio  Marcello  è  il  parente  di  Vespasiano  abbastanza 
celebrato  da  Tacito,  legato  délia  Germania  e  poi  délia  Bretagna,  i 
cui  primi  fasci  sogliono  riporsi  nell'  828,  e  i  di  cui  secondi  ci  erano 
ignoti.  Mi  compiaccio,  cjuando  nell'estratto  dato  délia  dissertazione  del 
cav.  Avellino  ho  dichiarato  che  il  consolato  di  Eprio  non  poteva  essere 
anteriore  ail' 827,  ne  posteriore  ail' 882.  Maggiori  cure  mérita  Gn. 
Pinario  Gorneho  Clémente,  che  fu  console  anch'  egli,  se  fu  legato  délia 
Germania,  che  pure  aveva  riferito  fra  i  miei  consoli  suiYetti  ignoti,  in 
grazia  di  una  Gruteriana  -,  che  parla  chiaramente  dei  suoi  ornamenti 
trionfali  ottenuti  in  quella  provincia.  lo  Le  ne  manderô  una  copia 
alquanto  più  esatta  tratta  dalle  scliede  vaticane  del  Manuzio.  Sopra 
costui,  del  cpiale  ignorava  il  cognome,  io  non  ho  alcuno  studio  prepa- 
rato,  perché  ignorava  altresi  il  tempo  in  cui  visse.  Ma  ciô  che  più 
importa,  si  è  il  dirsi  che  costui  presiedeva  alla  Germania  senza  indi- 
care  se  questa  fosse  la  Superiore  0  Y  Inferiore.  La  conseguenza  legit- 
tima  sarà  quella  che  sotto  Vespasiano  queste  due  provincie  non  ne 
formavano  che  una  sola,  e  ciô  spiegherà  bene,  come  sotto  c|ueirim- 
pero  abbiamo  tanta  carestia  di  quei  presidi  ^.  Getto  giù  ail'  impazzata 
queste  cose,  solo  per  farle  avvertire  le  cose  che  meritano  studio. 

'  [C'est  le  diplôme  qiii  a  été  publié  par  zen.  n.  54i8,  et  mon  Recueil  des  diplômei^ 

M^'Cavedoiii,  dans  mie  dissertation  intitulée:  militaires,  n.  96.  L.  Remeu.] 
Notizia  e  dichiarazione  di  un  diploma  înilitare  ^  Pag.  Ao  1 ,6. 

dell'imp.  Vespasiano,  nmvamente  trovato  in  '  i^'^ï-  P^^^  ^^^-  P-  ^8o-i8i,  ma  note 

Ungheria;  Modena.  1882.  in-8°.  Voy.  Hen-  sur  la  lettre  du  i5  juin.  W.  Henzem.] 
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AL  SIGNORE  CAVEDONI, 

IN  MODENA'. 

Di  San  Marino.  li  i5  giugno  i83-2. 

Pregiatissimo  signor  D.  Gelestino, 

Sciolgo  la  promessa  di  scriverle  alcuna  cosa  sul  nuovo  diploma  di 
onesta  missione  scoperto  a  Weszprim,  e  cominciero  dal  determinare 
V  anno  a  cui  appartiene. 

iMon  possono  esserle  ignote  le  grandi  questioni  che  sonosi  agitate 
suir  origine  délie  tribunizie  podestà  dell'  imperatore  Vespasiano ,  e 
saprà  senza  meno  che  per  ultimo  1'  Eckhel  ^  1'  affisse  al  primo  di  luglio 
deirSaa,  giorno  in  cui  fu  salutato  imperatore,  ma  che  poi^  mostro 
pentirsi  del  primo  pensamento  ed  inchinare  al  parère  che  si  dovessero 
dedurre  dal  primo  di  gennaro  dell'  8^3,  sgomentato  dal  passo  di  Sue- 
tonio*  :  tribuniciam  potestatem  nisi  sero  recepit.  Tempo  fa  io  dovetti  stu- 
diare  ex  professo  una  taie  questione  per  rispondere  ad  una  consulta 
fattami  dal  barone  Vandeviver,  e  ne  stesi  una  dissertazione  che  poi 
lessi  air  Accademia  di  Pesaro,  nei  di  cui  atti  deve  essere  rimasta ''. 
Stabilii  che,  se  il  consolalo  e  la  podestà  tribunizia  nascevano  dallo 
stesso  giorno ,  come  voleva  la  seconda  ipotesi  dell'  Eckhel ,  non  poteva 
darsi  il  caso  che  alcuno  dei  suoi  consolati  continuati  s' incontrasse  in 
due  tribunati  diversi,  e  pure  mostrai  con  diversi  esempi  che  succe- 
deva  il  contrario.  Mi  ricordo  fra  gli  altri  di  aver  addotlo  che  nel  men- 
tre  r  Eckhel  riconosce  le  medaglie  con  TR- POT-Il-COS*  III,  m 
quattro  lapidi  Gruteriane  ^  ail'  opposto  osservasi  TR  •  F  •  III  •  COS  •  III. 
Egualmente  in  una  quinta,  Gruteriana  anch'essa\  si  legge  TR-POT- 

'   [Communiquée  par  M^'  Cavedoni,  qui  '  In  Vespas.  c.  xn. 

en  a  fait  imprimer  la  plus  grande  partie  dans  ^'  [^oj-  plus  haut,  p.  1-46.] 

sa  dissertation  ci-dessus  cite'e,]  "  Pag.  189,  7;  p.  •343.  -^  ,  3  e  6. 

'  D.  N.  V.  tom.VI.  p.  319,  34'j.  '  Pag.  189,  8. 

'  Ibid.  tom.  VIII,  p.  4 09. 
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III  •  COS  IIII ,  e  viceversa  TRIB  •  POT  •  IV  •  COS  •  IV  si  tiova  in  uiia 

medaglia  d'oro  édita  dal  Caylus^ 

Convieii  dunque  forzatamente  rimovere  il  cardine  délie  podestà 
Vespasianee  dalle  calende  di  geiinaro  dell'SaS,  e  anticiparlo  o  postici- 
parlo.  Ma  non  si  pu6  appigliare  al  seconde  partito  proibendolo  un 
altro  marmo  del  Grutero  -  con  TR*  POT -IIII-  COSTIII,  il  quale  è 
certamente  anteriore  al  primo  gennaio  deir82  6,  perché  Domiziano  vi 
s' intitola  COS*DESIG- IL  Dovendo  pertanto  anticiparsi,  prevenni 
chi  avesse  voluto  scegliere,  non  il  giorno  dell' uccisione  di  \itellio  se- 
guita  ai  2  0  décembre,  come  ha  mostrato  il  Noris^,  giacchè  in  quel 
di,  per  attestato  di  Tacito^,  vocari  senatus  non  potuit,  ma  sibbene  il  sus- 
seguente,  in  cui  a  detto  del  medesimo  storico  ^,  senatus  ciincta  pi'incipibus 
solita  Vespasiano  decernit.  Per  escludere  quest'  opinione  dovetti  fare  un 
lungo  giro.  Provai  che  Tito  cambiava  le  tribunizie  podestà  nello  stesso 
giorno  in  cui  le  cambiava  \espasiano;  il  che  fatto,  non  mi  fu  difficile 
di  mostrare  con  varii  argomenti,  che  qui  sarebbe  troppo  lungo  il  rife- 
rire,  che  Tito  le  mutava  innanzi  l'autunno.  Conchiusi  pertanto  che 
veramente  il  senato  non  conferi  la  podestà  tribunizia  a  Vespasiano  se 
non  se  ai  9  1  di  décembre  dell'  82a,  ma  che  perô  quella  legge  fu  re- 
troattiva,  e  lo  dimostrai  colle  parole  délia  medesima  legge  conservataci 
dal  Grutero*^  :  crUtique  quaecunque  ante  banc  legem  rogatam  acta. 
fgesta,  imperata  ab  imperatore  Caesare  Vespasiano  Aug.  iussu  man- 
rdatuve  eius  a  quoque  sunt,  ea  perinde  iusta  rataque  sint,  ac  si  po- 
■puli  plebisve  iussu  acta  essent.  "  Gonseguentemente  il  suo  tribunato 
deve  cominciarsi  a  contare  fino  dal  primo  giorno  dell'impero,  e  cosi 
effettivamente  si  fece  anche  a  senso  dello  stesso  Suetonio  '',  che  ci  dice  : 
rT\.  Alexander  primus  in  verba  Vespasiani  legiones  adegit  kalendis 
"luliis,  qui  principatus  dies  in  posterum  observatus  est.  ^1  Da  ciô  ne 
viene  che  il  présente  diploma  essendo  stato  rilasciato  ai  21  di  maggio. 


'  Al  n.  170. 
"  Pag.  -ihU,  -2. 

De  mino  Maccdonico ,  p.  ôy. 
*  Hist.  lib.  III.  c.  Lxxxvi. 


'  ///.s7.  lib.  IV.  c.  III. 

^  Pag.  9/»i2.  [Orelli.  tom.  I.  p.  ôGy.j 

"   In  ]  espas.  c.  vu. 
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e  quindi  innanzi  1'  epoca  dell'  annuale  cambiamento  al  primo  di  luglio, 
la  quinta  podestà  tribunizia  in  esso  notata  corrisponde  ail'  aniio  Varro- 
niano  827;  benchè  sia  vero  che,  cadendo  nel  primo  semestre,  non 
resterebbe  smosso  da  quesf  anno  anche  nella  seconda  opinione  dell' 
Eckhel. 

Fra  le  altre  qualiiicho  imperiali  mérita  poi  un'  osservazione  quella 
d'  IMP  •  XIII.  L'  antiquario  viennese  '  ne  assegnô  il  principio  ail' 
anno  898,  perché  in  una  lapide  Muratoriana^  trovô  :  TRIB-POT- 
VMMP-XIII-COS-VI.  lo  nelle  mie  note  marginah  ail' Eckhel  ne 
aveva  anticipata  l'origine  alla  seconda  meta  dell' anno  précédente,  suH' 
appoggio  di  un'  altro  marmo  dello  stesso  Muratori  ^,  in  cui  leggesi  : 

PONTIFEX'MAXIMVS-TRIB    POT 
XIII -CO  S -V- DESIGN- VI  •  CENSOR 

L'  editore  avevalo  riputato  scorretto  nel  numéro  dei  tribunati  ;  io  in- 
vece  lo  giudicava  rotto  e  mancante,  e  perciô  suppliva: 

PONTIFEX-MAXIMVS-TRIB-  POT-vi-imp 
XIII  •  COS-V- DESIGN- VI -C  EN  SOR-/?jo 

La  nuova  tavola  congiungendolo  alla  podestà  V  c'  insegna  che  deve 
avanzarsi  anche  ai  primi  sei  mesi  dell' 827;  ma  non  potrà  portarsi 
piii  in  là,  se  è  giusta  la  medaglia  del  Gesner  con  COS-V-IMP- 
XII ,  la  quale  ci  assicurerebbe  che  sul  principio  di  quest'  anno  conti- 
nuava  ancora  l'impero  duodecimo.  Fer  lo  che,  se  ha  da  fermarsene 
il  cominciamento  circa  la  primavera,  se  ne  avrà  buona  ragione  pei' 
credere  che  questa  salutazione  impériale  fosse  cagionata  dalle  stesse 
vittorie  nella  Germania,  che  partorirono  a  Gn.  Pinario  Glemente  gli 
onori  trionfali ,  dei  quali  sarô  per  parlare  in  appresso ,  e  che  permisero 
un  licenziamento  nelle  soldatesche  ausiliarie ,  a  cui  si  riferisce  il  pré- 
sente diploma. 

Passaiido  poi  a  ragionare  del   niiovo  collegio  consolare,  mi  com- 

'  D.  N.  V.  tom.Vi,  p.  3Û3.  '  Pag.  ^Zi5,  8. 

'  Pag.  /ti6,  1. 
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piaccio  di  essermi  apposto  al  vero  nei  mio  estratto  délia  niemoria  del 
cav.  Avellino  \  asserendo  che  il  seconde  consolato  d'  Eprio  Marcello 
non  poleva  cadere  prima  deir827  ne  dopo  l'SSa.  Solo  converrà  dire 
che,  in  grazia  del  novo  onore  cui  tu  designato,  egli  anticipé  di  qualche 
mese  il  suo  ritorno  a  Roma  dalT  asiatico  proconsolato,  il  di  cui 
triennio  sarà  ora  irrevocabilniente  fissato  agli  anni  82^,  8 2 5,  826. 

Il  suo  collega  Q.  Pelilio  Geriale  non  è  meno  cognito  di  lui,  quan- 
tunque  ci  fosse  ignoto  che  avesse  occupato  la  seconda  \olta  il  seggio 
consolare.  Apprendiamo  da  Tacito  ch'  ei  fu  un  militare  non  molto 
cauto,  ma  di  grande  ardimento,  il  quale  nell'  8 1  li,  essendo  legato  délia 
nona  legione  nella  guerra  britannica  di  Suetonio  Paulino,  fu  messo 
in  fuga  dai  ribelli-.  Nell' 822  trovavasi  nella  capitale,  di  dove  fuggi 
travestito  per  unirsi  all'esercito  di  Antonio  Primo,  che  passava  l'Appen- 
nino  movendo  contro  Vitellio,  e  la  sua  riputazione  guerriera  gli  fece 
subito  avère  un  posto  fra  i  duci^.  Alla  testa  di  un  corpo  di  cavallcria 
tentô  di  penetrare  in  Roma  per  la  via  Salara,  e  quantunque  respintone 
da  prima,  vi  entrô  in  fine  per  la  porta  Gollina*.  Egli  per  asserzione 
di  Tacito  e  di  Dione,  era  un  parente  di  Vespasiano,  e  quindi  puô  cre- 
dersi  anch' esso  Reatino  almeno  di  origine,  tanto  più  che  Tacito  ci 
dice  che  la  sua  fuga  da  Roma  fu  agevolata  dalla  conoscenza  ch'egli 
aveva  dei  luoghi,  e  clie  il  Muratori^  ci  fa  fede  non  essere  stata  ignota 
in  quella  città  la  gente  Petilia  col  prenome  di  Quinto. 

Flavio  Giuseppe  **  ci  attesta  che  fu  fatto  console  nell'  anno  seguente 
828;  e  questo  onore  se  gli  sarà  dato  non  tanto  per  riguardo  alla  sua 
attinenza  alla  famiglia  régnante,  quanto  in  ricompensa  dei  servigi 
prestati  nell'  abbattere  Vitellio.  lo  inchino  a  crederlo  il  collega  di  Li- 
cinio  Muciano,  i  di  cui  secondi  fasci  sembrano  assicurati  a  quell'anno 
da  Plinio  ^  invece   di  Domiziano  assegnatogli   dal   Panvinio,  che  fu 

'  Bullett.  delV  Institulo  di  corrisp.  arch.  *  Tacit.    Hist.   lib.    III,   c.   lxxx-lxxxii; 

i83i,  p.  i-'iy.  [Voy.  plus  haut,  tom.  III,  Dion.  lib.  LXV,  c.  xviii. 
p.  985.]  ^  Pag.  1280,  3. 

^  Annal,  lib.  XIV,  c.  xxxu.  xxxiii.  ''  Bell.  Jud.  lib.  VII.  c.  iv,  ,S  9. 

'  Tacit.  Ilist.  lib.  m.  c.  Lix.  '  Hist.  nat.  lib.  XXXV,  c.  ti. 
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console  la  prima  volta  solo  nell'anno  seguente,  e  di  Valerio  Asiatico 
sostituitogli  dallo  Stampa,  E  ben  vero  che  Tacito  negli  ultimi  giorni 
deirS^a^  chiama  questo  Valerio  console  designato,  onde  non  potè 
esserlo  se  non  che  da  Vitellio  per  1' anno  seguente;  ma  io  dubito  forte 
eh' egli  abbia  mai  avuto  1' esercizio  dei  fasci,  e  specialmente  in  questo 
anno,  nel  quale  trovo  che  lo  stesso Tacito^  scrive  :  ce abrogati  inde,  legem 
tfferente  Domitiano,  consulatus,  quos  Vitellius  dedcrat.  ?i  II  proporre  le 
leggi  spettava  ai  consoli,  onde  se  questa  fu  portata  da  Domiziano,  ciô 
vuol  dire  che  allora  tenevano  ancora  il  consolato  Vespasiano  e  Tito, 
in  assenza  dei  quali  ne  ricadeva  il  diritto  al  pretore  urbano,  il  quale 
era  appunto  Domiziano,  sostituito  fino  dal  primo  giorno  dell' anno 
a  Giulio  Frontino  in  quest'  ulficio  ^.  Or  dunque  se  questa  legge  fu  pro- 
clam ata  durante  la  reggenza  dei  consoli  ordinari,  ciô  vuol  dire  che 
colpi  gênerai  mente  tutti  i  sufîetti  Vitelliani,  e  che  per  conseguenza 
Valerio  Asiatico,  ch'era  uno  di  loro,  non  puo  essere  stato  console  in 
questo  tempo. 

Dal  citato  passo  di  Giuseppe  sembra  che  i  fasci  fossero  dati  a  Ge- 
riale  per  abilitarlo  alla  consolare  legazione  délia  Bretagna,  e  profittare 
délie  conoscenze  locali  di  quella  provincia  ch'egli  si  era  acquistate  cola 
mililando  sotto  Suetonio  Paulino.  Ma  awenuta  intanto  la  ribellione 
di  Civile  e  di  Classico  nella  Germania,  fu  invece  mandato  a  compri- 
mera in  compagnia  di  App.  Annio  Gallo^  Dali'  ordine  délia  narrazione 
dello  storico  apparisce  che  la  sua  partenza  da  Roma  segui  poco  dopo 
la  cerimonia  délia  prima  pietra  gettata  per  la  rifabbricazione  dei  Cam- 
pidoglio  fattasi  ai  29  di  giugno,  dal  che  si  rende  chiaro  ch'egli  ebbe 
il  consolato  dei  secondo  nundino.  Indarno  lo  Schoepflino  ^  ha  preteso 
che  la  legazione  in  qtiest'  incontro  affidatagli  fosse  quella  délia  Ger- 
mania Superiore,  che  toccô  ad  Annio  Gallo,  quando  invece  fu  quella 
deir  Inferiore,  apertamente  ciô  risultando  dal  detto  di  Tacito*^:  et  Quarta 
ce  décima  legio  in  superiorem  provinciam  Gallo  Annio  missa;  Cerialis 


Hist.  Jib.  IV,  c.  IV. 

Ibid.  c.  xLvii. 

Tacit.  Hist.  lib.  IV,  c.  xx.\i\. 
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fc  exercitum  décima  ex  Hispania  legio  supplevit.  n  II  medesimo  scrittore 
ci  racconta  minutamente  i  fatti  di  questa  guerra,  nella  quale  Ceriale 
spiegô  molto  valore,  e  clie  fu  da  lui  felicemente  condoita  a  fine  entro 
il  medesimo  anno,  avendo  obbligato  i  Batavi  ad  arrendersi  ^ 

Composte  le  cose  délia  Germania,  egli,  com'era  stato  divisato,  passô 
alla  legazioiie  Britannica,  nella  quale  successe  a  Vezzio  Bolano,  e  le 
sue  gesta  in  quella  provincia  cosi  vengono  compendiate  nella  Vita 
di  Agricola- :  crTerrorem  statim  intulit  Petilius  Gerialis,  Brigantum 
rcivitatem,  quae  numerosissima  totius  gentis  perhbetur,  aggressus; 
rmulta  proelia,  et  aliquando  non  incruenta,  magnamque  Brigantum 
ffpartem  aut  victoria  amplexus,  aut  bello.  Et  quum  Gerialis  quidem 
ralterius  successoris  curam  famamque  obruisset,  sustinuit  quoque 
ffmolem  Iulius  Frontinus  vir  magnus,  quantum  licebat,  validamque  et 
rpugnacem  Silurum  gentem  armis  subegit.  n  Sarà  dunque  stato  pre- 
mio  délie  sue  vittorie  il  secondo  consolato  ora  manifestatoci  dal  nostro 
bronzo,  d  quale  ci  fa  fede  cheneir  8 2 7  era  già  tornato  dalla  provincia 
alla  dominante,  onde  avrà  avuto  ragione  1' Horsley,  quando  nella  ta- 
vola  dei  presidi  dell'  Inghilterra  da  lui  dataci  nella  sua  Britannia  Ro- 
mana,  gli  diede  appunto  in  quest'  anno  il  successore.  Ma  io  penso  che 
abbia  poi  errato  nel  creder  taie  Giulio  Frontino,  perché  dalle  surri- 
ferite  parole  di  Tacito  mi  sembra  évidente  che  il  successore,  cujus  cu- 
ram famamque  obruit  Cerealis,  sia  un  soggetto  affatto  diverso  da  Fron- 
tino vir  magnus,  il  quale  al  contrario  suslinuit  molem.  L'Ernesti  si  era 
già  accorto  chefriget  quel  quidem  alterius  successoris,  ed  a  me  sembra 
di  piij  che  non  abbia  senso  ragionevole ,  se  non  spiegando  di  uno  dei 
due  successori.  Ora  il  detto  in  questione  non  sarebbe  vero  certamente 
se  si  riferisse  a  Frontino,  che  meritô  a  Tito  la  XV  salutazione  impé- 
riale, e  peggio  ad  Agricola,  da  cui  Frontino  fu  senza  alcun  dubbio 
rimpiazzato.  E  quindi  necessario  che  lo  storico  intenda  di  un  terzo, 
che  immediatamente  subentrasse  a  Geriale.  Una  dunque  délie  due  : 
0  qniÀY  alterius  è  il  nome  dei  successore,   giacchè  niente  impedisce 

^  Dion.  lib.   LXVl;   Joseph.  Bell.  Jud.  -  Cap.  xvn. 

lib.  VIL  c.  IV. 
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che  a/fer  possa  essere  un  cognome  Romano,  o  vero  con  quel!' espres- 
sioiie  générale  Tacito,  preterendo  d'indicarlo  più  chiaramente,  ha 
voluto  rfsparmiarsi  di  offendere  sul  viso  un  consolare,  che  poteva  es- 
sere ancor  vivo  quando  egli  scriveva. 

Del  resto  dopo  quest'  anno  mi  manca  ogni  altra  notizia  de!  nostro 
Petilio.  L'essersi  perô  imparato  ch' egli  chiarnavasi  ancor  Rufo,  puô 
destare  un  grave  sospetto  che  l' ignotissimo  Q.  Petilio  Rufo,  console 
ordinario  per  la  seconda  volta  con  Domiziano  neir836,  sia  un  suo 
figlio,  0  un  suo  fratello.  » 

Rimane  ora  di  applicare  la  nuova  scoperta  alla  série  consolare,  e  di 
paragonarla  con  ciô  che  richiedono  i  fasti  délie  ferie  latine,  che,  quan- 
tunque  dal  Marini  si  dicano  stati  trasportati  al  museo  Vaticano,  non  vi 
sono  perô  mai  stati  collocati.  Pensavasi  ch'  esistessero  nei  magazzeni 
del  museo;  ma  in  questi  pure  l'ultima  volta  che  fui  a  Roma  ne  feci 
per  più  giorni  minuta  ricerca,  sempre  inutilmente,   onde  si  avrà  da 
dire,  o  che  siano  nascosti  in  qualche  altro  luogo,  o  che  siano  periti. 
Bisogna  pertanto  restar  contenti  délia  copia  che  lo  stesso  Marini  ne  ha 
data  S  e  di  un  altra  con  lievissima  differenza,  che  parimenti  dall' ori- 
ginale trasse  1'  Amaduzzi  e  ch'  esiste  a  Savignano  fra  le  sue  schede.  Or 
dunque  questi  fasti  nominavano  i  consoli,  sotto  i  quali  anche  in  questo 
anno  furono  celebrate  le  ferie  latine,  le  quali  è  noto  che  cadevano  o 
sulla  fine  di  giugno,  o  sul  principio  di  lugho;  ma  il  marmo   era  cosi 
maltrattato,  che  di  questo  collegio  non  si  potè  ricavare  se  non  che  il 
solito  COS  e  la  sillaba  ON  nel  cognome  del  secondo  console.  Basta 
questa  tuttavia  a  mostrarci   che  Petilio  Céréale  ed  Eprio  Marcello  non 
erano  più  consoli,  quando  le  ferie  latine  si  celebrarono,  attesochè  questa 
sillaba  non  si  combina  con  alcuno  dei  loro  nomi.  Ed  io  penso  in  fatti 
che  sia  1' avanzo  del  cognome  di  Giulio  Frontino,  il  quale  se  fu  pre- 
tore  neirSaS,  deve  appunto   aver  ottenuto  i  fasci  nelfS^G,  o  nell' 
827,  e  che,  se  non  fu  l' immédiate  successore  di  Ceriale  nella  Bre- 
tagna  come  lio  toccato   di  sopra,  starà  bene  che   abbia  dato  il  suo 

'  Fr.  Arval.  p.  ioq. 
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nome  ai  fasti  in  quest'  anno  e  clie  ne!  seguente  abbia  ricevuto  la 
provincia  consolare.  Da  ciô  ne  viene  che  il  consolato  di  Petilio  e  di 
Epi'io  non  puô  in  qiialunque  caso  allungarsi  oltre  la  fine  di  giugno, 
a  meno  che  non  volesse  dirsi  che  Frontino  sia  stato  sostituito  in  luogo 
di  uno  di  loro. 

Or  dunque,  se  la  magistratura  dei  nostii  due  colieghi  cadde  inte- 
ramente  ne!  primo  semestre,  che  faremo  del  terzo  consolato  di  Domi- 
ziano,  che,  dal  Panvinio  in  poi,  tutti  i  fastografi  hanno  dato  per  suffetto 
in  quest' anno,  e  ch' essendo  un  principe  délia  casa  impériale,  non 
sembra  veramenle  che  sia  stato  confinato  negli  ultimi  nundini?  Si 
hanno  due  modi  per  ovviare  a  questa  difficoltà.  L'  uno  è  di  tenere  che 
il  padre  o  il  fratello  cedesse  a  Domiziano  il  suo  posto ,  e  che  quindi 
cessasse  dall' officio  insieme  con  uno  degli  ordinari.  L'altro  sarebbe 
di  rimuoverlo  da  quest'  anno,  il  che  non  è  impossibile.  Noi  sappiamo 
solo  di  certo  ch' ei  fu  surrogato  la  prima  volta  neirSs/i,  prima  in 
compagnia  di  Cn.  Pedio  Gasto,  poi  di  G.  Valerio  Festo,  perché  ciô  ci 
consta  da  tre  iscrizioni  ^•,  che  fu  ordinario  la  seconda  volta  neir826 
con  L.  Valerio  Gatullo  Messalino,  e  che  fu  ordinario  egualmente  la 
settima  insieme  col  fratello  Tito  nell'SSS.  Pare  inoltre  che  possa  dirsi 
con  qualche  fondamento  che  fu  suffetto  la  quinta  nell'  83o,  in  cui  fu- 
rono  ordinari  Vespasiano  Vlll  e  Tito  VI,  perché  l'anonimo  Norisiano. 
secondo  la  correzione  dell'Eckhard,  e  la  conferma  del  codice  Bernese 
del  Sinner,  segna  a  quest'  anno  Vespasiano  VIII  et  Domit.  V,  con  cui  con- 
corda il  catalogo  Bucheriano  :  Vespasiano  VIII  et  Domitiano,  né  si  allon- 
tana  la  cronaca  Pasquale,  in  cui  si  ha  :  T/ts  to  ç  xcù  Ao/xeT^avoû  to  jS^. 
e  sono  pure  dello  stesso  avviso  i  cosi  detti  fasti  Idaziani,  se  non 
che  meritano  di  essere  corretti  nel  numéro,  Vespasiano  VIII  et  Do- 
mitiano III.  Giô  posto,  invece  di  mettere  col  Panvinio  il  suo  terzo 
consolato  nell' 827  e  i\  quarto  nell' 828,  potrebbesi  trasportare 
d  terzo  ail' 828  e  i\   quarto    ail' 829,  rimandando   poi   il  sesto   ail' 

'  Marini.  Fr.  Arval.  p.  Zi54  e  p.  199;  "  Manca  ii  tô  (2  nel  codice  Ambrogiano 

Garminio    Falcone,  Storia  di  S.  Gennaro ,        da  me  consultato. 
p.  37.. 
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832.  Ignoriamo  quai  fosse  la  durata  dei  cousoli  sotto  Vespasiano'. 
Troviamo  solo  che  nelYS^k  Domiziano  era  già  in  carica  aile  noue  di 
aprile,  e  che  vi  si  manteneva  ancora  ai  96  di  giiigno,  per  lo  che  puô 
sospettarsi  che  i  fasci  fossero  allora  di  tre  mesi,  e  cheperegual  tempo 
li  godessero  i  nostri  Eprio  e  Petilio,  avendo  cominciato  dal  primo  di 
aprile  e  terminato  col  finire  di  giugno. 

Del  nuovo  préside  délia  Germania  Gn.  Pinario  Glemente,  non  mi  è 
riuscito  trovar  sentore  presso  alcuno  degli  scrittori;  ma  moite  huone 
notizie  di  lui  ci  vengono  somministrate  da  un  frammento  d' isciizione 
di  Spello,  che  non  vi  è  dubhio  doversegli  attribuire.  Fu  pubblicato 
dal  Grutero^  e  veduto  poi,  e  malamente,  al  suo  solito,  copiato  dal 
Pococke^;  ma  io  Le  ne  darô  una  lezione  più  emendata  tratta  dalle 
schede  vaticane  del  Manuzio*,  ristaurandolo  eziandio  coll'aiuto  som- 
ministrato  dal  nuovo  bronzo: 

CN-FINARIVS-L' ¥ -FA?- COKneliKS' démens- cos-aug 
LEGAT  •  PROPR-  EXERCITVS  •  QVi-esfin-africa^'cur-aedium 
SACRARVM  •  LOCORVMQ_-  PVBUcorum  ■  honoratus- a- senatu 
TRIVMPHALIBVS-ORNAMENT{*-««cfore-mjo-cfles-flMg- 
5.     vespasiano  ■  ob  •  res  •  I  N  •  G  E  R  M  A  N  {r;  •  prospère  '  gestas 

Il  dirsi  figlio  di  Lucio  puô  farlo  sospettare  discendente  da  L.  Pi- 
nario Scarpo,  uno  degh  eredi  di  Giulio  Gesare  ^  incaricato  degli  ap- 
parecchi  militari  di  M.  Antonio  \  préside  deirAfrica^  e  quello  stesso 
di  cui  abbiamo  le  medaglie  riferite  dall'Eckhel^ 


"■  [Voy.  la  lettre  du  28  décembre  i8i3. 
à  M.  Minervini.  sur  l'inscription  de  Tettia 
Casta,  lettre  dans  laquelle  la  question  de 
la  durée  du  consulat  sous  les  empei-eurs 
Flaviens  est  traitée  à  fond.  W.  Hexzen.J 

'■  Pag.  451,  6. 

^  Inscr.  Ant.  p.  yS,  12. 

*  Cod.  6o4o,  p.  26. 
[  Il  faut  lire  in  germania  sup.  Voy.  mon 
Supplément  au  recueil  d"Orelli,  n.  oiaj  et 
n.  5256.  W.  Henzen.I 


Suelon.  in  Iulio,  c.  lxxxhi;  Appian. 
Bell,  civil,  lib.  IIÏ.  c.  xxiii. 

'  Appian.  Bell,  civil,  lib.  IV,  c.  cvu. 

^  [Dion.  lib.  LI,  c.  v.  —  A  più  precisa- 
mente  parlare ,  dovea  dire  délia  Libia ,  non 
deir  Africa ,  corne  avverti  poscia  egli  stesso 
in  altra  sua  dei  1 0  giugno  1 843  a  me  diretta , 
la  quale  trovasi  inserita  nelle  mie  Osserva- 
zioni  sopra  le  anticlie  monete  délia  Cirenaica, 
p.  71.  C.  Gavedom.] 

'  D.  N.  V.  tom.  V,  p.  272. 
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Il  siipplemeiito  délia  seconda  riga  è  tolto  di  peso  dalla  lapide  di 
Cn.  Domizio  Tullo  ^  :  LEGATVS- PROPRAETORE- AD -EXER- 
CITVM  •  QVI 'EST -IN  •  AFRICA,  e  lo  credo  sicurissimo ,  unica 
esseiido  quella  carica  di  oui  Tacito  Le  dira  l' origine  e  le  attribuzioni  ^ 
Conviene  ammettere  ch'avesse  ricevuto  quell' ufficio  da  Nerone,  per- 
ché alla  morte  di  quel  principe  esercitavasi  dal  notissimo  L.  Glodio 
Macro,  dopo  oui  1'  ebbe  Valerio  Festo^  e  qiiindi  fu  dato  da  Vespasiano 
al  citato  Domizio  TuUo  dopo  la  guerra  Germanica  di  Classico  e  di 
Civile,  corne  risulta  dallo  stesso  marmo. 

Da  questa  carica  provinciale  passô  Clémente  ail'  altra  urbana  di 
curatore  dei  templi  e  dei  luoghi  pubblici  istituita  da  Augusto*,  la  quale 
se  da  un  lato  ci  assicura  ch'  era  stato  prima  pretore ,  gli  avrà  dali'  altro 
aperta  la  via  al  consolato.  Imperocchè  non  puô  dubitarsi  che  l'abbia 
conseguito,  cosi  richiedendo  tanto  la  legazione  consolare  délia  Ger- 
mania,  che  poscia  sostenne,  quanto  gli  onori  trionfali  a  lui  decretaii, 
i  quali  non  si  usô  di  concedere  a  persona  che  non  avesse  trattato  i 
fasci,  se  non  che  ai  tempi  di  Claudio,  che  viene  percio  ripreso  da 
Suetonio^  e  da  Dione*^'.  Il  ristauro  délie  tre  righe  in  cui  se  ne  parla,  è 
desunto  da  una  lapide  coeva,  cioè  dal  célèbre  elogio  di  Ti.  Plauzio 
Eliano  a  ponte  Lucano  illustrato  dal  de  Sanctis '.  Non  saprei  perô  dire, 
se  i  suoi  fasci  si  debbano  riporre  sotto  Y  impero  Neroniano,  o  sotto  il 
Vespasianeo.  La  série  dei  legati  di  ambedue  le  Germanie  dopo  Céréale 
ed  Annio  Gallo  offre  una  lacuna  che  occupa  tutto  il  regno  di  Vespa- 
siano e  di  Tito,  che  ora  sarà  almeno  in  parte  riempita  da  Pinario 
Clémente.  Il  dirsi  che  alla  di  lui  podestà  era  soggetta  la  Germania, 
senza  indicare  quai  fosse,  sembra  mostrarci  che  le  due  provincie  di 
questo  nome,  cioè  la  Superiore  e  l'Inferiore,  fossero  allora  riunite 
in  una  sola,  ossia  entrambe  ad  esso  affidate  \  11  che  è  di  frequentissimo 

'  Murât,  p.  766,  5;  Marini,  Fr.  Arval.             '  Lib.  LX,  c.  xxiii. 

p.  765,  nota  11.  '  [DelsepolcrodeiPlauzi;^avenna,i']o!x, 

^  Hist.  lib.  IV,  c.  xLviii.  m-/i°;  cf.  Orelli,  n.  760.] 

'  Tacit.  Hist.  lib.  IV.  c.  xlix.  *  [Dans  l'inscription  n"  59  56   de  mon 

*  Smion.  August.  c.  xxxvni.  Supplémenl  au  recueil  dOrelli ,  corrigée  par 

'  In  Claud.  c,  xxiv.  M.  L.  Renier  d'après  une  copie  de  M.  Aug. 
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esempio  in  altre  proviiicie  ancora  in  tempo  di  guerra;  e  guerra  fuvvi 
sicuramente  sotto  di  lui,  se  potè  meritare  gli  ornamenti  Irionfali.  E 
vero  che  di  essa  non  si  ha  memoria  alcuna  nelle  storie,  ma  consul- 
tando  i  tempi,  credo  di  non  enare,  se  la  tengo  per  una  reliquia  delf 
altra  combattuta  da  Ceriale,  in  cui  anche  i  Germani  transrenani  ave- 
vano  preso  parte,  e  che  perciô  poterono  continua ila.  Ella  era  perô 
finita  in  quest'anno,  se  l'imperatore  accordava  il  congedo  ai  veterani 
délie  coorti  ausiliarie  che  vi  avevano  militato.  Da  tutto  il  che  mi  sem- 
bra  che  Pinario  Clémente  debba  essere  stato  il  successore  di  Petilio 
Ceriale  e  di  Annio  Gaîlo.  - 

Finirô  poi  col  dire  che  ho  onnina mente  per  suo  figlio  il  Cn.  Pinarius 

Cn.  f Severus  cos.  mig.  rex  sacrorum ,  vissuto  ai  tempi  di  Traiano , 

e  solo  cognito  anch'  egli  per  una  base  frammentata  di  grandi  lettere 
trovata  a  Tivoli,  da  me  veduta  in  Roma  nel  museo  Capitolino.  e  rife- 
rita  dal  Muratori  K 

Non  entrerô  in  altri  particolari  sopraquesto  pregevolissimo  dipioma , 
per  non  uscire  dalla  mia  provincia  cronologica.  Per  risparmiarle  fatica, 
L'avvertirô  solo  che  avendo  in  quest' occasione  dovuto  tornare  a  svol- 
gere  Tacito,  vi  ho  incontrato  menzione  dell'ala  Picentina,  che  appunto 
stanziava  nella  Germania  e  che,  per  quanto  so,  non  è  ricordata  in  altre 
iscrizioni  ^.  Aggiungerô  che,  se  avessi  conosciiito  prima  la  coorte  II 
Augusta  Cyrenaica,  nel  render  conto  dei  nuovi  diplomi  editi  dal  pro- 
fessore  Gazzera  non  avrei  mostrato  di  esitare,  se  la  I  CY .  .  .  .  dovesse 
supplirsi  Cyprioriim,  o  Cyrenensium  '. 

Allmer.  Revue  arcliéol.  x\f  année,  p.  353,  pas  une  base,  mais  un  fragment  d'archi- 

Cn.  Pinarius  Clemens  est  qualifié  de  leg.  pr.  trave.  qui  a  dû  faire  partie  d'im  magnifique 

pr.  exercitus  Germnnici  superioris,   ce   qui  monument.   W.  Henzen.] 

s'oppose  à  ce  qu'on  admette  la  première  hv-  "  [Ora  se  ne  ha  memoria  anche  in  un 

potbèse  de  Borghesi ,  et  aussi  la  seconde ,  car  marmo  trovato  presso  Magonza  l' anno  1 836, 

il  n'est  pas  probable  que  si  ce  personnage  Kellermann,  figil.  n.  961,  non  che  in  un' 

eût  commandé  les  deux  Germanies,  il  se  fiât  iscrizione  greca,  Corp.  inscr.  Gr.  n.  8991; 

contenté  d'en  mentionner  une  seule.  Voy.  cf.  Ann.  dclV  histit.  tom.  XIX,  p.  \h?).  f 

mon  article  sur  le  diplôme  de  Wiesbaden.  Henzen.  n.  679/1.  C.  Cavedonf.] 

Biillett.  deirinst.iSb^,  p.  19 3.  W.  Henzen.]  '  i^'^Y-  pl'^i^  haut.  tom.  lll,  p.  879;  cf. 

'  Pag. 358,  9,epag.  399. 1. —  [Cen'est  p.  373.  note  i.j 
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AL  SIG.XORE  AVELLINO, 

IN  NAPOLI'. 

Di  San  Marino,  li  i5  giugiio  i83a. 
Pregiatissiino  Amico, 

La  ringrazîo  dell'  esempiare  délie  sue  osservazioni  sulle  lapidi  Pom- 
peiane.  Mi  è  piaciuto  vedere  che  andiamo  di  accorde  nel  credere  che 
si  nasconda  d  prenome  dei  padrone  in  quelle  sigle,  che  s' incontrano 
talora  innanzi  la  parola  SERrus  ^.  Se  io  ne  raggiunsi  il  vero  signi- 
Hcato  ne  fui  debitore  ail'  iscrizione  che  Le  ricopio  : 

Sablonetae  in  agro  Mantuano  in  arce  in  parastata  cuiusdam  portae,  ex  codice 
\atirano  n.  52.3-.  in  extremis  paginis,  quae  nimieratione  carent. 

LARIBVS  •  D  •  D 

APRODIS-PLOTI  •  C  -S 

APOLLON-OFILLI-N-S 

PHILEMO  •  IVESINE-  S 
5.    POTHVS-VIRRIAI- S 

PHILOGEN  •  CVRTI  •  L-P  -S 

DAMA  •  VETTI-  PR-S 

SVRVS    IVENT-  P  •  S3 

APOLLON -ARRI  •  CN  •  S 
10.    ANTIOC- PROLOTI -C- S 

TI  ASVS  •  DECI  •  P-S 

DIOGEN-METILI-C-S 

ORFEVS-ASINI-L-C-S 

SVLLA-  FLAVI  •  P  •  S 
i5.    PAMPHIL-NONl  •  P  •  S 

EVCAERVS-FLAVJ  ■  P-S 

ANTIOC-  MESC-  Qj  S 

PHARNAS  •  EGN  AT  •  P  •  S 
C-IVLIO^O 
90.  M-CALPVR 

'  [Communiquée  par  M.  \Iiner\ini.]  Borgliesi;  IV VENT  chez  Avellino  esl  ime 

[  Voy.  Avellino.  Opuscoli  diversi,  tom.  II .  faute  dinipression.  Voy.  la  note  de  M.  Momm- 

p.  2i5,  -216.]  sen,  dans  le  Coi-p.  inscr.  Loi.  vol.  I.  n.  60:2. 

'  [H  y  a  bien  IVENT  dans  la  copie  de  L.  Piemer.] 
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Ella  non  poteva  conoscerla,  perché  non  so  che  sia  mai  stata  pub- 
blicata^  Mérita  se  non  altro  di  essere  comunicata,  perché  1'  unica, 
per  (pianto  so,  che  offra  1' abbreviatura  PR  del  rarissimo  prenonie 
Procuio.  L'  osservazione  che  in  essa  i  soli  servi  délie  donne  manca- 
vano  di  queste  sigle  mi  condusse  presto  a  capire  che  in  quelli  degii 
uomini  non  poteva  indicare  se  non  che  i  loro  prenomi. 


AL   SIG.  KELLERMANN, 

m  R03IAI 

Di  San  Marino,  li  -26  raaggio  i833. 
Pregiatissimo  Signore, 

Non  meno  importanti  dei  titoli  Tarquiniensi^  sono  le  tre  lapidi  tro- 
vate  nella  tenuta  di  Marcosimone,  e  sopra  Taltre  mi  è  carissima  la 
terza,  siccome  quella,  che  conferma  la  correzione  che  aveva  fatia  uei 
miei  fasti  di  un  latercolo  consolare^  : 

S  E  r  •  calp  II  r  n  i  0    d  0  m  i  1 1 0 

D  E X T  R O  C  R  I cas 

O  R  D  •  X  V- V  I  R-  S  «c  -/a  f 

LEG  •  PROV •  ASI AE  •  Car  ■  rei-p ■ 

5.     MINTVRN-HISPE/ZflU'VM 

ITEM   CALENORVM   CVR  VIAE  Aeiii 
PR  ALIMENTORVM  PRAET  K  TVTEL 

«/M  A  EST  OR  I  CANDIDATO 
TRIVM  VIRO  MONETALI 
10.  CALPVRNIA  RVFRIA 
AEMILIA  DOMITIA 
SEVERA  C  F  FILIA 
PATRI-PIISSIMO 
SECVNDVM  VOLVNTATE- EIVS 

'  [Avellino  i'u  donnée  depuis  dans  le  imprimée  dans  le  Bh//p«.  1 833.  p.  66-71 .] 
même  volume  de  ses  Opuscoli,  p.  296.]  '  [Voy.  la  lettre  du  -26  juillet  i83o,  plus 

■  [Communiquée    par   la    direction    de        haut.  p.  ûi3  et  suiv.] 
Ilnstitut  de  correspondance  archéologique;  *  [La  copie  envoyée  à  Borghesi.  et  que 

61. 
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Principiamo  adunque  da  questa,  e  innanzi  tutto  dal  ristaurarla, 
posto  che  puô  farsi  agevolmente  coU'aiuto  del  seguente  marmo  del 
palazzo  Barberini  già  pubblicato  dal  Fabretti  ^  : 

CALPVRNI AE  •  RVFRIAE 

AEMILIAE-DOMITIAE 

SEVERAE'C-F 

FILIAE-OPTIMAE 

6.      CALPVRN-DOMITIVS 

DEXTER-CoS 

XV  •  VIR-  SAC  •  PAC 

E  évidente  che  in  anibedue  si  parla  del  medesimo  padre  e  délia  me- 
desima  figlia,  onde  dell'  una  avrerao  i  nomi  che  sono  periti  nell'  altra, 
e  quantunquenella  Barberiniana  sisia  taciuto  il  prenome,  anche  ([uesto 
sarà  restituito  con  piena  sicurezza  in  grazia  di  un  altro  marmo  di  Ter- 
racina  edito  da  molti  e  fra  gli  altri  dal  Morcelli-  : 

EX-AVCTORITATE-IMP-CAES 
M  •  AVRELl  •  ANTONINI  •  PII  •  FELIC 
AVG  •  PARTHIC  •  MAX  •  BRIT  •  MAX 
PONT  •  MAX  •  ET  •  DECRETO  •  COLL 

5.  3<V-SAC-FAC'SERVIVS-CALPVRNIVS 
DOMITIVS  •  DEXTER-  PROMAGIST  •  ARAM 
CIRCES-SANCTISSIMAE-RESTITVIT 


DEDICAT  •  XVII  •  K-  IVL-  IMP  -ANTONINO 


AVG-IIII-BALBINO-II-COS 

Leggeremo  adunque  francamente  sul  principio  délia  nostra  SEr  cal- 

nous  avons  dû  reproduire,  était  inexacte;  commencement  de  la  ligne  7  :  ET,  au  lieu 

on  lit  sur  le  monument,  lignes  1  à  5  :  de  PR,  et  enfin,  au  commencement  de  la 

S  mmc  A  UM%RJimmMm.  lig^ne  8  :  llliAEI;#l?ORI.  Voy.  le  texte  pu- 

D  E  X  T  R  O  •  C  •  Mnœ  blié  par  M.  Henzen,  Annal.  181^9.  p.  2-38. 

M;O0  R  D  •  X  V  •  V  I  R  •  S'^-3.?  L.  Renier.  J 
■^ïïm^^OV  ■  ASIAE  •i&m  '  Inscr.  p.  2o3,  n.  5o8. 

5.     MlNTVRNENSIVM?MIA?r^  2  De stilo,  p.  296, n.  ■2k.  [Orelli ,  n.  1 8/19  ; 

à  la  lin  de  la  ligne  6  :  VIAMIABIfl;  au  cf.  Henzen,  p.  169.] 
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purnio  domitio  ^  DEXTRO ,  dopo  cui  segue  un  altro  cognome  CRI . . . , 
che  sarà  forse  CRIs];o,  o  CRIs|;m2o,  o  meglio  CKlspint/mo  o  CRIto- 
niano,  onde  abbia  la  terminazione  di  un  nome  secondo  l' uso  di  questi 
tempi  dedotto  dalla  madré,  che  taie  questi  apparisce,  vedendosi,  come 
non  necessario,  pretermesso  nelle  altre  iscrizioni.  Sapendosi  dalla  Bar- 
beriniana  che  costui  resse  i  fasci,  YOKDinario  délia  terza  rfga  obbli- 
gherà  forzatamente  a  credere  che  sulla  fine  délia  seconda-  manchi  il 
COS  :  ed  Ella  deponga  ogni  ribrezzo  pei-  questa  formola,  quasi  che 
fosse  solo  introdotta  verso  il  quarto  secolo  cristiano,  perché  il  costume 
n'era  già  incominciato  fino  dal  terzo,  specialmente  nei  titoli  onorari. 
La  troviamo  infatti  adoperata  da  M.  Nummio  Albino  console  del  268^; 
da  L.  Petronio  Tauro  \olusiano  console  nel  261  ';  da  Balbino  Mas- 
simo  console  forse  del  253^;  da  Armenio  Peregrino  console  del  2/1/1*^, 
e  da  Valerio  Grato  Sabiniano  console  del  221,  in  un  cippo  mutilato, 
che  mi  copiai  costi  tempo  fa  nei  magazzeni  del  signore  Vescovali  ". 

Lo  spazio  mancante  sulla  fine  délia  terza  riga  parmi  troppo  ristretto 
per  contenere  l'indicazione  di  alcun'altra  carica  posteriore  alla  pre- 
tura,  onde  lo  riempirei  col  solo  sacerdozio  XV- VIR- Sflr*/rtr.  Conve- 
nientissimo,  anzi  necessario,  è  il  supplemento  ^«r -co/ 'MINTVRN  • 
VWSFEUatiVM  da  Lei  proposto  nella  quinta  riga®.  Altri  monumenti 
infatti  ci  avvisano  che  tanto  Minturno,  quanto  Spello  e  Galeno  furono 
veramente  colonie;  ma  ciô  non  ostante  rimane  sempre  il  dubbio,  se  nel 
marmo  fosse  scritto  CVR-  COL,  0  C  VR-REIP  come  trovasi  usato  forse 
più  comunemente  dopo  i  tempi  in  ispecie  di  Garacalla,  che  ridusse  al 
niente  le  prérogative  délie  colonie  coll'  aver  generalizzato  i  diritti  délia 
cittadinanza  romana ;  ma  comunque  fosse,  la  differenza  è  inconcludente. 
Piuttosto,  se  non  viene  autenticato  dall'  occhio,  troverei  qualche  diffi- 

'   [Il  ny  a  pas  de  place  pour  le  nom  *  Marini,  Fr.  Arval.  p.  G-]-?.. 

Domitio j  et,  au  lieu  de  CRI,  ou  Ut,  à  la  "  Ibid.  p.  53 1. 

2°ligne,  C" M -È^?,  c'est-à-dire,  C/am.s?V«rte  '  [Voy.  plus  haut,  tom.  III,  p.  626.  J 

Meinoriae  Viro.  W.  Henze?).]  *  [^^  Y  ii*^  assez  clairemeut  MINTVR- 

^  [Ou  plutôt  au  commencement  de  la  3'.]  NENSIVM,  de  sorte  qu'il  n'y  a  pas  de 

^  Fabretti,  Inscr.  p.  100,  n.  228.  place  pour  les  HlS?Ellatcs  de  la  première 

*  Ibid.  p.  356,  n.  69.  copie.  W.  Henzen. ] 
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coltà  nel  ristauro  CVR- VIAE- Ami,  e  piacerebbemi  piuttosto  CVR 
VIAE  Aem\  La  ragione  n' è  questa,  che  la  via  Aniiia  era  di  troppo 
poca  iiiiportanza  perché  ad  un  personaggio  per  \o  meno  pretorio 
tosse  data  la  cura  di  lei  soia,  e  quindi  iii  più  circostanze  la  Irovo  sem- 
prp  accompagnata  con  altre,  onde  si  ha  per  esempio  presso  il  Grutei'o  : 
CVR  •  VIAR  •  CLODIAE  •  ANNIAE  •  CASSIAE  •  CIMINIAE- 
TRIVM  •  TRAIANARVM  •  ET  •  AMERINAE-  ;  CVR  •  VIAE  • 
CLODIAE  ANNIAE -CASSIAE -CIMINIAE  ^  e  talvolta  ancora 
si  citô  solo  complessivamente ,  corne  nei  CVR- VIAR  "CLODIAE  • 
ET'COHERENTî'mw^  deir  Olivieri*.  Qui  al  contrario  1' angustia  de! 
loco  ci  convince  essersi  parlato  di  una  strada  sola,  e  sola  di  fatti  so- 
leva  darsi  l'Eniilia,  corne  a  G.  Giulio  Cornuto  Tertullo^  e  a  L.  Fu- 
nisulanoVettoniano*^.  Pienamente  poi  mi  sottoscrivo  al  di  Lei  avviso  in 
tutto  il  resto  di  questa  lapide. 

Dalle  due  iscrizioni  di  sopra  riferite  avendo  conosciulo  che  questo 
Destro  fiori  ai  tempi  di  Caracalla,  e  che  diede  il  suo  nome  ai  fasti,  io 
l'aveva  allogato  nel  226  di  Gristo,  il  quai  anno  nei  marmi  e  negli  an- 
tichi  fastografi  si  nota  con  molto  consenso  Fusco  II  et  Dextro.  Per  ciô 
fare  aveva  scacciati  L.  Turpilio  Destro  e  M.  Mecio  Rufo  provenienti  da 
una  Gruteriana  ^  ch'  erano  qui  stati  intrusi  dal  Panvinio  con  manifesta 
ingiustizia.  Imperocchè  il  collega  di  Destro  fu  Fusco  e  non  Rufo,  e 
queir  epigrafe  non  puô  discendere  ad  un'  epoca  cosi  bassa,  vietandolo 
gli  accenti,  dei  quali  ridonda,  e  ch'  Ella  sa  essere  andati  in  disuso  dopo 
l'impero  di  Traiano^  Quindi  rimandai  gli  espulsi  consoli  Ira  i  suffetti 
del  regno  di  Domiziano,  persuadendomi  che  uno  di  loro  fosse  il 
M.  Mecio  Rufo,  proconsole  di  Bitinia  cognito  per  parecchie  medaglie 
di  Vespasiano  e  di  Tito.  Dall'aver  poi  restituito  al  Destro  del  2  95  i 

'  [J'y  ai  lu  en  effet  VIA^AKïli.  —  *  Marini,    Giornde  di  Pisa,  tom.  III, 

W.  Henzen.]  p.  995.  [Vov.  plus  haut,  tom.  III,  p.  78.] 
-  Pag.  646,  h.  [Orelli.  n.  33o6.]  '  Pag.  69,  3.  [Orelii,  n.  900G.] 

^^^-  ^99-  ^-  *  [On  connaît  maintenant  des  inscriptions 

'  Mrtrwî,  PiSftMr.  n.  36.  [Orelli,  n.  3i63.]  accentue'es    d'une    e'poque   beaucoup    plus 

Marini.  Fr.   Anal.   p.  799.    [Orelli.  basse:  voy.  leP. Garrucci. /se^m^Me /«;;eW 

n.  0669.]  latine  volgariaente  delti  accenti.  L.  Renier.] 
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nomi  Ser.  Calpurnio  Domizio  io  ne  aveva  tratto  Taltro  Irutto  di  trovare 
una  nuova  memoria  di  lui  in  un  pezzo  di  fasti  sacri  prodotto  dal  Gru- 
tero  ',  che  ho  cosi  racconciato  : 

M-ANTONIVS-FE... 
T  I    •    M  A  N  I  L  I  O   •  fu  s  c  0  '  ii 
SER  •  CALPVRNIO  •  domitio  •  dextro   ^^*" 

P  •  R-  C  •  A-B-CCCC  •  Ixxviii 

Questo  latercolo  è  interpostofra  altri  che  spettano  al  968  e  al  988, 
ossia  al  210  e  al  980  di  Cristo.  H  Noris  ncH'epistola  consolare  resté 
da  prima  dubbioso  se  appartenesse  al  226  0  al  228,  e  si  decise  poi 
per  quest'  ultimo  senz'  avère  alcuna  ragione  di  preferirlo,  ond'  è  che 
sulla  semplice  sua  autorità  i  consoli  di  quell'anno  si  chianiano  ora  vol- 
garniente  Ti.  Manilio  Modesto  e  Ser.  Calpurnio  Probo.  Ma  io  non  dubi- 
tava  di  preferire  il  2  25,  si  perché  provava  che  Destro  ebbe  veramente 
i  nomi  di  Ser.  Calpurnio,  corne  perché  mi  sembrava  assai  probabile 
che  il  Modesto  de!  228  fosse  Sabinio  Modesto,  che  fu  realmente  uomo 
consolare  circa  questi  tempi,  avendo  amministrato  la  Mesia  inferiore 
sotto  Gordiano  Pio,  corne  ci  mostrano  molti  nummi  di  Nicopolis  ad 
Istrum. 

Tutte  queste  mie  opinioni  vengono  ora  sanzionate  dalla  nuova  pie- 
tra,  la  quale  ci  assicura  positivamente  che  il  nostro  Destro  fu  console 
ordinario,  onde  il  suo  nome  si  deve  trovare  necessariamente  nei  fasti. 
Essi  non  ci  presenlano  questo  cognome  se  non  tre  volte,  cioé  nel  196, 
nel  2  25  e  nel  268.  Facdmente  si  esclude  1' ultimo,  perché  non  corri- 
spondono  i  nomi,  convenendosi  di  chiamare  il  console  di  quell'anno 
Maximus  Dexter  per  mettere  d'  accordo  le  vecchie  collettanee,  alcune 
délie  quali  Io  domandano  Dexter,  altre  Maximus,  corne  vien  detto  egual- 
mente  in  una  scorretta  lapide  di  Smirne  édita  dal  Pococke^;  e  molto 
più,  perché  chi  era  già  promaestro  dei  quindecemviri  nel  218  non 
puô  aver  tardato  cinquant'  anni  a  divenir  console  nel  268.  La  dif- 
ferenza  del  prenome  toglie  del  pari,  ch'  egli  si  confonda  col  Destro  che 
resse  i  fasci  per  la  seconda  volta  nel  196,  e  che  in  una  tavola  padro- 

'  Pag.  3oo.  —  ■  Pag.  a/i,  a6. 
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nale  del  Grutero  ^  si  appclla  C  •  DOMITIO  •  DEXTRO  •  ïï.  Non  resta 
adunque  sgombro  al  nuovo  console  se  non  che  il  seggio  del  996,  che  le 
mie  congetture  gli  avevano  già  apparecchiato. 

La  storia,  per  qnanto  è  a  mia  notizia,  non  fa  alcun  cenno  di  lui; 
ma  le  cariche  da  esso  sostenute,  che  sono  tutte  dell'ordinaria  pro- 
mozione  senatoria  e  niuna  affatto  militare,  mi  persuadono  di  leggieri 
ch'  egli  dovesse  la  sua  dignità  più  alla  nobiltà  délia  propria  famiglia,  di 
quello  che  a  merito  personale.  E  ciô  mi  dà  non  lieve  argomento  per 
credere  che  fosse  figlio  del  ricordato  Domizio  Destro  console  per  la 
seconda  volta  nel  196,  il  quale  godette  la  confidenza  deU'imperatore 
Settimio  Severo,  da  cui  gli  fu  aftidata  in  tempi  difficdi  la  prefettura 
di  Roma,  siccome  ci  avvisa  Sparziano^, 

Passando  agli  altri  due  titoli,  il  primo  di  essi  si  ride  di  ogni  mano 
medica,  délia  quale  viceversa  ha  gran  bisogno  il  secondo,  senza  che 
possa  aversi  molta  franchezza  nell'  adoperarla  : 

1. 

SEX-PEDIO 

SEX  •  F-  ARN 

HIRRVTO 

PRAET 

5.  SEX-PEDIVS 

HIRRVTVS 

LVClLIVS-POLLIO 

FIL-PR.AET 


SEX •  PEDIO  •  SEX  •  F 
ARN-HIRRVTO 
LVClLIO  •  POLLION 
COS-PRAEF-AER-MI/ITAR 
IIQ_AVG  IVRIDIC  PICEN  ET 
.VAL  .    .    .    .PR 


'Pag.  4/i4,3.  5.     LEG-AYG-lVKlDmm^^^ET 

■  In  Sept.  Severo,  c.  viii.  GALLAEC  •  PKAïiJ^immmmi 

'  [y ai  lu  ainsi  les  dernières  lignes  de                   vi^m^n^&^m^M^^^^mm^ 

cette  seconde  inscription  :  W.  Henze:v.] 
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Non  dimeiio  ven-o  lacendo  quaiche  tentative  pej'  invitarla,  se  non  altio, 
a  confermare  o  ad  escludere  i  Qiiei  sospetti,  ne!  prendere  la  nuova  co- 
pia ch'Ella  mi  promette,  quando  il  marmo  sarà  collocato  in  più  co- 
moda  positura.  Le  qiiattro  prime   righe  sono   certamente  sane,   ma 
ril  Q^AVG,  da  cui  comincia  la  quinta,  non  puo  stare  ad  alcun  j)atto. 
Ritenendo  intanto  sicure  le  iniziali  délia  seconda  parola,  esse  bastano 
a  farci  vedere  che  qui  si  nasconde  onninamente  o  un  sacerdozio,  o  una 
carica,  Nel  primo  supposto  non  vedrei  opportuno  se  non  SODaU-  AV- 
Gustali;  ma  contesso  clie  da  una  parte  le  traccie  délie  lettere  da  Lei 
segnate  souo  trop])o  discordanti,  e  dall'  altra  il  sacerdozio  sarebbe  fuori 
di  luogo,  perché  si  avrebbe  dovuto  premetterîo  al  PRAEF  •  AER  •  MI- 
LITAR,  dovendo  egli,  com'Ella  sa,  secondo  il  solito  succedere  imme- 
diatamente  al  consolato.  Non  vi  saiebbe  altra  scusa,  se  non  quella  di 
dn-e,  che  si  è  qui  conservata  esattamente  la  progressione  del  tempo,  in 
cui  gh  tu  conferito,  del  che  abbiamo  pure  qualclie  alti'o  rarissimo  esem- 
|)io.  Peraltro  queste  difficoltà  mi  lanno  inclinaie  pin  volentieri  alla  se- 
conda opinione,  di  vedere  una  carica,  e  se  ciô  è,  ella  non  puô  essere  se 
non  che  LEGatus'  AVGuHti.  Il  G  dei  tempi  antoniniani,  scritto  come 
nella  tavola  Arvale  XLÏ,  a,  puô  essere  stato  da  Lei  facilmente  scambiato 
con  un  Q^  ,  corne  non  mi  farebbe  alcuna  meiaviglia  che  l' età  avesse 
obbliterato  i  tratti  più  minuti  costitutivi  del  LE,  per  non  farle  ve- 
dere se  non  che  le  due  aste  principali.  Non  iiego  pero  che  in  lai  caso 
avremmo  iii  questo  sasso  una  novità  importante,  e  che  per  lo  nieiio  si 
susciterebbe  la  questione,  se  l'ufficio  di  legato  dovesse  separarsi,  o  an- 
nettei'si  a  quello  di  giuridico.  lo  sarei  del  secondo  avviso,  e  le^crerei 
LEGaio  AVGusli  IVRIDICwWo.  È  certo  che  alcuiii  uffîci  ebbero  iu 
origme  certi  nomi  più  lunglii,  che  colF  uso  liirono  poscia  abbreviati. 
Come  r  analogo  kgatus  Augusti  censihis  accipiendis,  o  ad  censtis  acci- 
piendos,  con  una  sola  parola  lu  poi  detto  censitor,  cosi  non  mi  farebbe 
difïicoltà  che  anche  il  kgatm  Aiigusti  iuridimndo  per  aiiiore  di  brevità 
SI  fosse  scorciato  in  iuridicm.  Ma  prima  di  addurrë  le  poche  ed  imper- 
lette  pi'ove  che  darebbero  un  qualche  appoggio  al  uiio  divisamento, 
attenderô  che  le  miove  ispezioni  non  l'abbiano  relegato  fra  i  soo-ni. 
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Nella  settima  riga  ho  per  intatto  il  PR,  che  sta  nel  posto  convenieiiie, 
e  che  deve  indicare  la  pretura.  La  voce  précédente  succedendo  al  IV- 
RIDIC  PICEN  •  ET  deve  coiitenere  nianifestamente  il  nome  di  alcun' 
altra  pi'ovincia  soggetta  al  suo  giuridicato,  ossia  di  una  délie  tre  pro- 
vincie  limitrofe  al  Piceno,  che  sono  la  Flaminia,  V  Umbria  e  l' Apulia, 
la  posizione  di  quell"  ET  togliendo  che  vi  si  possa  parlare  dei  due  Pi- 
ceni  Annonario  e  Suburbicario.  La  Flaminia  è  tra  loro  quella  che  se 
gli  trova  più  frequentemente  attaccata,  e  il  Marini^  ha  già  osservato 
che  il  dirsi  taluno  consolare  del  Piceno  voleva  significare  che  lo  era 
délia  Flaminia  e  del  Piceno  insieme.  Una  lapide  Muratoriana-  e  una 
Gruteriana^  ci  parlano  di  Q.  Mamilio  Capitolino  e  di  M.  Aurelio  Teone, 
che  furono  due  altri  giuridici  per  Flaminiam,  Lnibriam  et  Picenimi.  Di  un 
egual  magistrato  che  reggesse  contemporaneamente  il  Piceno  e  ï  Apulia 
non  ho  altro  esempio,  se  non  in  G.  Sallio  A^lsteneto^  quando  pure 
non  si  volesse  ridurre  a  questa  classe  anche  il  PRAEPOSITC  • 
VMBR-  PICEN  •  ET-APVL  delF  Olivieri  \  Starà  dunque  al  di  Lei 
occhio  di  giudicare  quale  di  questi  tre  nomi  corrisponda  meglio  aile 
chiamate  del  marmo,  su  di  che  debbo  raccomandarle  la  maggior  dili- 
genza,  perché  si  tratta  di  portare  qualche  lume  sull' amministrazione 
délie  nostre  pravincie  in  tempi  di  infinita  caligine,  non  potendo  Ella 
ignorare  le  nostre  questioni  suir  estensione  e  sulla  durata  del  go- 
verno  dei  giuridici,  questioni  che  interessano  del  pari  la  geografia  e 
la  politica*^. 

Di  questi  due  Pedii  padre  e  figlio  non  so  altro,  se  non  che  uno  di 
loro  sembra  senza  fallo  dover  essere  il  Sesto  Pedio,  giurisconsulto  di  in- 
certa  età  citato  da  Ulpiano  e  da  Paola,  ma  che  perô  dev'  essere  stato 

'  Papir.  dijjloiH.  p.  3â6,  nota  5.  et  siiiv.),  Borghesi  a  traité  à  fond  la  ques- 

■  Pag.  716,  5.  tion  des  iuridici,  et  il  y  a  émis,  l'opinion  que 

Pag.  1090,  1 3.  le  titi'e  de  legatus  iuridicus  ne  peut  pas  se 

"  Grut.  p.  465,  5  e  6.  rapporter  à  l'Italie.   Le  véritable  texte  de 

"  -/Ifarm.  P/.srtM/'.  n.  53.  [Orelli,  n.  3170.]  l'inscription  montre,  en  effet,  que  notre 

[Dans  son  savant  article  sur  l'inscrip-  personnage  fut  legatus  juridicus  Asturine  et 

tion  de  Concordia  {Annales  de  l'Inst.  i853,  Gallaeciae.  W.  He.xzeiV.J 

p.  188  et  suiv.  et  plus  haut,  tora.  V.  p.  383 
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posteriore  ad  Adriano,  se  scrisse  molti  libri  suH'editto  perpetuo,  pub- 
blicato,  com'è  noto,  ne!  i3i  di  Cristo.  Dalle  rmove  lapidi  apprendiamo 
che  il  figlio  otteniie  i  fasci  non  prima  certo  di  M.  Aurelio,  da  cui  fiirono 
istituiti  i  giuridici.  Ma  questi  siioi  fasci  fiirono  certamente  sulïetti,  per- 
ché il  cognome  di  Hirruto  è  onninamente  ignoto  ai  fasti,  e  i  consoli 
ordinari  PoHioni  sono  tutti  conosciuti.  Abbiamo  bensi  un  sull'etto  Pol- 
lione  nel  971  di  Roma,  che  non  si  sa  chi  sia,  intorno  il  quale  è  da  ve- 
dersi  la  nota  seconda  del  Tillemont  sopra  Elagabalo.  Ma  dal  lacero 
passo  di  Dione',  da  cui  unicamente  proviene,  sembra  insieme  racco- 
gliersi  che  colui  fosse  un  militare,  il  quale  poco  prima  avesse  avuto  un 
ufîicio  nella  Germania,  il  che  non  si  accorda  con  ciô  che  il  marmo  ci 
dice  del  seconde  Pedio.  Aggiungo  che  dalla  lapide  del  padre  sembra 
ancora  dimostrarsi  che  il  cognome  principale  di  lui  fosse  non  Pollione, 
ma  Hirruto.  Riguardo  poi  al  significato  di  quest'  inaudito  cognome,  me 
ne  pare  chiara  la  provenienza  da  Hirriis,  che  il  Furlanetto  ha  spiegato 
crqui  hirrit,  vel  vultum  habet  ringenti  similem.  n  Ma  un  altro  senso  di 
quella  voce  viene  somministrato  da  Acrone^:  rrHillae  et  hilh  dicuntur 
crsalsa  intestina;  hirri  positivus  est,  diminutive  hilli  dicuntur.  n 


AL    SIG.   GAZZERA, 

L\  TORINO  . 

Di  San  Marino,  li  8  giiigno  i833. 

Chiarissimo  Signore  e  Collega, 

Nel  tagliare  le  carte  del  nuovo  tomo  degli  Atti*  mi  sono  arrestato  alla 
memoria  del  sig.  cav.  di  S.  Quintino,  per  godermi  l' inaspettato  fram- 
mento,  ch'  egli  ci  ha  dato  in  tavola,  e  ch'  è  cosi  importante  per  questi 

'  Lib.  LXXIX,  c.  11  e  m.  '  [Conimuniquëe  par  M.  Gorresio.] 

^  Gitato  dal  Salmasio  ne\ï  Historia  A^i-  "  [Le  tome  WWl  des  Mémoires  del' Aca- 

giista,  tom.  I,  p,  1098.  [Ad  Horatii  lib.  II,         demie  royale  des  sciences  de  Turin.\ 

Sal.  IV.  vs.  60.  ] 

62. 
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miei  paesi,  attesa  la  memoria,  che  vi  si  trova.  di  qualtio  ciltà  délia 
Marca  ^  : 

VR-LAVII.  .  ,  . 

I  -VRBIS'ROMAE 

RNAE-TICINI 

.  .ATRONO-RElPVBL 
5 S  A  LVENSI  V  M 

.     .     .     .VBL-NVMANATIVM 

.     .    .P-TOLLENTINATIVM 

.  ,  .P-PLANINENSIVM 
.     .     .     .    CAVSAR-FIDELISS 

10 RON  ■  reIp-avg  •  :".    .    . 

EIVS-ERGA-N.    .     .     . 

QVE  AC 

TIN 

Aveiido  lasciato  in  libertà  il  supplemento  délie  prime  tre  riglie,  spero 
che  non   si  clnamerà  offeso,  se  suggerissi,  che  la  rottura  délia  terza 

VRBIS-ROMAE RNAE  puo   sanarsi   autorevolmente    coH" 

esempio  dell"  VRBI  •  ROM  AE  ■  AETERN  AE  di  un  sasso  del  Donati  ■'. 
E  riflettendo  poi  che  comuneniente  non  si  usô  di  dare  Y  epiteto  di  eterna 
a  Roma,  se  non  quando  era  risguardata  conie  una  divinità,  ne  dediir- 
rei  che  qui  si  parla  di  un  sacerdozio  sostenuto  a  Pavia  dall' incognito  . 
cui  era  dedicato  il  niarmo,  dietro  di  che  non  sarebbe  difficile  di  com- 
pletare  la  sentenza  leggendo  sacerdotl,  o  piuttosto/am/;d  •  VRBIS  •  RO- 
MAE  •  aef^RNAE  •  TICINI.  Il  culto  di  Roma  nelle  provincie.  com" 
Ella  puo  insegnarmi,  ehbe  grande  incremento  dopo  i  tempi  di  Augusto. 
il  quale  al  dire  di  Suetonio^  :  crTempla  quamvis  sciret  etiam  procon- 
Tsulibus  decerni  solere,  in  nulla  tamen  provincia  nisi  communi  suo 
irRomaeque  nomine  recepit,-  ond  è  poi  cosi  fréquente  il  trovare  sulle 
lapidi  FLAM  •  ROM  •  ET  •  AVG  :  FLAM  •  ROM  •  DI VOR  •  ET  • 
AVGG:  FLAM-ROM-ET-DIVOR- AVGG.  Ma  per  la  somiglianza 

'  [Memoiie  deW  Accudemia  délie  scienze  *  Pag.  Sig.  5.  [La  pierre,  que  j "ai  vue. 

di  Torino,  tom.  XXXVI.  p.  187;  voy.  Hen-  porte  en  effet  TRNAE.  —  Th.  Mommsen.] 
zen.  n.  5 126.]  '  In  August.  c.  ni. 
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délia  memoria  del  luogo,  in  ciii  esercitavasi  il  flaminato,  io  non  citerô 
se  non  che  il  FLAM  •  ROM  •  DI VOR  •  ET  •  AVGVST  •  PROVINC  • 
HISPANIAE-CITERIOR  di  una  Gruteriana^,  e  il  SACERDOS  • 

ROMAE-ET- AVGVST- AD- ARAM-OVAE-EST- AD-CON- 
FLVENTEM  di  un^altra  del  niedesimo  colleltore^  È  ben  vero  clie, 
per  l'ordinario,  d  culto  di  Roma  fu  accoppiato  a  quello  dei  principi  di- 
vinizzati,  ma  non  mancano  esempi  altresi  di  sacerdoti  di  lei  sola,  corne 
nel  FLAMINI  •  ROMAE  del  Muratori  ^  e  del  Grutero*.  Del  pari  cre- 
dendo  memorato  in  questo  frammento  un  altro  ufficio  délia  stessa  na- 
tura,  non  sarei  senza  buona  speranza  di  ristaurare  la  prima  riga  ancora, 
m  cui  gli  avanzi  délie  lettere  ci  niostrano  chiaio . . .  .VR-  LAVII 
bastando  percio  di  metterlo  iii  paragone  col  SACERD  •  LAVR  • 
LA  VIN  deir  Orelli^  Il  doito  collettore  ha  riunito  in  due  pagine*^  le 
citazioni  di  quanto  basta  per  illustrare  quel  sacerdozio,  ambito  da  pei- 
sone  di  non  piccolo  affare,  ma  cui  la  mancanza  délia  dignité  senatoria 
interdiceva  l'ingresso  nei  grandi  collegi  sacerdotali  di  Roma,  di  cui 
era  questo  un  simulacro^ 


AL   SIG.  CAV.  VÏTO   CAPIALBI, 

IN  MOIVTELIOIVE'. 

Di  San  Marino,  ii  i5  giugiio  i833. 
Veneratissimo  signor  cavalière , 

Ml  saro  certamente  meritato  da  Lei  l'accusa  di  malcreato  col  lunoo 
indugio  frapposto  nel  rispondere  alla  gentilissima  sua  de'  28  febbi-aio. 

Pag.  32  0,  9.  De  Laitr.  Ltmmilibns ,  et  M.  Wilmaniis,  De 

'  Pag.  2  35,  6.  mcerdotiorum  j).  p.  H.  Qmitium  qmdam  ge- 

'  Pag.  i84,  6.  nere,  Berlin,  18G7.  W.'ïÎenzen.] 

^  Pag.  359.  6.  ^  [Publiée  par  M.  Vilo  Gapialhi.    dans 

^-  ^^7^-  son  ouvrage  intiUilé  :  Inscriptionuiu  Vibo- 

Orelli,  tom.  I.  p.  Syô-SyG.                          nensium  spécimen  (Neapoli.    i8/i5,  in-8°), 

[Voyez,  sur  ce  sacerdoce.  M.  Zumpt.         p.  i3-i8.] 
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Ma  essa  non  mi  è  stala  spedita  dall'  Instituto  di  corrispondenza  archeo- 
logica.  se  non  a  1 8  di  maggio.  e  mi  è  poi  giunta  in  nn  tempo  in  cui  era 
sovracaricato  d'imbarazzi  pel  matrimonio  di  mio  figlio.  Liberato  ora 
dalle  noie  nuziali.  che  mi  avevano  distratto  da  ogni  cura  lelteraria, 
eccomi  a  soddisfare  ail  obbligo  mio.  Premesse,  corne  vuole  il  dovere, 
le  scuse  convenienti,  comincerô  dal  renderle  grazie  délia  cortesia, 
con  cui  mi  dimostra  aver  gradito  la  mia  notarella  sopra  Q.  Laronio, 
che  aU'iiisaputa  di  ciô  cli'  Ella  aveva  scritto,  diressi  ail' Instituto  in 
risposta  alla  comunicazione  cbe  mi  fece  di  quel  tegolo'. 

Passando  poi  ail"  iscrizione  di  Q.  Baronio  e  di  L.  Liberzio,  da  Lei 


'  [U  sagit  dune  tuile  provenant  de  l"a- 
queduc  de  Vibo-Valentia.  sur  laquelle  on 
lisait  : 

Q_:LARONIVS  ■  COS-  IMP  •  ITER 

Vo\ .  Capialbi ,  ouvrage  cite',  p.  aS .  n.  i  Zi .  et 
Mommsen,  /.  N.  63o6,  gi.  Nous  croyons 
devoir  reproduire  ici  la  note  dont  il  sagit  : 
rQuesto  boilo  è  di  alta  inijK>rtauza,  perché 
viene  ad  avère  il  principato  deli  auticliifà  su 
tutti  i  bolli  di  tegole  o  di  mattoni  di  creta 
usciti  dalle  fornaci  latine.  Fin  qui  il  piii 
vetusto  era  creduto  il  frammento  trovato  a 
Città  di  Castello.  cbe  d  can.  Giidio  Mancini 
pubblicô  uel  Giornale  di  Padova  del  i8oi, 
e  che  spetta  ail'  anno  760 .  portando  la  data 
del  consolato  di  Q.  Cecilio  Cretico  Silano  e 
di  A.  Licinio  Nerva  Siliano  : 

q^CAECIL 

A- LICINIO -N 

M  •  GRANI    I 

-Ma  il  calabrese  lo  vince,  apparlenendo  al 
Laronio.  che  dai  fasti  marniorei  dell  Apiano 
sapevasi  aver  tenuto  i  fasci  nel  trimestre 
délie  calende  di  ottobre  fino  alla  fine  dell" 
anno  73t.  E  vero  che  in  questi  fiasti  prove- 
nienti  da  schede.  e  sulla  lezione  dei  quali  si 
è  spesso  in  gran  controversia .  veniva  chia- 
iiiatn  Liicio  :  nia  corne  coU"  aulorità  délie 


luedaglie  si  era  già  potuto  assicurare  al  suo 
collega  Vinicio  il  prenotne  di  Lucio.  iu 
cambio  di  quello  di  Marco,  che  in  moite 
copie  di  quel  marmi  gli  era  attribuito .  cosi 
rai  era  pure  riuscito  di  correggere  il  pre- 
nome  di  Laronio  in  grazia  di  una  tessera 
gladiatoria  trovata  in  Roma  nel  î8i8.  e 
fatta  pubblica  dal  Labus,  nelle  sue  note  alla 
dissertazione  del  Morcelli  su1le  tessere  degli 
spettacoli  romani ,  p.  48 ,  che  porta  la  data 
I<  NOV  L-VINQ:LAR.  [Voy.  Corp. 
viser.  Lai.  vol.  1.  n.  7^0.] 

ffQuesto  personaggio,  per  quanto  so. 
non  è  ricordato  se  non  che  da  Appiano .  Bell, 
civil,  lib.  \  .  c.  cxH  e  cxv.  il  quale  ci  riferisce 
che  nel  718  fu  da  M.  Agrippa  mandato  con 
tre  legioui  a  portar  soccorso  a  Cornificio. 
che  trovavasi  a  mal  partito  nella  guerra  con 
Sesto  Porapeo  nella  Sicilia.  Egli  riusci  felice- 
raente  nella  sua  spedizione,  onde  potrebbe 
credersi  che  in  taie  incontro  fosse  acclamato 
imperatore  dai  soldati.  che  gli  furono  debi- 
tori  délia  loro  sainte  ;  ma  sarà  sempre  vero 
che  délia  seconda  proclamazione,  attestata 
dal  mattone.  siamo  affatto  alloscuro.  la 
quale  suppone  un'  altra  impresa  speltante 
alla  storia  th  quesli  terapi.  ch'è  difatti  molto 
digiuna.-  Mem.deW  Infit.\o\.\.  p.  178. 179] 
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pubblicata',  siilla  ([uale  ini  chiede  il  mio  avviso,  non  credo  che  alcuno 
potrà  dubitare  délia  interpretazione  data  al  PONT  •  MAX,  dopo 
ch'  Ella ,  con  un  altro  inarino-,  ha  messo  fiiori  di  quistione ,  che  a  Vibona 
si  avevail  PONTIFEX- MAX. 

È  vero  che  la  sussisteiiza  o  no  di  questa  dignità  fuori  di  Roma  fu 
discussa  neli' epistole  del  Reinesio  e  del  Bosio^,  e  che  gli  antiquari  si 
sono  in  seguito  accordati  a  non  ammetterla  tuori  délia  capitale ,  almeno 
in  Occidente,  imperocchè  troppo  coniune  era  la  memoria  delF  APXIE- 
PEYZ  ed  anche  dell' APXIEPEYI  MEniTOI  ne'  monumenti  délie 
città  deir  Oriente.  Quindi  si  è  tacciata  di  apocrifa  l'iscrizione  del  Gru- 
tero^  col  P 'VERGILIO-P-FILIO- PONT' MAX -SABINonm;  et 
nel  FLAVI VS  •  PONTIFEX  •  M AXIMVS  •  SORORI  •  PIISSIMAE 
del  Muratori^  si  è  corretto  MAXIMAE,  onde  fosse  il  nome  délia 
sorella.  Tutta  volta  è  rimasta  una  molesta  eccezione  in  un  marmo  sin- 
cero  d'Arezzo  dedicato  LCAESARI- PONT -MAX,  che  non  si  è 
avuto  il  modo  d' incastrare  nella  série  pontificale  di  Roma,  onde  il 
Gori^  dovette  ricorrere  ad  una  scusa,  che,per  dir  vero,  non  è  soddisfa- 
cente.  Ma  tutti  gli  argomenti  negativi,  che  si  erano  addotti,  dovranno 
ora  cedere  ai  positivi  cli'  Ella  messe  in  campo  appoggiata  a  due  esempi 
di  cui  è  sicura  l'esistenza,  e  délia  cui  autenticità  non  si  ha  alcun  nio- 
tivo  di  dubitare. 

lo  penso  clie  la  rarità,  con  cui  apparisce  quest' uOficio  in  lapidi  non 
romane,  provenga  perché  sembra  veramente  che  moite  colonie  e  mu- 
nicipi  non  avessero  che  un  pontelice  solo.  Ma  dove  questi  forma vano 

'  [Capiaibi,  ouvrage  cité,  p.  i-^,  n.  8:  '   lleinesii  .et   Bosii    Epistolae  mutuae; 

Qj  BARONI  VS  •  Qj  F  lenae,  1700,  in-i9,  p.  189  e  seg. 

L-LIBERTIVS-  C-  F-  PONT -MAX  *  Pag.  3o5 ,  7  :  ^e  Verderii  schedis.n 

IIlI-VIR-I-D-QjCP-EX-S-C-CON-IlS  [  Voy.  Oreili,  n.  21/19.] 

Voy.Mommsen, /.  A'^.  23;Henzen,D.5956.]  ^  Pag.  i5i,  3  :  rr  in  vico  Tresques .  inisit 

^  [Capiaibi,  ouvrage  cité,  p.  11,  n.  6  :  "Bimard.n 

....QjF-AVGVR  ^  Inscriptiones  antiquae  in  Etruriae  urbp- 

PONTIFEX-  MAXIM  Ijus  eistantes ,  vol.  II,  p.  276,  n.  12.  [Voy. 

EX-S  C-   STAT-CVR  Qrelli ,  n.  2i48,  et  Henzen,  note  sur  le 

Voy.  Mommsen,  /.  N.  2A.J  n.  5966.] 
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coHegio,  corne  in  Aibaiio^  e  a  Sutri,  dei  quali  abbiamo  il  catalogo^, 
i^  difficile  il  persuadersi  che  non  avessero  un  capo,  il  quale  perô  non 
sapevamo  come  si  denominasse.  Intanto  se  Cicérone^  si  ricorda  un  sacer- 
dos  maxiiMis  Cephaloeditanorum,  non  vedo  cosa  si  opponga  perche  cosi 
egualmente  si  appellasse  il  capo  de'pontefici  municipali  nei  iuoghi  ove 
esisteva,  e  massime  poi  in  una  colonia  cosi  splendida  come  Vibona,  che 
seguiva  tanto  fedelmente  gii  esempi  di  Roma,  da  chiamare  eziandio 
senato  il  proprio  corpo  decurionale,  al  pari  di  Tivoli,  di  Lanuvio,  di 
Napoli  e  di  altre  illustri  città, 

Più  tosto,  giacchè  Ella  mi  eccita  a  scoprirle  i  miei  pensieri,  non  le 
lacerô  che  non  ho  saputo  soddisfarmi  délia  spiegazione  délie  sigle 
QjC"P,  che  credo  esser  desunta  dal  Romanelli,  il  quale,  in  un'allra 
lapide  di  codesta  città*  a  Q.  Muticilio  Decciano  QjQjC  •  P,  lesse  Qniri- 

'   (mit.  p.  280.  8.  *  [Millin,  Magasin  encxjcl.  1810.  t.  11. 

'  Grut.  p.  3o9  .  1 .  p.  4o3  ;  Capialbi ,  ouvrage  cité ,  p.  1 9 .  n.  1 1  ; 

In  Verr.  net.  II,  iib.  IL  c.  lu.  Mommsen,  /.  N.  96  : 

Q_;MVTICILIOQ_:F'AEMSEX-DECCIANOQ_:Q_:CP- 

Q_:  p  •  p  •  EQVO  •  vvmmmNOK  ato  •  ab  •  imp  •  divo  ■  hadriano 

ALLECTO  ■  INl^M^^ilRIS- AB-IMP  ANTONINO-AVG-PIO 
PATRONOMVNICIPII-OB-AMOREMPATRIAE-ETBENEFICENTIAM 
.j.  MVLTAQVEMERITA-EIVS-EX-  CONSENSV-POPVLI-CVIVS-OB 
DEDICATIONEM-ITERVM-DECVRJONIBVS  •«&•  VIII  •  N  •  AVGV 
STALIBVS-H&  •  Vl  •  N  •  POPVLO  -VlRITIM-HS-rV-N-DEDIT 
L    •    D    •    P    •    P    •    D    •    D 

On  trouve  dans  louviage  de  Capialhi .  rica  V.  sella  è  pendente.  e  se  è  perpendi- 
p.  9  1  et  93.  une  autre  lettre  de  Borghesi.  colare  oniettere  del  tutto  il  numéro  délie  de- 
en  date  du  3o  mai  i834.  et  qui  est  relative  curie,  che  non  è  necessario.  leggendo  senza 
à  cette  inscription:  nous  croyons  devoir  la  più  ALLECTO -IN -f/ecVRIS.  sulFesem- 
reproduire  ici.  rL'Orelli.  n.  8708.  aveva  pio  identico  delP  ALLECTO  IN  DECV- 
già  al  capriccioso  suppiimento  del  Roma-  RIAS- AB-OPTIMIS-MAXlMISQVE- 
neHi.  ALLECTO  ■  IN  •  coUegimn  «VRIS.  IMPP-ANTONINO-ET-VEROAVG 
rettamente  sostituito  1' aitro.  ALLECTO-  deil' iscrizione  di  Sesto  Giulio  Possessore 
IN -quinqne  f/ecVRIS:  ma  poichè  Ella  assi-  presso  il  Doni.  cl.  V.  n.  5o.  Il  cambio  del 
cura  che  lo  spazio  vacante  non  è  capace  di  quarto  nel  sesto  caso  non  cagiona  alcuna 
contenere  più  di  tre  letfere.  e  che  quelia  difficoltà,  incontrandosi  comimemente  nei 
précédente  la  rottura  non  è  lunata,  ma  marmi.  tanto  ADLECTVS  IN  •  OR- 
astata,  nulfaltro  avrà  da  farsi.  se  non  che  DINE,  quanto  ADLECTVS  •  IN  •  OR- 
cambiare  il  QyiNQVE  nella  nota  nume-  DINEM.- 
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Quennali  Cudendae  ?ecuniae.  H  confronte  fra  i  due  marmi ,  anzi  fra  i 
tre  non  dovendo  dimenticarsi  l'altro  dato  da  Lei',  ci  diniostra  che  la 
prima  parola  ora  fu  denotata  con  uno,  ora  con  due  Q^,  i  quali  confes- 
sera che  poi  forniarono  l' abbreviatura  ordinaria  di  quinquennulis.  Non 
cade  adunque  su  di  ciô  la  mia  espressione;  solo  converrà  dire  che  la 
pietra  di  cui  trattiamo  è  più  antica  délie  altre,  e  apparienente  a  quei 
tempi  nei  quali  non  usavasi  ancora  nelle  abbreviature  di  geminare 
le  lettere.  Ma  se  Muticilio  ebbe  a  Vibona  questa  quinquennalità, 
e  se  egli  visse  sotto  Antonino  Pio,  il  che  apparisce  dal  suo  titolo,  corne 
la  sua  magistratura  avrà  avuto  per  oggetto  di  sorvegliare  il  conio  délie 
monete,  quando  fino  dall'impero  per  lo  nieno  di  Tiberio  erano  forse 
soppresse  tutte  le  zecche  particolari  d'Italia?  La  notivà  délia  frase 
mi  fa  pure  rigettare  il  suppliuiento  proposto  da  altri  QuinQuennalis 
Curiae  Ferpettms,  ne  mi  appago  altresi  délia  récente  opinione  dell' 
Orelh^da  Lei  toccata,  QuinQuennalis  Coloniae  Fatronus,  perché  quest' 
officio,  corne  il  maggiore  di  ogni  altro  rispetto  a  Vibona,  sarebbesi 
anteposto  al  meno  degno,  e  perché  trovo  bensi  frequentissimo  il  patro- 
nus  coloniae,  ma  il  coloniae  patronus  non  mai. 

Al  mio  credere  la  vera  spiegazione  di  questa  carica,  che  dovea 
essere  notissima,  se  esprimevasi  con  tanto  compendio,  va  tratta  dalf 
epitafio  di  P.  Lucilio  Gamala,  riferito  fra  gli  altri  dal  Muratori^,  in  cui 
la  quinquennalità  non  dei  particolari  collegi,  ma  municipale  di  Ostia 
vien  esposta  con  tutti  i  suoi  titoli  di  formalité,  e  dove  egli  vien  detto 
II  VIRO  '  CENSORIAE  •  FOTestatis  ■  QyiNQyENNAU  •  IN  •  . 
COMITIIS- FACTO.  Per  disattenzione  certo  1' Orelli  ha  dimenticato 
al  nostro  proposito  ciô  che  aveva  scritto  altrove*,  ove  fondandosi  appunto 
suir iscrizione  di  Gamala,  approva  l'interpretazione  già  data  dal  Mu- 
l'atori^a  sigle  consimili  nella  lapide  di  L.  Titinio  Glauco  Lucreziano, 

[Gapialbi,  ouvrage  cité.  p.  18,  n.  10  :  '  N.  8703. 


•  .  .  C  V  R  A  N  T  E 
.  .  .AN  10  •  LA  R 
.     .  ANO  •  QQj  C  •  P 

Voy.  Mommsen.  /.  A".  aSJ 
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ÎT  VIR-IV-PC,  cioè  dumnvir  quartum  potestate  censoria.  Ella  vedrà 
corne  nella  sua  origine  la  formola  duumvir  quinquennalis  censoria  po- 
testate sia  sorella  germana  dell'  altra  trequentissima  qiiattuor  vir  aedilicia 
potestate,  e  vedrà  pure  corne  facilmente  per  brevità  possa  in  niolti 
luoghi  esser  presto  caduta  in  disuso,  da  che  la  sola  parola  quinquenna- 
lis lu  reputata  bastante  a  spiegare  l'idea.  A  tutti  è  poi  notissimo 
corne  i  quinquennali  fossero  i  censori  délie  colonie  e  de'municipi,  su 
di  che  è  inutile  aggiunger  parola  dopo  ciô  che  ne  hanno  scritto  ii  No- 
ris*  e  più  ampiamente  l'Olivieri"^;  ma  non  è  inutile  di  osservare,  nel 
nostro  caso ,  che  le  provvidenze  per  1'  equità  délie  misure ,  e  la  cura 
délie  fabbriche  pubbliche,  aile  quali  si  riferiscono  le  due  lapidi  da  Lei 
prodotte,  erano  in  fatti  di  competenza  censoria. 


AL   SIC.   KELLERMANN, 

IK  ROMA\ 

Di  San  Marino,  Ii  -21  giugno  i833. 

Pregiatissimo  signor  Kellermann, 

Gominciava  già  a  dare  il  riscontro  dovuto  ad  alcune  délie  Sue  lettere 
arretrate,  quando  mi  pervenne  l' altra  récente  degli  1 1  corrente,  nella 
quale  m' ingiunge  di  premettere  ad  ogni  altra  la  risposta  di  questa. 
Essa  mi  porta  la  copia  délia  nuova  tavola  alimentare  édita  dal  ch.  Gua- 
rini  *,  il  quale  ha  ben  meritato  degli  antiquari  con  una  pubblicazione 
cosi  intéressante,  ma  non  certo  dei  loro  occhi,  avendocela  offerta  in 
un  carattere  cosi  minuto.  Se  io  ritardo  di  un  ordinario,  e  forse  di  due, 
a  dirlene  il  mio  parère  ed  a  risolvere  le  questioni  che  mi  propoue, 
n'è  motivo  non  tanto  il  tempo,  che  mi  occorre  per  istudiare  questo 
nuovo  monumento,  quanto  quello  che  mi  è  abbisognato  per  ricopiarlo 

'  Coenotapli.  Pisaii.  Dissert.  I .  c.  v.  l'Institut  de  correspondance  arche'ologiqiie.] 

'  Marm.  Ptsaur.  n.  ix\in,  *   [Coviment.  XVI.  \oy.  Annali dell' Instit. 

[Communiquée    par    la    direction    de         i8/i4.  p.  5  et  suiv.  et  Henzen.  n.  6666.] 
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coli'  aiiito  di  una  iente  e  del  soie.  Ma  senza  altri  preamboli  entrera  in 
materia,  perché  la  vedo  cosi  abbondante  da  farmi  temere  che  il  foglio 
non  mi  iaccia  difetto'. 

Non  cade  alcun  dubbio,  che  nella  prima  riga  manchi  soltanto  IMP- 
CAES;  ma  convengo  beri  volentieri  che  innanzi  doveva  essersi  la- 
sciato  un  margine  presso  a  poco  corrispondente  a  quello  che  scorgesi 
dopo,  onde  avremo  da  ciô  una  base  abbastanza  ferma  per  misurare  i 
successivi  supplementi.  Il  GERMANICO  riempie  convenientemente 
la  seconda  lacuna ,  e  ci  mostrerà  che  questa  tavola  è  anteriore  alla 
Velleiate,  in  cui  Traiano  prende  il  sopranome  di  Dacico.  Sappiamo  di 
fatti  che  gli  alimenti  non  furono  dati  a  lutta  l' Italia  in  un  anno  me- 
desimo.  Anche  in  testa  délia  seconda  linea  non  è  da  desiderarsi  se  non 
che  il  prenome  del  console  Articuleio,  che  non  fu  SEX,  siccome  spac- 
ciano  volgarmente  i  fasti  ingannati  da  una  falsa  lapide  del  Grutero^, 
ma  Q_,  secondo  che  mi  ha  insegnato  un  marmo  scoperto  non  molti 
anni  sono  a  Vienna  di  Francia,  che  non  so  se  ancora  pubblicato,  co- 
noscendolo  soltanto  per  la  comunicazione  di  un  amico,  che  lo  copio 
dair  originale,  sulla  cui  autorità  avrà  poi  da  aggiungersi  in  fine  II* 
COS^.  La  terza  riga  era  sicuramente  tutta  piena  ed  è  certo  il  ristauro 
oyjfml-MAXlMIQ^PRINCIPIS  sostenuto  dal  bronzo  Veleiate  e  da 
altre  prove  moltissime.  Non  saprei  perô  ammettere  che  precedente- 
mente  fosse  notata  la  somma  largita  dall'imperatore,  perché  lo  spazio 
non  puô  ricevere  tanta  scrittura.  Credo  perciô  indicata  in  génère  questa 
sua  donazione,  e  convengo  con  Lei  che  a  tal'uopo  fosse  adoperata  la 
parola  liberalitas,  cosi  fréquente  quando  si  parla  degli  alimenti,  sic- 
come apparisce  dagli  esempi  raccolti  dal  de  Lama'.  Fra  tutti  i  modi 

'   [Ce  qui  suit  a  été  imprimé  dans  le  reçu  la  copie  de  cette  inscription ,  ne  l'avtfit 

Bullett.  deir Insiit.  i835,  p.  i/t6-i52.  Mais  pas  transcrite  exactement;  il  y  a  seulement 

depuis  la  publication  intégrale  du  monu-  COS,etnonpas  II  COS.  sur  la  pierre; 

ment,  quelques-unes  des  observations  de  voy.  plus  haut.  tom.  VI,  p.  281,  note  3. 

Borghesi  doivent  être  modifiées.  W.  Hen-  Rien  ne  nous  autorise  donc  à  restituer  ici 

ZF.\.]  Il  COS.  —  L.  Renier.  1 

'  Pag.  35,9.  ^   Tavola  alimentaria  Veleiate,  pag.  93, 

^  [M.  Vescovali.  de  qui  Borghesi  avait  nota  3. 

63. 
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da  Lei  proposti  scelgo  adunque  il  più  semplice  OB  LIBERALITA- 
TEM,  che  s  Ella  ne  farà  l' esperimento,  corrisponde  assai  bene  a  chiu- 
dere  d  biico,  corne  pure  corrisponde  l'EX-PROPRIO  del  Guarini, 
che  accetto  egualnlente^  Ne  esito  nel  ristaurare  in  appresso  NI'ET- 
CORNELIANI  VT,  perché  i  Bebiani  e  i  Gorneliani  furono  due  po- 
poli,  che  si  trovano  quasi  sempre  congiunti  insieine.  Sarà  vero  che 
abitassero  due  diverse  città,  ma  perô  fino  ai  tempi  di  Giulio  Frontino 
(dunque  fino  ai  tempi  di  Traiano,  seconde  l'opinione  dello  stesso  Gua- 
rini su  quello  scrittore,  alla  quale  volentieri  mi  sottoscrivo)  facevano 
ancora,  come  direbbesi  adesso,  una  sola  comune.  Il  suo  passo  deci- 
sivo  :  ccLiguris  Bebianus  et  Gornelianus,  muro  ductus  triumvirali  lege. 
crlter  populo  non  debetur.  Ager  ejus  post  beîlum  Augustianum  vete- 
rrranis  est  adsignatus'-.n  Dietro  ciô  parmi  che  l' intestatura  possa  con 
molta  naturalezza  leggersi  cosi  : 

i  m  p  '  c  a  e  s  ■  N  E  KV  A  ■  T  K  A  \  A  N  O    •    AV  G   '  g  e  r  m  a  n  i  c  o  •  i  i  i  i 

q  -ARTICVLEIO  •  ?  AET  '  ii  •  cos 
ob-liberalitatem-optiml-'N[AX\M\Qj?KlNCl?\S-OBUGAKVi<iT-?KAEDlA-de-proprio-ligures-baebia 
ni  ■  et  ■  corneliani-  ut  ■  EX- INDWLGE'NTl  A-  E\VS-PVEKÏ-?VELL  AE- Alimenta-  accipinnt 

Da  ciô  ne  consegue,  che  la  tavola  era  preparata  per  tre  colonne  di 
larghezza  uguale  a  quella  di  mezzo,  che  ci  è  rimasta,  e  che  quindi  non 
si  è  perduto  se  non  poco  più  di  due  terzi  délia  prima.  Seconde  me 
alla  fine  di  questa  si  riattacca  il  principio  délia  seconda ,  ed  in  appresso 
Le  dirô  d  fondamento  délia  mia  credenza.  Girca  la  ragione  deir  am- 
pio  vacuo  che  scopresi  in  questa,  converrà  aspettare  gli  schiarimenti 
ch'Ella  ha  richiesti,  ma  io  non  so  figurarmene  altra  se  non  che  la  tavola 
ivi  sia  o  illeggibde  o  mancante,  giacchè  la  linea  5  9  che  succède  alla  la- 
cuna,  mostra  dimezzata  una  parola  ed  un  senso  apertamente  mutdo. 
Osservo  che  il  numéro  dei  sesterzi  notato  nel  margine  interne  corri- 
sponde sempre  al  nome  del  debitore ,  ossia  alla  prima  riga  d' ogni  arti- 
celo.  Osservo  pure  che  questo  numéro  manca  ad  altre  partite,  che  deb- 

'  [Il  faut  EX-PROPOSITO;  voy.  An-  -  [Liber  coloniarum,  p.  335,  ed.  Lach- 

nali detl'  Iiistit.  i8ii,  n.  (ili.  W.  Hexze\.1         mann.l 
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hoiio  esser  nuove,  tali  dimostrandosi  dal  vano  lasciato  neiia  riga  pré- 
cédente, che  non  è  giiinta  alla  fine.  M'immagino  adunque,  che  tali 
partite  spettino  in  questo  caso  al  debitore  mentovato  superiormente,  e 
che  ciô  accada,  quando  alcuno  aveva  obbligati  più  fondi  separati,  che 
abbisognassero  di  diversa  descrizione.  Nelia  tavola  Veleiate  il  debito 
di  ciascheduno  era  riunito  in  un  solo  paragrafo  ;  qui  penso  ail'  opposto 
che  ad  ogni  ipoteca  diversa  anche  dello  stesso  debitore  si  ritornasse  da 
capo.  Per  tal  modo  Ella  vedrà  corne  senza  alcun  inconveniente  la  se- 
conda colonna  possa  congiungersi  alla  prima,  che  deve  mancare  di  un' 
ultima  fila  di  lettere  contenenti  la  stima  del  fondo,  e  quindi  troppo 
corta  per  esser  sopravvanzata  alla  frattura.  Ne  mi  sgomenta  l' esempio 
in  contrario  sul  terminare  délia  seconda  colonna,  perché  è  évidente 
che  ivi  la  mancanza  dell'area  obbligô  l'incisore  a  restringere  lo  scritto 
quanto  potè.  E  ciô  basti  intorno  alla  disposizione  materiale  délia  ta- 
vola. 

Ogni  articolo  contiene  a  mio  senno  il  nome  del  debitore,  quello  del 
fondo  ipotecato,  la  sua  ubicazione,  i  suoi  confini,  la  stima  del  suo  va- 
lore,  la  quantité  dell' ipoteca  o  sia  del  denaro  ricevuto,  e  l'annuo  ca- 
none  o  frutto  da  pagarsi.  Ma  tutto  ciô  si  accenna  in  un  modo  tanto 
compendioso,  e  che  a  prima  vista  comparisce  cosi  ingarbugliato,  da  non 
restar  facile  di  concepirne  la  connessione.  Ben  io  m'immaoino,  che 
cosi  ci  sembri,  perché  siamo  privi  délia  prima  partita,  ove  il  tutto  sarà 
stato  steso  in  modo  chiaro,  e  coi  convenienti  verbi  e  legature,  le  quali 
SI  sarà  stimato  mutile  di  ripetere,  potendo  ognuno,  che  le  aveva  lette 
la  prima  volta,  sottointenderle  agevoîmente.  Veggo  infatti  dagli  avanzi 
di  quella  prima  partita,  ch'ella  era  molto  più  lunga  délie  successive, 
perché  comprende  undici  righe,  e  veggo  pure,  che  le  cose  non  vi  do- 
vevano  essere  nel  medesimo  posto  in  cui  si  rinvengono  dopo,  il  che 
mi  porge  non  lieve  argomento  di  più  lunga  scritturazione. 

Ora  cominciando  dal  nome  del  debitore,  siamo  subito  sorpresi  di 
non  trovarlo  al  solito  in  caso  retto,  e  restiamo  anzi  dubbiosi,  se  sia 
messo  nel  sesto  caso,  o  pure  nel  terzo,  suffragando  alla  prima  opinione 
û  NEVIO  VITALE  délia  linea  70,  mentre  sembra  stare  per  la  se- 
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conda  il  LOLIO  •  CONVENIENTI  délia  fii.  Intanto  le  reliquie  de! 

principio  del  primo  paragrafo  ci  rappresentano VCANO  iiS 

CCCCLXXV.  Secondo  l' ordine  osservalo  in  appresso  quel  IV- 
CANO^  non  piio  essere  ne  il  pago  ne  il  confinante,  onde  non  resta  se 
non  che  crederlo  il  nome  dell' ipotecante,  e  in  tal  caso  per  empire  la 
linea  occorre  che  qualche  altra  cosa  lo  precedesse.  Laonde  mi  figuro 
che  vi  si  leggesse  una  qualche  espressione  significante  presso  a  poco 
debentur  quotannis,  per  esempio,  L.  Conielio  Lucano  iiS"-  CCCCLXXV, 
o  vero  spectant  qitolannis  L.  Cornelio  Lucano  ¥&  CCCCLXXV.  In  tal 
modo  la  sentenza  procederebbe  rettissima  e  s' intenderebbe  cosa  ivi 
stia  a  fare  quel  numéro  tratto  fuori  di  riga.  Ne  se  gli  sarebbe  cambiato 
luogo  successivamente,  onde  a  colpo  d'occhio  vedere  in  faccia  al  nome 
ciô  che  ognuno  doveva  pagare,  quantunque  1  accorciamento  délia  ior- 
mola  abbia  prodotto  che  lo  spazio  intermedio  venisse  poscia  occupalo 
dalle  cose  che  susseguivano.  Mi  riesce  poi  nuovo  il  cognome  ANEN- 
CLETVS  del  debitore"^  délia  68  col.  2. 

Non  meno  strana  è  la  collocazione  del  nome  del  fondo  in  genitivo, 
ma  almeno  questa  volta  sappiamo  cosa  deve  sottointendersi ,  avvisan- 
docelo  la  quinta  riga  délia  seconda  colonna  in  cui  si  îegge  IVEM  • 
FVNDrPISTORIANP.  Il  primo  R  è  più  alto  dei  caratteri  susse- 
guenti,  perche  come  ho  avvertito,  qui  si  è  trovato  da  capo  e  questa 
differenza  trovasi  pure  nelle  capolettere  degli  altri  paragrafi.  Che  rps 
si  adoperasse  pro  praediis,  fu  notato  anche  da  un  vecchio  grammatico 
presso  il  Gotofredo*.  Ne  deve  far  meraviglia,  che  mentre  nelle  mon- 
tagne di  \elleia  s'  ipotecavano  dei  fondi  interi.  qui  non  si  parli  che 
di  qualche  loro  porzione,  ossia  di  poderi,  raro  essendo  di  fatti  nei  paesi 
fertili  e  ben  coltivati,  che  alcuno  possegga  tutto  un  fondo,  onde  ve- 
diamo  che  L.  Vibio  e  N.  Nevio  obbligano  ambedue  dei  béni  nello  stesso 

■   [Il  y  a  siir  le  bronze  ICA  NO.  reste  de  ^  [Mauvaise  leçon  de  Guarini.  Au  lieu 

pertlCA  NOldna.  \\.  Henzen.]  de  REM.  il  y  a  ITEM  dans  Tinscriplion. 

"  [Ou  en   connaît  maintenant   d'autres  \V.  He>ze\.J 
exemples,  voy.  De  Vit.  Onoinasticon  totius  '  Auctores  Latinae  linguae ,  p.  1379. 

Lattnitatis,  s.  v,  — J.  B.  de  Rossi.  j 
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fondo  Flaviano.  Anche  nella  1.  y 3  dovrà  rimettersi  la  stessa  parola 
REM,  ove  trovasi  IIEM  FVNDI  AQVILIANI,  quaiido  pure  non  si 
amasse  meglio  di  correggere  ITEM,  che  tornerebbe  lo  stesso.  Impe- 
rocchè  ivi  si  annida  certamente  uno  sbaglio,  giaccliè  quel  numéro  II, 
che  si  è  voluto  unire  alla  somma  précédente  dei  sesterzi,  vi  è  di  sover- 
chio,  siccome  risulta  dalla  somma  complessiva,  e  perché  se  volesse 
credersi  che  1'  EM  significasse  EMIT,  sarebbe  fuori  di  luogo.  Reste- 
rebbe  ora  di  sapere,  da  chi  è  regolato  quell' accusativo  REM,  ma  è 
facile  di  dedurre  il  verbo  rettore  dalla  terza  linea,  e  di  completare  la 
formola  ohligavit  remfundi  Pistoriani  da  ripetersi  ad  ogni  paragrafo. 

Suppongo  che  i  fondi,  dei  quali  si  tace  in  quale  agro  erano  posti, 
lo  fossero  in  quello  dei  Liguri;  ma  non  lo  furono  tutti,  La  1.  64  délia 
col.  prima  e  la  5  délia  seconda  ne  annunziano  alcuni  situati  nella ;je/- 
tica  Beneventana,  e  la  i  5  délia  prima  ne  colloca  un  altro  nella  l\olatm. 
Debbono  egualmente  credersi  fuori  dei  territorio  Ligure  i  ricordati 
nelîe  hnee  20,  33,  60,  67,  dei  quali  si  aggiunge  QEIN,  sigle  clie 
debbono  spiegarsi  sull'  esempio  dei  FVND  •  N VMERIANVM  •  QVI- 
EST-IN-PLACENTINO  délia  tavola  Vellejate.  Potrebbe  dubitarsi, 
se  questi  dovessero  escludersi  ancora  dal  territorio  di  Benevento  e  di 
Nola,  perché  non  fanno  menzione  délia  pertica  coloniale;  ma  io  nol 
credo,  ne  credo  preferita  in  questo  caso  un' espressione  piuttosto  che 

un'altra,  onde  leggo  eziandio  nelle  linee  Sg  e  kb  fimdi NI'IN* 

BENEVENTANO  dietro  le  traccie  dei  FVNDVM  •  CANINIA- 
NVM  IN  PLACENTINO,  e  di  altri  délia  stessa  tavola  Vellejate. 
Oltre  il  territorio  citossi  anche  il  pago  in  cui  erano  posti,  ed  io  applaudo 
aile  di  Lei  correzioni,  con  cui  nelle  70  e  69  restituisce  il  PAGO  •  ME- 
FLANO  già  memorato  nella  1.  68.  La  linea  66  ci  parla  dei  fondo 
Marciano  CVM- PARIETINIS;  ma  io  stento  a  persuadermi  che  le 
parietinae  qui  significhino  i  mûri  vecchi  e  mezzo  rovinati,  come  inse- 
gnano  i  dizionarii  :  parmi  piuttosto  che  si  abbia  da  intendere  dei  mûri 
cosi  detti  a  secco,  0  sia  dei  mûri  di  sassi  senza  caice  fatti  per  sostenere 
il  terreno  nei  luoglii  declivi,  i  quali  accrescono  percio  il  valore  dei 
fondo. 
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Segue  l' indicazione  dei  confinanti  espressa  colla  solita  formola  AD- 
FINI,  0  ADFINIBVS  (1.  /i8).  Parecchi  di  loro  sono  conosciuti.  Il  Ne- 
razio  Marcello  délia  1.  68  délia  col.  seconda  è  il  console  ordinario 
deir  856,  che  già  avevamo  altre  ragioni  per  credere  originario  di  qiiesti 
paesi.  La  famiglia  degli  Unibrii  Primi  ricordata  nella  1.  78,  che  ha 
dato  più  di  un  consolare,  è  chiarissima  fra  le  Beneventane.  Dicasi  lo 
stesso  dei  Marcii  Rufini,  dai  quali  provenne  un  prefetto  dei  vigili  sotto 
Settimio  Severo,  noto  per  due  lapidi  dei  De  Vita^  Gonstava  altresi  che 
la  rara  gente  Suellia,  meniorata  nella  1.  76  délia  col.  prima  e  ripetu- 
tamente  nella  1.  63  délia  col.  seconda,  era  stabilita  a  Bebiano,  aven- 
docelo  mostrato  un  iscrizione  édita  dal  Guarini^.  Vorrei  unirmi  a  chi 
ha  contato  fra  questi  confinanti  Plinio  giuniore,  e  ristaurare  col  suo 

nome  1' INIO  SEC VN  ^ .  .  .  delf  idlinia  liga  délia  prima  colonna. 

Ma  ne  ho  gran  dubbio ,  perché  non  trovo  nelle  sue  lettere  alcun  argo- 
mento  per  credere  ch'egli  avesse  dei  possessi  da  queste  parti,  e  perché 
mi  sembra  che  concorrano  maggiori  probabilità  in  favore  di  Latinio 
Secondo  ricordato  in  una  lapide  Beneventana  ^.  Partecipo  anch'  io  aile 
gravi  difficoltà  che  ai  tempi  di  Traiano  si  usasse  più  la  voce  arcaica 
ET•POB/^co,  e  mi  sottoscrivo  perô  alla  di  Lei  correzione,  che  coH'au- 
torità  délia  tavola  Vellejate  ivi  restitaisce  ET-POPî//o,  massime  aven- 

dosi  r  esempio  délia  1.  61.  col.  prima LO-Il-POP,  ove  pure 

dovrà  peraltro  emendarsi  :  adf LO'ET-POP. 

Non  è  da  porre  in  questione,  che  la  prima  somma  indichi  la  stima 
dei  fondo,  assicurandolo  X  AEST  preposto,  da  cui  si  continuera  la 

formola  OBLIGAVIT  REM  FVNDI AESTIM ATAM  HS 

Quando  i  fondi  obbligati  sono  stati  più  d'  uno,  si  uniscono  le  stime  par- 
ziali  aggiungendo  in  fine  la  somma  totale,  a  cui  si  premette  un  F, 
ch' Ella  ha  molto  bene  interpretato  ¥innt ,  suU' esempio  délia  tavola 
Veleiate  FIT  •  SVMMA- VTRAQVE  •  «S  •  ÏÏÏeC.  L'no  sbaglio  è 
perô  corso,   sia  per  colpa  dell' incisore ,   sia  per  quella   dei  copista, 

'  Inscr.  Benevent.  p.  -29.  n.  2  e  3.  '  [H  y  a  sur  le  monument  LNIO  et  non 

^  IllustraziGne  dell' anticn  campagna  Tau-         pas  INIO.  —  W.  Henzen.  ! 
r'7sjrt,p.  91.  ''  Murât,  p.  i263.  7. 
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neir  ultima  partita  di  Nevio  Vitale,  in  cui  le  due  somme,  la  prima  di 

27,000  sesterzi,  i'altra  di  /io,ooo,  si  raccolgono  iii  una  terza  di  ses- 

terzi  LXXXIIII  mila.  Ho  gran  sospetto  che   ([iii  non  siasi  accorti  di 

un'  altra  forma,  de!  resto  non  molto  avvertita,  de!  numéro  V,  che  ;s'in- 

contra  non  di  rado  sulle  medaglie  imperiali,  ed  anche  nei  marmi,  ma 

specialmente  nei  bronzi,  la  quale  si  compone  di  due  aste  leggermente 

divergenti  senza  perô  essere  attaccate  nei  fondo.  Il  Marini,  che'anch'  egli 

non  vi  badô  nella  quarta  riga  dell'  onesta  missione  dell'  imperatore  Fi- 

^lppo^  ne  creô'^  un  impiccio  cronologico  che  non  esiste.  In  tal  caso 

invece  di  LXXXIIII  doveva  leggersi  LXXXVII,  ma  cosi  ancora  non  sa- 

rebbe  sanato  interamente  l'errore.  perché  resterebbe   sempre   una 

differenza  di  90,000  sesterzi.  Ben  perô  puô  essere  ella  provenula  da 

un  equivoco  dell' incisore,  che  abbia  scritto  XL  invece  di  LX,  perché 

d  suo  occhio  abbia  saltato  una  riga,  e  sia  rimasto  ingannato  dal  XL 

ch'è  immedialamente  soltoposto.  Lna  sol  volta  nella  1.  60,  m  luogo 

deir  AEST,  ci  viene  innanzi  un  EMIT,  ma  non  sento  difficoltà  che  la 

prova  di  una  compra  récente  possa  aver  tenuto  luogo  délia  stima. 

Il  confronto  deila  tavola  Veleiate  più  volte  citata,  ove  occorre  ad 

ogni  passo  DEBET  OBLIGARE  FVNDOS IN   «S 

rende  chiaro,  che  il  secondo  numéro  cui  premettesi  l' IN  é  l'ammon- 
taredell'ipotecaaddossata  al  predio,  corrispondente  alla  quantità  del 
danaro  che  si  era  ricevuto.  Anche  qui  vedesi  osservata  la  stessa  condi- 
zione  che  si  era  voluta  a  Velleja,  cioè,  che  il  capitale  obbligato  fosse 
per  lo  meno  dieci  volte  maggiore  dell'ipoteca. 

Ho  convenuto  nei  di  Lei  giudizio,  che  il  terzo  numéro  posto  fuori 
di  riga,  i\  quale  manca  ne!  bronzo  Veleiate,  fosse  quello  dellannua 
usura,  0  livello  da  pagarsi,  perché  ho  osservato  di  più,  che  questo  nu- 
méro sta  nella  costante  proporzione  del  due  e  mezzo  per  cento  colla 
somma  ipotecata,  per  quanto  puo  giudicarsi  dalle  poche  partite  che  ci 
sono  pervenute  sane.  Questa  proporzione  vedesi  in  fatti  esattamente 
mantenuta  con  L.  Stalorio  Restituto  debitore  di  2,000  sesterzi,  a  cui 

'  Fr.  Arval  p.  468.  [Voy.  Renier,  Di-  '  Fr.  Arval  p.  A87.  nota  195. 

plomes  militaires,  n"  6.] 
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se  ne  assegnano  5o,  cou  L.  Vibio  Anencleio,  cui  ne  spettano  62  e 
mezzo  sopra  2,5oo,  e  con  N.  Nevio  Vitale,  cui  se  ne  danno  i33  e 
mezzo  sopra  5,3 60.  Essa  non  è  violata  se  non  clie  una  voîta  sola  con 
G.  Lolio  Conveniente,  che  per  9,000  sesLerzi  dovrebbe  pagarne  226, 
menlre  invece  da  lui  se  ne  pretendono  201.  Ma  è  cosi  facile  lo  scam- 
biar  quesli  numeri,  che  basta  anche  uno  sfregio  accidentale  ricevuto 
dalla  tavola,  perché  il  XXV  apparisca  un  XXXI,  onde  non  lio  saputo 
per  questo  rimovermi  dal  aiio  parère,  persuaso  eh'  esista  in  quella 
somma  un  errore  manifeslo,  non  essendo  ella  combinabile  con  alcuna 
supposizione.  E  sarà  poi  questa  1' ora  di  dirle,  come  Le  ho  promesso, 
ilmotivo,  per  cui  non  dubito  che  il  principio  délia  seconda  colonna 
debba  attaccarsi  alla  fine  délia  prima.  Egli  nasce  da  questo,  che  l'ipo- 
teca  totale  notata  nella  seconda  è  di  8,000  sesterzi,  mentre  1' an- 
uuo  livello  assegnato  all'ultima  partita  délia  prima  è  di  200,  onde  il 
Irutto  corrisponde  perfettamente  al  capitale  nella  proporzione  stabilita. 
Avremo  dunque  di  qui  l'usura  sesterziaria ,  cioè  di  due  oncie  e  mezzo 
per  cento  che  non  ho  il  tempo  di  cercare  se  sia  conosciuta  da  altra  parte. 
Qualche  cosa  di  simile  si  ha  perô  da  Paolo  ^  nel  Digesto,  ove  nomina 
l'usura  quadrante,  ossia  del  3  per  cento.  Sarà  poi  da  osservarsi,  che 
il  fruttato  domandato  ai  Liguri  è  appunto  la  meta  meno  di  quello  che  si 
esigeva  dai  Veleiati,  che  pagavano  la  quincunce,  0  vero  il  5  per  cento. 
Ma  non  è  difficde  d'  immaginarsene  la  ragione.  E  naturale  che  in  un 
paese  povero  e  montuoso  d  denaro  fosse  piii  scarso,  e  quindi  avesse 
maggior  valore,  che  dove  abbondava  per  la  ricchezza  del  suolo,  e  pel 
più  facile  commercio.  Anche  ai  giorni  nostri  si  trova  a  Ronia  e  a  Milano 
chi  investe  al  3  0  ^  per  cento ,  mentre  qui  in  Romagna  d  frutto  del  da- 
naro  è  di  un  saggio  molto  maggiore. 

Resta  finalmente  da  spiegare  quel  nome,  che  incontrasi  talora  posto 
da  ultimo  in  caso  retto.  Le  confesso  di  non  trovar  di  meglio  del  suo 
sospetto,  che  sia  quello  del  mandatario  0  procuratore ,  non  raro  a  ve- 
dersi  nella  tavola  Veleiate,  ma  esposto  colla  diversa  formola  SVLPI- 

'  Lib.  XXXIIl,tit.  i,f.  21  med. 
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CIA  •  PRISCILLA •  PER-  SVLPICIVM •  SVBARVM  •  LIB  •  SVVM- 
PROFESSA' EST.  Farô  poi  un'  avvei'teiiza,  che  puo  confermare  questa 
opinione.  Tutte  ie  voite  che  s'iiicontra  sulla  fine  questo  nome,  se  gli 
premette  costanteniente  1' abbreviatura  di  un  N.  E  vero,  che  la  sua 
posizione  è  sempre  dietro  ad  una  somma  di  sesterzi,  e  che  perciô  d 
pensiero  ricorre  subito  ail'  ordinaria  interpretazione  Nmmnum.  Ma 
perché  il  Nunmmm  si  aggiunge  in  questo  solo  caso,  non  mai  nella 
finale  délie  altre  partite,  aile  quali  non  partecipô  il  supposto  procura- 
tore;  non  mai  nelle  tante  altre  circostanze  di  stime  e  d'ipoteche,  in  cui 
si  fa  parola  dei  sesterzi?  Non  si  ha  dunque  da  entrare  in  diflidenza  che 
quel  N  debba  avère  un  altro  significato?  Non  puô  esser  egli  1' abbre- 
viatura di  Nuntius?  Intanto  ^untius  è  il  nome  giuridico  di  tali  man- 
datai, e  ce  ne  assicuia  il  citato  Paolo  nello  stesso  Digesto'  :  crEmptio 
rret  inter  absentes  conirahi  potest,  et  per  nuntium  et  per  litteras.i^ 

Ecco  cio  che  in  obbedienza  ai  suoi  comandi  ho  potuto  di  volo  no- 
tare  su  questo  importante  monumento,  col  solo  presidio  délia  copia  da 
J^ei  favoritami,  e  senza  conoscere  il  commeAtario  del  ch.  Guarini  se 
non  per  le  poclie  cose,  che  me  ne  ha  Ella  accennate.  Se  riuscirà  ad 
avère  ulteriori  notizie  mi  farà  somma  grazia  a  rendermene  partecipe. 


AL   SIG.   KELLERMANN, 

IN  ROMA  . 

Di  San  Marino.  li  '18  giug'no  i838. 

Piegiatissimo  signor  Kellermann, 

E  ora  veramente,  che  pensi  a  pagare  i  debiti  vecchi  lasciati  in- 
dietro  per  le  brighe  avute  nei  mesi  decorsi,  e  comincierô,  com' è  di 
dovere ,  dalla  lettera  di  più  antica  data ,  ch'  è  quella  dei  1 3  aprile. 
Primieramente  La  ringrazio  senza  fine  délie  nuove  diligenze  usate  per 

'   Lilj.  XVIll.  tit.  I,  r.  1  extr.  —  '  [(Communiquée  par  M.  le  professeur  OUo  lalin.J 

64. 
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assicurar  la  lezione  dei  titoli  Tarqiiiniesi*,  intorno  i  (juali  non  farô  per 
ora  altro  motto,  mantenendomi  sempre  neir  idea  di  sciogliere  la  mia 
paroi  a  e  di  occuparmene  al  più  presto. 

Ella  è  benfortunata  coi  bolli,  mentre  ira  i  qiiattro  copiati  presso  H 
sig.  Ruggieri,  tre  possono  chiamarsi  nuovi^,  e  mentre,  quand'  io  ne  vi- 
sitai un  gran  muccliio  accatastato  nei  magazzeni  del  museo  Vaticano. 
appena  potei  trovarne  cinque  o  sei  sconosciuti.  L'edito  è  il  piùpiccolo, 
che  fu  inciso  in  rame  dal  Boldetti^  e  che  fu  letto  dal  Marini  ^  0¥¥i- 
cim  Summarum  Rationum  Yecit  DOMitius,  o  DOMesticus,  o  altro  nome 
qualunque.  —  Un  sol  pezzo  délia  seconda  figulina  fu  nolo  a  quest' 
ultimo,  pervenutogli  dalle  schede  del  Padre  Lesleo.   che  ora  potrà 

reintegrarsi  : 

VICCIANA-  DE-  FIGVIN 
CANVEIit 
CRISPIN/E 

coH  aiuto  délia  quale  potremo  anche  compire  i  nomi  nell'  altro  tegolo 
dello  stesso  Boldetti^  VICCIANA-  CANV  •  CRISE,  e  correggere 
CANV'CRISP  nella  falsa  lezione  délie  ultime  parole.  —  Ho  subito 
aggiunto  aile  mie  iscrizioni  ipatiche  la  terza  col  consolalo  di  Ponziano 
e  di  Atiliano  dell'anno  i35  di  Cristo  : 

O  p  D  o^ÊM^^m^mmmvmmp  o  r 

O  PONT    ET   ATILIAN 

COS 

A  dar  qualche  lume  sul  FOR,  che  vi  è  rimasto,  puo  giovare  il  con- 
fronto  con  quest  aitra,  che  mi  copiai  nel  museo  Vaticano  : 

opvs  Ex^r^^eiij 

^     DE   PORTO 
P   ARkAE 

'   [Voy.  la  lettre  du  26  juillet  i83o:  cf.  ^   Cimiteri  dei  S.  Martiri .  p.  SaS. 

Henzen,  n.  6o48  et  6o5i.]  *  Ibid.  p.  599. 

'  [Bullett.  deU'Inst.  arch.  i833,  p.  119-] 
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E  cosi  pure  il  PORT  •  LIC  délie  Ire  stampate  dal  Muratori  '  e  dal 
Marini'^,  che  si  credono  indicare  un  porto  Liciuiano,  di  oui  non  si  ha 
altro  sentore  ^.  —  Più  ragguardevole  è  la  quarta,  clie  puô  supplirsi 
presso  a  poco  : 

^     ex-pr-domitiae  LVCILL/E   OPVS   DOL   DIO 
^     nijsiYS  SER   SILVAN   ET  aug-cos 

Ella  sarà  tin  qui  1'  unica  che  porti  i  nomi  di  Silvano  e  di  Augurino 
consoli  de!  1 5  6 ,  e  in  grazia  di  lei  mi  converrà  allungare  di  un  anno 
la  durata  délia  vita,  che  avevo  assegnata  a  Domizia  Lucilla  madré  dell' 
imperatore  M.  Aurelio^. 

Resto  pienamente  d'accordo  con  Lei,  che  con  due  lineette  di  nesso^, 
che  il  copista,  non  conoscendone  l'uso,  avrà  probabilmente  neglette, 
si  ristauraegregia mente  la  prima  iscrizione  di  Teramo  : 

PVBLICVM 

INTERAMNITVM 

VECTIGAL 

BANEARVM 

per  INTERAMNitVM  e  BA.NEARVM^  Gli  abitanti  in  fatti  dell' 
Interamna  Praetutiana  predilessero  i  uscita  Interamnites ,  corne  ci  mostra 
una  lapide  del  Delfico^  forse  per  distinguersi  dagli  Interamnates  da- 
llai-tés, dagli  Interamnates  Lirinates  e  dagli  Interamnates  Frentani.  Anche 
BALNEAE  piuttosto  che  Balineae,  Balineum  e  Bahieum,  trovasi  ado- 
perato  due  volte  presso  lo  stesso  collettore,  il  quale^  ha  provato  di 

'  Pag.  5oo,  17.  ^  [Yoy. Bullett.deU'l)istitiit.i833, p.  il li- 

'  Iscr.  Alb.  p.  11,  e  Fr.  Anal.  p.  (367.  116.] 

'  [L'interprétation  des   sigles   POR.T  •  "  [Il  n'y  a  [)as  lien  de  corriger  le  Jiiot 

Lie  "a  été  trouvée  par  Marini,  et  publiée  INTERAMNITVM,  et  BANEARVM 

par  Preller,  Die  Regionen  dev  Stadt  Rom,  est  une  faute  de  copiste  poui'  BALNEA- 

p.  io3;  elles  signifient  Porlns  Licini.  J.  B.  de  RVM;  voy.  Mommsen,  /,  N.  6102  ;  Hen- 

Rossi.]  zen,  6661.  L.  Renier.] 

*  [Voy.  plus  haut.  tom.  TII,  p.  35  et  '  Dell' Interamna  Pretuzia,  ]).  laS. 

suiv.]  *  Pag.  87,  et  p.  131,  12-2. 
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avanzo,  che  quel  paese  abboiidava  di  bagni.  Ma  l;i  iiovità  è  che  questi 
batrni  fossero  soggetti  ad  un  dazio  comunale.  Che,  ail' infuori  délie 
terme  rese  gratuite  dalla  largizione  dialcuno,  clii  voleva  lavarsi  dovesse 
jjagare,  era  già  noto  se  non  altro  pel  célèbre  verso  di  Giovenale'  : 

Nec  pueri  credant,  nisi  qui  nonduni  aère  lavaiitur. 

Sapevasi  ancora  che  la  modica  somma,  chepagavasi,  veniva  chiamata 
Balneaticumo  Bahieare,  onde  lo  scoliaste  notô  a  quel  verso  :  r  infantes, 
frquia  pueri  non  dant  balneaticum  ;  r  e  nel  glossario  d' Isidoro  s' incon- 
tra :  r  captura  deceptio.  vel  locus  piscosus,  et  ubi  sedet  actuarius,  qui 
cr  balneare  exigit.  n  Quindi  si  è  creduto  fin  qui  che  il  bahieare  e  il  bal- 
neaticum  non  fossero  se  non  che  la  mercede  dovuta  al  balneatore. 
Tuttavolla  essendosi  imparato  da  un  titolo  Pompeiano,  recato  anche 
dal  Mai'ini-,  che  i  bagni  soievano  appaltarsi,  non  sarebbe  impossibde 
che  aueste  locazioni  fossero  soggette  ad  una  gravezza,  corne  dovettero 
esserlo  sotto  Caligola,  che  al  dire  di  Dione^  sottopose  a  un  balzello 
gli  cropifices  et  mancipia,  qui  quaestum  faceient. t  Ma  perô  potrebbe 
essere  ancora  che  il  balneaticum  fosse  diverso  dal  balneare,  e  che  questo 
indicasse  realmente  un'  imposta  messa  sopra  le  persone  che  si  servivano 
dei  bagni  pubblici.  Se  accuratamente  si  rifletta  su!  passo  d' Isidoro, 
sembra,  a  dir  vero,  ch' egh  parli  di  una  tassa,  non  di  una  mercede. 
L  acMarius  è  certamente  un  uffiziale  pubblico,  spesso  incaricato  di  ri- 
scossioni  anche  vili,  non  di  rado  inviso,  pel  quale  mi  rimetto  a  ciô  che 
se  n'  è  raccolto  neli  index  aulmis  dell'  edizione  di  Ammiano  Marcellino 
deir  Erfurdt.  Eguaimente  captura  è  la  parola  propria  per  esprimere  le 
minute  gravezze.  Yalerio  Massimo*  ci  dipinge  P.  Piupilio  rrnoii  publi- 
^canum  in  Sicilia  agentem,  sed  operam  publicanis  dantem  et  diurnas 
r  capturas  exigentem.-i  Suetonio^  numera  fra  i  vettigali  messi  da  Cali- 
gola rrex  gerulorum  diurnis  questibus  pars  octava,  ex  capturis  pro- 
rstitutarum  quantum  quaeque  uno  concubitu  mereret.  -  E  vero  che 

'   Sat.  II.  vs.  182.  v^s  Kxi  Ti  ivhpiTTohoL  rà  (iiaÔoÇ'Oporjtn'x. 

-  Fr.  Arvttt.  p.  999.  nota  71.  '  Lib.  VI.  c.  ix,  .^  8. 

^  Lib.  LIX,  c.  xxviii  :  tovs  ra  •/zipo'ZiX:  ï"  Calxgxda.  c.  xi.. 
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Isicloro  (jui   inteiide  manifestamente  non  délia  captura  in  se,  bensi 
del  luogo  in  cui  si  esigeva;  ma  ancor  noi  chiamiamo  gabella  tanto  il 
dazio  che  si  percepisce,  quanto  1'  uflizio  in  cui  viene  riscosso.  E  questa 
spiegazione  sembra  in  fatti  la  più  acconcia  a  ciô  che  mostra   di  ri- 
cJiiedere  il  nuovo  marnio.  Egli  ha  tulta  1"  apparenza  di  essere  stato  il 
titolo  0  cartello  posto  sulla  residenza  deirattuario,  per  far  conoscere  al 
pubblico  il  luogo  in  cui  pagavasi  il  vectigal,  il  che  fa  supporre  che  fo  se 
adunque  di  quotidiana  e  fréquente  riscossione.  Finalmente  puô  darsi 
anche  una  terza  spiegazione,  indicando  Vitruvio'  che  corrispondevasi 
un  canone  per  l'acqua,  che  dagli  acquedotti  o  castelli  pubblici  dedu- 
cevasi  nei  bagni.  Dato  che  l'acquedotto  spettasse  agli  Jnteramniti.  sa- 
rebbe  chiaro  in  tal  modo,  corn'  essi  avessero  il  gius  di  percepire  un 
livello  dalla  colonia  Castrumnovum,  nelle  cui  terme  dicesi  trovato  il 
marmo,  ora  trasportato  a  Giulia  che  Y  è  succeduta.  Fra  queste  diverse 
opinioni  Ella  scelga  quella  che  Le  sembrerà  più  probabile,  le  due 
ultune  délie  quali  potrebbero  ancora  conciliarsi  insieme,  dicendo  che 
gh  Interamniti,  perché  proprietari  dell'acque,  tenevano  un  ricettore 
a  Gastronovo,  per  esiggere  un  diritto  da  chiunque  se  ne  serviva  in 
quelle  terme. 

Più  antica^  e  più  importante  giudico  la  seconda  pietra  : 


L-CAECILI-Q_:F 

M  E  mmm^^Mms 

CXIX 
RO  M  A 


Si  manifesta  per  una  colonna  migliare  dei  temp.i  repubblicani.  È  faci- 
lissimo  di  ristaurarla  :  L'CAECILI  •  QjF  ||  METellus  coS  ||  CXIX  || 
ROM  A,  senza  aver  timoré  perciô  di  sconcordanza ,  nulla  essendo  di 
più  fréquente  nelle  medaglie  consolari  quanto  NV^- ACILI -BALBVS; 
C-ALLI-BALA;  C  •  ANTISTI- VETVS,  e  simih,  abbreviando 
cosi  nel  gentilizio  l'ultima  sillaba  VS.  Ma  senza  far  motto  di  altri  Me- 

Lil».  Mil.  c.  vil.  —  '  [Voy.  Bullett.  dell' Institut.  i833,  p.  i09.-ioZi.] 
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telii,  la  cui  esclusionc  per  uiia  ragioiie,  o  per  l'ailra,  rimane  manifesta, 
non  è  facile  lo  scegliere  fra  i  due,  clie  possono  avervi  un  pari  diritto. 
Sono  essi  L.  Cecilio  Metello  Calvo  console  nel  612,  e  L.  Gecilio  Me- 
tello  Diadeniaio  console  nel  687.  Compele  ad  ambedue  la  nota  genea- 
logica  QjF,  perche  il  Calvo  fu  fratello  cadetto  di  Q.  Metello  Macedonico, 
e  per  conseguenza  figlio  del  Q.  Metello  console  nel  5  AS,  su  di  che  ab- 
biamo  una  positiva  testimonianza  di  Plinio\  e  perché  è  notissinio  che 
il  Diademato  fu  uno  dei  quattro  fratelli  consolari  nati  da  Q.  Macedo- 
nico. Per  trovare  quindi  un  argomento  con  cui  decidere  la  lite,  non 
resta  altro  mezzo  se  non  quello  d'indagare,  quai  fosse  la  provincia 
consolare  conseguita  da  ciascuno  di  loro,  rimanendo  évidente  ch'era 
toccata  r  Italia  a  chi  fece  porre  la  colonna  migliare  sopra  una  via  dell' 
agro  Pretuziano.  Ma  la  misera  storia  che  abbiamo  di  quei  tempi  non 
dà  su  questo  particolare  alcun  schiarimento.  Fortunatamente  1'  epi- 
grafia  puô  venire  questa  volta  in  soccorso  del  nostro  bisogno.  Sulle 
cime  del  monte  Venda^,  il  più  alto  degli  Euganei,  esistono  ancora  due 
iscrizioni  qftasi  consimili  scolpite  sulla  viva  rupe ,  édite  scorrettamente 
dal  Muratori^  e  da  altri,  ma  délie  quali  io  debbo  una  copia  fedele  alla 
diligenza  del  mio  amico  Ab.  Furlanetto*.  La  più  intégra  di  loro  dice 
cosi  : 

L-C  AEICILIVS-QjF-PR 
O  C  O  S  •  E  X  •  T  E  R  M  I  N  O  S 
FINIS  Q_yE'EX-SEN  ATI 
CONSVLTO  •  STATVI  •  IVSIT 
INTER-ATESTINOS 
PATAVINOSQVE 


'  Hist.  nat.  lib.  VU.  c.  xliv.  dune  lettre  de  Furianetto  à  Borghesi.  en 

^  P.  673.  1.  date  du  19  octobre  1882.] 
^  [rrVoinel  Bo//e«?rtoaffermaste  che  la  la-  *  [^^oy.  plus  haut.  tora.VI.  p.  669  et 

pide  di  L.  Cecilio  Q.  f.  esiste  tuttova  sulla  suiv.  la   lettre  du  29  août  i83i,  à  Furla- 

cima  del  monte  Venda  ;  io  forse  mancai di  av-  netto.  Depuis,  celui-ci  a  fait  graver  cette 

vertirvi  tempo  fa.  che  1"  Alessi  da  quel  luogo  inscription  dans  ses  Antiche  lapide  del  museo 

trasportolla  in  Este  in  casa  sua,  dove  io  1'  ho  di  Este  illustrate.  L.  Remf.r.] 
più  volta  veduta  a  mio  grand'  agio,  v  Extr. 
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Trattasi  qui  evidentemente  di  tempi  anteriori  a  Silla  ,  nei  quali  non 
era  ancor  venuta  ai  propretori  1'  albagia  di  chiamarsi  proconsoli  ;  onde 
non  resta  dubbioso,  che  costui  fii  un  console,  cui  si  era  data  in  pro- 
vincia  la  Gallia  Cisalpina,  prorogatagli  poscia  allospirare  del  consolato. 
Ma  qui  non  puô  nascere  incertezza  fra  il  Calvo  e  il  Diademato,  perché 
sappianio  dalle  tavole  trionfali  che  nelT  anno  del  consolato  di  quest'  ul- 
timo  la  Gallia  era  stata  prorogata  al  suo  predecessore  Q.  Marcio  Re, 
il  quale  non  tornô  trionfante  a  Roma  se  non  III  •  NON  •  DECembres. 
L'  esclusione  del  Diademato  porta  adunque  di  necessaria  conseguenza 
che  r  iscrizione  del  Monte  Venda  spetti  senza  contrasto  a  L.  Cecilio  Calvo, 
a  cui  mirabilmente  conviene  anche  per  la  consonanza  coll'  altro  célèbre 
cippo  terminale  di  Sesto  Atilio  Serrano,  console  nel  6 1 8,  da  me  veduto 
ne!  museo  di  Verona  e  riferito  dal  Maffei^  E  viceversa,  conosciuto 
che  siasi  quai  fu  la  provincia  consolare  di  uno  dei  due  concorrenti, 
ne  verra  per  una  seconda  conseguenza  non  meno  legittima,  che  ail' 
altro  si  attribuisca  l' Itaha,  risultante  dal  nostro  marmo,  il  quale  ap- 
parterrà  per  ciô  a  L.  Diademato  console  nel  687. 

Fra  le  antiche  vie  provenienti  da  Roma,  corne  affermasi  questa,  non 
se  ne  conosce  alcuna  denominata  Gecilia  0  Metella .  onde  la  présente 
colonna  migliare  non  spetterà  ail'  apertura  di  una  nuova  strada,  ma 
piuttosto  alla  riparazione  di  un'  antica.  La  posizione  di  S.  Omero,  ov'  è 
stata  trovata,  che  la  carta  geografica  mi  colloca  tra  i  fiumi  Tronto  e 
Trontino,  ossia  Truentum  ^ Balinus ,  non  mi  lascia  esitare  nel  credere  che 
questa  via  fosse  la  Salaria,  che,  secondo  Titinerario  Antoniniano,  prove- 
nendo  da  Ascoli,  passava  pel  Castrum  Truentinum  e  pel  Castrum  novum, 
due  città  poste  nelle  vicinanze  di  quel  fiumi.  La  Salaria  inlatti  fu  una 
strada  antichissima  dei  Sabini,  che  fino  dall'  anno  di  Roma  898  veggo 
ricordata  da  Livio^.  E  convien  poi  credere  che  in  questi  tempi  Roma 
pensasse  veramente  a  far  ristaurare  le  strade  d'italia,  trovandosi  presso 
il  Donati^  un'  altra  colonna  che  ci  dà  indizio  délia  riparazione  di  un 
allra  strada  nellaToscanafatta  daT.  QuinzioFlaminino*  console  nel  68 1 . 

'  Mus.  Veron.  p.  108.  *  Pag.  i56.  3.  —  ^  [^oy-  1^  lettre  du 

Lib.  VII,  c.  i\.  5  décen)bre  i83t).  à  Fiirlanetto.] 
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AL   MARCHESE   ANTALDO  ANTALDI, 

m  PESARO'. 

Di  San  Marino,  il  di  di  S.  Martino  del  i833. 
Amico  carissimo, 

La  gente  Vetfcia-  non  fii  antica  a  Koma,  e  il  primo  clie  se  ne  conosca 
è  quel  Vettio  amico  del  sedizioso  G.  Gracco ,  del  qiiale  parla  Plutarco 
nella  sua  vita.  Ella  fu  bensi  potente  su  i  Sabini  e  su  i  Marsi  ond'è  note 
P.  Vettio  ditissimo  pâtre  natus  ehe  vi  eccitô  una  rivolta  fra  i  servi^,  e  lo 
sono  molto  piii  i  due  fratelli  G.  e  P.  Vettio  Gatone  o  Scatone,  e  G.  Vettio 
Peîigno,  ch'  ebbero  gran  parte  nella  guerra  sociale.  Il  Vettio  di  Genso- 
rino*,  al  quale  fa  l'elogio  di  chiamarlo  rin  auguriis  non  ignobilem,  in- 
ff  genio  magno ,  cuivis  docto  in  disceptando  parem ,  -n  sembrami  che 
fosse  morto  da  un  tempo,  quando  Varrone,  da  cui  toise  queste  cose, 
scriveva  il  suo  libro  XVIII  délie  antichità ,  imperocchè  se  fosse  stato 
vivo,  0  morto  recentemente ,  non  avrebbe  avoto  bisogno  di  notare 
eum  se  audisse  dicentem.  Sapendosi  adunque  che  Varrone  e  Gicerone 
furono  coetanei,  sembrami  che  il  tempo  e  le  particolarità,  che  di  lui 
si  citano  dal  primo,  molto  bene  si  adattino  ail'  oratore  di  cui  parla  il 
secondo^,  e  ch'egli  appella  crL.  Vettius  Vettianus  e  Marsis,  quem  ipse 
rrcognovi,  prudens  vir  et  in  dicendo  bre\  is.  r»  Voi  osservarete  come 
bene  si  accordino  Trceum  se  audisse  dicentenn?  ed  il  crquem  ipse  co- 
cr  gnovi.  •)i  Ne  dubito  poi  ch'  egli  sia  quel  medesimo  di  cui  favella  Quinti- 

'  [Communiquée  par  M.  F.  Rocclii.  —  '"  V^oy.  Gatull.  Carm.  .\cvin  : 

Le  raarmiis  Antaldo  Antaldi  s'était  chargé  , ,  .  . ,    „ 

'-  "  In  te  j  81  m  quemquaui,  clici  pote ,  putule  Vetti , 

de  terminer  une  édition  de  Catulle,  corn-  id  quodverbosisdieitaretfatuis; 

mencée  par  un  de  ses  compatriotes ,  Giacorao  ista  cum  lingua ,  si  usus  veniat  tibi ,  possis 
Tm-chi ,  et  interrompue  par  la  mort  préma-  Culos  et  crepidas  Hngere  carbatinns. 

turée  de  ce  savant.  Il  y  travailla  lui-même  ^''  "os^"'"'""»  ^^^  omnes  perdere,^Veiti, 
toute  sa  vie,  sans  pouvoir  la  terminer.  Bor- 


Dicas  :  omnino  qiiod  ciipis  officies. 


ghesi  lui  avait  écrit  im  certain  nombre  de  ''  Freinsheiin.  Suppl.  Liv.  lib.  LXV.  c.  xv. 

lettres  sur  les  personnages  mentionnés  par  '  De  die  natali,  c.  xvii. 

le  poète;  celle-ci  est  la  seule  qui  ait  été  re-  '■"  Nel  cap.  vlvi. 
trouvée.] 
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îiano'  :  trlaceo  de  Tuscis  et  Sabinis  et  Praenestiiiis,  quorum  sermone 
tf  utentem  Vettium  Lucilius  insectatur,  r>  che  per  me  si  è  sbagliato  molto 
a  confondere  col  liberto  Vettio  Filocomo  grammatico,  il  quale  fu  al 
contrario  un  famigliare  di  Lucilio,  e  che  si  prese  cura  délie  sue  satire 
come  leggiamo  in  Suetonio-.  Dal  posto  che  gli  assegna  Cicérone  si  vede 
che  \'ettio  \  ettiano  fiori  circa  il  660 ,  ond'  è  un  poco  troppo  antico  per- 
ché possa  essere  stato  preso  di  mira  da  Catullo,  oltre  di  che  se  fu  in  di- 
cendo  brevis,  non  se  gli  potrà  applicare  la  taccia  di  verbosus,  che  gli 
affîbbia  il  poeta.  Nell' età  susseguente,  abbiamo  P.  Vettio  questore  di 
\erre,  a  cui  aveva  maritata  una  sua  sorella^,  e  il  di  lui  fratello  L.  Vet- 
tio Chilone  maestro  de'  pubblicani  in  Sicilia  *,  ch'  è  forse  quel  mede- 
simo  che  vende  a  M.  Tullio  la  villa  di  Catulo^,  benchè  costui  possa 
essere  anche  il  Vettio  Picente  che  s'arrichi  sotto  Silla,  memorato  nell 
orazione  di  Lepido  sui  frammenti  Sallustiani,  0  anche  il  Vettius  Man- 
ceps  che  Tullio  déride  come  sedente  fra  i  giudici  del  70/1^.  Si  conosce 
inoltre  T.  Vettio  Giudice,  pretore  de  repetundis  nel  696  e  poscia  pro- 
pretore  dell' Ai^ca^  a  cui  spetta  una  medaglia  del  tesoro  Morelliano,  ed 
anche  S.  Vettio,  di  cui  non  si  sa  altro  se  non  che  lu  uno  de'coeredi 
di  Cicérone  nella  lascita  loro  fatta  da  Brinnio  nel  709^  onde  ignoro 
se  si  abbia  da  riputare  lo  stesso  col  Vettio  Salasso  proscritto  da'  trium- 
viri  nel  711^.  Ma  non  apparisce  che  alcun  di  costoro  abbia  avute  le 
qualité  del  Vettio  Catulliano,  e  che  nemmeno  sia  stato  un  partigiano 
di  Cesare,  quali  furono  presso  che  tutti  i  maltrattati  dal  poeta. 

Per  me  non  saprei  riferire  quell'  epigramnia  a  persona  più  opportuna 
di  L. Vettio  cavalière  romano,uno  degli  stupratori  di  Clodia^",amicissim() 
di  Catilina^^  che  nondimeno  concorse  a  scoprire  i  congiurati,  fra'  quali 
nominô  Cesare ^'^  e  che  di  poi  guadagnato  coi  doni  dallo  stesso  Cesare, 

'  Instit.  orat.  lib.  I.  c.  v.  *  Ad  Atticum,  lib.  XIII,  epist.  xu. 

^  De  claris  grammalicis.  '"*  \  al.  Maxim,  iib.  VIII,  c.  xi .  S  7  ;  Ap- 

^  Act.  IL  lib.  V,  c.  xLiv.  pian.  Bell,  ciotl.  lib.  IV,  c.  xxiv. 

*  Act.  II ,  lib.  III,  c.  Lxxi,  Lxxii.  '"  Pro  Coelio,  c.  xxx. 

^  Ad  Attic.  lib.  IV,  epist.  v.  "  De  petitione  consulatus,  c.  m. 

'  Ad  Alite,  lib.  VI,  epist.  i.  '^  Suet.inCrtes.c.xvii;Dion.lib.  XXXVIl , 

'  Pro  Flacco,  c.  xxxiv.  c.  xli  ;  Oros.  lib.  VI,  c.  vi. 
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tu  da  lui  sommosso  nel  696  ad  accusare  il  giovane  Gurioiie  di  aver 
voluto  uccidere  Pompeo,  fingendo  una  grande  congiura  ordita  a  questo 
eiïetto .  la  quaie  non  essendo  stata  creduta ,  fu  egli  messo  in  prigione 
e  poco  dopo  ucciso  secretamente^  La  leggerezza  colla  quale  passô  da 
un  partito  ail'  altro  mostra  cli'  egli  era  veramente  una  testa  sventata . 
onde  sta  Lene  che  si  dica.  fatims ,  e  potrà  anche  applicarsegli  la  taccia  di 
i-erbosus  poichè  Cicérone^  dice  che  fece  una  lunghissima  chiacchierata 
dai  rostri.  Ciô  potrebbe  bastare  ai  nostro  intendimento  :  ma  che  sa- 
rebbe  poi  se  non  si  fosse  intesa  fin  qui  la  mente  di  CatuUo  e  se,  invece 
del  perdere  metaforico,  applicato  ad  un  ciarlone  che  faccia  morire  di 
noia  colle  sue  chiacchiere,  fosse  \\  perdere  nel  senso  tutto  proprio  che  si 
propongono  i  delatori? 

Apparisce  da  Cicérone^  che  Vettio.  dopo  aver  nominati  alcuni  in  se- 
nato  corne  complici  délia  supposta  congiura,  ne  nominô  altri  dai  rostri, 
Ira  i  quali  gravissimi  personaggi  ,  e  che  molti  più  voleva  nominarne , 
se  gli  fosse  riuscito  d' essere  prodotto  in  giudizio.  Ciô  posto ,  quai  cosa 
vieta  di  trasportare  l' epigramma  ad  alludere  a  questo  fatto  clamoro- 
sissimo,  spiegando  l'ultimo  distico  :  rco  \  ettio  se  vuoi  sicuramente  per- 
derci  tutti  coH'  accusarci  corne  congiurati,  dicas,  di  pur  su,  seguita  a 
dire,  nominarci  tutti,  non  dubitare  che  otterrai  ciô  che  desideri.r  La 
punta  epigrammatica  consisterebbe  nell'  ironia  dell'  omnino  quod  ciipis 
ejficies  rilevato  dalla  replica  délia  parola  omnino.  Imperocchè  ne  ver- 
vebbe  il  senso  contrario,  cr  che  più  gente  noaiinerai  sarai  meno  creduto, 
e  cjuando  avrai  accusata  tutta  Roma  niuno  sarà  punito;^!  ed  anche 
1  altro  più  amaro,  cche  quanti  più  personaggi  irriterai  tanto  più  sicu- 
ramente ilperduto  sarai  tu  e  non  noi.  r)  Certo  che  Catullo,  come  amico 
di  Cicérone ,  dovette  essere  stomacato  di  tali  raggiri  diretti  contro  il  suo 
partito,  onde  puô  ben  avère  voluto  sfogare  la  sua  bile  concepita  nel 
sentire  1'  orazione  di  Yettio  nel  foro.  E  diffatto  Cicérone  prosegue  a 

'  Cicérone,  Ad  Attic.  lib.  II.  epist.  xxiv:  cullo,  c.  xlii:  Appiano.  Bell,  civil.  \ih.  XI, 

Iti  Vatinium,  ex.  -ili ,  c.  xi,  -26;  Pro  Sestio,  c.  xii. 

c.  Lxiii,  laS;  Suetonio,  in  Caesare,  c.  xvii;  ^  Ad  Atticum,  lib.  II.  epist.  xxiv. 

Dione,  lib.  XXX VIII,  c.  ix;  Plutarco,  in  Lu-  '  Ihid. 
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dire^  :  « Hoiiiiiiuiii  quidem  summa  erga  nos  studia  significabautui.  n  E 
parmi  poi  che  prendendo,  non  corne  positivo,  ma  come  ironico  1' ul- 
timo  emistichio,  meglio  si  spieghi  il  distico  précédente,  giacchè  ne  ri- 
sulterebbe  il  concetto  :  rrtu  puoi  servirti  délia  tua  lingua  per  Taltro 
uso  che  ti  consiglio,  essendo  vano  \  impiego  che  ne  fai  contro  iioi.r; 
Ma  prediliggerei  il  pensiero  che  in  quell'  ironia  si  contenga  la  previ- 
denza  o  la  minaccia  de!  mal  costriitto,  che  avrebbe  ritratto  Vettio  dal 
suo  dire,  il  quale  gli  porto  di  fatti  d'  essere  pochi  giorni  dopo  stroz- 
zato,  e  quindi  tanto  più  giustamente  1'  avrà  chiamato  verbosus  e  fatmia. 
Gonchiudo  sembrarmi  che  il  commentario  di  questo  epigramina  debba 
interamente  ricavarsi  da  Cicérone'-.  Voi  immedesimato  con  Gatullo  po- 
trete  portare  un  equo  giudizio  di  questa  mia  fantasia,  che  mi  è  venuta 
in  capo  mentre  stava  scrivendovi,  che  qualunque  sia,  non  ho  voluto 
nascondervi,  e  che  vi  espongo  ail'  impazzata,  scrivendo  mrrente  calamo, 
con  mille  cassature. 

'  Ad  Atticmn,  lib.  Il,  epist.  xxiv.  —  "  Ibid. 
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